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IL  TRIONFO 

DEGLI  ACIDI 


Vendicati  dalle càlunnie  di  molti  Moderni 
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Fondata  fopra  de  Principi]  Chimici , 
f§  adornata  di  vari]  ejperimenti  ; 
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Scienze  erètta  in  Parigi  dalla  Vojlra 
Re  al  Mtinijìcenza  , fu  quello  , che  fu-- 
/citò  in  me  un  ardente  dejìo  , e Jli’- 
molo  di  gratitudine  verfo  di  sì  Gran 
Promotore , che  dall'  ora  in  qua  indefef» 
fo  nell  operare  non  hò  prezzato  tempo 
ni  Jlimata  fatica  m fare  un  rigor ofo  efa- 
rne  di  molti  mijìi  naturali^  tanto  nel 
regno  minerale  , quanto  vegetabile , 
animale,  per  inveftigar  gli  Arcani  più 
reconditi  della  Natura , e difcoprire  li 
principi]  delle  fuhlunari  mijcele,fe  non 
per  rendermi  degno  delle  grazie  rice^ 
vute,  almeno  per  ejfer  compatito  in  av^ 
venire  . E non  havendo  havuto  il  com- 
modo  di  communicare  ogni  giorno  li  miei 
Jludiu  € nuove  difcoperte  a quella  Uni^ 
verjtta  de  ì Letterati  a caufa  della  mia 
dimora  in  Roma,  li  congregai irdteme ^ 
e difpojli  con  ordine  , ne  hò  firmata 
la  prejente  Opera , la  quale  efiendo  uri 
Apologia  contro  di  molti  ahujt , e fcifmì 
introdotti  nelle  f cuoi  e della  Medicina  ^ 
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à amfa  della  Filofofia  \ detta  Mec ani* 
ca,  ò Corpufcolare , ò Jìa  riforma  della 
dottrina  degli  Atomi , che  ha  tanta  pof 
fa  nella  prefente  età  . Prevedo  contro 
della  medefma  una  guerra  letteraria , 
e di  già  fento , che  una  fchìera  di  acu* 
tifftme  p^ne  fi  armano  per  denigrare 
il  candore  del  li  miei  fludij  , che  altro 
oggetto  non  hanno  ^ eh  e di  f coprir  e il  ve* 
ro,  e di  giovare  al  Publico . Onde  per 
liberare  la  prefente  Opera  dalP  emtf* 
lazione  de  i fuoi  Avverfarij  , hò  pre* 
fo  l'  ardire  di  confacrarla  a VoHra 
Mafia , animato  a ciò  dalla  Sua  Reale 
Clemenza  , che  coinè  Padre  de  i Let* 
terati  , e Propagatore  delle  Scienze  » 
e Nobili  Arti  non  ifdegneradi  aggra* 
dire  un  sì  picciol  dono  > e proteggere 
quefie  mie  primizie'^  le  quali  benché 
deboli  fono  figlie  primogenite  degli  ef 
perimenti  , che  tendono  alla  dilucida* 
zione  delli  principi]  della  naturale  Fi* 
loffia , e vera  Medicina . EJfendo  ben 

noto 
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noto  i non  folo  alla  Republicà  \Létté* 
varia  ^ ma  al  Mondo  tutto  quanto  Jìa 
Zelante  della  Verità,  ^ amatore deU 
li  Studij.  Quello  che  con  la  Jiia  Sa-- 
pienza , e Virtù  ha  arricchita  ta  Fran^ 
eia  di  sì  gran  numero  di  Scuole  per  V 
amplificàzione  delle  Scienze,  e buone 
Arti  , sì  Mecaniche  , come  Liberali , 
e con  la  fua  Potenza,  eGiujlizia  ha  fa- 
puto  ingrandire  il  fuo  Regno.  : poiché 
non  folo  ha  liberatta  la  Patria  da  tanti 
inimici,  ^ accrefeiutà  la  libertà  defuoì 
Vaffalli,  ma  anche  difefa  , e dilatata 
la  Cattolica  Religione  con  V amplifica- 
zione delPKcclefiaflico  Clero,  Inricom- 
penfa  di  sì  fante , e fegnalate  azzioni 
il  Giufio  Iddio  fparfe  fopra  della  fua 
Reai  Famiglia  profluvi j di  Benedizioni; 
poiché  felicemente  regnando  vede  innal- 
zata la  fua  Prof  apia  al  pofieffb  di  nuo-- 
ve  Monarchie , il  di  cui  nome  immor- 
tale rifuona  per  tutta  la  Terra  . Onde 
non  fi  può  negare,  thè  in  VM.non  fi  a 

epi- 


epilogato  quanto  di  Generofo  di  Ma- 
gnanimo 5 e di  Grande  vidde  già  mai  ri- 
fplendere  il  Mondo  ne  i ^coli  trafco^ifi 
in  petto  de  i maggiori  Monarchi  '.  Men- 
tre con  la  Vojlra  Pietà  Jìete  lo  Splen- 
dore della  ChiefUi  V Amore  dei  Suddi- 
ti^ il  Protettore  de  i Religioji  ^e  con 
la  Vojlra  Potenza  Jìete  il  terrore  de  i 
nemici.  Con  tutto  ciò  la  Maejlà  Vojlra 
ìjlata  fempré  così  moderata  nelle  im- 
prefci  che  nel  maggior  fern)ore  delleVit- 
tork  non  ha  mai  ricufato  di  dar  la  pace 
a i fuoi  Avverfarij . In  tanto  ripofando 
fono  la  fortunata  ombra  , e protezioné 
di  un  sì  gran  Rè,  farò fempre  indefejfa 
in  far  nuovi  efperimenti , E§  ojfervàzioni 
intorno  alF  ordine  delle  cofe  naturali  per 
dilucidare  lì  veri  principi]  , aprire 
la  porta , e fpianare  la  vìa  ad  una  nuo- 
va, e veraFHofoJia,  che  fpero  in  breve 
dare  alla  luce , che  poi  congiunta  alla 
Medicina  Jl  renda  più  utile  per  la  fa- 
luté  degli’ huomini , £f  unìverfal  benefi- 
cio 
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ciò  del  Régno , e del  Mondo  Letteràrio  : 
méntre  genuflejfo  avanti  al  Trono  della 
Maéjlà  Vojlr'à  con  la' piu  profonda  hu^ 
miltà  mi  rajfegno.  . . . > > 

Di  V.  M.  Cristuni$s. 

. ' . ■ ■ ■ ' - ; V 

. , . . • ■ I y 
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Roma  li  y.  Giugno  170^.  ' • 

».  ' ^ 


Prefazione  dell’  Aùtore  ! 
à chi  legge . 

Tanto  grande  » e numerofo  lo  ftuolo  , sì  degli 
Antichi,  come  de  i Moderni  Autori,  che  fotto  varif 
nomi,  titoli,  e pretefti  hanno  fcritto , tanto  in 
Filofofia,  quanto  in  Medicina,  che  i lor  volu- 
mi , per  li  varij  originali , commenti , copie  di 
copie  , interpretazioni, teftamenti,  codicilli,  & apologie , che 
hanno  ripieno  tutte  le  Librarie  del  Mondo  : in  modo  ta- 
le, che  non  bafta  l’età  di  un’huomo  per  faperne  il  nome, 
e leggerne  il  frontifpicio . Alcuni  de  i quali  dotati  di  una 
fomma  intelligenza  , eflfendo  amici  della  verità  , hanno 
cercato  di  dilucidare  li  principi]  della  vera  Filofofia  , o 
manifcftare  al  Mondo  Letterato  gli  Arcani  più  reconditi 
della  Natura.  Altri  invidiofi  , hanno  impiegato  ogni  lor 
ftudio  per  occultarli,  acciò  la  pofterità  li  riconofea  come 
Oracoli,  tanto  della  Filofofia,  quanto  della  Medicina, fen- 
za  partecipare  de  i lor  fegreti  : e ben  fi  ofierva , che  vari] 
Autori  in  diverfi  tempi  hanno  nafeofto  il  vero  fotto  va- 
rie figure.  Gli  Egizzi)  fi  fervirono  dei  geroglifici  , Pita- 
gora dei  numeri,  Platone  delle  figure  geometriche,  l’an- 
tica Grecia  delle  favole . 

Li  Moderni  poi , benché  piu  lontani  dal  vero  di  quel- 
lo che  fiano  già  mai  fiati  gli  huomini  Letterati , coftumano  di 
fcrivere  con  maggior  chiarezza  ; poiché  prefumono  fpie- 
gare  gli  Arcani  piu  reconditi  della  Natura  con  ragioni  af- 
fai note,  e termini  intelligibili,  paragonando  il  fifiema^ 
del  Mondo  alla  mccanica  cofiruttura  degli  orologi,  delle 
fiatue,  dei  molini , & altre  machine  artificiofe  : con  1j_^ 
qual  Filofofia,  in  vece  di  dilucidare  li  principi]  delle  co- 
fe  naturali , l’ hanno  fepolti  in  un’  abbiffo  di  confufioni , & 
in  Ipecie  li  Settatori  di  Cartefio , c di  Gaficndo , li  quali 
non  pofiedendo  niente  del  proprio  , fono  andati  mcndi- 
' b cando 
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cando  dalle  rovine  dell*anti<:a , 8c  iniqua  Filofofia  di  De- 
mocrito , c di  Epicuro  alcuni  frammenti  delli  loro  infen- 
iìbili,  & ideali  principi! > fopra  dei  quali,  con  mutare  al- 
cune cofe,  vi  hanno  fondata  una  nuova  Filofofia  , chia- 
mata Mecanica , e Corpufcolare,  la  quale  confiflendo  in_» 
pochi  termini , facili  da  cflcre  apprefi  da  ogni  povero  in- 
tendimento, è fiata  volonticri  ricevuta  dalla  gioventù  mo- 
derna, ftantcchc  à prima  fronte  par  che  habbia  qualclio 
apparenza  di  verità  per  cfTere  appoggiata  all’  artificiofà 
ftruttnra  delle  machine,  moto,  fito  , e figura  dei  corpi, 
&' altre  affezzioni  aflài  note.  Nulladimcno  non  lafcia  di 
racchiuder  nel  feno  un'idra  velcnofiflima  ^ li  di  cui  aliti 
peftiferi  hanno  infettate  tutte  le  fcuole  della  Medicina , sì 
Ipocratica , come  Chimica:  in  modo  tale,  che  pervertito 
il  vero  modo  di  ragionare  intorno  alla  cagione  de  i mali , 
•non  fi  fa  più  menzione  degli  Elementi , nè  tampoco  delli 
principi)  Chimici,  burlandofi  anche  delle  qualità  allègnatc 
dagli  Antichi  alle  cofe  naturali,  c della  lor  virtù  efpul- 
trice,che  confifte  nell’ attività  delli  fpiriti  animali  : negan- 
do anche  tal’ uno  li  fermenti  interni  dei  mifti  affegnati 
da  i Chimici,  l’attività  del  calore,  detto  naturale  punico, 
e potente  agente , per  mezzo  del  quale  fi  rarefanno  i flui- 
di , fi  fublimano  i folti,  c fi  rendono  flluidi  li  fali  i appog- 
giano tutto  il  fiftema  della  Natura  alla  mecanica . coftrut- 
tura  delle  parti  organiche,  & alla  varia  modificazione  del- 
le fibre  : e però  nella  Ipiegazione  delli  morti , altra  voce 
non  fi  fente  che  di  oftruzzione  di  filtri  , di  mutazione  di 
figure,  e di  equilibrio , di  coagulazione  nei  fluidi , di  efal- 
tazione  di  acidi , che  penetrando  nelle  vene  à guifàdifpa- 
dc  taglienti , con  le  lor  punte  penetrano  ne  i pori , e con 
gli  angoli  taglienti  incidono  , corrodono , e dilatano  i vafi, 
e con  la  loro  acidità  ingrofiano  i fluidi  , e putrefanno  le 
parti  : c confidcrando  l’huomo  come  una  machina  auto- 
matica , nella  cura  de  i morbi  non  fi  penfa  punto  à rifto- 
rar  li  fpiriti , nè  à corroborare  li  fermenti  , e dar  pabolo 
al  calore  innato  acciò  non  fi  elUngua  la  lampada  della 

vita , 
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vita  > applicano  ogni  lor  ftudio  per  afibrbirc  Pidcatì  Acidi, 
che  credono  pedino  eilère  la  cagione  della  foluzione  del 
continuo,  e della  mutazione  della  teftura  , & equilibrio, 
quali  che  in  natura  non  vi  lia  altra  cofa  che  polla  per- 
turbare r economia  animale  che  li  nominati  Acidi  , o 
conliderandoli  rei  di  un’infinità  di  mali,  li  ' sbandifeono 
dalla  Medicina  con  danno  confiderabile  dell’  huraanità  : c-» 
ben  fi  odèrva,  che  in  niun  fecolo  li  morbi  fono  (lati  co- 
sì oftinati , & incurabili  come  nella  prefente  età  , c ciò 
da  altro  non  proviene  che  dalla  fallacia  delle  dottrino  > 
che  fono;  diametralmente  oppofte  alla  vera  cura  dei  mor- 
bi : mentre  la  verità  delle  cofe  non  è appoggiata  alla  fa- 
cilità dei  termini  inventati  da  alcuni  Moderni;  mà  bensì 
alla  realtà  delli  principi; , com’  è fentimento  delli  veri  fa- 
pie.nti  : ciò  mi  hà  dato  occafione  di  mandare  alla  luce  la 
prefente  Opera  intitolata  il  Trionfo  degli  Acidi, 

Il  motivo  principale  dunque  che  ha  havuto  di  fcri- 
vere  è dato  di  giovare  al  Publico  * e togliere , fe  è polli- 
bile  , tanti  feifmi  , & abuli  introdotti  nelle  fcuole  della 
Medicina  à caula  della  Filofofia  Corpufcolare , ò riforma- 
zione degli  Atomi  . Perloche  havendo  confumato  molto 
tempo  in  fcrutinare  tutte  le  Filofofiche  ipotefi  de  i Moder- 
ni, riiò  feoperte  chi  poco  confacevoli  alia  noftra  Sacro- 
santa Religione,  c chi  infulficienti  per  ifpiegare  li  miraco- 
li della  Natura.  Poiché  T armonia  delle  cole  naturali  non 
dipende  dal  concorfo  fortuito  degli  Atomi,  ò corpi  indi- 
vifibili  di  Democrito  , e di  Epicuro  , nè  tampoco  dalli 
frammenti  della  materia  quadrata, ò angolare  di  Cartefio,^ 
nè  dair indefinite  modificazioni, moto,  fito>  figura  ; gran- 
dezza, & altre  affèzzloni  delli  fuoi  polverumi,  ideali 
componenti  ; mà  bensì  dalla  vafiità  degli  Elementi , cho 
fono  corpi  homogenei,  purifilmi  , e fomplicilfimi , non  per 
anche  circoferitti  da  niuna  figura  geometrica , e definita , li 
quali  fono  la  materia  remota  di  tutte  le  cofe  definite , c fi- 
gurate, la  di  cui  mole'ftendendofi  dall’ uno  all’ altro  Polo, 
lenza  feontinuazione  veruna  ? è quella  , che  con  la  dircz- 
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zìonc  del  Supremo  Architetto  intefTe,  c ftabilifcc  il  iiftema 
delle  cofe  naturali,  mentre  li  mirti,  c le  figure  medefime, 
altra  cofa  non  fono  che  unioni  degli  Elementi  alteraci  dalla 
potcrtà  feminale,  come  fi  difcorrerà  à fuo  luogo;  Perloche 
è una  gran  temerità  di  alcuni  fallì  , e fofirtici  Filofofi  di 
voler  obligare  V Onnipotenza  Divina  à creare  un  numero 
infinito  di  piccioliffimi  corpi , per  poi  di  quelli  comporne 
de  i maggiori , & appreffo  de  i più  grandi  per  formare  il  fi- 
ftema  della  Natura . Ciò  è un  voler  limitare  la  fua  gran- 
dezza y & Onnipotenza , con  la  quale  con*  un  fol  fiat  creò 
la  moie  deirUnivcrfo , e gli  Elementi,  che  fono  la  materia 
di  dove  provengono  tutti  li  mirti  naturali  , fono  più  valli 
di  tutti  li  comporti  fublunari , e li  comporti  fono  maggiori 
delli  frammenti  artificiofi.  Di  qui  fi  viene  in  cognizione, 
che  r ordine  delle  cofe  , & il  fiftema  della  Natura  è dia- 
metralmente oppofto  alle  dottrine  degli  Atomirti , e de  i Fi- 
lofofi Corpufcolari , mentre  il  Sommo  Fattore  creò  prima 
gli  Elementi  , che  fono  corpi  vaftilfimi  , e continui , de  i 
quali  fi  fervi  la  Natura  per  formare,  & intelfere  tanti,  e si 
vari)  comporti,  mediante  il  carattere  Ipecificativo  imprefib 
nei  femi  della  Suprema  Intelligenza , e gli  h uomini  che  non 
hanno  la  poteftà  d’ingrandire  le  cole,  mà  bensi  d’impic- 
ciolirle  , volendole  accommodare  à loro  ufo  , rompono  le 
rocche  per  farne  picciole  cafe,  lacerano  la  terra  per  farne 
angurti  vali , tagliano  i legni  per  ridurli  in  cenere,  incidono 
li  rtami,  & i lini  per  formarne  le  carri,  frangono  i femi,  e 
diftruggono  la  potcrtà  feminale  per  farne  farina , & in  con- 
clufione  dirtblvono,  e lacerano  li  comporti,  riduccndoli  in 
fortili/fima  polvere . Onde  fi  può  con  ragione  concludere  , 
che  fe  fi  danno  gli  Atomi  nel  Mondo  non  fiano  quelli  prin- 
cipi) primari] , nè  feconearij , mà  bensi  le  rovine  de  i mirti, 
c frammenti  di  tutti  li  comporti  naturali  , non  efiendo  la 
polvere  l’ultima  refolnzionc  dei  comporti  , mà  bensi  gli 
Elementi,  com’è  fentimento  delli  veri  Filofofi,  e Santi  Pa- 
dri. 

Il  fecondo  motivo  che  hò  h^ivuto  di  publicarc  la  prc- 
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fentc  Opera , è flato  un  penfierc  di  honore  » poiché  fiarao 
in  un  Secolo  così  maligno  , & invidiofo  , che  criticano  le 
Opere  prima  del  lor  nafeimenro , in  odio  tal  volta  dell’ Au- 
tore > perfuadendofi  con  l’altrui  depreflìone  ingrandire  la  lor 
fama  > che  da  altro  non  è nata , fé  non  da  un’  evento  fortu- 
nato. Stimali  imponìbile  (tanto  può  del  pregiudizio  la  forza) 
che  uno  di  aliena  Profelfione  polTa  metter  inano  alle  cofe 
più  recondite  della  Natura,  e che  uno  Spargirico  fia capace 
di  fcrivere  in  Medicina , & in  Filolbfìa  ; come  le  la  mede- 
fìma  Natura  havelTe  mancato  di  dare  à quelli  l’intendimen- 
to  neceflario  per  comprendere  li  fuoi  mifteri . Sia  lodato  il 
Cielo , che  fin’  ora  li  miei  Avverfarij  altra  macchia  non  han- 
no ritrovato  nella  prcfentc  Opera , che  di  efler  parto  di  uno 
Spargirico  non  per  anche  laureato  in  Medicina.  Ciò  mihà 
dato  motivo  di  alzare  l’ ingegno,  e d’ infuperbirmi  alquanto» 
effendomi  noto  per  la  lettura  dei  libri,  sì  di  Filofofia,  co- 
me di  Medicina  , che  la  maggior  parte  degli  Autori , tanto 
Galenici , quanto  Chimici , che  hanno  inventato  li  Medica- 
menti , e formato  fiflema  , con  dar  leggi  nella  Medicina , 
fono  flati  Spargirici , c Speziali  di  Profeflìonc  , & hanno  te- 
nuto Officine , e Lavoratori  publici , e privati  : c tutti  li  far- 
maci , elTenze , tinture , balfami , panacee , & altre  forti  di 
medicamenti  artificiofi,  sì  Galenici  , come  Chimici,  che  fi 
compongono  nelle  Officine,  non  fono  parti  di  una  aflratta 
Ipeculativa  ; ma  bensì  di  una  lunga  prattica , & olTervazionc 
delle  cofe  naturali  acquiflata  mediante  una  Spargirica  analifi» 
poiché  li  veri  lumi  della  Medicina  non  folo  fi  ricavano  dall' 
oflèrvazione  delle  orine , degli  clcrementi , e dall’  apertura 
delli  cadaveri  i mà  con  più  evidenza  dalle  Chimiche  reduz- 
zioni  delli  corpi  ne  i lor  principi) . 

Mifera  condizione  di  chi  vuol  giovare  al  Mondo  con 
l’arme  della  pura  verità,  che  è condannato  prima  che  le 
fuc  ragioni  fiano  intefe  . Gemono  fotto  i Torchi  tanti,  e 
tanti  Volumi.  Dio  sa  con  qual’ arte,  ò profondità  di  fa- 
.pere  ferirti , c la  maggior  parte  di  veri  latrocini)  fon  figli  : 
c pur  è vero»  che  quando  non  fono  oppofti  à gli  errori 

com- 
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communi  della  Filolbfia  Corpufcolare  , e Medicina  Cribra- 
torìa)  nè  controle  leve  > bilancie  5 & equilibrio  di  alcuni 
Moderni;  fi  trovano  Protettori  che  li  divolgano  per  oracoli 
Sibillini.  Fra  tanti  inlbrtunij  (blo  di  una  cofa  mi  dovrò 
pregiare  , ed  è,  che  la  mia  Opera  non  è un  ricamo»  ò 
muiaico  compofto  delli  frammenti  » ò furti  delle  altrui  dot- 
trine, & in  fpecie  delli  Moderni;  mà  fono^  parti  delli  miei 
propri;  fiudij,  & efperimenti,  con  una  lunga  ofiervazione , 
& analifi  fatta  di  molti  mifii  naturali  y ufo  , 3c  abufo  delli 
medicamenti;  poiché  nel  tempo  che  li  miei  Condifcepoli 
andavano  fbfifiicando  , e paralogizando  per  concludere  quel 
tanto  decantato  ircocervo  nelle  Icuole  , io  andavo  feruti-- 
nando  li  fegreti  piu  reconditi  della  Natura  > la  quale  alli 
foli  Chimici  fi  fa  vedere  lenza  velame . Onde  contem- 
plando quel  favio  documento  di  Orazio  : Nullius  addi6ìus 
jurare  in  verba  Magìftri , yeftirò  la  mia  Opera  di  un  manto 
tefiiito  di  quei  lini  inaffiati  coni  miei  proprij  fudori.  Per 
tanto , ò Cortefe  Lettore , fe  trovi  in  queft^  Opera  alcuni 
problemi»  che  à prima  faccia  fèmbrino  paradoffi  , non  irri- 
gidir la  fronte  , ne  fconvoJgere  il  volto  , poiché  le  mie  pro- 
pofizioni  non  Ibno  uve  acerbe,  nè  pomi  immaturi,  che  ftu- 
pefanno  li  denti,  & il  palato  di  chi  li  gufta;  Mà  contentati 
di  leggere , che  feorgerai  con  elevato  fopraciglio  » efierc  le 
mie  fatiche  opere  complete  veri  parti  degli  efpcrimenti  Chi- 
mici capitali  inimici  delle  menfognere  iporefi  di  quelli  che 
prefumono  di  bavere  un^  intelletto  piu  accommodato  aìP  in- 
tendimento del  vero  > che  fe  P Opera  ti  farà  gradita  non 
mancarò  in  breve  di  dare  alla  luce  il  fecondo  Tomo,  che 
confifte  in  una  Filofofia  univerfale,  con  un  nuovo  Trattato, 
nel  quale  fi  difeorrerà  fenza  impoftura  del  modo, di  vivere  . 
fano , c di  prolongare  li  giorni,  con  ritardar  la  vecchiezza, 
e confervare  la  gioventù  per  quanto  fi  fiende  la  Medicina  , 
& una  buona  direzzione  intorno  al  vitto,  rimettendo  il  tutto - 
nelle  mani  del  Supremo  Fattore , e.  Fonte  di  tutte  le  feienze, 
che  regge  , c governa  il  Mondo  con  un  continuo  influfib 
della  fua  Divina  Onnipotenza , c vivi  felice  • 
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PER  commiflionc  del  Rcverendiflimo  P.  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo, havendo  noi  infrafcritti,  letta  attentamente  TOpe- 
^ ra  intitolata  II  T rionfo  degli  Acidi  éfc.  di  Martino  Poli  : noto 
habbiamo  trovato  india  cofa  veruna  , che  lìa  contro  la  Santa_> 
Fede  Cattolica  Romana,  nè  contro  li  buoni,  & hondli  coftunii: 
anzi  dTere  quella  ripiena  di  molte  oflervazioni , & cfpcrienze , 
che  poflbno  recare  utile  à i profellbri  di  Medicina  ; c perciò  de- 
gna , che  s’ efponga  alla  publica  luce  col  mezzo  delle  Stampe . 
Qucfto  di  4.  Marzo  i yo5. 

Paolo  Manfredi 
Antonio  Luciani . 
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Degl’ Acidi  di  Martino  Poli . 

L I B R O Ir 

Nel  quale  fi  difcorre  delti  prìncipi)  Chimici  tanto 
in  particolare, quanto  in  generale:  vendicandoli 
dalle  Calunnie  di  quelli , che  aflerifcono , 
effere  parti  del  fuoco , e non  altrimente 
. Principi)  effenzìali  dè  midi 
' Naturali* 

Con  un  breve  T rateato  degl*  Acidi  > e degr  Alcali , 
^infine  del  Solfo  y e del  Mercurio  uni  verfah  ^ 

* ò Jia  l* Elemento  dell*  Acqua  j contro 
il  fiflema  degl* Atomifli  • 

Dcfcrizione  della  Chimica . 
CAP.  I. 

\ 

A Chimica  altro  non  è,  che  una  cognizio- 
ne di  tutte  le  cofe  naturali  > altrimente 
detta  FilofoHa  clpcrimentale  > vera  imi- 
tatrice della  natura , per  mezzo  della 
quale , facendoli  TAnalifi  di  tutti  li  mi- 
di naturali , fi  feparano  da  quelli  i veri 
principij  5 ò parti  componenti  ; che  poi 
depurati.  Se  efaltati , fi  riunifeono , for- 
mandone nuovi  compofti  più  nobili  di  prima , dà  i quali  ne 
rifulta  non  foio  la  Medicina  particolare , e metodica  per  libe- 
rar gli  huomini  dà  un’infinità  di  mali  ; mà  anche  runìverfale  > 

A e fegre- 
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2 Libro  primo . 

c fegrcta  : potcntiUìma  per  rinovarc  i corpi , e prolungare  la 
vita  ; gl’oggctti  della  quale  fono  ogni  forte  di  corpi , si  vege- 
tabili, come  Minerali  ,&  Animali  : le  cui  Eflbnze  5 andò  an- 
cora nafeofte  ncirAbbiffo  della  natura , vengono  dalli  foli  Chi- 
mici con  maravigliofo  artificio  cftratte,  e fciolte  dà  i loro 
vincoli  5 e pofte  alla  luce  per  benefizio  dei  viventi  : e ciò  faflfi 
mediante  la  fermentazione , diftillazionc,  fublimazione , fo- 
Juzione  > e coagulazione  y & altri  mezzi , si  naturali  y come 
A rtificiofi ) mediante  i quali  s’introduce  la  fluidità  ne  i folidi , c 
la  folidità  ne  i fluidi  : rendendo  in  varie  guife  fiflb  il  volatile  > 
c volatile  il  fiflb  con  infinite  altre  metamorfofi , ò trafmUtazio- 
ni,  che  ogni  giorno  fi  oflcrvaiio  derivare  da  i Chimici  Aftificij  : 
però  per  apprendere  queft’arte  fcientifica , è neceflario  paflàre 
per  i propri]  mezzi , de  i quali  fe  ne  parlerà  appreflb  con  parti- 
colare diftinzione>  Capitolo  per  Capitolo,  incominciando  dalla 
fermentazione  • 

«» 

Della Fermentatione  in  generale. 

CAP.  1 1. 

* • ■ 

Dovendo  parlare  delli  vari)  modi,c  delle  diverfe  operazioni, 
dipendenti  dalla  Chimica,  che  fi  ricercano  per  analizare 
i corpi  naturali*  & aprir  la  porta  alla  vera  Filofofia,  è neceflario 
procedere  con  ordine>per  imitare  laNatura,anche  con  Tartificio: 
perciò  comìnciaremo  dalla  fermentazione,  per  mezzo  della 
quale  fi  difpongono  li  corpi , & in  fpecic  li  vegetabili  ad  altre 
finzioni  • 

La  Fermentazione  dunque  , generalmente  parlando,  altro 
non  è , che  un  moto  naturale  interno  delle  parti  più  fottili , e 
più  volatili , che  compongono  li  mifii  naturali,  eccitato  , e pro- 
moflb  da  un  principio  Acido , mediante  il  quale  , feparandofi 
li  principi]  attivi  dalli  lor  vincoli , cioè  le  parti  più  fottili  dalle 
groflc , rcterogenee  dalle  homogenee , le  fifle  dalle  volatili , fi 
viene  à formare  un  nuovo  compofio  più  nobile , e fpiritofo  di 

pri- 
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Delli  prìncipi]  Cbimici.  ‘3 

prima , come  dal  fatto  fi  deduce  : mentre  niun  mifio  naturale  « 
ò artificlofo  fi  depura  già  mai, nè  fi  efalta,e  conferva  lungo  tem- 
po, fé  prima  non  vien  fermentato  dalla  Natura  per  mezzo  de* 
fuoi  principi;  : come  fi  oiferva  nel  mofio , che  mediante  la  fer- 
mentaziona  naturale,  fitrafinuta  invino-,  il  quale  nonfolo  fi 
rende  più  puro  , e fpiritofo  da  per  fé  fiefib  j mà  da  lui  fé  ne 
efirae  , mediante  la  dillillazione , uno  fpirito  ardente  molto 
utile  nella  Medicina , e neccfiàrio  per  la  preparazione  di  vari; 
medicamenti , & altre  cofe  appartenenti  all* Arte:  il  quale  fpi- 
rito  non  fi  può  efirarre  dal  mofio , ò altro  fugo  naturale,  prima 
della  fermentazione:  e parimente  la  farina  del  grano  non  fi  con- 
verte in  pane  , in  altra  maniera , che  per  mezzo  del  fèrmento 
acctofo , che  vi  fi  aggiunge . 

Che  tale  operazione  poi  provenga  da  un  principio  Acido , 
non  è difficile  il  provarlo  ; e fe  bene- il  modo , co’l  quale  opera 
la  Natura , non  è cognito  à noi , nulladimeno  TEfocrienza  c’in- 
fegna , che  niun  mifio  si  naturale , come  artificiofo,  fi  fermenta 
già  mai , fe  non  abonda  naturalmente  di  Acido  : e mancandogli 
quefio  principio , è neccfiàrio , che  l’Artefice  ve  raggiunga  i 
altrimente  in  vece  di  fermentarli , fi  corrompe , come  fa  il  fugo, 
di  cicoria , di  borraggine , malva , parietaria,  ò altro  femplicc, 
e frutto,  nella  compohzione  del  quale  non  vi  è Acido,  ò fe  pure 
ve  n’è  qualche  picciola  porzione,  non  è fenfibile , nè  fufficiente 
per  promovere  la  fermentazione;perciò  è cofa  troppo  evidente, 
che  fe  non  vi  fi  aggiunge  qualche  fermento  Acido , detti  fugh;> 
in  vece  di  fermentarli , li  putrefanno  ; mà  tutto  l’oppofto  fi  olfer- 
va  nel  mofio , nel  fugo  delle  ccrafe , fragole , cedri-,  aranci , ò 
altre  forti  di  frutti , fiori , & erbe , che  nella  loro  immaturità 
mofirano  un  acido  fenfibile  : tutti  quelli  come  è noto  ad  ogni 
huomo , erudito  femplicemente  compreffi , e disfatti  con  la 
mano , polli  in  un  vafo  proprio  fi  fermentano  fenza  alcuna 
addizione . 

Per  comprendere  poi , come  li  nominati  Acidi  promovano 
la  fermentazione , è nccefiàrio  conofeere  la  loro  natura  , e 
confiderarli  nello  fiato  della  lor  purità  , e non  altrimente 
concreti  lòtto  mentite  figure,  con  le  quali  fi  mofirano à noi. 
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rìvcftiti  di  Terra,  che  fa  argine  alla  loro  fluidità:  nelqaalc-i 
flato  fono  privi  affatto  di  moto , come  fono  tutti  li  corpi  figu-' 
rati  : perciò  à volere  , che  operino , col  penetrare  ncirintimo 
de  mirti , è ncccffario , che  fiano  fluidi , & ertendo  tali , non  vi 
cade  ninna  ragione  di  figure , ò di  atomi , ò minime  particelle^ 
acute , piramidali , quadrate , ò d’altra  forte  , come  fingono  li 
moderni  Democritici , & Epicurei,  che  militano  fotto  gli  ften- 
dardi  di  Cartefio  rinovatore,  e correttore  delle  fopradette  dot- 
trine : mentre  la  fermentazione  non  fi  promove  per  virtù  della 
figura  aculeata,  e pungente  delli  fali  concreti , e figurati , che  di 
lor  natura  non  hanno  moto  alcuno  > mà  bensì  per  l’elafticità , c 
fbttigliezza  delli  fpiriti  Acidi , che  in  quelli  fi  contengono  : ef- 
fendo  vanità  il  fupporrc , che  tale  operazione  fi  faccia  con  pun- 
gere , e lacerare  le  veflìche,  ò minimi  vali  naturali , che  conten- 
gono li  fpiriti  : che  fe  ciò  fbfle,  anche  gli  aghi  promoverebbono 
la  fermentazione  : ne  grAlcali  lafciarebbono  di  produrre  un 
liA^ile  effetto , & in  particolare  li  fali  volatili  ertratti  dalle  parti 
degl’AnimaliyCome  è il  fai  volatile  di  Corno  di  Cervo,  di  San- 
gue humano , e limili , li  quali  nella  loro  concrezione , quando 
« fèparano  dalla  flemma , mediante  la  fublimazione , appari- 
rono nel  epitelio  dell’alembicco,  e nel  recipiente  in  forma  di 
aghi  fottiliffimi , che  fi  oflervano  anche  lenza  il  microfeopio  : e 
pure  è vero,  che  tali,ò  foli  fbprapofti,  ò mefcolati  con  qualfivo- 
glia  fugo , ò mirto  fermentabile , non  folo  non  promovono  la>^ 
fermentazione  ; mà  al  contrario  v’inducono  quali  un’irtantanea 
putrefazzione,  riducendo  il  mirto  in  un  letame  fetido , ever- 
minolb . 

Perciò  per  ifpicgarc  la  vera  fermentazione , è ncccflàrio 
Viccorrere  à principi)  più  alti , che  confirtono  in  una  materia^ 
ertenfa , vaga  , & homogenea  : la  quale  elfendo  di  fua  natura., 
fpogliata  affatto  di  ogni  figura  geometrica,  c definita,  può  fecil- 
mente  accomodarli  albi  rtruttura  de  pori  di  ciafehedun  femineo: 
c circolando  per  le  tortuofe  vie  delli  loro  laberinti , dà  moto 
alli  principi),  ò parti  elfenziali  delli  medefimi:  c nel  lungo  circo- 
lare le  parti  più  fottili , sì  fulfuree  , come  falinc  dirtrigandolì 
d;^ie  grolfe , fi  unifeono , c formano  un  comporto  più  nobile , e 
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le  groflc  cercano  il  fondo  del  vaio  : mà  la  materia  fottile , che  è 
il  principio  attivo , e promotore  della  fermentazione , doppo 
d’haverc  diftrigati  li  folli  dalli  lor  legami)&  efaltati  al  fupremo 
grado  della  lor  perfezione , sì  per  quello  concerne  la  vegetazio- 
ne delle  piante  i come  la  feparazione  delle  parti  più  Ipiritofe 
delli  fughi  vinolì  : doppo  haver  fatto  il  fuo  uffizio>  anch'ellb  va- 
go di  forme, fi  rivefte  di  parti  terree, e concrefce  in  un  fale  figu- 
rato: e tutto  ciò  fi  olTcrva  nella  fermentazione , e fabricadel 
vino  , nel  quale  le  parti  più  fiottili , e fulfuree  del  comporto  for- 
mano lo  fpirito  ardente  : c le  parti  terree , e feculente  cercano 
il  fondo  del  vafo , e lo  fpirito  acido , che  c il  principio  attivo 
della  fer  mentazione,  rivertito  di  terra,  concrefce  in  lapilli,  c 
fi  attacca  alle  parti  laterali  del  vafo  in  forma  di  fale , ò tartaro  : 
mà  perche  le  fermentazioni  fon  varie , alcune  naturali , & altro 
mirte , e molte  artificiofe , per  capacitare  il  Lettore,  e neceflà- 
rio  farne  qualche  particolare  dirtinzione . 

Della  Fermentazione  naturale. 
CAP.  III. 

La  Fermentazione  Naturale , à dirtinzione  delle  altre , non 
è , che  un  concorfo  dello  fpirito  univerfale  con  il  femineo 
particolare  di  ciafchediina  cofa  : il  quale  effendo  homogeneo,  e 
privo  d’ogoi  figura , è capace  di  prenderne  tante , quante  ne  fo- 
no rtate  delineate  dal  Sommo  Fattore  nella  fabrica  fpecifica  di 
ciafehedun  femineo  : che  fe  li  principi]  attivi , & in  fpecic  l’Ele- 
mento deH’acqua  coftaffe  di  particole  folide  , & indivifibili , 
fiansì  pure  di  figura  rotonda,  ò anguiilare,  tome  molti  Moderni 
s’immaginano  ; non  fi  potrebbe  adattare  alla  varia  rtruttura  di 
sì  gran  numero  di  femi,  che  fono  fparfi  per  tutta  la  Terra:  men- 
tre effendo  figurata , e circoferitta  fi  potrebbe  adattare  fblamen- 
tc  alla  rtruttura  d’alcuni  feminij:  leporofità  dei  quali  foffero 
proporzionate  alla  lor  figura,  c non  à d’altri  ; deirinfuffirtcnza 
poi  di  tali  principijjfe  ne  parlerà  diffufamente,nel  fecondo  libro. 
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Perciò  per  comprendere  come  fi  fàccia  la  vegctaàidae  del- 
le piante;  & in  che  maniera  lo  fpirito  univerfale  fi  renda  parti- 
colare» e pafli  in  nutrimento,  & accrefeimento  di  tuttte  le  cole, 
in  fpecie  delle  piante,è  ncccflàrio  confiderarc  li  principi)  del- 
le cofe  naturali  in  due  fiati,  cioè  proflirai,  c remoti,  eftenfi, 
e concreti . Li  Principi)  remoti , & eftenfi  fono  gl’Elementi,  che 
nella  loro  purità  non  hanno  niuna  figura  , nè  limite  alla  loro 
Efiènza:  nulladimeno  fon  quelli,  da  i quali  derivano  tutte  le 
cofe . Li  Principi)  proflìmi concreti,  e figurati  fono  li  femi  par- 
ticolari,e fpecifici  di  tutte  le  cofe:  la  fiibrica  de  i quali  non  è un’ 
aggregato  di  atomi , ò particole  figurate  di  diverfa  grandezza  , 
che  à cafo , ò per  virtù  del  moto  , del  quale  fono  fiate  dotate 
dal  principio  della  lorocreazione,concrefcano  in  varie  maniere, 
come  aflerifee  tutta  la  turba  dè  Filofofi  corpufcolari  j mà  è un 
complefib  degl’Elementi  uniti , e tefiuti  infieme  dalla  mano  del 
Creatore  , dove  vi  è delineato  in  picciolo  la  figura  della  pianta 
dal  dito  della  Divina  Onnipotenza  : però  la  vera  fermentazione 
in  natura  è quella,  che  fi  fà  quando  lo  fpirito  univcrfale  , ò gU 
Elementi  in  forma  rara , come  è Paria , e Petere , ò in  formai 
fluida , come  è l’acqua , & il  mercurio , s’introducono  nelle  po- 
rofità  de  i femi, e circolando  per  i loro  laberinti,  con  la  loro  vir- 
tù elaftica , fpiegano  le  parti , e promovono  la  vera  fermenta- 
zione, e nel  medefimo  tempo  la  materia  fottile , &indetermi-, 
natali  determina , e concrcfce,  accommodandofi  alla  forma  del 
femineo , come  fi  oflèrva  nella  vegetazione  di  tutti  li  fcmplici , 
si  erbacei , come  arborei  : mentre  ponendo  in  un  campo,  ò in  ua 
vafo  una  quantità  di  terra  vergine , c non  per  anche  coltivata  , 
Se  in  quella  fparfi  divertì  femi , come  per  efempio , di  acetofa  , 
cicoria,  lattuca , ruta , anifi , e limili,  & adacquata  la  terra  ogni 
giorno  con  acqua  di  fonte,  òdi  pioggia,  s’introduce  nelle  lor 
porofità , c promove  la  fermentazione , e tumefatti  li  vari)  forni 
germogliano , e crefeono  in  gran  mole  : confcrvandoli , & au- 
mentandoli in  ciafeheduno  il  fapore , l’odore , c colore , come 
anche  la  figura , che  ritralforo  dal  loro  femineo . 

Sichè  lo  fpirito  univerfale , ò l’acqua  Elementare  gravida 
di  Ipiriti  vivificanti , introducendoli  nelli  pori  di  cialchedun 
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femtneo  > non  fole  fpiega  le  parti } inà  fi  converte  nella  loro 
foftanza  , in  modo  tale,  che  fermentando  con  il  feme  di 
acctofa,  c di  cedro  diviene  acida,  in  quello  di  cicoria, 
alquanto  amareggiante , nel  feme  di  lattuca  fi  fà  infi- 
pida , in  quello  di  ruta , amara , di  un'odore  grave  : nel  feme 
di  anifi , c fimili , dolce  di  odore  foave , e di  fapore  grato  ; c 
quello  non  fi  fà  per  la  trafpofizione  delle  parti  , ne  per  la  varia, 
& indefinita  modificazione  degratomi , ò minimi  componenti , 
come  è fentimento  delli  Democritici,  & Epicurei  riformati;  mà 
bensì  per  la  vera  tralmutaz ione  delli  principi]  remoti,  checon- 
crefeono,  c fi  determinano , mediante  la  foftanza  di  chiafehe- 
dun  femineo , e non  già  per  la  figura , della  quale  fono  dotati  : 
mentre  quella  non  ferve , che  di  vaghezza  ; e perciò  lo  fpirito 
univerfale  fi  fà  falfo  con  i fallì , amaro  con  gl’amari , dolce  con 
il  zuccaro , acido  con  il  cedro , fulfureo  con  i folli,  e Mercuriale 
con  il  Mercurio,  fìfTo  con  li  corpi  filli,  volatile  con  li  volatili , 
fluido  con  li  fluidi , folido  con  li  folidi , homogeneo  con  gli  ho- 
mogenei.  Eterogeneo,  con  gli  Eterogenei  : però  fi  conclu- 
de , che  la  naturale  fermentazione  altro  non  fia , che  una  vera 
trafinutazione,  e concrezione  dello  fpirito  univerfale  : che  fi  fà, 
mediante  la  forma  follanziale,della  quale  fono  dotati  i principi] 
particolari  di  ciafehedun  femineo , e non  altrimcnte  per  la  figu- 
ra efteriorc , che  non  determina  rElIcnza  ; mà  folo  la  vaghezza 
delle  cofe  come  fi  è detto  altrove . 

In  prova  di  ciò  fi  oll'crva , che  quantunque  il  zuccaro  ri- 
dotto in  lapilli,  prenda  una  figura  quadrata  fimile  al  fai  Marino; 
nulladimeno  è così  diverfo  da  quello , sì  nel  fapore,  come  nella 
virtù , che  vien  diftinto  anche  dai  putti  : che  però  fe  la  varietà 
delle  cofe  dipcndeffe  dalla  diverfa  modificazione  delli  principi] 
figurati , in  natura  non  fi  darebbe  nè  moto , nè  foftanza  : ftan- 
teche  gi’atomi  confiderati , fecondo  la  fpiegazione  delli  Corpu- 
fcolari , fono  principi]  ideali , & indefiniti  : mentre  , effendo , 
infettili , fecondo  li  Democritici  implicano  alla  compage  delle 
cofe  , c la  loro  folidità  ideale  è oppofta  alla  fifica  , c reale  flui- 
dità delli  fpiriti:  però  tali  principi]  nella  loro  unione  potrebbero 
bensì  produrre  diverfità  di  figure  ; mà  non  già  determinar  fo- 
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ftanze  : non  ftarò  à parlare  molto  delle  fermentazioni , che  fi 
fanno  nelle  vifeere  della  Terra  : mentre  il  mio  afTunto  non  è di 
difeorrere  della  trafmutazione  dei  Metalli  : nulladimeno  dirò 
folo , che  il  Mercurio , efTendo  uno  fpirito  univerfale  , non  già 
del  Mondo  ; ma  bensì  dè  Minerali , fi  coaguli  anch’eflb,  c fi  cor- 
porifichi , fermentandofi  co’l  Tale , e folfo  Metallico  in  quella 
fpecie , nella  quale  è flato  fpecificato  il  lor  fèmineo  dal  fuprc- 
mo  Direttore . 

Della  Fermentazione  milla. 
CAP.  IV. 

La  Fermentazione  mifta  è quella  , che  fi  fa  de  i corpi  natu- 
rali con  rajutodeirartc,  come  è quella  delmo/lo:  me- 
diante la  quale  fi  trafinuta  il  fugo  delle  vué,  e di  altri  frutti  in 
vino,  ò liquore  potabile  : c quella  fi  fa  mediante  un  principio 
acido  interno  dellimedefimi  frutti,  il  quale  efTendo  di  fua  na- 
tura fiottile,  vago , mobile , & indeterminato,  e fempre  opera- 
tivo , e circolando  per  li  pori  del  femineo,  non  fi  quieta  già  mai, 
che  prima  non  habbia  condotto  il  frutto  alla  fiuamaturità,  me- 
diante il  primo  mobile , e promotore  delle  fermentazioni , che 
è il  fole  : però  detto  acido  non  fianco  di  operare,  vorrebbe  con- 
durre il  frutto  alPultimo  grado  della  perfczionc,e  nonpuò  fàr- 
Io,fc  non  è ajutato  dall’arte  à rompere  quei  corpi, che  fervono  di 
oftacolo  alla  fua  fluidità , con  comprimere  con  la  mano  , ò con 
qualche  ftromento  li  frutti , che  fi  vogliono  fermentare , per 
eflraerne  il  fugo , il  quale  pollo  in  un  vaio  proprio , fi  fermenta 
paflàndo  à maggior  perfezzione  : e quello  avviene , perche  ha- 
vendo  contufo  il  frutto , lo  fpirito  acido,  che  è principio  falicn- 
te,  e promotore  della  buona  fermentazione , puòufcire  dalle 
fiae  carceri,  e circolare  fuori  delli  vali,  c facendo  unione  con  gl* 
altri  fpiriti  della  medefima  natura,  fi  rende  più  potente  in  modo 
tale,  che  havendo  luogo  di  campeggiare,  afeendendo , e difren- 
dendo  per  il  vafo , fa  un  circolo  maggiore , e per  confeguenza 
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piìi  violento  , e con  la  fua  fotcigliczza  penetrando  nelle  par- 
ti più  intime  del  mifto  , ne  fprigiona  li  fpiriti , e con  la  fua-. 
virtù  elaftica , & cfpanfiva  aprendo , e fpnlancando  le  porte , dà 
adito  alle  parti  fiilfuree  , di  già  fcioltc  dalli  propri;  vincoli , di 
unirli , e formare  un  comporto  più  nobile  di  prima , che  c il  vi- 
no : c l’acido  non  potendo  più  combattere  con  li  fpiriti, rtante  la 
loro  fottigliezza  , non  rtanco  mai  d'operare , incomincia  ad 
agire  contro  il  terreorc  riveftendolì  delle  parti  più  pure,concre- 
fee  in  forma  di  fale , ò tartaro , porzione  del  quale  fi  coagula 
nelle  parti  laterali  del  vafo,  e porzione  ne  rerta  mefcolata  col 
vino  per  virtù  della  parte  aquea,  che  lo  tiene  difibluto  : il  quale 
in  progrertb  di  tempo  promove  nuove  fermentazioni,  e non  po- 
tendo rtenderfi  ad  efaltare quel  fluido  à maggior  perfezzione,' 
rtante  che  la  fua  natura  non  fi  rtende  più  oltre:  vago  di  operare, 
retrocede  dalfuo  camino  : e Scendo  un  moto  inverfo,  ò contra- 
rio torna  à nafeondere , e rivertire  gli  fpiriti  fulfurei  di  quella 
terra , nella  quale  egli  fi  trovava  involto  : e diflbndcndofi  eflb" 
medefimo  nel  fluido  , và  ad  occupare  quel  luogo , che  di  prima  • 
tenevano  gli  fpiriti  vinofi , & in  tal  guifa  riconcentrandofi  le 
parti  fulfuree,  e manilèrtandofi  l’acido,  ritorna  il  liquore  nella^ 
fua  immaturità, e di  vino, che  era,diviene  aceto;  come  fi  ricono- 
fee  dal  non  trovarfi  niente  di  tartaro  nel  vafo,che  lo  contiene. 

Della  Fermentazione  Artifìciofà . 

c A p.  y. 

H Avendo  parlato  della  fermentazione  in  generale  , & ap- 
preflb  della  naturale , e della  mirta  , paflaremo  à difeor- 
rerc  della  fermentazione  artificiofa  : che  fi  fà,  mediante  la  Chi- 
mica , la  quale  eflendo  imitatrice  della  natura , produce  anch’- 
ella varij  Fenomeni  nella  compofizione  dè  corpi  : e querto  fi  fà 
mediante  la  (bluzione , e coagulazione  : perciò  li  Chimici , 
quando  hanno  fciolti , c dirtrigati  gli  fpiriti  dalli  loro  legami 
corporei  j mediante  la  dirtillazione , efpogliaù  di  quella  figura 
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compofta,  che  lifulta  dalla  mifccla  dì  varij principi]  j li  rendo- 
no operativi»  atti  ad  informare  nuovi  corpi,  e prendere  varie 
figure  : come  fi  oficrva  nelle  operazioni , che  fi  ftnno  mediante 
gli  fpiriti  di  vitriolo  , di  nitro  , fai  marino , alume  , e fimili  : li 
quali , finche  fianno  imprigionati  dentro  li  pori  delii  lor  corpi 
figurati , non  fono  punto  operativi,  nè  atti  à difiblvere  altri  cor- 
pi i mà  fbiolti  dalli  loro  legami  divengono  attivi , in  modo  tale, 
che  difiblvono  molti  altri  corpi  duri,  con  li  quali  concrefeono 
-n  varie  forme . 

Quindi  fe  li  fluidi  fofièro  figurati, come  afferifee  Gafièndo, 

& altri  moderni  Rinovatori , e Correttori  della  Fiiofofia  di  De- 
mocrito , e di  £picuro,non  folo  non  ^rebbono  tante , e sì  varie 
mutazioni , che  ogni  giorno  fi  vedono  neH’ordine  delle  cofe  na- 
turali , & artificiofe  > mà  farebbono  anche  inetti  alla  penetra- 
zione dè  corpi  : mentre  non  fi  può  comprendere  ibttigliezza 
alcuna  nelle  figure , le  quali , efièndocompofte  di  varie  fuper- 
ficie  ( immaginiamocele picciole , quanto  vogliamo,  in  modo 
tale , che  fiiggano  li  nollri  fenfi  ) fiano  piramidali , ò pure  qua- 
drate , pentagono , efiàgonc , ò d’altra  figura  geometrica , ò de- 
finita , quantunque  fiano  regolari  ; fono  cali  per  quello,che  con- 
cerne r Architettura  per  l’uio  delle fàbriche  civili  ; mà  fpropor- 
tionaciflìme  per  quello , che  fpetta  alla  purità , e Ibttigiiezza  dè 
principi]  : mentre , fe  Cono  piramidali , hanno  una  grande  fpro- 
porzionc  nella  loro  propria  efiènza:  dante  che  le  piramidi  inco- 
minciano in  un  punto,  e terminano  in  molti,  e così  le  altre  figu- 
re angolari  : però  volendo  difiblvere , corpi  di  dura  compage  , 
e d’angufie  porofità,non  pofibno  i fali  figurati  penetrare  in  quel- 
le » dante  che  , cficndo  più  lottili  neiredremità , che  nella  par- 
te oppoda , infinuandofi  le  punte  nè  pori , tutto  il  reftante  del- 
la figura , deve  per  neceflìtà  redar  di  fuori  : & in  vece  d]  aprire, 
e dilatare  li  corpi,  fi  vengono  ad  odrucre  maggiormente  le  loro 
poroficà  : che  però  la  Ibctigliezza  non  fi  può  concepire , che  nei 
corpi  rari , e fluidi , come  l’acqua , e li  fpiriti  d’ ogni  forte  : ef- 
fondo dottrina  efperimentale , che  niun  corpo  hà  virtù  di  pene- 
trar l’altro , dante  la  lor  durezza  j e difuguaglianza , che  han- 
no anche  nella  lor  medcfiisa  figncii  » come  fi  fpiegherà  meglio 
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altrove  : mà  li  fpiriti , non  clTèhdo  (oggetti  à neflTuna  paflSone  di 
figure , ò angoli , che  (i  oppongano  alla  loro  fluidità , fi  poflbno 
veramente  dire  homogcnci , e fimilari  : mentre  con  la  lor  fotti- 
gliezza  penetrano  le  parti piii  intime  di  tutti  li  corpi , e dando 
moro  alli  principi)  j e promovono  la  fermentazione,  dalla  quafe 
ne  rifultano  nuovi  compofti  : come  fi  oflèrva  nella  mifcela  dello 
Ipirko  divitrioló,  c di  folfo  con  Toglio  di  tartaro  : chedoppo 
un  breve  contrailo  formano  un  corpo  falino  differente  da  quel- 
lo nel  quale  fi  trovava  imprigionato  prima  lo  Ipirito  di  vitriolo  : 
il  quale  non  Iblo  fermenta  con  foglio  di  tartaro  ; mà  con  ogni 
forte  di  fali  alcali,  si  fifli , come  volatili , cosi  in  forma  folida , 
come  diflbluti  nell’acqua . 

Per  ilpiegare  poi  limile  operazione , è neceflario  efplorarc 
prima  la  natura  dello  fpirito  di  vitriolo , & apprellb  quella  del> 
foglio  dUartaro , per  darne  una  giuda  definizione  . Quanto  al- 
io Ipirito  di  vitriolo , quando  è ben  didillato  , e rettificato,  è 
un  corpo  puro , e fottile  di  ninna  figura  determinata , atto  à pe- 
netrare molti  corpi , quantunque  fia  ponderofo  : foglio  di  tar- 
taro poi  altro  non  è , che  un  fai  fidò , ò avanzo  del  fuoco,  diluto 
nell'acqua , il  quale , eflèndo  privo  delle  file  parti  volatili,  me- 
diante la  potenza  del  fuoco , rimane  un  corpo  porolb  : e perche 
in  natura  non  fi  danno  vacui , nel  medefimo  idante  ^ che  fe  no 
volanole  parti  pih  lottili  del  mido , fiano  acide,  ò fulfliree,  me- 
diante la  potenza  del  fuoco , come  fi  è detto  ; immediatamento 
vi  fubentra  la  parte  più  rara , e più  fottile  delf  aria  : onde  ellèn- 
doci  una  legge , & ordine  in  natura , che  li  corpi  rari  cedano  il 
luogo  alli  fluidi , e li  fluidi  alli  folidi , Iblo  per  ragione  di  gravi- 
tà , quando  fi  pone  lo  fpirito  di  vitriolo  fopra  f oglio  di  tartaro  « 
eflèndo  fluido , e più  pefante  dell’aria , e dell’acq^ua  medelima^  , 
s’introduce  nelle  porofità  del  fai  di  tartaro , & elclude  faria  , c 
l’acqua  infieme  : e perchè  nella  penetrazione  dè  corpi  fi  fa  gran 
movimento  , ne  nalce  quella  violenta  fermentazione  , ò eflcr- 
vefeenza  con  calore,  dalla  quale  ne  rifulta  un  nuovo  compodo , 
detto  dai  Chimici , tartaro  vitriolato  , che  altro  non  è , che  lo 
fpirito  di  vitriolo  ^ rh '‘dito  delle  parti  terree  , e faline  dei  Ib- 
pradetto ogliodi tartarei ^i^nde fi ofTerva^  chenon  folo lofpirir 
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to  di  vitriolo , e di  folfo  fermentano  conl’oglio  di  tartaro  ^ ò 
altro  Tale , ò liquore  alcalico  j mà  anche  lo  Ipiritodi  nitro  > pro- 
duce il  medefimo  effetto,  e fermentando  con  quelli  , concrcfcc 
in  lapilli  piramidali.  Vi  farebbe  molto  che  dire,  intorno  alla  na- 
tura dclli  fpiriti , mà  effendo  il  mio  affunto  nel  prcfentc  Capito- 
lo di  parlare  della  fermentazione , lo  riferbarò  altrove . 

Della  Putrefàzzione . 

i * 

C A P.  VI. 

BEnche  la  putrefàzzione  non  habbia  alcun’  ufo  buono  nella 
medicina,  nè  tampoco  nella  preparazione  dè  medicamen- 
ti, lì  Chimici , come  Galenici , perellère  adatto  inutile  ogni 
effetto , che  da  effa  deriva  j nulladimcno  non  è inutile  la  fua  co- 
gnizione,sì  per  quello , che  concerne  la  Ipiegazione  delli  morbi, 
come  la  correzzione  della  medefima , per  difendere  li  corpi  dà 
limile  infezzione . 

Per  darne  dunque  la  dovuta  definizione  , dirò , che  lapu- 
ttefazzione  non  è altro  , che  una  cattiva  fermentazione , cho 
proviene  dà  un  principio  diverfo,  e diametralmente  oppofto  al- 
la vera  fermentazione , che  è il  falc  alcali,  sì  fiffo,  come  volatile 
dclli  medefimi  mifti  ;il  quale  fpogliato  dclli  folfi  più  fottili , o 
. più  volatili , che  fono  ilBalfamo  de  comporti  , & i correttori 
della  voracità  degl’alcali  : quando  li  primi  fi  fono  diffipati , fi 
efalta , & havendo  azzione  lopra  de  folfi , non  fa , che  diflblve- 
re  le  parti  più  grolle  dè  medefimi , che  fono  le  reliquie  delli  (pi- 
riti fopradetti , c folute  le  putrefa,  come  è la  fua  natura  : e per- 
ciò fi  olTerva , che  in  alcuni  mirti  la  putrefàzzione  fiegue  dopp.o 
la  fermentazione  : mentre, come  fi  è detto  negrantecedenti  ca- 
pitoli , per  fuo  mezzo  non  folo  fi  feparano  dai  mifti  le  parti  più 
lottili , e più  ballàmiche  ; mà  quelle  fi  efaltano  à maggior  fotti- 
gliczza , e perfczzionc  : perlochefàcilmentc  fc  ne  volano:  onde 
rertando  il  corpo  impoverito  delli  fuoi  (piriti  più  fottili , che-» 
fono  il  balfamo  del  mirto  ì ne  fiegue  r.ia  nuova  fermentazione  > 
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nella  quale  cfaltandofi  li  fall  alcali , che  fono  il  principio  della 
corruzzione , non  fanno , che  manifeftarc  li  foin  più  grolfi  , o 
più  fetidi  dò  midi,  dando  al  noftro  fenfo  ingrato  odore , e fhpo- 
re  : e ciò  fi  verifica  ne  i viventi  li  quali  alimentandofi  di  varij 
mifti  j quelli  fi  fermentano  nelle  prime  vie , cioè  nello  ftomaco, 
c difeendendo  ncirinteftini , fe  ne  fcpara  il  chilo , che  è la  parte 
più  balfamica  dò  mifti  : il  qual  chilo  portandoli  nel  fanguc , fer- 
ve di  riftoro  à quel  fluido  ; mà  il  reftante  dei  cibi  fpogliati  delle 
parti  balfamiche  mediante  la  fermentazione , fi  putrefa  ncH’in- 
teftini , e la  natura  li  elpellc  dal  corpo  , come  inutili  : mà  quei 
mifti  j dove  manca  l’acido  fermentativo  , come  è la  carne , & il 
pefee  5’  fe  non  vi  fi  aggiunge  il  fai  marino , ò altro  acido , doppo 
che  fono  morti , & elalati  li  fpiriti  , paftàno  immediatamento 
dallo  ftato  naturale  alla  putrefazzione  , fenza  palfarc  nè  tampo- 
co per  il  mezzo  della  fermentazione . 

Perciò  fi  conclude,  che  tutti  quei  mifti , che  abbondano 
di  principi]  acidi , fi  fermentano,  e fi  efaltano  à maggior  perfèz- 
zione , come  fono  molti  vegetabili , e minerali  : mà  gl’animali , 
abbondando , per  quello  concerne  il  materiale , ^ quantità 
grande  di  fali  volatili , & orinoli,  doppo  la  feparazionc  del  prin- 
cipio della  vita , che  non  è corporeo,  padano  alle  totale  corruz- 
zione  : e fi  come  la  natura  della  fermentazione  è di  promoverc^ 
la  vegetazione  con  unire  li  principi]  attivi;  al  contrario  lapu- 
trefazzione,  e quella,  che  diifolve  i compofti , difunifee  li  prin- 
cipi], con  la  deftruzzione  della  virtù  feminalc  : mentre  li  corpi , 
q uando  fono  putrefatti,  non  fono  più  capaci  della  vegetazione . 
E benché  nei  cadaveri , & altri  corpi  putrefatti  vi  nafeono  dei 
vermi  ,&  altri  infetti , non  fono  parti  della  putrefazzione;  mà 
bensì  il  concorfo  di  nuovi  feminei,  si  vegetabili , come  animali: 
à i quali  il  cadavere  di  altro  non  gli  ferve,  che  di  vafo  , e pabo- 
lo  per  il  lor  crefeimento:  mentre  la  virtù  vegetativa  confifte  nei 
femi , e non  altrimentc  nella  trafpofizione  delle  parti , nè  tam- 
poco nella  forma  cadaverica  : che  però  con  ragione  fi  può  ritor- 
cere quell’aflìoma  tanto  decantato  dalli  Peripatetici  : Corruptio 
uftius  yejigeneratio  a^ierius , con  dire  ifermentatio  unius , eji  ge- 
neratio  altcriusx  mcnt-e  non  nafeono  già  mai  li  vermi , ò altri 
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infetti  nella  carne  : fé  da  qualche  ferola,  ò molca  > & altro  ani» 
malC)  non  vi  vengono  depofti  lilor  femineimè  la  parte  corporea 
del  grano  fi  putrefa  > prima  che  mediante  la  naturale  fermenta- 
zione habbia  germogliato  il  femineo , al  quale  la  parte  corpo* 
rea,  e corrutibilc  del  grano  d’altro  non  ferve  , che  di  terra,  ò 
fimo , per  appoggiarvi  le  radici  nel  fuo  primo  nafeimento . Vi 
farebbe  molto,  che  dire  intorno  alla  corruzzione , c generazio- 
ne delle  cofe , mà  nonefièndo  quello  il  nollro  afiunto  , lo  rifer- 
baremo  per  altro  luogo . 

Della  diftillazioiie  in  generale . 

CAP.  VII. 

La  difiillazione  non  è , che  una  feparazione  delle  parti , sì 
aquee  , come  oleofe  , c mercuriali  , che  fi  fì  da  i mifii 
col  benefizio  dei  fuoco  : le  quali doppo  d’efière  fiate  rarefatto 
da  limile  agente  vengono  coagulate  in  difianza  dall’ambiente 
freddo  dell’aria , informa  d’acqua  , mediante  l' aderenza  del 
proprio  vafo , che  le  riceve  : e quefia  operazione  fi  diverfifica , 
fecondo  la  diverfità  delle  cofe , che  fi  devono  djfiillare  : mentre 
molti  corpi  fi  difiillano  con  l’addizione , & altri  fenza , & in  al- 
cuni fi  procede  con  la  fermentazione,  & in  altrinò  : con  l’addi- 
zione fi  difiilla  ogni  forte  di  lali , sì  acidi , come  alcali , cosi  na- 
turali , come  compofii , mentre  per  difiillare  il  falmarino,  il  fai 
gemma,&  altri  della  fua  claire,fi  ricerca  un’addizione  di  quattro 
parti  di  bolo  ) ò terra  vergine^  per  impedire  la  fiifione-dei  fàle> 
c tener  di vifb  il  corpo , acc  iò  ila  foggiogabile  dal  fuoco . Il  Sai- 
nitro  poi  iì  difiilla  con  l’addizione  di  parte  due  di  bolo , ò cool» 
parti  uguali  di  ahimè  calcinato  ; e quefia  è l’addizione,  ò retina- 
colo  , che  fi  adopra  ordinariamente  nella  difiillazionc  delli  fall 
acidi  : mà  neifàli  compofii  vi  fi  pone  l’addizione  di  parti  uguali 
di  calcina  viva , ò di  cenere , ò altro  corpo  calcinato . Senza  ad- 
dizione fi  difiilla  ogni  forte  di  vitrioli,  i’alume di  rocca.  Se  al- 
tri corpi,  che  abbondano  di  parti  terre  : & in  tal  guifà  fi  di- 
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ftillano  ancora  Tofla  dcgranimali,  legna,  gomme , & altri  cor- 
pi della  mede/ima  natura . 

Si  precede  con  la  fermentazione  nella  diftillazìone  del  vi- 
no , e del  fugo  di  ogni  forte  di  frutti  atti  à dare  lo  fpirito  arden- 
te , come  fono  le  cerafe , fragole , pera , mela , & altre  forti  di 
pomi , sì  acidi,  come  dolci . Gli  aromatici  poi, e Terbe  odorifere 
fi  diftillano  col  benefizio  dell’acqua  di  fonte  , per  cftracrne  la 
loro  effenza  ; mà  l’erbe  infipide  fi  diftillano  nel  modo  volgare , 
canto  con  l’addizione , come  fenza  : non  mi  ftenderò  più  à lun- 
go nella  fpiegazione  delli  vari)  modi,  e della  diverfità  degli 
(frumenti , che  fi  adoprano  nella  diftillazìone , mentre  di  quefti 
ne  fon  piene  le  fermacopee . 

Della  lublitnazione . 

CAP.  Vili. 


La  fublimazione  altro  non  è che  una  efàltazione  , ò eleva- 
zione delle  pani  più  fonili , che  fono  nei  mifti , che  fi  fa 
mediante  il  fuoco,  cd  è di  due  foni , cioè  fccca,  & humida:  fec- 
ca  è quella , che  fi  fa  del  folfo , e del  mercurio , antimonio , ar- 
fènico  3 rifagallo,  e d’ogni  altro  minerale , che  abbondi  di  mer- 
curio , e folto , e quello  è quanto  alli  minerali  ; mavì  fono  an- 
cora delle  Ibftanze  vegetabili , chefi  fublhnano , come  la  Can- 
fora , il  Belzuino , e fimili  : vi  fono  altri  compofti  ,che  fi  purifi’-  • . ’ 
cano  mediante  la  fublimazione , & in  fpecie  il  fai'  Armoniaco , 

& altri  della  fua  natura  : e quella  fi  chiama  lecca  , perche  fi  fo 
col  fblo  benefizio  del  fuoco , fenza  nefiuna  addizione . 

La  fublimazione  humida  è quella  , che  fi  fa  delli  foli  orl- 
inoli 3 ò fiano  alcalici  volatili  degl’  animali , e loro  eferementi  : 
come  il  lai  volatile  di  corno  di  cervo  3 di  làrarmoniaco  , e d’o- 
gni altra  pane  degl’animali,  ò dipendente  da  loro  : li  quali  fàli, 
doppo  havcrli  feparati  dai  propri)  corpi  mediante  la  diftillazio- 
ne , e dai  folff , medi'ntcla  filtrazione  3 per  cana  preparata  à 
quello  efiètto  ) fi  fublh..o^no  con  laior  ^oprìa  flemma  3 come  li 
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pratica  nelle  officine  : fi  diverfifica  Iccondo  ladiverfità  degli 
fpiriti)  e corpi,  che  fi  devono  fublimace  : mentre  alcuni  fi  fublì- 
mano  con  fuoco  lento , & altri  con  maggiore  , molti  con  fuoco 
d'ignizione , & altri  fenza  ignizione  : con  fuoco  d'ignizione  fi 
fublima  l'antimonio , il  piombo , la  marchefita  > & altri  minera- 
li : fenza  ignizione  fi  fublima  il  Iblfo , il  mercurio  , & ogni  forte 
di  fbftanze  fulfuree , & arfenicali  : con  fuoco  lento  fi  fublima  la 
Canfora , & il  Belzuino , & ogni  forte  di  foli  volatili  degli  ani- 
mali : fi  fublimano  ancora  li  Metalli , ma  con  l'addizione  del 
fal'armoniaco , e del  mercurio  fublimato,  ò altro  volatile  j cho 
habbia  forza  di  portar  sii  le  ali  ogni  corpo  filTo  • 

Della  Soluzione . 

C A P.  IX. 

La  foluzionc  è una  riduzzione  dè  corpi  folidi , e fecchi  in 
acqua  , e quefta  è di  tré  forti , cioè  del  continuo,  deilc-> 
parti-,  e del  tutto . La  foluzionc  del  continuo  è quella  , che  fi  fa 
con  qualche  meftruo , ò folvcnte  corrofivó , come  acqua  forte  > 
regia , aceto  dift illato , oglio  di  tartaro  , ò altro  liquore  corro- 
fivo , si  acido  , come  alcali  ,cosi  fiflb,  come  volatile  • Soluzio-^ 
ne  del  continuo  fi  chiama  anche  la  triturazione,  c calcinazio- 
ne, che  fi  fa  con  fuoco  di  riverbero,©  in  altro  modo,  la  quale-» 
fi  chiama  foluzionc  del  continuo , perche  non  fa , che  dividere 
i corpi  in  picciole  particelle,fènza  feparare  da  quelli  i veri  prin- 
cipi; , ò parti  integranti  : onde  con  tuttoché  fiano  in  tal  manie- 
ra divifi,  ad  ogni  modo  confervano  in  ciafeheduna  delle  loro 
benché  minime  particelle , TelTenza  di  tutto  il  mifto  • 

La  foluzionc  delle  parti  è quella  , che  fi  fa  mediante  la  di- 
ftillazionc , per  mezzodella  quale  fi  fcparano  dalli  corpi  li  loro 
principi;  : come  per  efempio  lo  fpirito  dall'oglio , la  terra  dall'- 
acqua , & il  falc  dalla  terra  , come  anche  il  fifiò  dal  volatile, 
l’acido  dall'alcali , e fimili  • 

La  foluzionc  del  tutto , e quella  -^.4ie  fi  fa  > quando  i corpi 
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Ci  riducono  in  un  folo  principio , ò ente  puro  fenza  feparazione 
di  efcrementi  : e quefta  è ia  vera e fifica  foluzione,  per  mezzo 
della  quale  fi  difpongono  i corpi  per  la  vera  > e cattolica  medi- 
cina . 

Della  Coagulazione.  . . 

CAP.  X. 

« 

La  coagulazione  altro  non  è , che  una  ifpiflàtione  dè  corpi 
foluti , tanto  dalla  natura  , come  dall’  arte  : e quella  fallf 
in  due  maniere  ; cioè  per  evaporazione , e precipitazione  : per 
evaporazione  fi  fa  la  coagulazione  d’ogni  forte  di  fali,  e.Vitrioli 
ibluti  in  acqua,  privandoli  diquell’humido,  cheli  teneva  fciol- 
ci , col  benefizio  del  fuoco  : e nell’  ifteflà  maniera  fi  l’ ifpiflà- 

aione  di  tutte  forti  di  fughi , tinture,  ellratti,  come  anche  la../ 
rèduzzione  dè  metalli  fciolti , tanto  nelle  acque  forti,  come  re-  ~ 
gie  , e fimili . Per  precipitazione  fi  fo , quando  li  corpi  fono  fo- 
luti con  mefirui  acidi , ò alcolici  : però  fe  fono  foluti  con  gl* 
acidi , fi  coagulano , e fi  precipitano  con  fopraporvi  degl’alcali  : 

& al  contrario , quando  fono  fciolti  con  gi’alcali-,  fi  precipitano 
con  gl’acidi  mefcolandofi  con  gl’alcali , fermentano  infieme , e 
fermentando  fi  unifcono , e formano  un  fai  compofio . Dal  che^ 
nefiegue,  che  li  folventi , mutando  natura  , non  polTonopiìk 
foilenere  quei  corpi , che  prima  tenevano  foluti:  e perciò  cado- 
no infondo  del  vaio  in  polvere , ò calce , come  dall’  efperienza 
fi  deduce . Qui  non  tralafcierò  di  dire , che  non  folamente  gl* 
acidi  fermentano , e fi  unifcono  à gl’alcali,  e gi’alcali  à gracidi  i 
mà  vi  fono  dei  fali  di  una  terza  natura , che  rermcntano  con  gl*- 
uni , e con  gl’altri , e quelli  fono  li  compolli , come  è il  fai  ma- 
rino , il  fai  armoniaco , tartaro  vitriolaco , & altri , della  natur;^ 
dei  quali  fe  ne  parlerà  altrove . 

/ 
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Della  Calcinazione . 

CAP.  XI. 

* 

BEnche  la  calcinazione  fia  un’  operazione  poco  differente-» 
dalla  foluzione  ; nulladimeno  vi  è qualche  picciola  didin- 
2Ìone  : e quella  lì  fa  co’l  fottoporre  i corpi  al  tormento  del  fuo- 
co, c de  fall  corrolìvi , & è di  due  forti , cioè  fccca,  & humida: 
fecca  j è quella  > che  lì  fa  con  la  violenza’  del  fùbcoj  c con  l’ad- 
dizione de  fali , c folli  corrofivi»  co  i quali  llratifìeando  in  un>» 
vafo  le  lamine  dei  metalli , e di  poi  polle  in  un  forno  di  river- 
bero in  breve  tempo  li  convertono  in  polvere  > ò calce  corroli- 
va , la  quale  lavata  più  volte  con  acquagli  rende  piu  pura  , e di- 
ipoAa  ad  altre  operazioni  : humida  è quella,  che  lì  fa  con  acque 
^rti «aceto diAillato , ò altro folvente  corrolìvo: à i vapori  dei 
4}uali  poAivi  li  metalli  laminati,lt  convertono  in  polvere , ò cal- 
ce di  diverfo  colore  , .fapore , e virtù , fecondo  la  diverlìtà  dè 
metalli  : mentvc  ponendo  le  lamine  di  piombo  alli  vapori  dell’- 
acttoUì  convertono  in  una  calce  bianca , detta  cerufa  : e fe  vi  li 
pongono  le  lamine  di  ferro , lì  coavertono  in  pplvere  collà,  det- 
ta croco  : c quelle  di  rame  lì  convertono  in  una  calce  verde  > 
detta  verde  rame  ) e cosi  degl’altri  metalli  : lì  colori  dei  quali  fi 
diverlìficano  non  folo  > fecondo  la  diverlìtà  dc  metalli  > mà  an- 
che jècoiid  o la  varietà  dclli  Ipiriti , e fali  corrofivi  , ’.e  dalli  me- 
delìmi  gradi  del  fiioco , che  fi  adoprano  in  &nili  operazioni . 

L’Erbe  poi,  & i legni , come  anche  roflà , c le  parti  degl’- 
animali  lì  calcinano  col  lolo  efporli  al  tormento  del  fiioco  fcnza 
nelTuna  addizionemon  Aarò  à Aendermi  più  oltre  nella  defcriz- 
zione  delle  particolari  operazioni  : mentre  il  mio  aflùnto  non.» 
è d’inAruire  i principianti  ; . mà  bensì  di  difcorrere  dei  principi/ 
delle  cofe>  c degl’abufi  introdotti  nelle  fcuole  della  Mc^cina  . 
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VeìU prìncipij  Chimici» 
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Dei  Principi]  in  Generale . 
CAP.  XII 

NOn  vi  è cofa  più  ardua , ne  più  difficile  nella  Filofofia,  che 
la  rpiegazionc  delli  principi]  > alla  cognizione  dei  qual? 
non  può  già  mai  giungere  V ingegno  fiumano  : mentre  quelli 
furono  edotti  dal  niente  dal  fommo  Fattore  prima  della  crea- 
zione dell’huomo  : Però  per  non  incorrere  in  alcun'  errore  , è 
neceflàrio  ricorrere  al  vero  principio  , e caufa  di  tutte  le  caule  , 
ch’è  Iddio  primo  Ente  Eterno , Unità  Infinita , dalla  volontà 
del  quale  dipendono  tutte  le  cole , così  inferiori}  come  fuperio- 
ri  ronde  efiendo  egli  una  luce  immenfa  , e potelìà  infinita , col 
fuo  Iplendore  dà  la  vita , e l’ellcre  à tutte  le  cofe } e con  la  fua_» 
volontà  le  dirigge  : mentre  il  Mondo  nella  mente  Divina  fu  ar- 
chitettato prima  dei  fècoli}  Come  è fentimento  de  veri  fapienti  : 
il  quale  nella  creazione  del  Mondo  altro  non  fece } che  (piega- 
re , e manifeftare  quello  } che  fi  era  ideato  fin’ab  Eterno  : per- 
loche  lì  può  dire , che  il  Mondo  attuale  altro  non  fia  , che  una^ 
terrena  immagine  della  fua  Divinità  : e neH’illelIb  tempo,  che 
rivelò  gl’arcani  della  fua  Omnipotenza  , comparve  la  luce , la^ 
quale  in  un  baleno  diffipò  le  tenebre  della  cónfiifione , che  era- 
no fopra  la  fàccia  deirabbillb , & incominciò  l’ordine  delle  cole 
naturali  : onde  fi  può  dire  con  Ermete  Trimegifto  : NibUaliui 
quippèefi  Mundus , quampatens  occulta  Divini tatis  imago . 

* Però  l’Eterno  Padre  , npn  meno fapiente , nell'  ordinare  , 
che  nel  crear  Potente  ; doppo  d’ haver  edotta  la  materia  dal 
niente,  neleparò  grElementi,&appreflbli  riunì  con  un’ordine 
maravigliofo  : difponendo  architettonicamente  la  machina  del 
Mondo,nella  quale  accordò  le  cofe  fuperiori  con  l’inferiori,  e 1* 
inferiori  con  le  fuperiori,  fenza  confufione,come  fi  legge  nella-, 
tavola  Smeraldina  di  Ermete;/<^ quod  ejl  fuptrius^efl Jicut  id^quod 
ejl  inferius'iò‘  idquodeji  , ferius-aji  Jìcut  id  quod  eftfuperius'.Òoàe 
quello  IpiritodelDivinoÀi . ‘*^tctto,che  andava  errando  fopra  le 

2 acque , 
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acque  > doppo  di  bavere  edotto  dal  Chaos  li  femi  confufi  di  tut. 
te  le  cofe  li  delineo , c li  fpccifìcò  col  deto  della  fua  Divina.» 
Omnipotenza  , dotandoli  di  doppia  forma  , cioè  interna , & 
eftcrna  : L’interna  confifte  nello  fpirito  germinante , principio 
di  tutte  le  vegetazioni , e refterna  altro  non  è , che  la  figura^ 
particolare , che  circoferive  il  termine  della  loro  eftenfionc  , cj 
dà  la  vaghezza  alle  cofe  : & havendo  infufo  nelle  acque  uno 
fpirito  vivificante}  volle  , che  per  lor  mezzo  fi  promoveflero 
tutte  le  fermentazioni , e fi  fpiegalTe  quello , che  in  potenza  fla- 
va nafeoflo  nel  germe  di  ciafehedun  femineo . E però  fi  oflcrva 
nella  vegetazione  di  tutte  le  piante,  che  l’acqua  fola  non  per 
anche  circoferitta  j mà  fpogliata  d’ogni  forma , vagando  per  la., 
terra  à guifa  di  fpirito  univerfale  , c penetrando  nelle  porofità 
di  ciafehedun  femineo  , non  folo  ne  ipiega  le  parti , c manifefla 
Tocculto  ; mà  anche  fi  trafmuta  in  quella  foftanza , della  quale 
è flato  compofloil  femineo  di  ciafeheduna  cofa  dall’Autor  della 
Vita  : il  quale,  havendo  difpofle  le  cofe  con  un’ordine  così  pre- 
claro , c maravigliofo  ; le  regge , e le  governa  con  un  continuo 
influflb  della  fua  Divina  Onnipotenza  . 

Mà  perche  il  modo , che  tenne  il  Sommo  Fattore  nella  fo- 
brica  di  tutte  le  cofe , non  è cognito  à noi } bifogna  contcntarfi 
di  credere , & ammirare  tutto  quello  , che  non  fi  può  con  l’ in- 
telletto comprendere:  e come  fi  legge  nelle  Sacre  Carte,  nel  ter- 
zo dell’Ecclefiafle  : Mundum  tradtdit  di/putatieni  eorum , ut  non 
inveniat  homo  opus  t quod  operatus  e/i  Deus  ab  ini  fio  , ujque  ad 
finem\  c però  volendo  applicare  li  principi;  alla  Medicina,  bifo- 
gna cominciare  dalle  cofe  fenfibili  J mentre  il  noftro  intelletto 
non  può  comprendere  cofa  alcuna  , parlando  però  fificamente, 
che  non  entri  per  la  porta  de  fenfi  : onde  il  Primo  principio  , o 
Caufa  univerfale  di  tutte  le  caufe,  bifogna  crederlo } Li  fecondi 
principi),  che  fono  gl’ Elementi  , ammirarli  : mentre  anche 
quelli  confiderati  nella  loro  purità  , c femplicità , nella  compo- 
fizione  delle  cofe  naturali,fono  remoti,  nò  ubbidifeono  ad  altro, 
che  à Dio , & alla  natura . Mà  dall’unione  di  quelli  ne  derivano 
altri  tré  principi;  fenfibili,  chiamati*’  i Chimici  Ermetici  col 
nome  di  falc , di  folfo  , e di  merci»’  , fopra  i quali  fi  deve  fon- 
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dare  il  fiftertia  della  vera  Filofofia  efperimcntale'  : le  quali  iiij 
altro  non  diferifeono  dalli  primi , che  nella  concrezione , ò re- 
ftrezione  della  lor  puriflfìma  foftanza . 


Delli  principi]  Proffimi 


A p.  xiii: 


^ Al  « 


PEr  principi)  proffimi  altra  cofa  non  intendono  i Chimici; 

che  quei  corpi , nei  quali  fi  rifolvono  i mifti  mediante  laJ 
loro  Analifi  ; chefono  eFElementi  concreti  ,e  tangibili:  mà  ef- 
fendo  la  Chimica  una  Icicnza  univerfalc  di  tutte  le  cofe  natura- 
li , la  di  cui  pratica  non  verte  folamcnte  infor  TAnalifi  dè  còm- 
pofii  3 e lepararc  da  quelli  li  veri  principi)  ; mà  fi  fiende  più  ól- 
tre : mentre  per  fuo  mezzo,  depurati  > & efaltati,fi  formano  nuo- 
vi compofti  3 che  non  fono  in  natura  ; mà  bensì  prodotti  dall'- 
arte»  come  è lo  fpirito  di  v ino  frà  li  vegetabili  > la  calce  5 &il 
Tetro  3 fra  li  minerali,  & il  fosforo  firà  gFaniinali , con  mille  al- 
tre trafmutazioni , che  fi  oflervano  ognii  giorno '.nelle  officine 
nella  fòbrica  di  vari)  medicamenti.  Ciò  hà  fatto  dubitare  à mol- 
ti, cheli  principi)  Chimici , non  fiano  attualmente  ne  mifti  in 
quella  forma  almeno , che  fèparati  fi  oflervano  ; mà  che  piu  to- 
lto fiano  parti  del  fuoco  , il  quale , fecondo  rafftho  dè  córpu- 
fcolari  Filofofanti , movendo  con  tal’  impeto  le  parti , ò princi- 
pi) dè  mifti  3 le  tritura  3 c le  frange  talmente , -che  akcrandófi  lit 
lor  figura,  vengono  anche  à mutar  Efiènza . Mà  ciò  non  è vero  , 
mentre  l’efpeiienza  dimoftra  il  contrario  : e fc  bene  il  fuoco 
ncll’Analifi  Chimica  alterai  compofti , con  fepararne le  partii 
non  perciò  muta  li  principi),  comefimoftrarà  appreffo  : e quan- 
tunque li  medefimi  Chimici  fiano  vari)  frà  di  loro  nella  fpiega- 
zione  delli  principi)  j non  reftaperò , che  nella  maggior  parto 
non  concordino , & in  particolare  gl’  Ermetici , che  in  quefta-» 
feienza  fanno  maggiore  autorità  di  tutti . 

Onde  fe  vi  cqu;/  he  feifma  nelle  fcuole , non  deriva  dalli 
veri  Chimici  5 mà  bensA  alcuni  fofiftici  moderni,  li  quali  non' 
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per  anche  ben  fondaci  in  quella  lcrenza,della  quale  lì  ufurpano  il 
nome , hanno  di  bifogno  di  mendicare  menzogne  dalle  Icuolo 
delli  Democritici, e delli  Carrefiani,per  fpiegare  quei  principi; , 
alla  cognizione  dai  quali  non  giunge  il  lor  fapere  . 

Si  devono  per  tanto  rigettare  come  in  fufficienti  li  prin- 
cipi; del  Tacchenio  : metre  si  in  natura , come  nei  mifti , oltre-» 
all’acido , & all’alcali  da  lui  allègnati , vi  fono  altri  principi;  at- 
tivi , e pallivi  ,che  non  Ibno  nè  acidi , nè  alcali,  nè  partecipano, 
nè  dell’una , nè  delFaltra  natura  , come  è il  folfo , l’acqua , c la 
terra  : à quali  non  convengono  detti  nomi  in  alcun  modo  : men- 
tre li  veri  Chimici  hanno  inventati  li  fopradetei  nomi , per  (pie- 
gare con  quelli  la  diverfa  natura  dè  Tali e non  altrimentc  per- 
fondarvi  i loro  principi; . j 

Si  devono  parimente  rifiutare , come  fuperllui  li  princìpi; 
affegnati  dal  Villis  , c d’altri  motkrni,  che  ne  nominano  cin- 
que , cioè  Spirito , Sale  , Oglio  , Terra  , & Acqua  : mentre  lo 
fpirito  è un.  nome  generico , che  conviene  à tutti  li  principi;  at- 
tivi, -e  non  altrimcnte  ad  un  fole  principio , E chi  è quello , che 
non  Tappi , che  il  nome  di  fpirito  conviene  ugualmente  allo  fpi- 
rito  di  vino,  & aH’cflcnzadell’Erbc , come  allo  fpirito  di  falò, 
di  Iblfo , e di  mercurio  , quando  fono  ridotti  dai  Chimici  all’- 
ukimo  grado  della  loro  purità  3 . . 

• Mà  fopratutti  fi  devono  sbandire  dalle  fcuole  li  principi; 
degrAtoraifii  ; mentre  l’ordine  delle  cofe  naturali  non  dipende 
dialla  varia  figura  ,fito,  moto,  e grandezza  delli  minimi  com- 
pònénti } mà.bensi  dalla  varietà  delle  fofianze , che  compongo^ 
no  li  medefimi  : nè  sò  capirecome  tal  follia  habbia  potuto  pre- 
occupare la  mente  di  vari;  Chimici , quando  li  loro  elprimenti 
fono  diametralmente  oppolU  alla  fbpradetta  dottrina  : non  po- 
tendoli mai  comprendere  la  purità  delle  cofe  quando  è nafeofta 
lòttomendicatefigurede  quali  immaginiamocele  tante  picciole, 
quanto  vogliamo , Icmpre  fono  Eterogenee  , che  rifultano  dal- 
la mifcela  di  varì;  principi;  homogenei  , variamente  intelTuti: 
non  efibndo  altro  la  forma  cfteriore  delle  cofe  , che  un  tertnino 
alla  fluidità  de  principi; , che  li  rende  in' jili  al  moto.  Però  il 
Sommo  Fattore  nella  fàbrica  delle  : naturali  non  creò  dè 

giuo- 
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giuochi , ò minimi  punti  indivifìbili  » ò al;ra  cofa  %urata  > mi 
edotto  iì  tutto  dal  niente  j ebbero  il  lorocflcre  gr£lemcnti>  che 
fono  corpi  fcinpliciflìmi , dalfunione  dei  quali  ne  derivorno  li 
principi]  dei  Chimici  ; li  quali  benché  compofti  > nonlalciano 
d’cfTer  puriflìmi  > e fottiliflìmi  > e fpogliati  affatto  di  ogni  forma 
geometrica , ò determinata , fono  la  materia  atta  à ricevere  tut- 
te le  forme , c figure  mediante  il  Teme  fpecifico  di  ciafeheduna.» 
cofa . 

Li  veri  principi;  fenfibili , materia  proflima  di  tutte  le  co- 
fc  5 fecondo  Tautorità , & efperienza  delli  Chimici  Ermetici  , 
fono  tré , cioè  Sale , Solfo  , e Mercurio  : nei  quali  fi  rifolvono 
quali  tutti  li  mifii  naturali , mediante  l’analifi  Chimica  : però 
tali  principi]' bilbgna  confiderarli  nella  loro  purità  , e non  me- 
fcolati  infieme , e riveftiti  di  mendicate  figure , come  è il  Sale  » 
il  Solfo , & il  Mercurio  volgare  : mentre  il  fale , che  li  Chimici 
fiabilifcono  per  uno  delli  lor  principi] , non  è il  fai  marino , nà 
tampoco  il  nitro  j ò quello , che  fi  eftrac  dalli  fughi  deirErbcj  ò 
dalle  loro  ceneri,  nè  altra  colà  concreta , ccircolcritta  da  qual- 
che figura  : mentre  quelli  rifultano  dalla  mifcela  di  varij  princi. 
pi]  : nè  per  folfo  intendono  foglio  groflò , che  fi  eftrac  dai  mirti,  ■ 
mediante  una  femplice  diftillazione , nè  tampoco  il  Iblfo  com- 
mune  : mentre  quello  corta  della  mifcela  di  uno  Ipirito  acido  , 
che  lo  coagula  : nè  per  Mercurio  fi  confiderà  T Argento  vivo, 
quando  quello  corta  di  acqua,  e tetra,  & è fpecificato  in  fo- 
ft anza  minerale  , proffinia  alla  mctallcità . 

Il  vero  fale  dunque  dei  Chimici  altro  non  è r che  il  puro 
fpirito , ò primo  ente  di  rutti  li  fali,  che  vaga  nel  Mondo,U  qua-  • 
le  non  eflendo  ancora  circoferitto  dalla  mifcela  di  altra  cofa  , 
che  in  qualche  modo  lo  rivefta  di  qualche  corpo  , che  faccia  ar- 
' gine  alla  fua  duidità , e limiti  la  fua  ertenfione  ; in  tale  fiato  è 
Tempre  operativo  , & atto  ad  infinuarfi  nel  centro  d^ogni  mirto  : 
però  penetrando  nelle  vifcerc  della  terra , fi  rivefic  delle  parti 
più  fonili  di  quella , e concrefee  in  un  corpo  quadrato , come  è 
il  fil  marino  : màquando s’infinua  nelle  miniere  dè  Metalli , c li 
diflblvc  , fi  mutainfir*Tiecon  quelli  in  vitriolo , e nelle  Rocche 
diviene  aluroe , nei  lue  hi  immondi  concrefee  in  nitro , varian- 

> do 
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do  figura , ò colore , fapore , e virtù , fecondo  le  varie  matrici 
che  lo  ricevono . 

Cosi  ancora  il  iblfo  è una  Ibftanza  puriffima e lucidiffinia 
infiammabile  al  fuoco  » quinta  efiènza  di  tutti  li  folfi  materiali , 
il  qualeedèndo  di  una  efienfione quali  infinita , non  iblo  lervo 
di  materiale  ; mà  anche  di  vincolo  ,per  unire , c ilabilire  gl’al- 
tri  principi;. 

Il  Mercurio  poi  ancora  egli  > nella  fua  fcmplicità , non  è , 
che  un  acqua  pura , che  non  hà  niun  fapore , nè  colore , ò figu- 
ra determinata  : e perciò  mcfcolata  con  gl’altri  due  principi] 
attivi  ) mediante  l’appoggio  della  terra  » concorre  alla  compofi- 
zionc  di  tutte  le  cofe , chefi  oflcrvano  fotto  il  Sole  , prendendo 
tanti  fapori , colori , figure , e virtù , quanti  ne  fono  in  natura,.^ 
nella  compofizionc  diciafehedun  femineo  . 

L’efiftenza  poi  delli  fopradetti  principi;  viene  provata  à 
baftanza  da  i Chimici  neiranalifi  , che  fanno  di  molti  mirti  na- 
turali 5 sì  vegetabili , come  minerali , & animali  t li  quali  ben- 
ché fiano  di  diverfo  genere , fpecic  » compagc  , c regno  ; nulla- 
dimeno  fi  rifolvono  tutti  in  tré  principi;  attivi , cioè  Sale , Sol- 
fo , e Mercurio , & in  un  fol  principio  partivo , che  è la  terra , 
come  fi  è detto  di  fopra  ; è benché  in  natura , come  nei  mirti  fi 
trovano  tàntè  varietà  di  fali,  folfi , e di  fortanze  mercnriaU,chc 
dilFeriicono  fra  di  loro  nel  colore , fapore , e virtù  ; nulladimc- 
no  provengono  tutti  dalli  tré  acccnati  principi;,  e la  varietà  del- 
le cofe  dipende  folo  dalla  varia  unione  deili  primi  componenti  > 
c dairalterazione , che  ricevono  dal  fermento  fèminale  nella  lo- 
ro fpecificaziohc  : mentre  la  mifocla  altro  non  è,  che  un  unione 
delle  cofe  mifcibili  alterate . 

Però  è da  riflettere , che  nel  Mondo  fi  danno  tré  forti  di’ 
mifcele . La  prima  è quella  delli  principi;  remoti  , che  fono  li 
quattro. Elementi,  dall’ unione  de  quali,  ne  rifultano  li  tré 
principi;  prortimidiflinti  dai  Chimici  col  nome  di  Sale,  Solfo, 
c Mercurio . La  feconda  mifcela  , è quella  del  Sale , Solfo  , o 
Mercurio  infieme, dalla  quale  ne  derivano  tutti  li  naturali  com- 
porti . Laterza  mifcela  è Tartificiofa , quando  fi  unifeono  infie- 
Bic  vari;  mirti  naturali  , dalli  quali  ne  unita  un  comporto  di 

com- 


■'7ed  by  Google 


Velli  principil  Chimici,  25 

compofti  > come  fi  fa  ncU’olIìcinc  nella  fabrica  di  molti  medica-j 
menti , & altre  cofe  appartenenti  airulb fiumano  : ma  per  me- 
glio fpiegarerefiftenradelli  principi)  Cfiimici,  è neccflar io  ve- 
nire airAnalifi  particolare  di  qualcfie  mifto , come  farebbe  per 
efèmpio  un  legno , ò altro  mifto  vegetabile , 

A nalifi  del  Legno  Santo. 
CAP.  XIV. 

SI  prende  dunque  Legno  Santo  quella  quantità , che  piace  : 
e ridotto  in  picciole  particelle , fi  pone  in  una  retorta  ben.» 
lutata , la  quale  fi  accommoda  in  un  fornello  di  riverbero  , 8c 
adattatovi  il  Tuo  recipiente  > e lutate  le  giunture  > fi  fà  diftilJare 
graduatamente  , dandogli  fuoco  leggeriffimo  : nel  Principio* 
ulcirà  un  acqua  infipida , che  fi  pone  à parte  ) & agumentando. 
il  fuoco  diftillcrà  un  fpìrito  acido  mefcolato  con  Oglio  fottilo  > 
che  vi  fopranuota:&  in  fine-fi  crefee  il  fuoco  finche  la  retorca  fia 
infocata , e che  non  diftilti  più  cofa  alcuna  : erafi-eddato  il  vaio, 
fi  fepara  Toglio  dallo  fpirito  con  un  ftromento  propriojfi  pone  in 
vafi  difiinti  : ciò  fatto  fi  prende  il  capo  morto , òla  fbftan;za  ter- 
rea reftata  in  fondo  della  retorca,  la  quale  fi  calcina  à fiioco: 
aperto , Se  appreflbcol  beneficio  dell- acqua  fe  ne  cftrae  una  pic-i 
dola,  porzione  di  fale  fiflb  , & il  tutto  fi  pone  à parte  > & eccoi 
fatta  la  prima  parte  delPAnalifi.  ;ii.  :■  j 

Mà  ciò  non  bafta , mentre  da  tutti  li  principi)  eftràtti  ri- 
tornandoli à diftillare , fe  ne  ricavano  altre  partì , mà  fono  lo- 
medefime  delle  prime  : onde  fe  fi  rettifica  l’acqua  con  gran  di- 
ligenza , fe  ne  fèparaancora  qualche  picciola  porzione  di  terra, 
la  quale  è della  medefima  natura  del  capo  morto  : fe  fi  rettifica 
apprelfo  lo  fpirito  più  volte  à bagno  Maria , fe  ne  fepara  ancora 
dell’acqua  , la  quale. ,.  è della  medefima  natura  della  prima  : o. 
dal  rimanente  fpirito  rettificato  à bagno  di  arena , fe  ne  fepara 
poca  terra  , che  rimane  -»fQndo  del  Vafo  doppola  diftillazione . 
Inoltre  fi  prende  l’ogiio,  naie  fi  rettifica  più  volte  in  unare- 
- \ ' torta 


Dìgilized  by  Google 


i6 


Libro  primo . 


torta  fopra  del  fuo  capo  morto , dal  quale  fc  ne  cava  ancora  una 
porziorne  di  acqua , & una  di  Ipirito  acido  : & in  tal  guila  fi  ri- 
duce l’oglio  airultima  purità , e diviene  chiariffimo , e lucidiflì- 
mo  : fi  prende  in  fine  la  picciola  porzione  di  fai  fiflb  , il  qualo 
per  reiterate  foluzioni , coagulazioni  diviene  terra  : & in  ulti- 
mo fi  prendono  tutte  le  acque  eftratte  dalli  altri  principi; , eli 
hà  una  fola  acqua , & appreflb  tutti  li  (piriti  acidi  uniti  infiemo 
fi  hà  un  folo  acido , che  altro  non  c , che  il  fale  nella  fua  purità; 
c cosi  fi  fadell’oglio  feparato  dalla  terra , e dalli  altri  principi; , 
che  fihàunfoloogliopuriffìmo,  c fottiliflìmo  , che  è il  vero 
follò  : & in  quella  maniera  fi  hanno  li  tre  principi;  attivi  purilfi- 
mi  in  trèvafidillinti,  & unite  infieme  tutte  le  terre  fi  hàuna 
fola  terra , che  è il  principio  palfivo  bafe  , ò vaio  per  contenere 
graltri  principi;  : e quella  è la  concordanza  degrelementi  dei 
Chimici  con  quei  di  natura , poiché  la  flemma  corifponde  all' 
acqua  ; lo  Ipirito  acido  all’aria  > il  folfo  al  fuoco  > la  terra  all,ia> 
terra. 

Che  quelli  poi  fiano  li  veri  principile  nonaltrimente  partì 
del  fuoco  , fi  prova  con  li  nuovi  clperimcnti , mentre  riunendo 
li  fopradetti  tré  principi;  attivi  con  la  terra  , e fiuti  digerire  in- 
fieme à fiioco  lento , acciò  fi  unifehino , & apprelTo  feparati  di 
nuovo , come  fi  è fatto  di  fopra  : fi  trovano  fempre  li  medefimi' 
più , ò meno  puri , fecondo  che  fono  più , ò meno  rettificati  : di 
più  rettificata  ^ e di  gella  per  molti  meli  la  parte  Mercuriale  » 
eioè  l’acqua , fi  trova  lempre  la  medefima , c fatto  il  medefimo 
dello  Ipirito  acido , lèraprc  fi  trova  riftefib  di  prima, e parimen- 
te il  folfo  doppo  cento  difiillazioni  conferva  la  fua  natura  : e la 
terra  benché  con  la  violenza  del  fuoco  fi  muti  in  vetro , refta. 
fempre  un  corpo  paflivo  . Màper  fodisfiire  maggiormente  à 
quelli , che  allèrilcono , che  il  fuoco  muti , ò alteri  li  principi) , 
e nell'illeiro  tempo  provare  , che  li  primi  componenti  non  fono 
figurati } è necefliàrio  venire  all’analifi  di  qualche  compofio 
figurato , come  è il  falnitro , il  vitriolo  l'alume , e limili . 
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Analifi  del  Salnitro. 

CAP.  XV. 

\ 

4 

SI  prende  Salnitro  raffinato , e ridotto  in  fottiliffimi  , & ac* 
cutiffimi  criftalli  mediante  le  reiterate  foluzioni , e coagu* 
iazioni,  in  modo  tale  > chefìoiTervi  la  Tua  figura  piramidale , 
anche  lenza  il  microlcopio  : quefto  unito  con  il  doppio  pefo  di 
bolo  armeno,  fi  pone  à diftillare  in  una  retorta  lutata  è munit  a 
di  un  grandiffimo  recipiente,  e graduando  il  fuoco  lecpndo  l’ar- 
te , fé  ne  eftrae  un  fpirito  di  grandiffima  attività , il  quale  retti- 
ficato più  volte  da  per  fé  folo,  fi  trova  efiere  un  puriffimo  , e fot- 
tiliffimo  fpirito  fpogliato  affatto  della  prifiina  figura  in  modo 
tale,  che  ollèrvato  col  microfeopio , non  vi  fi  vede  cofii  alcu- 
na : nel  quale  fiato  è operativo  atto  a difiblvere  tutti  li  metalli  > 
& altri  corpi  duri  : e fé  fi  elàmina  il  capo  morto  con  difiblverlo 
in  acqua  filtrarlo , & evaporarlo , le  ne  efirae  un  fai  fifib , e ter- 
reo , il  quale  parimente  è privo  affatto  della  figura  del  làlnitrof 
mà  ne  acquifia  un  altra  irregolare  , come  è quella  degl’ alcali 
fidi  : mà  fe  fi  riunifee  detto  iàle  al  Tuo  fpirito , fa  quali  un  ifian- 
tanca  fermentazionc,ce(Tàta  la  quale  fi  vede  lo  fpirito  di  nuovo 
riveli  ito  del  fuo  corpo , e concreto  in  fale  piramidale  acuto , cor 
me  era  prima  di  difiillarlo  : nel  quale  fiato  non  è punto  opera- 
tivo , nè  penetra  i n alcun  modo  i metalli  : dal  che  fi  riconolco, 
che  li  fpiriti  non  operano  per  virtù  della  figura , la  quale  non.» 
hanno  > mà  bensì  per  la  loro  Ibttigliezza  : & il  fuoco  nell’  analifi 
Chimica  non  altera  li  principi;  ; ma  folo  li  difunilce  : che  fc  al- 
trimcnte  fbllè  ncH’riunirli  inlicme,  non  formarebbero  più  il  mc- 
defirao  compofio , mà  un  altro  differente . 

Così  anche  prendendo  del  vitriolo  Romano  , ò Ungarico, 
che  nella  fua  corporeità , è dotato  di  una  figura  fefiàngolare , 
di fiillandolo  folo  fenza  addizione  di  cola  alcuna  in  una  retorta 
ben  lutata , fornita  di  incapace  recipiente,  dandogli  fuoco 
graduato  fcc  ondo  l’arte , Jie  eftrae  nel  principio  un  acqua  in- 
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/ipida  : & appreflb  con  fortiflìmo  fuoco'jfcnc  ricava  un  (pirito 
acidiffimo,  il  quale  pariinciice  rettificato  diviene  limpido,  & ofi- 
fervatocon  il  microfcopio , non  vi  fi  riconofce  niuna  figura , nel 
quale  fiato  è atto  à dilfi)lvere  molti  corpi  duri , e compatti  : 
fc  fiofièrva  il  capo  morto , ò fèccie  rimafie  in  fondo  della  retor- 
ta , fi  trova  una  terra  roffa  fcabrofa  , & irregolare , mà  riunito 

10  fpirito  al  fuo  capo  morto  , & apprefib  diifoluto  in  acqua  fil- 
trato ,&  evaporato  concrefcedi  nuovo  in  vitriolo  di  figura  efa- 
gona , come  era  di  prima , e l’ifiefib  fiegue  dell’alume  , del  tar- 
tarodel  vino , c d’altri  fali  figurati  : dal  che  fe  ne  ricava  doppia 
confeguenza . La  prima  è che  il  fuoco  non  altera  in  alcun  modo 

11  principi) , benché  difunifca  le  parti . La  feconda  prova , che  li 
primi  componenti  non  hanno  niuna  figura  determinata;  mà 
uniti  inficine  formano  , c determinano  tante  figure,  quante  no 
fono  in  natura  ; mentre  anche  il  Sommo  Fattore  nella  fabrica 
del  Mondo  creò  prima  la  materia , e poi  la  dotò  di  varie  forme , 
come  fi  ofièrva  nella  fpecificazione  di  tutte  le  cofe,  e nella  crea- 
zione dcirHuomo , la  materia  corporea  fu  la  terra,  la  quale  do- 
tò di  doppia  forma , cioè  interna , & cfterna  : l’ interna  fii  lo 
Spiracolo  della  Vita,  cioè  l’Anima,  che  è il  primo  ente  formale 
del  corpo , e l'eftcrna  altro  non  è che  l’organica  diftribuziono 
delle  parti , che  ferve  di  vafo , ò ftrumcnto  fervile  dell’anima^, 
c delli  fpiriti  : onde  non  dandoli  nelfuna  attività  nè  corpi,  nè 
moto  alcuno  nelle  figure  , è chimera  quanto  dalli  Democritici, 
& Epicurei  è fiato  detto  incorno  all’ordine  delle  cofe  naturali . 

Mà  perche  il  mio  all'unto  è di  difeorrere  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  Medicina  , non  mi  fienderò  più  oltre  à favellar  di 
principi):  mentre  per  clfer  Medico , non  batta  bavere  un  em- 
brione generale  delli  primi , e fecondi  principi)  ; mà  è neceffa- 
rio  conofcerela  natura  di  tutti  gli  agenti  particolari , che  con- 
corrono alla  tompofizionc,  e de  compofizione  dei  corpi , si  ve- 
getabili , come  animali  : per  poi  venire  in  cognizione  della  ve- 
ra cagione  de  morbi , c de  rimedi)  opportuni  per  efeguirne  la_/ 
cura  : però  pafiàremo  à difeorrere  brevemente  qualche  cofa  in- 
tornò alla  varietà  delli  fali , e diverfa  nr>  ura  dei  folfi  , mofiran- 
' do  il  modo  di  conofccrc  ? c difiingi;  - gli  fpiriti  > e fali  Acidi 
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dagralcali , e gl’alcali  dagl'acidi , e da  quei  corpi , e fpiriti  > 
che  non  fono  > nè  partocipano  tampoco  dell’uaa , ne  delì’altra 
natura . 

Degl’  Acidi  in  Generale - 
CAP.  XVI. 

BEnche  gracidi  fiano  le  parti  piii  feniìbili  j e più  eflènziali 
dei  mifti  deftinati  dal  Sommo  Fattore  per  dar  forma,  & eÀ 
fere  à tutte  le  cofe , principi)  attivi  , e parti  eifenziali  di  tutti  li 
mifti  naturali  , figli  primogeniti  del  Sole , promotori  di  tutte  le 
fermentazioni , veri  balfami  del  Mondo , per  mezzo  dè  quali  fi 
confervono  tutti  li  corpi , e quanto  di  buono , e preziofo  fi  an-- 
nida  in  grembo  alla  natura . Nulladimeno  la  lor  cognizione 
non  è canto  volgare , che  non  habbia  di  bifogno  di  particolare 
Ipiegazione  : mentre  anche  gl’ingegni  più  elevati  del  noftro  Se- 
colo errano  nella  loro  cognizione  : e non  efiendo  à pieno  infor- 
maci delle  loro  innate  virtù,  e prerogative  , e dell’utile  grande, 
che  portano  à viventi , si  nelloftaco  naturale , come  morbofo  j 
in  vece  di  farne  encomi)  dandoli  quelli  attributi,  che  meritano; 
vengono  dà  i medefimi  ciecamente  condannati , e sbanditi  dal- 
la Medicina , non  folo  come  inutili  ; màcome  dannofi , e caufe 
univerfali  di  cucci  li  mali . Onde  per  liberarli  da  tante  calunnie 
hò  rifoluco  di  farne  il  prefente  trattato , nel  quale  fi  difeorrerà 
della  loro  nacura,infegnando  il  n\pdo  di  conofcerli , e di  diftin- 
guerli  da  tutti  quelli  corpi , e fpiriti,  che  non  fono  della  loro 
Republica  . 

GH  acidi  dunque  in  natura  fono  quattro , cioè  Ialini , ni- 
trofi , vitriolici , & aluminofi , da’quali  ne  derivano  moiri  altri , 

, che  fi  diverfifìcano  fecondo  le  varie  addizioni  , che  ricevono 
nella  loro  fpecificazione,  mediante  li  femi  particolari  di  tutte  le 
cofe  : c quelli  fi  conofeono,  e fi  diftinguono  dagl'alcali  in  quat- 
tro maniere , cioè  dal  f nfto , dal  colore  , figura , e dagreffetti , 
che  producono  : però  pei  non  confondere  le  cole , e necelTario 
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conlìdcraslì  in  due  maniere  -,  cioè  femplici , c componi. 

Semplici  fono  li  fpiriti  acidi  : com]K)/li  fono  li  Tali  , che  da 
quelli  derivano , quando  (ì  mefcolano  con  altri  corpi . Quanto 
agli  fpiriti  acidi,  quando  fono  ben  diftillati,  c rettificati,  difièri- 
feono  poco  gli  uni,  dà  gl’altri  : mentre  provengono  tutti  da  una 
medefima  radice , ch’cii  falc  di  natura.  Primo  ente  dittarti  li 
fali , c fpiriti  acidi  : nulladimeno  il  concorfo,  ò la  mifcela  di  va- 
rij  corpi , co’  quali  concrefeono , gli  danno  feinpre  qualche  al- 
terazione : per  conofccrli  dunque,c  diftinguerli  nello  fiato  del- 
la loro  fluidità,  non  vi  fono,  che  due  fegm , cioè  il  fapore , e gl' 
effetti  ; mentre  li  fpiriti  anche  corporei  , e pelanti  non  hanno  , 
nè  colore , nè  figura,  e perciò  fono  capaci  di  prendere  tanti  co- 
lori , e tante  figure , quante  ne  fono  nel  Mondo  : che  fe  havef- 
fero  qualche  figura  foftanziale , ò determinata , come  molti  s’- 
immaginano, non  fi  potrebbero  rivefiire  di  quella  d’altri  corpi, 
nè  farebbero  tante  variazioni , quante  fe  ne  oflcrvano  in  natura 
nella  varietà  deifali , e vitrioli  concreti , 

Quanto  al  primo  fegno , dal  quale  fi  conofeono  li  fpiriti 
acidi  dagl’alcalici , è il  gufio  : mentre  mefcolando  gl’  acidi  con 
gl’alimenti , e con  li  medicamenti , non  folo  non  gli  alterano  il 
iàpore,  nè  li  corrom})ono  ; mà  gli  fervono  di  condimento  per 
renderli  più  grati  ; quando  vi  fe  ne  pone  una  giufta  dofe , co- 
me fà  il  fai  marino , lo  fpirito  di  vitriolo  , di  fòlfo , di  fale  , l’- 
aceto difiillato  , & altri  : però  tutti  quelli , che  hanno  un  fapore 
fimile  fono  della  medefima  natura . 

Quanto  al  colore  gli  fpiriti  effendo  chiari , c limpidi , altro 
non  fi  può  dire , chefiano  jchqla  privazione  dei  colori,  mentre 
fono  capaci  di  prenderne  tanti , quanti  ne  fono  nei  mifii  : Circa 
alla  figura  li  fpiriti  non  l’hanno  , come  fi  è detto  di  fopra . 

Per  tanto  per  meglio  conofeere  la  natura  dcgl’acidi , è ne- 
ceffario  ricorrere  agl’  effetti , che  producono , si  nel  mifchiarli 
ccHi  gl’alcali  ; come  nel  fottoporvi  vari]  corpi:  poiché  fi  oficrva, 
che  tutti  quelli  fpiriti , che  nel  regno  minerale  diflblvono  i me- 
talli , chi  più  , e chi  meno , più  1’  uno , che  l’altro  . Secondo  la 
maggiore , ò minore  attività  degli  fpirit'  ò refifienza  dè  i cor- 
pi : quefii  fono  tutti  acidi , la  natura  \i  quali  è di  operare  nei 
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folidt , dove  trovando  maggior  refiilenza>  hanno  modo  di  eièr- 
citare  la  lor  forza  > e d’attività  > con  la  quale  non  folo  fanno  la 
ibluzione  delli  metalli  ; mà  delle  pietre  , e d’ogni  altro  corpo 
duro  ) è porofo  : come  fra  li  vegetabili  le  (bfranze  lignee  , e fra 
gl’animali  Tofree . In  oltre  gl’acidi  non  folo  fanno  edervefrenza 
con  gualcali  loro  contrari);  mà  anche  ingroflàno  > e precipitano 
tutti  quei  corpi , che  per  mezzo  di  detti  alcali  erano  di  già  frati 
foluti  ,e  pofri  Ibpra  le  carni  degranimali  «pefci  * frutti  > e lìmi* 
li , li  confèrvano  lungo  tempo  intatti  dalla  corrnzzione , e me- 
feqlati  con  le  conferve , e tinture  de’ fiori  > come  di  Malva , Bor- 
ragine  ,Giralble,  Viole  > e limili  > di  Verde  , Nere , Pavonaz- 
ze  , Gialle  > ò di  altro  colore  > mediante  gl’acidi  fitrafmutano 
in  un  ifrante  in  colore  rubicondiffinK)' . E per  ultimo  contrafe- 
gno  ) non  lì  eccitano  fermentazioni  nè  i mifri  lì  naturali come 
artificiofi , le  quali  non  habbiano  l’ origine  da  un  principio  aci-; 
do , come  fi  oiTcrva  nella  mifcela  dello  fpirìto  di  vitriolo,  coni», 
l’oglio  di  tartaro  : dalla  qual  fermentazione  ne  proviene  un  fai» 
terzo  detto  volgarmente  tartaro  vitriolato , nèlalciano  di  ba- 
vere grand’ulb  nella  Medicina  : mentre  per  lor  mezzo  lì  mondi^ 
fica , e fi  fana  ogni  forte  di  ulcere  » e piaghe  putride  > come  fi' 
moftrerà  à fuo  luogo»  ch’è  quanto  alli  fpirici  acidi . 

Mà  li  foli  concreti , e figurati  , che  da  quelli  dipendono 
fono  varij  : li  quali  lì  riconolcono  » e fi  difringuonogl’uni  » da- 
gl’altri  à quattro  legni  » cioè  dal  làpore , dal  colore  > dalla  figu- 
ra» e dagl’  efrètti  » che  producono,  come  lì  è detto  di  Ibpra . 
Quanto  al  làpore  , quando  fono  puri»  ò mefcolati  femplicemen- 
te  con  una  picciola  porzione  di  terra , com’è  il  fai  marino  » il  fai 
gemma  » il  nitro  » il  fale  di  aceto  » diacetofa,  e limili,  quelli 
fono  tutti  grati  al  guilo  : mà  quando  Ibno  melcolati  con  qual- 
che fofranza  minerale  » come  fono  ogni  forte  di  vitrioli  si  natu- 
rali, comeaftificiofi»  divengono  ingrati  : però  per  fiirne  qualche 
difrinzioue  cominciaremo  Jal  primo , ch’è  il  falino . 

L’acido  falino  altro  non  è , che  il  fai  marino  » il  quale  è di 
fapore  falfo , di  colore  bianco , di  figura  quadrata , eia  fua  vir- 
tù è di  condire  i cibi , t 'onlèrvare  le  carni , & i pefei  intatti 
dalla  corruzzioue  : • tute*  ;‘'elli  fidi,  che  corri^ondono  agl’ac- 
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cennati  fcgni , fono  della  medefìma  natura . II  fecondo  acido  è 
il  falnitro , il  quale  è di  un  fapore  acido  y mà  non  però  ftupefat- 
tivo  dei  denti , di  un  colore  criftallino,  di  figura  piramidale  , c 
la  fua  virtù  è d’infiammarfial  fuoco , quando  però  vien  mefco- 
lato  con  il  folfo , e con  li  carboni , ò altra  cola  combuftibile  , 
havendo  anche  varij  ufi  nella  Medicina  ^ Il  terzo  acido  poi  è il 
vitriolo  , il  quale  è di  un  fapore  acido  y aufteroy  & ingrato  di 
un  color  verde  y di  figura  elagonay  mà  greffetti  fono  varij:  men- 
tre di  quello  non  folo  y fe  ne  formano  molti  rimedi]  > mà  ferve-» 
ancora  per  tingerei  drappi  in  varij  colori  ; Il  quarto  acido  è 
alume  y la  quale  è di  un  fapore  acido  y acre  y & aftringente , di 
un  colore  rolicggiante  y di  una  figura  ottangolare  y c greflètti  , 
che  produce  : per  quello  concerne  alla  Medicina  y fono  di  after - 
gcrc  y e mondificare  le  piaghe  y e di  aftringerc  le  parti  rilalfate  y 
e di  corrodere  le  carni  cattive , c putrefatte  nelle  piaghe  : nel 
refto  fe  ne  fervono  i Tintori  per  dilporre  li  drappi  à ricevere 
varie  tinture  : però  da  tutti  li  fopradetti  fali  y e vitrioli  di  varia 
figura, diverfo  colore  y c fapore  , mediante  la  diftillazione  y fe 
ne  eftrae  un  fpirito  acido , il  quale  non  hà  niun  colore , nè  figu- 
ra determinata  : e perciò  è di  si  grande  attività,  & hà  grand’ufo 
nella  Medicina . 

».  • 

• / 

Degl’ Alcali  incenerale. 
CAP.  XVII. 

H Avendo  parlato  degl’acidi  , li  quali  non  folo  fono  il  bal- 
famo  di  tutti  li  mifti  naturali  , come  fi  è detto  di  fopra  i 
mà  come  principi]  motrici  della  fermentazione  per  lor  mezzo 
fi  cfaltano  li  corpi  à maggior  perfezzione  . Però  bora  fà  di  me- 
ftiere  di  parlare  dell!  lor  contrari]  y che  fono  gl’alcali , li  quali  i 
quantunque  fiano  li  deftruttori  quafi  di  tijtti  li  mifti,  & in  parti- 
colare deìli  vegetabili , cd  animali,  eccitandofi  per  lor  mezzo  la' 
putrefiizzione  , che  induce  la  corruzzio'  ' ne  corpi  ; nulladimc-. 
no  la  loro  cognizione  non  è menò  p'*  .uariadi  quella  degl’acir>. 
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di  : mentre  anch’  eflì  concorrono  aH’armonia  delle  cofe  naturali 
uniti  agrakri  principi; . 

Gralcali  dunque  in  natura  fono  tré  : Due  dè  quali  fono 
falini  ) & uno  mifto , due  fì/Tì  > & uno  volatile  > li  quali  pari- 
mente sì  conofcono  in  tré  maniere , cioè  dal  faporc  j dalla  figu- 
ra, c dagl’effetti . Circa  al  fapore  fi  oflferva  , che  fe  gl’acidi  fo- 
no grati , come  fi  è detto  di  fopra , gualcali  fono  ingratiffimi  in 
modo  tale , che  pofti  fopra  de  cibi , non  folo  gl’  Huomini  non_» 
ufano  di  cibarfène  > mà  ne  tampoco  le  fiere  : circa  alla  figura , 

‘ quando  fono  concreti  fi  offerva , che  fe  gli  acidi  fono  di  figura^ 
acuta , e piramidale , efagona  , e fimile , gl’alcali,  fi  falini  fiifi , 
come  terrei  fono  corpi  porofi»  di  figura  fcabrolà , & irregolare  > 
com’è  il  fale  fiflb  > che  fi  eftrae  dalli  corpi  inceneriti , e le  cene- 
ri medefime . 

Circaagrcfiètti  > dalli  quali  più  chiaramente  fi  conofce  la 
natura  tanto  degl’acidi , come  degralcali , fi  offerva , che  fe  gl’- 
acidi di  che  natura  fi  fiano,pofti  (opra  le  carni  degl’animali,pe« 
fci , frutti , li  confèrvano  lungo  tempo  . Tutto  l’ oppofto  vien^ 
prodotto  dagl’alcali:  mentre  quelli  non  folo  non  l’imbalfàmano 
ne  li  confervano  ; mà  più  prefio  vi  accelerano  la  corruzzione  : 
e che  ciò  fia  vero  fi  offerva , che  quella  carne , che  di  fua  natura 
fenza  falarla  , ò imbalfamarla,fi  conferva  otto  giorni  in  circa^  9 
& in  particolare  l’Inverno  i falandola  con  fali  alcali , si  fiffijCQ- 
mc  volatili , fi  corrompe  in  meno  di  dodici  bore  : di  più  fe  gl’- 
acidi pofii  fbpra  le  conferve  di  Rofe , di  Borragine  5 di  Violo 
pavonazze  , di  Fiori  di  Malva , e fimili , le  trafmutano  in  color 
rollò  j tutto  l’oppoflo  fiinno  gl’alcali  : mentre  pofti  fbpra  dette 
c onferve,  le  mutano  in  un  ìfiante  in  un  color  verde . In  oltre  fe 
gl’uc  idi  nel  regno  minerale  hanno  azzione  fopra  li  Metalli , ri- 
Ip  errando  li  folfirgl’alcali  folvono  li  folli, e rilpettano  li  Metali  ; 
c fe  gl’acidi  nel  regno  vegetabile  folvono  le  foftanze  lignee , le 
nel  Regno  animale  rofIce,e  fimili  rifpettando  le  parti  pingui,  & 
oleofe  de’ medefimi  ; gli  alcali  fònno  tutto  l’oppcfto  : mentre 
folvono  le  foftanze  pingui , & oleofe , e rifpcttano  le  lignee , & 
offee , & in  conclufionc  fe  gl’acidi  con  la  loro  fortigliezza  fol- 
vono , e penetrano  tutti  li  '‘••pi  duri,  e porofi:gl’alcali  con  le  lo- 
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ro  porofità  aflTorbono  > & invaginano  tutti  li  corpi  fuifurei,  & 
olcofi  : SieiTcndo  lor  mcdcfimi  difTolubili  nell’  acqua , portano 
con  loro  quelli  folfi,  delli  quali  fi  erano  ingravidati  prima  ; & in 
fine  fé  gl’acidi  porti  fopra  V ulceri , e piaghe  le  artergono , e lo 
rifanano  s gralcali  fono  così  putrefattivi , che  applicati  alla  car- 
ne d’un  Huomo  (ano  , in  meno  di  bore  fei  » vi  dormano  una  pia- 
ga putrida , ò cancrena  ; nulladimeno , quando  fono  ricoperti 
di  iolfi , che  li  fervono  di  vincolo  > concorrono  anche  loro  alla 
compofizionc  de’  corpi  naturali  , & in  fpecie  degl’  animali , per 
quello  concerne  al  materiale  : mentre  il  fale  si  del  fangue  , co- 
me della  carne , dell’ortà , & altre  parti  fi  folide  , come  fluide  , 
così  fuftanziali  come  eferementizie  degl’animali  y fono  tutti  al- 
cali : c però  fono  cosi  Ibggetti  alla  con  uzzione  , tanto  più,  che 
il  balfamo  dei  viventi  non  è corporeo , come  quello  dò  vegeta- 
bili , c dei  minerali . 

Deir  Acido  Salino . 

CAP.  XVIII. 

L'Acido  Ialino  è un  corpo  terreo , e trafparente  ; di  figuraJ 
quadrata  : di  lapore  falfo  , iblub  ile  all’humido , e coagula- 
bile ai  fecco  : il  qual’è  di  due  forti  ; cioè  marino , e foflìle:mari- 
no  è J’ufuale,  che  commune  fi  chiama  . Foflfilc  è il  fai  gemma, & 
altri , che  fi  trovano  nelle  miniere  , & altri  luoghi  fotterranci  : 
fi:  bene  il  fuo  feme  è fparlb  per  tutta  la  terra , mentre  contieno 
in  fc  un  fpirito  puriffimo , e fottililfimo , eh’  è il  vero  fale  della-» 
natura,Primo  ente  di  tutti  li  fall,  si  vegetabili',  come  minerali  > 
quello  che  dà  il  fàpore  à tutte  le  cofe , il  condimento  de’  cibi  , 
il  correttore  de’  veleni , lo  rtrumento  de'Chimici  per  domare  li 
Metalli , preparandofi  per  fuo  mezzo  vari;  medicamenti  per  cu- 
rare un  infinità  di  mali  : & inconclufione  egli  è il  balfamo  di 
tutte  le  cofe , confervandofi  per  fuo  mezzo  > non  folo  la  carne-» 
morta  degl’animali , Pefei , Frutti  ; mà  ' gn’altra  cofa  foggetta»» 
alla  corruzzionc  : onde  ellendo  co**  .iiicacc  in  confcrvare  la.» 
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carne  dè  i morti  ; quanto  maggiore  dourà  cflcrc'  la  Tua  attività 
in  confervare  i vivi , & in  particolare , quando  viene  cfaltaco 
dairarte  ? 

Quefto  Sale  è minerale , e vegetabile  : minerale  è quejllo, 
del  quale  fi  è parlato  di  Ibpra , di  dove  li  Chimici  per  mezzo 
della  diftillazione  5 ne  cavano  un  fpirito  acido , che  nel  regno 
minerale  fa  la  difibluzione  dei  Metalli , & in  particolare  deil- 
Oro  5 difponendolo  per  la  Medicina  : e nel  regno  animale  fa  la 
foluzione  delle  fbftanze  oflee  , come  la  pietra  humana  ,calco- 
li  5 arene  , & altre  concrezioni  : e nel  regno^ vegetabile  delle  fb- 
. jfianze  lignee  , trafmutando  tutte  le  tinture  dei  vegetabili  > di 
verde  , turchine flave  5 ed  altre  in  colore  rubicondiflìmo  . 

L’Acido  falino  vegetabile  è il  fale  di  tutte  Terbe , e frutti 
acidi  eftratto  fenza  la  calcinazione  : come  per  efempio  il  fale  di  ‘ 
acetofa  , di  Aceto  > di  Cedro,  e di  Limone , il  tartaro  del  Vino, 
ed  ogni  forte  di  fughi , e fpiriti , che  da  eflì  dipendono  : fra  i 
quali  acidi  vi  fi  pone  ancora  il  Zuccaro,  & il  Miele  , & altre  co- 
le , le  quali  benché  fiano  dolci  al  gufto , nulladimeno  non  la- 
. feiano  di  elfere  acide  nel  loro  interno , il  quale  fi  manifefla  con 
• lieve  artificio  : mentre  per  mezzo  della  diftillazione , fi  eftrao 
dà  elfi  un  aceto  fortifltmo , c difloluto  il  Miele  > & il  Zuccaro  in  . 
quantità  di  acqua , in  pochi  giorni  diviene  acida . 

E perchè  li  fopradetti  fali , fughi , fpiriti , & acque  acido 
producono  degreffetti  fimHi'al  fai  marino, si  nel  condire  li  cibi, 
come  nel  confervar  le  carni , e ridotti  kifbrma  di  fale  mediante 
la  foluzione,  e coagulazione  , prendono  anche  una  fintile  for- 
ma fi  pongono  tutti  nella  claflc  degracidi  falini , li  quali  ben- 
ché fiano  figurati , fono  tali  nella  loro  concrezione  : nel  quale 
flato  non  fono  punto  operativi,  mentre  la  virtù  degl’agenti  non 
■ dipende  dalla  figura,  la  quale  eficndò  troppo  corporea , griin- 
pedifee  il  moto  , e l’ingreflb  rtè  imifli  : però  por  renderli  attivi 
è ncceflàrio  fpogliarli  della  loro  figura  per  mezzo  della  diffilla- 
zione , mediante  la  quale  fcparando  dà  quelli  una  porzione  di 
terra  , e di  fai  fifib,  cne  uniti  allo  fpirito  formano  un  corpo  figli- 
rato ; sì  hà  in  tal  guifu^m  fpirito  acido  puriffimo  , e (bttiliflfìmo, 
atto  à diflblvcre , e peni ‘ ‘are  molti  corpi  dim  conw  fi  oflcrv^i 

E 2 ogni 


Libro  primo . * 

ogni  giorno  nelle  officine  nella  preparazione  di  varij  medica- 
menti 5 &iiltre  cofe  concernenti  all’  ufo  humano . Che  gl’  acidi 
poi  nella  foluzione  de’  corpi, non  operino  per  virtii  della  figura , 
ii  prova  con  varie  ragioni , & infallibili  efperimenti  • 

Quanto  alle  ragioni , chi  non  hà  l’ immaginativa  alterata 
dalle  fantafHche  dottrine  degl’ Atomifti , può  ben  comprende- 
re > che  li  fpiriti  finche  flanno  imprigionaci  in  una  carcere  di 
quattro , ò Tei , ò otto , e più  parieti , non  poflbno  in  alcun  mo- 
do eflere  operativi,  e dovendo  penetrare  in  altri  corpi , e necef- 
fario , che  fi  fpoglino  di  quella  vede , ò carcere  , nella  quale 
llavano  involti . * ^ 

Circa  gli  efperimenti  fi  oficrvà  , che  lo  (pirico  del  nitro , 
£nche  ftà  racchiufo  nella  carcere  piramidale  del  falnitro , non 
hà  virtù  di  diflblvere,  e penetrare  nelle  tortuofe  porofìtà  del  li 
metalli  : mà  fpògliato  di  quella  figura  , che  lo  circonfcriveva 
diviene  pperativo  atto  à penetrare , e diflblvere  l’ Argento , il 
Rame , il  Ferro , & il  Mercurio , & altri  corpi  à lui  foggetti  : c 
cosi  lo  (pirico  del  fale,finchc  (là  nafcoflonella  carcere  quadrata 
del  (ài  marino , non  è atto  à penetrare  altri  corpi  : mà  fpr igio- 
cato  da  quella  mediante  la  diflillazione  , e rettificazione,  fi 
rende  abile  à‘ penetrare  nelle  vifeere  di  molti  corpi  duri  , sì  of- 
fei , come  lapidei , e metallici , & in  fpecie , nel  Oro  > del  quale 
nè  fa  la  foluzione.  ' 

t Per  tanto  non  sò  comprendere,  come  poflà  cadere'.ia  menr 
te  dcgl’Huomini  letterati , che  lì  fluidi  co  (lino  di  minutiffirno 
particole  (blide , e figurate , che  fiuifchino  , & ondeggino  nella 
materia  fbttile  di  Cartefio , le  quali  penetrino  poi  più  un  corpo, 
che  un  altro,(ècondo,  che  fono  più,  ò meno  adattate  alla  figura 
delie  loro  porofità  : mentre  per  dj^lvere  un  compoflo , non^ 
(blo , non  fi  ricerca  alcuna  proporzione  dell’  agente  , con  il  pa- 
iZientei  mà  al  contrario  ci  deve  eflère  una  grandiflima  (propori- 
zione  , com’è  quella  del  (blido  con  il  fluido , del  folvente  con  il 
iblubilCf  e dello  (piritofo  con  il  corporeo:però  fé  fbffe  vero,  che 
li  meflrui,  ò folventi  fodero  figurati  nel  penetrare  nelle  porofità 
. de’  corpi , non  folo  non  ne  farebbero  1^  foluzione  > màal  con- 
trario li  renderebbero  più  fplidi  : me*'' re  accomodandofi  dette; 
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particole  figurate  nelle  porofità  de’  corpi  verrebbero  ad  cfclu- 
de  re  la  maceria  fottile  , òfia  etere,  che  occupa  cucci  li  vacui, 
che  riempiti  dalli  minimi  folidi  à guìfa  di  tane!  cafTelli , ò cavic- 
chi, in  vece  d’introdurvi  la  fluidità;  in  tal  modo  fenz’alcun  dub- 
bio fi  accrefcercbbe  la  loro  folidità  : però  per  non  confonderli 
nella  ^legazione  delle  cofe  naturali , fi  deve  credere , che  li 
fluidi  fiano  tali  di  lor  natura , e non  altrimente  una  congerie  di 
piccioliflimi  folidi , come  molti  s’immaginano  : tanto  pili , cho 
fin  ìiora  non  fi  è trovato  neflUn  microfeopio , che  dimofiri  il 
contrario. 

Per  tanto  le  fi  hanno  dà  giudicare  le  cofe  naturali  per  mez- 
zo de’fenfi , e ricavare  dagreffetti  fenfibili  le  ragioni  di  quelle 
cofe , che  non  cadono  focto  alli  fenfi  ; e cola  troppo  evidente , 
che  tutte  le  porofità  de’  corpi  ripiene  di  tallèlli  proporzionaci 
alla  loro  figura  , refiano  affatto  preclufe  in  modo  cale , che  in.» 
vece  di  dilfolverfi  il  compofio , si  rende  più  lolido , e continuo 
di  prima.Onde  fi  deve  concludere,  che  li  Qjiriti,  che  sì  ricavano 
da  lali,mediante  l’artifizio  Chimico, fiano  di  un  ellenfione  qua« 
fi  infinita , c che  tanto  penetrano  li  corpì,quanto  che  fono  focti- 
lilfimi  : la  qualfottigliezza  non  fi  può  comprendere  fotco  ninna 
figura  : mentre  quelle  coftano  di  vari;  punti , e linee,  che  cofii- 
tuifeono  li  corpi  più  fottili  nelle  loro  efiremità , che  nel  reftan- 
te  del  corpo  : come  fi  offerva  nelle  figure  piramidali , triangola- 
ri , quadrate , e limili  : perloche  dovendo  penetrare  nelle  poro- 
fità de’  mifii , quando  foifero  entrate  le  punte  delle  figure , re- 
fiarebbe  di  fuori  il  rimanente  del  lor  corpo  : e fe  ciò  fi  verifica 
nelli  corpi  fenfibili,non  vi  è ragione, ne  efperimento  alcuno,che 
dimoflri  il  contrario  delle  cofe  fenfibili  : la  quall’eccezzione , 
non  folo  fi  trova  nelle  figura  triongolari , efagone , piramidali , 
quadrate  , ottangolari , e di  altra  forte  ; mà  anche  nelle  sferi- 
che : le  quali  quantunque  fiano  uguali  in  tutte  fe  lor  parti  , in.» 
modo  che  non  vi  fia  neflùno  angolo , che  fi  opponga  alla  lor 
fluidità  ; nulladimeno  toccando  li  corpi  con  un  fol  punto  fono 
molto  fproporzionate , & inette  per  la  foluzione  de’corpi  : poi- 
ché fono  fempre  più  fottili  in  quel  punto , con  il  quale  toccano 
li  corpi , che  nel  lor  dian:  >to  , che  colla  di  molti  punti  : perlo- 
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ehe  introdotto  il  primo  punto  nelle  angufte  porofità  di  un  mi- 
fto  ; neceflàriamente  deve  reftar  di  fuori  il  rimanente  del  corpo, 
come  lì  è detto  deH’altre  figure  , fe  li  corpi  sferici  fennbiJi  tro- 
vano quella  difficoltà  ncirintrodurfi  nelle  fenfibili  porofità  dc’- 
corpi:  cosi  anche  le  figure  inlènfibili,&  ideali  haveranno  feraprc 
la  medefima  difficoltà  nella  penetrazione  delle  porofità  infenfi- 
bili  di  vari]  corpi  naturali . 

Per  conftituire  dunque  un  corpo  fluido  è neceflàrio , ,cho 
fia  fpogliato  affatto  delle  fopradette  paffioni , echefia  fiottile  in 
ogni  parte , cioè  tanto  nella  fuperficie,  quanto  nel  centro , cosi 
nella  punta , ò eftrcmità , come  nella  parte  oppofta  ; la  qual  do- 
te hanno  fola  li  fpiriti , & altri  fluidi  diftillati , com’è  l’acqua.»  , 
& il  Mercurio  , cosi  anche  lo  fpirito  di  fale  , e tutti  lifuoi  fuc- 
cedaneidi  quali  non  havendo  niuna  figura  determinata, ne  certa 
dimenfione , potendo  clTcre  fiora  più  larghi , che  lunghi , & fio- 
ra più  longhi , che  larghi , variando  anche  la  profondità, nel  pe- 
netrare i compofti , fi  adattano  alle  loro  porofità,  & cfTendo  do- 
tati della  virtù  elafiica,  ò efpanfiva,  doppo  che  fi  fono  introdot- 
ti nè  i tortuofi  laberinti  de’corpi  porofi , crefeendo  di  mole  per 
ragione  del  moto , e del  calore , che  conccpifcono  nell’  agire, in 
■tal  guifà , rompono  , e dilatano  li  minimi  vati  , dove  fi  erano 
imprigionati  : & in  tal  modo  fi  fà  la  foluzione  del  continuo  di 
ogni  inifio  naturale  , 

Dell’ Acido  Nitrofb. 

CAP.  XIX. 

SE  il  nome  di  acido  univerfale  fi  deve  à ne/Tuna  cofa  fpirito- 
fa , e percettibile  da  noftri  fenfi  , e ritrovabile  dall’arte  ; 
quello  pare , chefolo  convenga  all’acido  nitrofo,  che  falnitro  fi 
chiama , il  quale  benché  fi  trovi  in  molte  parti  della  terra  me- 
fcolatocon  varie  impurità;  nulladimcno  egli  è di  unapuriffrma, 
ènobiliffima  natura  ; e come  fpirito  univerfale  è quello  , cho 
promove  la  vegetazione  di  tutte  le  r -'.nce , e vagando  per  l’aria 

ferve 
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ferve  di  pabolo  anche  à viventi , dando  moto  al  mantice  della 
vita,  per  mezzo  del  quale  s’introduce  anche  nel  bel  fluido  del 
fangue  : e come  fale  della  natura , non  folo  è il  confervatoro 
de’  /emi  ; mà  balfamo  univerfale  di  tutti  li  viventi  : però  anch’- 
egli bifogna  conofcerlo  nella  fua  purità  : e benché  ordinaria- 
mente fi  trovi  nei  luoghi  immondi , dove  fono  fiati  cadaveri , ò 
eferementi  di  animab,come  ne  (epolchri,&  in  diverfe  caverne  , 
& altri  luoghi  fotterranei , mcfcoìato  con  varie  impurità  ; nulla- 
dimeno  non  partecipa  punto  della  lor  natura  : mentre  è un  pu- 
ri/fimo , e fottiliflìmo  fpirito  , che  di  fua  natura  non  è vifibilc-^ , 
ftante  la  fua  fluidità , diafàneità,  e fottigliczza,per  renderfi  vifi- 
bile  à noi , hà  bifogno  di  prendere  un  corpo  imprefiito  dalla 
terra,  del  quale  ri vcfiitoconcrelce  in  un  file  di  figura  pirami- 
dale detto  volgarmente  falnitro  : come  ciò  fi  facci , è neceffario 
fapere  , che  eflèndo  un  puriflìmo  ipirito  acido  , che  và  errando 
per  l’aria  , viene  facilmente  precipitato  dalli  /piriti  orinoli , ò 
alcalici  volatili , ch’evaporano  di  continuo  dalli  luoghi  immon- 
di , e cadendo  /opra  la  terra  , con  il  tempo  vi  fi  moltiplica , si 
per  il  concorfo  delli  nuovi  fpiriti , come  per  l’ appoggio , ò mi- 
fcela  delli  (ali  urinofi  , che  li  fervono  di  mezzo  per  la  fua  cor- 
porificazione , c crifiallizzationc;  il  quale  benché  dalfarte  ven- 
ga più  volte  raffinato  j nulladimcno  non  lafcia  mai  detta  figura 
corporea  , e piramidale  , fe  non  nella  difiillazione , doppo  la 
quale  non  é più  fale  ; mà  bensì  fpirito  fottiliffimo  , come  era 
prima  di  coagularli  : nè  mai  piu  (i  corporifica , fc  non  vi  fi  ag- 
giunge quello  ,che  vi  fu  tolto  mediante  la  difiillazione;  però  fc 
sì  efirae  dal  capo  morto  il  fai  fidò , e quello  fi  unifee  allo  fpirito 
in  un  ifiante  fi  coagula , c ritorna  falnitro  di  figura  piramidale 
come  prima . 

Mà  per  provare , che  detto  nitro  non  dipende  dagre/cre- 
menti  dcgl’animali  , né  dal  fale  della  terra,  mà  èun  puro  fpirito 
dell’aria , che  fi  precipita  per  mezzo  del  fale  orinofo  delli  mc- 
defimi  animali  ; fi  adduce  il  feguente  c/perimento,  fc  fi  pren- 
de del  puro  fpirito  di  nitro  ben  deflemmato  , e rettificato,  e fi 
poneinunva(b  aperto , certo  che  fvuapora , mà  il  fuo  vapore 
non  è vifibile  ftante  la  lò»  '^Hezza  : mà  /eli  vicino  vi  fi  pone 

un 
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un  altro  vafo  aperto  ripieno  di  fpirito  d’orina  » ò di  Tale  armo- 
niaco  ; fi  vedono  in  un  iftante  ingrofì'arc , e renderfi  vifibili  i va- 
pori dello  fpirito  di  nitro  , & à guifa  di  un  fumo  bianco , e den- 
fo  cadere  fopra  la  terra  : e fé  fi  toglie  via  detto  fpirito  di  orina , 
Io  fpirito  di  nitro  celfa  di  fumare:  e fe  di  nuovo  vi  fi  approffima, 
torna  à fumare  : onde  non  vi  c dubbio , che  detto  nitro  non  fia 
altro  5 che  un  purifiìmo  fpirito  dell'aria,  che  fi  coagula  nel  mo- 
do Ibpradctto  : il  quale  è di  una  fola  fpecic  , benché  fe  ne  trovi 
in  diverfi  luoghi  : e l'effere  più , ò meno  puro  deriva folodall'- 
e/fer  più  , ò meno  elaborato , ò raffinato  dall'arte  . 

Lo  fpiritopoi , che  fi  cftrae  mediante  la  diftillazionc  caci- 
diffinio,  è fpogliato  affatto  di  ogni  figura , come  fi  è detto  di  fb- 
pra  5 parlando  di  quello  del  fai  marino  : e perciò  folvc  tutti  li 
metalli , ccettuatone  l'Oro , alla  foluzione  del  quale  sì  abilita 
con  l'aggiunta  del  fale  armoniaco , ò del  marino  : li  quali  fer- 
mentando con  lo  fjjirito  del  nitro  , lo  pone  in  maggior  mo- 
vimento 5 cagione  che  egli  muta  natura  , e diviene  fol vento  re- 
gio : nc  si  può  dire , che  ciò  legna  per  la  mutazione  della  figura, 
come  s'immaginano  li  moderni  Epicurei , c li  riformati  Demo- 
critici: mentre  quella  non  cade  fotto  alli  noftri  fenfi  , ne  vi  è 
microlcopio , che  la  renda  vifibile  : mà  che  muti  natura  fi  cono- 
fee  à vari;  fegni , come  della  mutazione  dell'odore, e del  faporc, 
c dalli  vari;  effetti , che  produce  : quello  fpirito  non  foJodilIbl- 
vc  li  metalli;mà  anche  ilegni,ofià,come  la  pietra  humana,il  cor- 
no di  cervo , & altri  corpi  duri,  eccctuatto  li  falini,  e li  fulfurci, 
fopra  de  quali  gli  acidi  non  hanno  ninna  azzione:e  fe  fi  pone  Ib- 
pra  le  Tinture  de' fiori , le  tralmuta  in  color  rollb  , come  fanno 
ogni  Ibrte  di  acidi  , ne  lafcia  di  fermentare  con  gl'alcali , pro- 
ducendo  vari;  effetti  lecondo  la  varietà  de'  corpi  , che  à lui  fi 
Ibttopongono , non  efièndo  meno  efficace  nel  dilTblvere  ogni 
forte  di  metalli  ;come  nel  coagulare  i folfi , quando  fono  dillò- 
luti  dà  qualche  meftruo , ò folvente  di  diverfa  natura  : & in  fine 
egli  medefimo  è un  efficace  medicamento , c llrumcnto  necefia- 
rio , per  mezzo  del  quale  fi  preparano,  c fi  correggono  vari;  ri- 
medi] per  l'ufo  humano . 


Del- 
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Dell’Acido  Vitriolico . 
CAP.  XX. 


L’Acido  vitriolico  non  è che  una  foftanza  minerale  , ò me- 
tallica dilToluta  dal  puro  acido  della  natura  nelle  vifcere 
della  terra  > il  quale  apprelTo  vien  daU’arrefìcc  per  mezzo  del- 
l’acqua, e del  fuoco  ridotto  in  vicriolo  : il  qual  acido  rantoli 
chiama  vitriolico.quanto  che,è  mefcolato  con  qualche  follanza 
metallica , dal  conforzio  della  quale  riceve  qualche  alterazio- 
ne , e non  perchè  lìa  tale  di  lùa  natura . E di  quello  fé  ne  trova 
di  più  forte  » cioè  naturale , e compofto , Il  naturale  è il  vitrio- 
lo  Romano , l’ungarico  quello  di  Cipro  , e Umile  : l’artiffciofo 
poi  è quello , che  li  fà  nelle  officine  con  il  beneficio  delli  Ipiritt 
acidi,  com’ è il  vitriolo  di  Marte»  di  Venere,  cheli  fà  eoa.* 
lo  Ipirito  di  follo  , e di  vitriolo  : quello  di  Argento , che  li  fa 
mediante  lo  fpirito  di  nitro  : e quello  di  piombo  con  l’ aceto  di- 
llillato , & altri , li  quali  vitrioli  sì  naturali  , come  artificioli 
prendono  fempre  varie  figure,c  diverlì  colori,  e fapori  fecondo 
le  diverlìtà  de’corpi , con  li  quali  li  unifeono  gl’  acidi  ; mentre 
quando  l’acido  della  natura  viene  fublimato , & efaltato  dal  ca- 
lore fotterraneo  delle  miniere  fulfuree,  fe  ne  la  una  naturale  di- 
filiazione  : e cosi  attivato  feorrendo  per  la  terra  , quando  s’in- 
contra con  qualche  miniera  di  rame  la  dilTolve  , e ne  Ibrraa^ 
un  vitriolo  di  color  verde , di  figura  ottangolare , di  fapore  au- 
llcro  , & ingrato  , com’  è il  vitriolo  Ungarico  , e limile  : mà 
fe  detto  acido  fi  unifee  al  ferro  forma  un  vitriolo  meno  verde , 
com’è  il  Romano,  il  quale  nel  fapore,  e nella  figura  corrilponde 
all’Ungarico  mà  quello  diCipro  viene  di  una  figura  cubica, ò fia 
quadrata  di  un  color  ceruleo,che  proviene  dalla  mlfcela  di  una 
porzione  di  alumc,che  lo  determina  tale.Li  vitrioli  poi  artificio- 
fi  corrilpondono  alli  lbpradctti,eccettuatone  quello  diArgento, 
e di  Saturno,  & altri,che  fono  diafa  ni, e di  figura  piramidale . 

Se  fi  diftillano  poi  li  fmrradctti  vitrioli  si  di  marte  » come 
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di  venere  fe  ne  eftrae  d’ambedue  uno  fpirito  acidiffimo , il  quale 
non  differifee  punto  dallo  fpirito  acido  di  folfò  , fatto  per  cam- 
pana , operando  con  la  medefima  eiiergia,sì  nella  foluzionedc’- 
corpi  à lui  foggetti  ; come  nel  corregcrc  varij  medicamenti,  nel 
imbalfamar  le  carni  morte , nel  traìtnutare  le  tinture  , nell’ec- 


citare  , e promovere  varie  fermentazioni , e Amili  ; quello  me- 
deAmo  fpirito , che  con  li  metalli  A fa  vitriolo , e con  le  pietre 
alume:  fe  A unifee  con  foglio  di  tartaro , ò altro  leffivio  df  fall 
alcali  Affi,  eccita  con  quelli  una  grandilAma  cfFervefcenza  , ccf* 
fata , la  quale  A trova  in  fondo  del  vafo  una  foftanza  falina  det- 
ta volgarmente  tartaro  vitriolato  : il  quale  fciolto  con  fufficienre 
quantità  di  acqua  Altrato  , & evaporato  Ano  a coticola , e poAo 
in  luogo  freddo  concrefee  in  un  falc  di  Agura  cubica , di  faporc 
falfr>  , alquanto  amareggiante  , Amile  al  fri  marino  : di  più  il 
nominato  fpirito , quando  A rincontra  con  qualche  foilanza  bi- 
tuminofa , fluida , e combuflibile,amalgamandoA  con  quella  Ixj 
coagula , e l’indura  con  mutarla  in  un  mlfo  mifto , com’è  il  voli. 


gare . . ' 

Quanto  alle  virtù  dell!  fpiriti  acidi, quando  fono  fpogliati  dai 
loro  legami  fono  varic.La  prima  c di  confervare  li  corpi  intatti 
dalla  corruzzione>  & in  fpecie  la  carne,  & il  pefre  . La  feconda 
è di  corregere  la  virtù  emetica, e folutivadi  varij  medicamenti» 
sì  antimoniali,  come  arfenicali,  ò di  altra  forte . Terzo  è molto 


efficace  nella  Medicina  nel  promovere  le  fermentazioni  nelle-» 
' prime  vie, cioè  nello  llomaco,e  nell’inteftini  prefo  con  veicolo 
proprio , c mefcolato  con  molt’acqua  elUngue  il  calore  febrilc  > 
-e  mortiflca  quel  veleno , che  fpefle  volte  perturba  la  naturale-» 
armonia , producendo  varij  eflètti  utili , de’ quali  fe  nè  parlerà 
altrove  . Quarto  detto  fpirito  diflòl ve  molti  corpi  duri , come  li 
metalli , oflà  , pietre  j e Amili , e coagula  ogni  forte  di  folA  reA 
fluidi , sì  dalla  natura , come  dall’arte  : quello  fpirito  quantun- 
que Aa  ellratto  da  varij  corpi  Agurati , nulladimeno  non  ritiene 
la  natura  di  ninno  di  quelli  : e non  havendo  neflùna  Agura  de- 
terminata s come  fi  è detto  dello  fpirito  di  fale  ,’e  niun  colore;  è 
capace  di  prenderne  tante,  quante  ne  fono  nei  milli,  con  li  qua- 
li fi  uoifee e perciò  con  il  rame  di''*^ne  vitriolo  di  Agura  ottan- 
golare. 
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gelare  5 dì  fapore  aóftcro , di  color  verde , e la  fua  virtù  medici- 
naie  è di  eccitare  il  vomito,  e diflbluto  in  acque  vulneraric,fer- 
ve  per  adergere, e mondifìcare  le  piaghe,  e (ànare  Tulcere  vene- 
ree, e magligne  di  ogni  forte  : quando  iì  unifee  con  il  ferro  di- 
viene parimente  vitriolo , che  nel  fapore , e nella  figura  convie- 
ne con  il  primo  : mà  le  fue  virtù  fono  differenti  per  quello  con- 
cerne al  medicinale  : mentre  non  è emetico , ma  più  rodo  dtdb- 
lutivo , c dedruente , 

Quanto  al  rimanente , fi  gl’uni , come  gf  altri  fervono  per 
tingere  idrappi  in  vari;  colori  : & in  fine  per  concludere  detto 
Ipirito  coni  metalli  diviene  vitriolo , con  le  pietre  alume , con 
gl’alcali  fale  ì con  gl’emetici  emetico  , con  li  folutivi  folutivo , 
con  gl’adringenti  adrigente:  producendo  vari)  efiètti  fecondo  le 
diverfe  combinazioni  ,&  addizioni,che  riceve  nel  unirli  con  altri 
corpi , che  non  è qui  11  luogo  di  fpiegarli  d’avancaggio . 

Deir  Acido  aluminofo . 

CAP.  XXL 

L’Acido  aluminofo  in  altro  non  differifoe  dal  vitriolico  , che 
nell’  addizione , come  fi  è detto  di  fopra  : mentre  il  mc- 
deùmo  acido , che  con  li  metalli  fi  fà  vitriolo , con  li  folfi  folfo  , 
econgl’alcali  fale  : quando  diflbl ve  le  rocche  concrefoe  con_» 
quelle  in  alume  , dal  quale  mediante  la  didillazione  fe  nc-> 
edrae  uno  fpirito  acido , che  niente  diflferifee  dà  quello  del  vi- 
triolo , e del  folfo . In  prova  di  che  fi  oflèrva , che  le  miniere  di 
alume  non  fono  molto  lontane  dà  quelle  del  vitriolo,  come  fi  ri- 
conofee  nell’agro  Romano,  dove  vi  fono  varie  miniere  si  di  alu- 
me , come  di  vitriolo , e di  folfo,  & altre  mide  , che  partecipa- 
no di  alume  , e vitriolo  . 

Quanto  al  principio  ac  ido , che  dilfolve  le  rocche,  e le  mi- 
niere di  rame , è di  ferro  ,e  coagula  i Bitumi , vi  fono  vari;  luo- 
ghi nel  Territorio  di  Roma,  dove  in  alcune  grotte , ò caverne 
della  terra  didilla  nacurai£:entc  uno  fpirito  acido  * il  quale  de- 

^ a purato , 
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putato  -y  mediante  la  diftillazione , non  diflferifce  punto  dal  vero 
ipirito  <ii  vitriolo . Quanto  alla  virtù  dell’alume  cosi  corporeo 
ibno  varie:  La  prima  èdiaftergere,  e fanarc  le  piaghe  ,&  ulce- 
re veneree  : La  feconda  è di  aftringere , e corrugare  le  parti  ri- 
•la/Iàte  » fortificar  le  gingivc  : c calcinato  , c un  leggiero  corrofi- 
voper  difeccare,  e moderare  l’ efcrefcenza  della  carne  nello 
piaghe  9 e P^r  ripulire , e biancheggiare  li  denti  : mà  il  fuo  fpi- 
rito  ben  rettificato , e deflemmato  , produce  li  medclìrai  effetti, 
si  nello.  Medicina , come  nella  foluzione  de’corpi , e nel  promo- 
ver le  jférmentazioni , e nel  mutar  colori , che  fà  lo  fpirito  di  vi- 
triolo quale  fi  è parlato  di  fopra  : Talume  poi  cosi  corporeo 

lenza  nefTuna  preparazione  ferve  per  difporrc  , c prepararci 
drappi  ò ricevere  varie  tinture . 

Degl’  Alcali  falini  filli . 

CAP.  XXII. 

HyV  vendo  parlato  della  diverfità  degl’acidi  ,hora  fà  di  me- 
£l:ieri  di  difeorrere  della  diverfità  degl’alcali  : li  quali  fo- 
no di  tré  forti , cioè  falini , volatili  , falini  filli  , e terrei , cioè 
mifti:  monftrare  il  modo  di  conofcerli , e di  diftinguer- 

• li  ® i^on  fono  della  loro  natura  ; pe- 

rò coininciaremo  il  difeorfo  dalli  fali  fiffi . 

Li  alcali  ialini  fiffi  fono  quei  fali , che  per  mezzo  dell*  arte 
fpargiti*^^  fi  cavano  dagl’avanzi  del  fuoco , & in  particolare  dal- 
le ceneri  di  ogni  forte  di  vegetabili , & animali  : e quelli  fi  co- 
nofeono  » e fi  dillinguooo  dagl'acidi  in  tré  maniere  , cioè  dalla 
figura  » dal  fapore , e dagl’eletti  , che  producono  , come  fi  è 
detto  di  fopra  parlando  degracidi . Circa  alla  figura  fi  ollèrvaj» 
che  gl’alcali  faiini  finì , quando  fono  coagulati  con  il  beneficio 
dei  fuoco , fono  corpi  porofi  di  figura  foabrofa , & irregolare,  e 
perciò  atti  ad  aiforbire,&  invaginate  ogni  forte  di  foilanze  pin- 
gui 5 & oleole . Per  quello  concerne  al  guilo  fono  fempre  in- 
graci  > com’è  appunto  il  f^  di  tartatro , d leflivio  delle  ceneri,  & 
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il  capitello  dei  fàponari , in  modo  tale  » che  polli  fopra  la  carne, 
pefce , ò altro  cibò , non  folo , non  lo  falono»  ne  lo  condifcono, 
come  fa  il  fai  marino  ; mà  al  contrario  lo  rendono  così  ingrato , 
che  non  folo  gi’Huomini , mà  ne  tampoco  le  fiere  cuftumano  di 
cibarfene . 

Quanto  agli  effètti  gralcali  falini  fiffiifciolti  con  fufficiente 
quantità  di  acqua,ò  rifoluti  in  luogo  humido,e  polli  fopra  le  lo? 
llanze  pingui , & oleofe , con  una  breve  cottura  concrefcono  in . 
fapone:di  piò  polli  Ibpra  il  follò  commune  lo  dilIblvono,&  il  me. 
defimo  fanno  dell’antimonio,dell’arfenico,rifagallo,orpimento, 
e fue  fpecie  : e mclcolati  confpiriti , fali , e liquori  acidi  fanno 
una  grandillìma  effervefcenza  ceffata  la  quale  , lì  trovano  coa- 
gulati in  un  fale , ò magillero , che  è di  una  natura  terza  irà  l’- 
acido , e l’alcali  : in  oltre  quelli  fali , ò leflìvij  di  alcali  filli  polli 
Ibpra  le  conferve  di  Rofe , di  Viole  , di  fiori  di  Malva , & altre.; 
tinture  vegetabili , le  mutano  in  color  verde  : e per  ultimo  con- 
trafegno  applicando  li  nominati  làli  à qualche  parte  di  un  ani- 
male vivente  , in  meno  di  bore  dodici  vi  formano  una  piaga  pu- 
trida , ò cancrena:  e polli  fopra  de’cadaveri  diflblvono  la  carne, 
e lafciano  intatte  l’offà . Come  ciò  fi  faccia , e neceffiurio  làpere, 
che  detti  fali  ellèndo  flati  fpogliati  delle  loro  parti  balfamichc 
si  acide , come  fulfuree  , che  racchiudevano  nel  lor  feno  me- 
diante la  violenza  del  fuoco , altra  virtù  non  gli  rella,  che  di  af- 
forbire  da’  corpi  quel  poco  di  ballamo  ,che  vi  è , per  mancan- 
za del  quale  ne  fiegue  la  foluzione  del  continuo  , & indi  la  pu- 
tre&zione  di  tutto  il  compollo  : che  è quanto  fi  può  dire  breve- 
mente intorno  alla  natura  delli  fali  alcali  fiffi , per  quanto  ci  fà 
vedere  Tefperienza  d’ogni  giorno . - . .... 

^ ^ ^ 

Dc- 


Digitized  by  Google 


46  Libro  primo. 

Degl’ Alcali  volatili . 

CAP.  XXIII. 

GLì  alcali  volatili  fono  quelli  Ipiriti , e Tali,  che  mediante^ 
la  divinazione  ) e fublimazione.fi  fcparano  da  tutte  le 
parti  dcgl’animali,  com’è  il  fai  volatile  di  corno  di  cervo , del 
cranio  Humano , dell^OfTa , del  Sangue , della  Carne , tanto  de- 
gl’Huomini,  quanto  degraltri  Animali,  si  terrei,  come  aquei,  c 
volatili , e dalli  loro  eferementi  : li  quali  fali , e fpiriti  fi  cono- 
feono , e fi  difUnguono  dagracidi  alli  medefimi  fogni , che  fi  co- 
feono  gualcali  filli,  come  fi  è detto  di  fbpra  : dai  quali  differifeo- 
no  folo  nella  figura , c volatilità , median'-e  la  quale  fi  rendono 
più  attivi  delli  filfi  in  varie  operazioni.  E quantunque  detti  fali 
alcali  volatili  fiano  principi]  materiali , e parti  componenti  di 
tutti  li  miVianimali , da  quali  dipende  in  parte  il  movimento  de 
fluidi , & in  particolare  del  fàngue  > non  refla  però  , che  non  fia- 
no di  una  pdHma  natura . Dairabboudanza , ò efaltazione  di 
quelli , nenafeono  tunili  mali  : mentre  ellcndo  feminio  dì  co- 
ruzzione,  prefo , che  hanno  il  predominio  fopra  degl'alcri  prin- 
eipijifono  Tunica  cagione  della  decompofizionc  di  tutto  il  com- 
porto ; il  che  non  fiegue  per  Tefàltazione  dcgTal  tri  principi) . In 
prova  di  che  fi  olle r va  , che  porti  fimili  fali  fopra  le  carni  dcgT- 
aniraali , si  de’viventi , come  morti , non  fblo  non  Timbalfama- 
no,  ne  le  confcrvano  ; mà  fè  fono  viventi , Tcfulce  rano  , e Tim- 
piagano , come  fi  è detto  de  fiffi.:  e fe  fono  morte , vi  accelera- 
no la  coruzzione , come  fa  il  fai  volatile  di  corno  di  cervo , di 
orina  , di  fai  armoniaco , e fimili . 

Però  volendoli  convertire  per  ufo  medico  per  dillblvere 
qualche  durezza , fè  non  fi  amalgamano  con  egli , ò fi  debili- 
tano con  quantità  di  acqua  , ò fi  mcfcolano  con  Io  fpirito  di  vi- 
no, ò altra  colà , che  corregga  la  lor  voracità  ; applicati  à qual- 
che parte, in  poche  bore  dilTolvono  il  tumore  con  impiagare  , ò 
cfulccrarc  la  parte  ; il  che  non  fiegue'degTaltri  principi] , li  qua- 
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li  applicati  in  quaHìfia  dole,non  producono  mal  tali  effètti.  Que- 
fii  Tali  alcali  volatili,  benché  dà  molti  lìano  ilimati  corpi  poro/ì, 
e perciò  atti  folo  ad  aflòrbire , & invaginate  ugualmente  graci. 
di , che  i foìfi  ; nulladimeno  quantunque  fermentino , e h uni^ 
fchino  con  gl’acidi , e fi  amalghamino  con  li  Iblff  , ciò  non  pro- 
viene per  ragione  della  loro  porofità  : mentre  gli  agenti  non  fo- 
no porofi;  mà  bensì  iftrumenti  per  penetrare  nell’altrui  porofità: 
li  quali  ofTervati , tanto  con  T occhio  armato , come  difarmato 
nell’atto  del  fublimarli  ; li  primi  corpi , che  fi  cominciano  à ren- 
der vifibili , tanto  nel  cappello  deiralembicco , come  nel  reci- 
piente , che  fi  attaccano  alle  parieti  del  vetro , fono  Tali  acutillì- 
mi , e Ibttililfimi , come  capelli  : reftrcmità  dei  quali  terminano 
in  acutiflfimi aghi  : mà  continuando  la  fublimazione  , raddop- 
piandofi  detti  corpi  falini , gl’uni  fopra  graltri,  formano  un  cor- 
po continuo,il  quale  efiendo  compofto  di  minimi  filamenti  acu- 
ti nell'eftremità , raddoppiandoli  gl’uni  fopra  gl’altri,in  vario 
maniere , formano  una  tela  porofiflima  per  ragione  delle  inter- 
fecazioni  delle  linee,  che  la  compongono  : onde  la  loro  attività 
notali  deve  attribuire  alle  fole  porofità , le  quali  fono  acciden- 
tali ; mà  bensì  alla  loro  volatilità , e fottigliezza , con  la  qualo 
penetrando  nelle  più  angufte  porofità  dc’foifi  , li  diffblvono , c 
li  dividono  quali  neH’innnito  : & elTendo  cosi  foluti  dalf  acutie 
di  limil  Iblvente , rellano  con  quelle  intrigati  anche  per  ragione 
delle  porofità  accidentali , che  formano  li  fopradetti  corpi  acuti, 
c capillari  nell’  ìnterficazioni  delie  loro  linee  nel  raddop- 
piarli l’une  fopra  le  altre  : come  fi  oflèrva , anche  fenza  micro* 
feopio  , nella  loro  fublimazione:  le  bene  l’artività  de  folventi 
non  lì  deve  attribuire  alia  figura  efierna  de  fali  ; mà  bensì  al 
fluido  fpiritofo , che  in  quelli  fi  contiene  ; come  fi  è detto  altro- 
ve : tanto  più , che  detti  fali  volatili  dilitllati  per  retorta  con  1 - 
addizione  della  calce  viva,  fi  Ipogliano  affatto  della  loro  figura, 
e li  convertono  in  un  fpirito  volatililfimo , e flatuolb , che  diffi- 
cilmente fi  può  raccogliere , benché  vi  fi  applichino  li  più  gran 
recipienti , che  si  faccino  nell’arte  vetraria , c fi  ferrino  le  gion- 
ture  con  membrana , ò vellica  di  bue  ; 

Quello  fpirito  benché  fià  fogliato  della  figura  del  (àie  * 

nulla- 
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nuliadimeno  ritiene  la  medefima natura,  e produce  li  mède(i- 
miefFecti,  si  nel  corromper  le  carni , come  nel  trafmutar  le  tin- 
ture dei  fiori  in  color  verde  , come  sì  è detto  degralcali  fidi  : mà 
cllendo  volatili  fermentano  con  li  rpiriti  acidi  anche  in  diftan- 
za , & in  particolare  con  lo  fpirito  di  nitro , Tale , e di  vitriolo,Ii 
quali  ponendoli  in  un  vafo  aperto,  & in  una  mediocre  diftanza, 
ponendone  ancora  un  altro  ripieno  di  fpirito  di  falc  armoniaco, 
di  orina , di  corno  di  cervo , ò altro  alcali  volatile  , sì  in  forma 
di  fpirito , come  difale  i fi  vedono  in  un  fubito  fumare  li  fpiriti 
acidi , c fé  fi  levano  gl’alcali  ceffano  di  fumare  gracidi , c ritor- 
nando gralcali  , tornano  à fumare  gl’acidi  : però  tale  operazio- 
ne, benché  fi  facci  in  una  mediocre  diftanza,  nuliadimeno  fie- 
gueper  il  contatto  delli  fpiriti  urinofi  , ò alcalici  volatili , git 
effluvi]  de  quali  giongonoà  quelli  degl’acidi  : & in  conclufione 
gl’alcali  sì  fiflì , come  volatili  fono  fempre  di  natura  oppofta  à 
gl’acidi  in  tuttcle  operazioni . ‘ ^ 

Degl’Alcali  terrei , ò fiano  mifti . 

I 

CAP.  XXIV. 

» 

PEr  alcali  terrei  s’intendono  alcuni  avanzi  del  fuoco  , come 
fono  le  ceneri , sì  de  vegetabili , come  degl’an finali , c lo- 
ro eferementi , la  calce  viva , & altri  corpi  calcinati:  li  quali ef- 
fendo  flati  fpogliati  mediante  la  potenza  del  fuoco  di  tutte  le  lor 
parti  volatili , cosi  aquee  , come  acide  , e fulfuree  ; altro  noti.* 
refla , che  un  corpo  terreo , c poròfo  mefcolato  con  un  poco  di 
(ài  fifib , dalla  mifcela  del  quale  prende  la  denominazione  di  al- 
cali.Quefli  corpi  calcinati  altra  virtù  non  Iianno,chedi  afibrbirci 
& invaginate  quelli  fali , e fpiriti , de  quali  erano  gravidi  prima 
di  haver  fofferta  la  violenza  dei  fuoco  j e perciò  fono  atti  à leva- 
re le  macchie  d'oglio , ò altre  ontuofità  ^i  drappi,  e del  lor  lef- 
fivio  con  la  mifcela.  dell’oglio,  ò pinguedine  degl’animalì,  fe  ne 
forma  fapone  per  aflergerc , & imbiancare  i panni  di  lino,  & al- 
tre cofe  immonde  : mà  fè  fi  applicano  dette  ccneri,ò  calci  umet- 
tate 
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tate  con  acqua  prima  di  cflcr  lavate , à qualche  parte  di  un  ani- 
male vivente , vi  formano  una  piaga , come  fanno  li  veri  alcali , 
c polle  fopra  delli  cadaveri  in  meno  di  bore  ventiquattro  divo- 
rano tutta  la  carne  » e lafciano  intatte  TolTa  , come  li  ollcrva  nel- 
li  cimiteri  degrOipedali . Ma  perche  detti  corpi  calcinati  fer- 
mentano con  gl’acidi , e con  gl’alcali , & alTorbono , e filTano 
ugualmente  gli  uni  -,  che  gl’altri , come  fa  la  calce  viva , e la  ce- 
nere , & altri  corpi  calcinati , vi  nafcono  delle  difficoltà , fe  si 
debbano  conliderareper  alcali:mentre  mefcolati  con  il  falhitro, 
ò con  il  fai  commune , e polli  à dillillare  in  una  retorta,  dando- 
gli tutti  li  gradi  del  fuoco , che  infegna  T arte;  non  lè  ne  ricpra» 
ne  pure  una  goccia  di  fpirito  acido , il  quale  viene  alibrbito  , c 
ritenuto  da  dette  ceneri , e calce  : e parimente  mclcolate  con  il 
fai  volatile , di  comodi  Cervo , di  urina , ò altro  alcali  volatile, 
c polli  à dillillare , ogni  libra  di  calce  viva,  ò di  cenere,  alTorbe> 
e Alfa  oncie  fei  in  circa  delli  Ibpradetti  fall  volatili  > li  quali  refi- 
llono  poi  ad  ogni  violenza  di  fuoco . 

Però , fe  io  hò  da  dire  il  mio  fentimento  intorno  alla  natu- 
ra di  detti  alcali , li  confiderò  come  corpi  milli,e  come  tali  ope- 
rano : però  fe  nella  dillillazione  fifiàno  gli  acidi , ciò  provieno 
dal  fale  alcali , che  in  quelli  fi  nafeonde  : e lè  filTano  gli  alca- 
/ li  volatili  proviene  dalla  terra,  la  quale,  come  corpo  porofo  fer- 
ve di  vafo , ò matrice  per  aflòrbire , filTare , e contenere  ogni 
forte  di  fali , e fpiriti  di  qualfivoglia  natura . Onde  fi  può  cooj 
ragione  concludere  , che  dette  ceneri , ò corpi  calcinati  finche 
contengono  in  loro  delli  fali  alcali , fi  polibno  chiamare  alcalici: 
mà  Ipogliati  da  quei  fali  mediante  varie  abluzioni  di  acqua  pu- 
ra , rimangono  corpi  infipidi , alli  quali  altro  nome  non  gli  con-  - 
viene , che  di  terra  : mentre  il  nome  di  acido , e di  alcali  è fia- 
to inventato  dai  Chimici  folo  per  difiinguere  la  diverfa  natura 
dè  fali , e delli  fpiriti , che  dà  quelli  fi  cavano  ; e non  per  defi- 
nire con  quelli  lì  principi)  delle  cofe  naturali  : canto  più , che  sì 
in  natura , come  in  ogni  mifio  fi  trovano  altri  principi)  attivi , 
che  non  fono  ne  acidi  ,ne  alcali , ne  tampoco  partecipano  pun- 
to ne  dell'una , ne  delPaltra  natura , come  è l'acqua , il  Iblfo,  3c 
il  Mercurio , sì  particolare , come  univerfale , 

G Del 
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Del  Solfo  in  Generale . 

CAP.  XXV. 

H Avendo  parlato  degl’acidi , e dcgl’alcali , che  fono  corpi 
falini  ; bora  palTaremo  à difcorrrcre  qualche  cofadiquei 
corpi,  ò principi), che  non  fono,  ne  acidi,  ne  alcali , ne  tampoco 
foftanze  faline , nè  Mercuriali  , ò dipendenti  dà  quelle  : però 
cominciaremo  dal  folfo  . • 

11  follò  dunque  altro  non  è , che  una  fo/lanza  vifeofa  luci* 
da , & infiammabile , principio  attivo , che  concorre  alla  com- 
pofizione  di  ttitti  li  milU  naturali , per  mezzo  del  quale  fi  uni* 
feono  infieme  gl’altri  principi)  : mentre  egli  è il  fuoco  centrale 
della  natura,  ricettacolo  della  luce,  che  dà  TelTère,  e la  vaghez- 
za à tutte  le  colè  , radunandoli  in  lui  tutti  li  colori , e li  fapori , 
dalli  quali  fi  riconofeono  , c fi  determinano  tutte  le  cofe  : però 
benché  in  natura  fi  trovino  varietà  di  folli  fono  tali,  medianti  le 
varie  determinazioni , efaltazioni , e fermentazioni , che  rice- 
vono àcaulà  della  varietà  dei  feminei,che  congregano  infieme/ 
tutti  graltri  principi)  : però  fi  devota  confiderare  in  due  manie- 
re , cioè  vaghi , c concreti , vago  è il  follò  della  natura  , poiché 
quello  è principio  di  tutti  li  folli  , il  quale  nella  fua  purità , 
€ fimplicità  e una  foftanza  affai  fottile , e molto  lucida  di  un 
esenzione  quali  infinita , poiché  non  hà  niuiia  determinata.» 
figura , come  fi  è detto  di  fopra  parlando  degl’  altri  principi)  : li 
folli  concreti,  e Ipccificati  benché  provengono  da  una  medefima 
radice , nulladimeno  si  dividono  in  quattro  dalli , cioè  iòlidi , 
vifeofi  , fluidi , e rari , di  vari)  colori , fapori , e virtù , e fi  co- 
nofcoiio  à vari)  fegni , &in  fpeciedal  colore , dal  fapore  , dalla 
fluidità , fplendt^re  , virtù , e limili . 

Li  folli  folidi  fono  quelli , che  vengono  legati , e coagula- 
ti da  qualche  fpirito  acido , com’  è il  folfo  commune  , le  raiinc./ 
dei  legni , l’ambra  gialla , e fue  fpecic , e d’ ogni  forte  di  gom- 
me di  alberi , come  la  gomma  copale , fandracca,  & altre  : li  vi* 

feofi 
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icofi  altro  non  fono , che  i liquori , che  naturalmente  diftillano 
dagl’albcri , come  la  tereMntina , il  terebinto  , il  balfamo  Peru- 
viano , e limili  : li  folfi  fluidi  fono  ogni  forte  di  ogii,  sì  diftillati, 
come  naturali  eftratti, tanto  da  vegetabili,  quanto  da  rainerali:& 
animali, come  per  efcmpio  foglio  di  oliva , di  amandole  dolci,di 
legno  fanto,la  pinguedine  degfanimali,f  oglio  di  falfo,che  nafce 
in  alcune  miniere  di  Lombardia,  la  pece  di  Caftro,  che  nafce  in 
Campagna  di  Roma,  ne  i luoghi  del  Sig.  Conte  Stabile  . Li  fol- 
li rari  fono  le  eflènze  fottiliflime  delferbe,  lo  fpirito  ardente  del 
vino,  & ogni  forte  di  folli , & ogli  cfaltati  , ò dalla  natura  , ò 
dall’arte  alfultimogrado  della  loro  perfezione , 

Del  Solfo  commune . 

CAP.  XXVI. 

PEr  folfo  commune  s’ intende  ordinariamente  quel  bitumo 
combuftibilc,  del  quale , con  la  mifcela  del  falnitro,  e del 
carbone  lì  compone  la  polvere  d’Archebugio  j quello  folfoaltro 
non  è che  una  mifcela  del  vero  folfo , con  qualche  parte  terrea^ 
coagulato  mediante  un  acido  vitriolico  nelle  vilcere  della  terra, 
che  poi  dal  calor  centrale  vien  fublimato  alla  fuperficie , come 
li  olferva  nelle  miniere  medefime . 

In  prova  di  ciò  lì  oflerva , che  dillillando  il  folfo  per  cam- 
pana , fe  ne  eftrae  un  fpirito  acidiflìmo , il  quale  non  diflèrifeo 
punto  dà  quello , che  lì  cava  dal  vitriolo  : e la  parte  fulfurea  in- 
fiammandoli fe  ne  vola  con  lafciare  infondo  del  vafo  poca  terra. 
Quanto  alle  fue  virtù  fono  varie  , mentre  di  quello  non  Iblo  fo 
ne  compongono  dclli  medicamenti  per  dare  la  falute  agf  infer- 
mi , come  balfimi , panacee , tinture , butiri , fiori , c limili  ; mà 
fe  ne  formano  ancora  delle  millurc  per  l’ufo  bellico  per  dillrug- 
gere  il  genere  fiumano , com’è  la  polvere,  con  la  quale  non  Iblo 
fi  fanno  volare  li  globi  metallici } mà  le  Rocche  medefime  ; pe- 
rù non  faprei  dire  qual  folle  maggiore  f utile  , ò il  danno , cho 
apporta  nel  Mondo  : mentre  per  fuo  mezzo  sì  dà  la  falute  agf- 
Infermi , e la  morte  à i fani . G 2 I fuoi 
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1 Tuoi  faccedanei  poi  fono  ogni  forte  di  gomme  folide , co^ 
me  il  carabe  > la  gomma  lacca , il  balfamo  folido  > il  belzuino  > 
la  fandracca , la  gomma  copale  j c limile,  delle  quali  fe  ne  com- 
pongono vari]  medicamenti  : mà  diflillatl  perrctorta,  fenc 
eArae  un  fpirito  acetofo , & apprellb  unoglio  lucido  : indi  uiu 
oglio  più  grolTo , & in  fondo  della  retorta  vi  rimane  una  terrai 
negra , dalla  quale  riverberata  fe  ne  eftrae  col  beneficio  dell’ac- 
qua una  picciola  porzione  di  Tale  alcali  fiflb , mà  rettificato  più 
volte  l’oglio  grollb  fopra  delle  Tue  feccie , ò terra  dannata  di- 
viene lucidiflimo  : mà  fi  diminuifee  di  pefo , ftante  che  fe  ne  fe- 
para  di  nuovo  qualche  porzione  di  terra , e di  fpirito  acido  del- 
la natura  del  primo  ; circa  alle  loro  virtù  fono  quali  infinite  , si 
per  quello  concerne  alla  medicina , come  ad  altre  cofe  apparte- 
nenti all’ulb  Humano , come  fi  legge  in  varij  Autori . 

De  Solfi  vegetabili. 

CAP.  XXVII. 

La  feconda  clafiè  de  folli  fono  li  vifeidi , come  la  terebinti- 
na  , il  terebinto , il  balfamo  Peruviano  liquido  ,1’opobal- 
famo  , & altri  liquori, che  naturalmente  difiillano  da  varie  pian- 
te per  mezzo  di  una  fempliceincifione . Quelli  quantunque  fia- 
no  di  una  compage  più  molle , non  lafciano  di  contenere  in  lo- 
ro varij  principi)  : mentre fottoponendoli  ad  un  efame  Chimico. 
Per  mezza  della  dilliiiazione,  fe  iic  ellrae  una  picciola  porzio- 
ne di  Ipirito  acido,  e due  forti  di  ogli  ,uno  fonile  , e lucido  , e 
l’altro  più  grofib  , & infondo  della  retorta  vi  rella  parimente 
una  terra  nera,come  fi  è detto  dei  folli  folidi,dalla  quale  con  ri- 
verberarla prima  à fuoco  aperto, fe  ne  ricavano  col  beneficio  dcl- 
l’ocqua,  e del  fuoco  pochi  grani  di  làle  alcali  fillb  ; mà  dalli  due 
ogli  rettificati  per  molte  volte  Ibpra  del  proprio  capo  morto  , ò 
veramente  fopra  ollà  calcinate  , fe  nelapara  fempre  qualche 
porzione  di  terra , e di  acqua  : & in  progrefib  di  tempo  si  ridu- 
cono all’ultima  perfezione.  Le  loro  virtù  fono  grandi  nella  Me- 
dicina : 
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dicina  : mentre  di  quelli  fi  compongono  ogni  forte  dibalfami 
per  la  cura , sì  interna,  come  eterna  di  un  infinità  di  morbi , & 
uniti  col  folfo  commune , nè  fanno  la  foluzione , e diflillati  con 
quello  per  recorta  , portano  con  loro  la  vera  efiènza  del  folio 
commune  , & infondo  della  retorca  vi  refta  la  parte  falina , c 
terrea  del  folfo  , la  quale  è incombuftibile  . 

La  terza  Ipecie  dei  folfì  fono  fogli  sì  diftillati,  come  natu- 
rali , come  foglio  d’ oliva , di  amandoli  dolci,  foglio  di  faflb, 
che  fluifee  in  alcune  miniere  fulfuree  di  Lombardia , foglio  di 
terebintina  diftillato , di  legno  fanco , e fimili  : quelli  ogii  ben- 
ché fiano  fluidi , e trafparenti } nulladimeno  non  fono  puri , mà 
per  renderli  tali  è necelfario  dillillarli  più  volte  con  faddizione 
di  qualche  corpo  calcinato  , come  cenere , calce  , viva , o{fa-> 
bruggiace  à bianchezza  , bolo  rubiHcato  , e limili  : che  in  tal 
maniera  fi  riducono  anche  loro  alf  ultima  perfezione  . 

Però  qui  vi  è dà  fare  una  particolare  dillinzione  intorno 
alla  varietà  dei  vincoli , ò coaguli , che  rendono  più  , ò meno 
fluidi,  li  corpi  fulfurei  : li  quali  vincoli  fono  di  tré  forti,  cioè 
acidi , alcali , terrei  : li  folli  folidi , e concreti , come  il  folfo 
commune , & i fuoi  fuccedanei  fonolegati,e  coagulati  median- 
te un  acido  potentiflìmo , e poca  terra . Li  folli  vegetabili  fono 
coagulati , chi  più  , echi  meno  da  uno  Ipirito  acetofo  meno  po- 
tente di  quello  fi  eftrae  dal  folfo  commune , con  faddizione  di 
poca  terra  : i quali  folli  tanto  fi  conlèrvano  fempre  intatti  dalla 
corruzione;  quanto  che  fono  balfamici  di  lor  natura,  e legati 
con  i fpiriti  acidi  : Mà  la  pinguedine , ò folfo  degfanimali,tan- 
to  è foggetta  alla  corruzzione , quanto  che  il  fuo  vincolo  è un_> 
fale  alcali , sì  fillb , come  volatile , la  natura  del  quale  è di  cor- 
rompere , c putrefare  ogni  forte  di  folli , come  fi  è detto  al- 
trove . 

In  prova  di  ciòfioflcrva,  che  diftillando  per  retorta  più 
volte  li  folli  si  minerali , come  vegetabili , ò in  altra  maniera  le 
ne  ricava  fempre  qualche  porzione  di  fpirito  acido  , màfe  fi  di- 
ftilla  nella  medefima  maniera  la  pinguedine  degf  animali , fe  ne 
eftrae  fempre  qualche  porzione  di  Ipirito , e fale  alcali  volatile, 
cagione  come  fi  è detto  di  fopra  , che  detti  folli  fiano  foggetti 
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alla  corruzione  : però  chi  vuol  confervarc  lungo  tempo  iapiiv- 
guedine  degranimali , è neceflfàrio  aggiungervi  fai  marino , ■ ò 
altro  Tale , c fpirito  acido  , altrimcnte  in  breve  fpazio  di  tempo 
divien  rancida , e fi  corrompe  . : , 

La  quarta  fpecic  delli  folfi  fono  Tefienze  , & ogli  fbttiliflì- 
mi  delferbc , lo  fpirito  divino , di  birra  > di  cerafe  nere  , di  fra- 
gole 5 c di  ogni  forte  di  fughi  vinofi , e fermentati  : li  quali  tan- 
to fi  chiamano  rari , quanto  che  facilmente  fe  ne  volano  per  T- 
aria , e fugano  i noftri  fenfi  à diftinzione  delli  piu  grolfi  , c fuli- 
ginofi  : nulladimeno  non  vi  e folfo , che  elaborato  lungo  tempo 
con  artificio  Chimico  per  reiterate  diftillazioni , non  giunga  al- 
la ihedefima  fottigliczza . Però  quantunque  convenghino  tutti 
in  genere  di  folfi  , e neirclfere  untuofi  , lucidi , & infiammabili) 
uifferifeono  molio  gPuni , dagl’altri  nel  colore  , nel  fapore  , o 
e virtù  : mentre  Toglio  di  canella  > di  anifi  5 e di  finocchio  con- 
vengono con  quello  diruta  , affenzo , di  matricaria , favina.;  > 
e fimili  ncircflcre  untuofi  , & infiammabili  : mà  differifeono 
molto  nel  fapore  5 c nella  virtù  : mentre  li  primi  fono  dolci , o 
di  grariffimo  odore , e fapore , e li  fecondi  fono  amari  » c d'in- 
grato odore  , e fapore  • Gli  uni  fono  efficaci  per  corroborare  i 
fermenti  fioinaticijC  per  riftorarc  lifpiriti,  c fiifcitare  TappetitO) 
e difcacciar  dai  corpi  la  ventofità  nociva'  > & in  fpecic  rclfcnza 
di  cannella  , e di  anifi  : mà  gLaltri  fono  validi  perle  donne  nella 
cura  degreffecci  uterini , & in  particolare  V effenza  di  ■ ruta  )C 
di  matricaria  ; Tefienza  di  fpica , di  rolmarino  , d'ipericon , di 
ginepro,  di  terebinto  5 del  balfamoperuviano,  c fimili,  fono 
vulnerarie  , e balfamiche  , quando  fono  mefcolatc  con  qualche 
oglio  3 ò pinguedine . L'effcnza  poi , & oglio  fertile  , di  magio- 
rana  , di  perla , di  origano , di  fermilo , dj  cedro  , di  mdiflà  , di 
fiori  di  aranci , & altre  fono  cefaliche  , & antiapopletiche Tef- 
fenzadi  timo,  di  puleggio , ferpollo , fatiircja  , pepe  , garofali*, 
cubebe  ) e fimili,  fono  tutte  calidifiìmc  in  modo  tale,  che  ap- 
plicate airefii'emità  dei  piedi , promovono  jì  federe  per  tutto,  il 
corpo,&  ungendo  qualche  parte  affetta  da  caufa  freuda  , come 
cofiipazione  dè  i pori,pro!dotta  dà  humidità,òdà  altra  cagione,' 
la  rifòlvono , come  hò  offervato  più  volte  nelle  feiatiche , c con 
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le  medefime  fi  curano  le  buganze  ) li  geloni , detti  altrimcnto 
(peroni , & altri  mali  > che  provengono  da  coftipazione  di  pori, 
ò altra  caufa  fredda . L’cffenza  di  mirto  , di  ginepro  , di  legno 
rodi , & altre  mefcolate  con  graffi  fono  valide  per  rifolvere  lo 
concufioni.  L^eflenza  di  aflenzo  , di  camomilla,  matricaria  , o 
bacche  di  lauro  fono  efficaci  per  fedare  li  dolori  di  ventre, pren- 
dendone poche  goccie  nel  brodo  , ò nel  vino , ò altro  liquoro 
caldo, eflendo  infinite  le  loro  virtù  , fi  nella  cura  interna , come 
edema  dei' morbi  7 delle  quali  fc  ne  parlerà  altrove . 

Però  qui  faremo  una  breve  annotazione  intorno  alli  co- 
lori fodanziali  delle  medefime  eflenzeper  diftruggerc  affatto  la 
fentenza  di  quelli , che  vogliono , che  la  varietà  dei  colori  dà 
altro  non  derivi , che  dalla  varia  teftura , fito , figura,  e gran- 
dezza dei  primi  componenti , liquali  riflettendo  , ò riverberan- 
do variamente  la  luce  formano  varij  colori  : mà  ciò  non  fi  veri- 
fica, mentre  in  natura  vi  fono  dei  corpi  fcmplici,  che  fono  cf- 
fenzialmente  roffi , flavi,  verdi , e cerulei , fenza  che  fiano  mc- 
fcolati  con  altra  cofa , i quali  colori  non  fi  communicano  all’ac- 
qua, ne  ricevono  alterazione  dal  fuoco  , fe  per  altro  non  vili 
aggiunge  qualche  cofa  ftraniera , che  li  diffolvi , ò gl’alteri  con 
l'addizione  del  proprio  colore  : in  prova  di  che  fi  ofTerva  , che 
la  camomilla  diftillata  per  veflìca  di  rame  , ò di  vetro  con  l’ad- 
dizione di  quantità  di  acqua  commune  , dàuneffenza  di  color 
ceruleo,  che  fopranata  all’acqua  fenza  tingerla  , e mcfcolarfi 
con  quella , la  qual  eflenza  rettificata  più  volte , cofi  fola,  come 
mefcolata  con  acqua , diviene  lucidilfima , e trafparente  fenza./ 
mai  perdere  il  fuo  colore  ceruleo,  ò azzurro  oltramarino  : e pa- 
rimente fi, offerva  nella  diftillazione  deiraffenzo  , dal  quale  fe^ 
ne  ricava  un  eflenza  verde  , che  rettificata  più  volte  livicne  lu- 
cida , e trafparente , confcrvando  fèmpre  il  fuo  color  ■ verde,  il 
quale  non  fi  perde  mai  fe  non  col  perdimento  della  materia.  Co- 
fi  l’eflènza , ò oglio  fiottile  del  timo , c dei  garofoli  rettificata-, 
più  volte  conferva  fempre  un  colore  flavo  alquanto  rofleggian- 
te  : e foglio , ò la  tintura  del  folio  commune  eftratta  col  bene- 
ficio dell’eflcnza  d’anifi , ò di  altro  oglio  fiottile , e lucido  rettifi- 
cata pili  volte  per  retorta , ò Alembicco  di  vetro , conferva  fem- 
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tutte  le  cofe  naturali , non  fi  può  dire  » che  ella  co/H  di  particole 
figuratermcntre  i principij  non  fono  midi,  nè  fi  compongono  di 
altra  cofa  ; mà  da  quelli  derivano  tutte  lecofe:&  il  Sommo  Fat< 
tote  nella  Creazione  del  Mondo  non  li  compofe  di  atomi,  ò mi- 
nime parti  indivifibili;  mà  li  edufle  dal  niente  ; onde  fi  può  dire, 
che  il  principio  privativo  di  tutte  le  cofe  fia  fiato  il  niente , eli 
principij  remoti , gli  Elementi , dà  i quali  ne  derivano  li  proffi- 
mi  detti  dai  Chimici  primi  componenti  , ò parti  eflenzialidi 
tutti  li  mifii  naturali , che  nella  decompofizionc  fi  riducono  in 
fale , folfo,  e Mercurio  , come  fi  è detto  altrove  : c benché  fiano 
principij  fecondarij,  non  fi  poifono  rifolvere  in  altri.  Così  l’Ele- 
mento  dell’acqua  cflèndo  un  corpo  primario  non  può  cofiare  di 
altri  principij , ne  tampoco  gli  conviene  il  nome  di  acido , ò di 
alcali , ne  di  fale , ne  di  folfo  : mentre  fi  olferva , che  mefcolan- 
do  gl’acidi , con  gl’alcali , nè  nafee  una  gran  pugna , celiata,  la 
quale  fi  trova  un  Tale  terzo , che  non  è ne  acido , ne  alcali , mà 
è un  corpo  mifio detto  dai  Chimici  tartaro  vitriolato  , cheli 
fà  nelle  fpcziaric  con  la  milcela  dcH’oglio  di  tartaro,  che  c un_> 
potente  alcali  con  lo  Ipirito  di  vitriolo , che  è acido  : nel  qual 
compofto  fi  unifee  talmente  l’acido  con  l’ alcali , che  con  niuii.# 
artificio  fi  polTono  fcparare  . 

Mà  l’acqua  fola  è quella  , che  contro  raflioma  communc  ^ 
che  dice  : Omne  agens  , agendo  repatitur , à guifà  di  fpirito  uni- 
verfale  opera  fenzaripatirc  , in  modo  che  pofia  fopra  li  fali , fi 
acidi , come  alcali , ne  fà  la  foluzione  fenza  trafmutarfi  in  quel- 
li, dalli  quali  è fcparabile  mediante  la  difiillazione  , fenza  che 
ella  dia,  ne  riceva  punto  di  alterazione  : dal  che  fi  riconofee, 
che  non  partecipa  punto  ne  dell’una  , ne  dell’altra  natura  , mà 
fola  è attrice  : mentre  per  fuo  mezzo  s’introduce  la  fluidità  nei 
fali , fi  acidi , come  alcali , e non  per  mezzo  dcU’acidi , c degl’- 
alcali  ,la  folidità  nclfacqua  : però  l’acqua  penetra  nelle  porofi- 
tà  delli  fali , e li  diflblve , e non  li  fali  nelle  porofità  dell’acqua, 
come  affèrlfcono  alcuni  moderni,  mentre  è fola  dote  delli  fluidi 
di  penetrare  li  corpi  folidì,e  non  delli  corpi  fo/idi  di  penetraro 
li  fluidi  ; e perciò  l’efperimento  portato  da  Gaflendo  in  favoro 
delia  porofità  dell’acqua  > e dei  vari;  vacui}  che  in  quella  fi  con- 
tengono , 
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tengono , non  è meno  fàlfo  nel  ginditio,  che  nella  dimoftrazip- 
ne  : mentre  egli  aflcrifce , che  l’acqua  fia  un  corpo  compofto  di 
vari;  corpiccioli  di  diverfc  figure , neirunioqe  delle  quali  for- 
mano diverfi  feni  > alcuni  cubici , ò quadraci  altri  triangolari , 
cfagoni,  & infiniti  altri  : e per  provar  ciò  , fatura  prima  l’acqua, 
di  fai  marino  , finché  nè  può  dilTolvcre  : Se  apprefib  ponendovi 
del  zuccaro , ne  diflblvc  una  tal  qual  porzione , indi  del  vitrio- 
lo , e dell’alume , delli  q uali  Tali  parimente  ne  difiòlve  fino  ad 
una  certa  quantità:  e ciò  dice  non  poterli  {piegare  lènza  conce- 
dere, che  nell’acqua  vi  fiano  quali  infiniti  vacui  di  diverfe  figu- 
re atti  à ricevere  nel  lor  feno  varietà  di  foli  fecondo  ilfuo  allerto. 

Quanto  ai  giuditio  chi  non  ha  rimmaginativa  alterata^ 
dalle  fantaltiche  dottrine  delli  moderni  corpumolanti , può  ben 
comprendere  , che  la  natura  delli  fpiriti  ,è  di  penetrare  i corpi, 
e non  de’corpi  di  penetrare  li  fpiriti, e che  fe  li  dalle  qualche  va> 
cuo  nell’  acqua , quello  e niente , & il  niente  non  è operativo  , 
ne  può  coftringere  i corpi  figurati,  ò di  altra  forte  , & obligarli 
ad  inlìnuarlì  nei  fuoi  feni.  Se  l’acqua  dunque  fblTe  un  aggregato 
di  parti,con  porzione  di  vacuo , qual  farebbe  la  fua  follanza  ? E 
chi  dillblverebbe  li  làli  è fe  ciò  folle  farebbe  necellario  dillbl- 
ver  li  falicon  un’altro  folvente , è poi  così  dilToluti  verlàrli  nel- 
l’acqua , acciò  li  accommodaHèro  nelle  fue  porblità  : ma  ellèn- 
- do  li  fali  corpi  duri , e frangibili , nelle  porofità  dei  quali  non^ 
vi  penetra , che  l’aqua , non  li  può  dire , ch’ella  fia  nel  medeli- 
mo  tempo  agente  per  dillòlver  li  fali,  e recipiente  nei  contener- 
li : mentre  ponendovi  altri  corpi  figurati  in  quallilia  maniera  , 
purché  non  fiano  falini , ò vitrioiici  j immediatamente  cercano 
il  fondo  dell’acqua,  c non  altrimente  fi  accommodano  nelle  fue 
ideate  porofità . Però  bifogna  concedere , che  l’acqua  fia  quel- 
la , che  à guifa  di  fpirito  fottilifiimo  penetra  nelle  più  angufie 
porofità  dei  fali , e li  dilTolve  ••  che  fe  fblTe  il  contrario , che  li 
fali  fiallèro  nafcolli  nelle  porofità  dell’acqua , quando  quella  è 
gravida  difali,gufiandola  non  fi  fentirebbe  su  la  lingua  la  fen- 
fazione  dei  fali  i mà  folo  l’infipidezza  dell’acqua , che  li  circon- 
da , ellèndo  aifiòma  incootraflabilc  delli  veri  Filofofi , che  non 
fono  li  corpi  quelli , che  ope^qnelli  fpiriti  i mà  benfi  liTpirici 
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tutte  le  cofe  naturali,  non  fi  può  dire , che  ella  codi  di  particole 
fìgurate:raentre  i principi]  non  fono  mifti,  nè  fi  compongono  di 
altra  cofa  ; mà  da  quelli  derivano  tutte  lecofe:&  il  Sommo  Fat- 
tore nella  Creazione  del  Mondo  non  li  compofc  di  atomi,  ò mi- 
nime parti  indivifibilii  mà  li  edufiè  dal  niente  sonde  fi  può  dire, 
che  il  principio  privativo  di  tutte  le  cofe  fia  fiato  il  niente , eli 
principi;  remoti , gli  Elementi , dà  i quali  ne  derivano  li  proffi- 
mi  detti  dai  Chimici  primi  componenti  , ò parti  eflenzialidi 
tutti  li  mifii  naturali , che  nella  decompofizione  fi  riducono  in 
fale , folfo , e Mercurio , come  fi  è detto  altrove  ; e benché  fiano 
principi)  fecondati;,  non  fi  pofibno  rifolvere  in  altri.  Cosi  TEle- 
mento  delFacqua  effendo  un  corpo  primario  non  può  cofiare  di 
altri  principi; , ne  tampoco  gli  conviene  il  nome  di  acido , ò di 
alcali , ne  di  fale , ne  di  folfo  : mentre  fi  offerva , che  mefcolan- 
do  gracidi  5 con  gralcali , nè  nafee  una  gran  pugna , ceffata,  la 
quale  fi  trova  un  Tale  terzo , che  non  è nc  acido , ne  alcali , mà 
è un  corpo  mirto  detto  dai  Chimici  tartaro  vitriolato  , che  fi 
fa  nelle  fpcziaric  con  la  mifoela  delfoglio  di  tartaro,  che  è uru 
potente  alcali  con  lo  fpirito  di  vitriolo , die  è acido  : nel  qual 
comporto  fi  unifee  talmentef  acido  con  V alcali , che  con  niuii-> 
artificio  fi  poffono  fepararc  . 

Mà  facqua  fola  è quella  , che  contro  raflioma  commune  , 
che  dice  ; agens , agendo  repatitur , à guifa  di  fpirito  uni- 
verfale  opera  fenza.ripatire  , in  modo  che  porta  fopra  li  fali , fi 
acidi , come  alcali , ne  fà  la  foluzionc  fenza  trafmutarfi  in  quel- 
li , dalli  quali  è fcparabile  mediante  la  dirtillazionc  , fenza  che 
ella  dia , ne  riceva  punto  di  alterazione  : dal  che  fi  riconofee, 
che  non  partecipa  punto  ne  delfuna  , ne  dclfaltra  natura  , mà 
fola  è attrice  : mentre  per  fuo  mezzo  s'introduce  la  fluidità  nei 
fali , fi  acidi , come  alcali , e non  per  mezzo  dcll'acidi , c degf- 
alcali , la  folidità  nelfacqua  : però  l'acqua  penetra  nelle  porofi- 
tà  delli  fali , e li  diffolve , e non  li  fali  nelle  porofità  dell'acqua, 
come  afferifeono  alcuni  moderni,  mentre  è fola  dote  delli  ‘fluidi 
di  penetrare  li  corpi  folidi,e  non  delli  corpi  folidi  di  penetrare-» 
li  fluidi  : e perciò  refperimento  portato  da  Gafiendo  in  favqro 
della  porofità  dclfacqua  3 e dei  vari]  vacui?  che  in  quella  fi  con- 
tengono , 
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tengono , non  è meno  felfo  nel  ginditio,  che  nella  dimoftrazio-' 
ne  : mentre  egli  aflèrifee , che  l'acqua  fia  un  corpo  comporto  di 
vari)  corpiccioli  di  diverfe  figure  , ncirunione  delle  quali  for- 
mano diverfi  feni , alcuni  cubici , ò quadrati  altri  triangolari , 
efagoni,  & infiniti  altri  : e per  provar  ciò  , fatura  prima  l’acqua, 
di  lai  marino  , finché  nè  può  diflblvere  : & appreflb  ponendovi 
del  zuccaro , ne  difiblve  una  tal  qual  porzione , indi  del  vitrio- 
lo , e dciralume , delli  quali  Tali  parimente  ne  difiblve  fino  ad 
una  certa  quantità:  e ciò  dice  non  poterli  fpiegarc  lenza  conce- 
dere, che  nell’acqua  vi  fiano  quali  infiniti  vacui  di  diverfe  figu- 
re atti  à ricevere  nel  lor  feno  varietà  di  fali  fecondo  ilfuo  allerto. 

Quanto  al  giuditio  chi  non  hà  l’immaginativa  alterata.^ 
dalle  fantaftiche  dottrine  delli  moderni  corpufcolanti , può  ben 
comprendere  , che  la  natura  delli  fpiriti  ,è  di  penetrare  i corpi, 
c non  de’corpi  di  penetrare  li  fpiriti, e che  fe  fi  dalle  qualche  va- 
cuo nell’  acqua , quello  è niente , & il  niente  non  è operativo  , 
ne  può  coftringere  i corpi  figurati , ò di  altra  forte  , & obligarli 
ad  infinuarfi  nei  fuoi  leni.  Se  l’acqua  dunque  fofic  un  aggregato 
di  parti,con  porzione  di  vacuo , qual  farebbe  la  fua  foftanza  ? E 
chi  difiblvcrcbbe  li  fali  è fc  ciò  fofie  farebbe  necefiario  difibl- 
ver  li  fali  con  un’altro  Iblvente , è poi  così  difibluti  verlàrli  nel- 
l’acqua , acciò  fi  accommodafièro  nelle  fue  porofità  ; mà  eflen- 
- do  li  fali  corpi  duri , e frangibili , nelle  porofità  dei  quali  noir.» 
vi  penetra  , che  l’aqua , non  fi  può  dire , ch’ella  fia  nel  medefi- 
mo  tempo  agente  per  difiblver  li  fali,  e recipiente  nel  contener- 
li : mentre  ponendovi  altri  corpi  figurati  in  qualfifia  maniera  , 
purché  non  fiano  falini , ò vitriolici  j immediatamente  cercano 
il  fondo  dell’acqua,  c non  altrimcnte  fi  accommodano  nelle  fuc 
ideate  porofità  . Però  bifogna  concedere , che  l’acqua  fia  quel- 
la , che  à guifa  di  fpirito  fottiliflìmo  penetra  nelle  più  angufte 
porofità  dei  fali , e li  difiblve  : che  le  fofie  il  contrario , che  li 
fali  ftafiero  nafeofti  nelle  porofità  dell’acqua , quando  quella  è 
gravida  di  fali,guftandola  non  fi  fentirebbe  su  la  lingua  la  fen- 
fazionc  dei  fali  ; mà  folo  l’infipidezza  dell’acqua  , che  li  circon- 
da , efièndo  afiìòma  incontraftabile  delli  veri  Filofofi  , che  non 
fono  li  corpi  quelli , che  operano  nelli  fpiriti  > mà  benfi  li  fpiriti 

H a pene- 
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penetrano  li  corpiiAT^n  ifttrant  corpora  > mjijpiritut  i Onde  fi  de* 
ve  concludere  ) eh*  eflèndo  1*  acqua  uno  (pirico  ioteiiiffimo  re- 
ietti vamente  alli  fall  ) ella  fia  quella , che  li  penetri  in  tutte  le 
parti , e che  li  dilTolva , e che  in  tal  guifa  fi  mefcoli  9 e fi  confon* 
di  con  quelli . Che  fé  Tacqua  fbfiè  efiènzialmenteporofa , oltre 
alle  ragioni  fopradetee  nella  Tua  evaporazione  > porcarebbe  fe- 
co  anche  li  fall , che  in  quella  fi  racchiudono  : mà  perche  nella.# 
dilHllazione  1 ò evaporazione  dell’acqua  li  Tali  rimangono  tutti 
infondo  de)  vafo , diviene  fàlfo,  quanto  da  Gaflèndo  » e da  fuoi 
fcguaci  > è fiato  detto  i ntorno  alla  porofìtà  deiracqua . - db 

Circa  alla  dithofirazione  non  vi  è un  folo  errore,  mà  mol- 
ti, mentre  l'acqua,  quando  è veramente  gravida  di  fai  marino, 
non  difiblve  altrimente  il  zuccaro  , fc  non  depone  nell'  ifiellb 
tempo  una  porzione  di  fide  infondo  del  vafo  : nc  fi  fiende  tam- 
poco è difibitere  Talome  , de  il  vitriolo  , fe  non  depone  altra.» 
porzione  di  fide  , e di  zuccaro  : e così  fiegue  graduatamente 
degl’altri  fàli , amie  fi  riconofee  dalia  refidenza  «che  fanno  in<^ 
fóndo  del  Vafo..  io  oltre  fìtto  fimile  cfperimentoin  un  cilindra 
di  vetro  , l’acquacrefce  di  moie , che  fe  ricevefiè  li  fidi  nello 
fue  porofitàj  noh  fègulrcbbe  ciò  nèfìrebbe  alcuna  refidenza  in» 
fóndo  del  Vafo  r però  tali  dottrine  non  bifogna  fèguiric»  mentre 
hon  fono  meno  fìlfe , che  dannofe , unica  cagione  di  tanti  fcif>. 
mi , e confìifioni  fèminate  nelle  moderne  fcuole . 

Quanto  poi  alla  diverfità  delFacqne  fi  divcrfificanoToIo  le* 
Condo  la  diverfità  delle  addizioni , che  ricevono  mediante  la.^ 
virletà  delle  colè)  che  in  quella  fi  confóndono  »e  non  perche  ve 
né  fia  di  più  fòrti  : mentre  l'acqua  è una  fola  nel  Monden  laqua^ 
le  prende  tanti  fapori , Odori , colori , è virtù , quanti  ne  fono  nè 
i tré  vaili  Begni  della  Naeura:méncrecon  fi  vegetabili,fi  fà  vege- 
tabile , con  li  minerali,  minerale,  c pafimente  con  granimalif 
fofianza  animale , con  gl'addi , fi  fà  acida , con  gl'akàli , alca- 
licà , con  il  zuccaro , e con  il  miele  dolce , con  Taloè  ,e  con  laJ 
^ bile  amara,  con  grarométi,  fi  fà  aromatica,  con  li  fiittici,  fifil 
flittica:  6c  in  fine  à guifà  di  fpirito  univcrfale  è abile  ad  infor4 
mare  tutti  li  corpi  ,te  pnomo^relé  fènneotaziotti»  fenza  detri- 
ittcnco  delh  fùa  natutt  :come  fi  oflótta  nella  ve^taislone  ditut» 
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te  le  piante , le  quali  non  fi  alimentano  > che  di  acqua , come  da 
vari)  efperimenti  fi  deduce  : mentre  havendo  fparfi  vari;  femi  fo- 
pra  la  pura  arena  ben  lavata , e fpogliata  del  fale , e d’ogn’  altra 
cofa , che  vi  poflà  eflTere  melcoiata , cquei  femi  adaquati  molte 
volte  il  giorno  > in  breve  tempo  hanno  fpiegatolc  lor  foglie  , c 
crefciuri  in  mole  hanno  prodotti  li  lor  fiori , c frutti  di  diverfo 
odore  j fapore , e virtù , fecondo  la  divcrfità  dei  femi , come  fo 
foficro  fiati  feminati  in  una  terra  pingue , preparata  à tale  effet- 
to , fenza  che  dette  arene  habbino  communicato  cofa  alcuna  del 
proprio  ; mentre  efaminate  fi  trovano  , come  prima  fenza  effer 
punto  diminuite  di  pefo , nè  alterate  di  figura . In  oltre  per  dare 
alle  cole  naturali  un  efame  più  rigorofo  li  fono  fparfi  diverfi  fe- 
mi fopra  una  pietra , ò marmo  perfettamente  piano , e quelli  af- 
perfi  leggiermente  di  acqua  per  molte  volte  il  giorno,  acciò 
non  reftino  aridi , fiante  la  pianine  del  marmo , che  non  è vafo 
appropriato  per  conlcrvarc  f humido  neceflario  per  lo  nutri- 
mento delle  piante  : e perciò  vi  vuole  un  incommodo  grandilfi- 
mo  per  confcrvargli  f humido , il  quale  penetrando  nelle  poro- 
fità  dei  femi , altro  non  fà,  che  fpiegare  le  lor  parti  in  modo  tale, 
che  germogliando  le  radici  dei  vari;  lemi  s’intringano  inficine , 
c formano  una  bafe  per  foftenerfi  in  piedi,  e crefeendo  in  mole 
grande  producono  li  lor  frutti , e fiori , come  fe  fo/fcro  femina- 
ti in  uncampo.-fenzache  la  pietra  gl’habbia  potuto  communica- 
rc  cola  immaginabile  : dal  che  fi  viene  in  cognizione,  che  TElc- 
mento  dell’acqua  non  c , chtun  puro  fpirito , privo  d’ognifigu- 
ra,  e fpogliato  di  ogni  fapore  , c colore  : che  fe  non  folTe  tale , 
non  fi  rivefiirobbe  di  tanti  colori , c fapori,  ne  fi  trafmutarebbc 
in  tante  forti  ih  vegetabili  mediante  il  lor  Icminco , come  fi  è 
letto  altrove.C  ie  fe  foflt  corpo  concreto,  e riveftito  di  qualche 
figura,come  fono  talvolta  gi’acidi,e  gl’alcalijnon  potrebbe  pro- 
durre fi  nobili  cft  “tti . Onde  fi  può  con  ragione  concludere,  che 
detto  Elemento  fia  il  vero  Mercurio  della  Natura,  primo  ente  di 
tutti  li  fluidi,!!  aquei,come  Mercuriali:  & il  Mercurio  volgare  al- 
tro non  è,  che  unaconcrezione.de!  Ibpradetto  Elemento  me- 
diante un  fermento  metallico , ò minerale , che  riceve  nelle  mi- 
niere con  l’appogio  di  un  purifliiiio  terreo . 
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• Vi  farebbe  da  rifpondere,  ad  un  altro  efpcrimcnto  addotto  ‘ 
dal  mede/ìmoGaflendo, circa  alla  porofìtà  dciracqua,che  riem- 
pie un  cilindro  j ò altro  vafo  di  acqua , che  lìa  perfettamento 
colmo , nel  quale,  fecondo  lui  allèrifce  ponendovi  dentro  qual- 
che quantità  proporzionata  di  fale,  che  l’acqua  non  verfa  di 
fuori  ; mà  perche  l’efperienza  è foffiftica , non  merita  rifpofta  , 
poiché  non  fi  riempie  mai  cosi  perfettamente  il  vafo  , c porto  in 
luogo  pianojche  ponendovi  qualche  goccia  di  acqua  da  avantag, 
gio,non  la  ricevi, così  anche  pochi  »rani  di  qualche  fale , rtantc-f 
che  l’acqua  nella  fuperfizie  del  vaio,  quando  gl’orli  fono  afeiut- 
tijforma  una  picciola  eminenza,©  fem  icircolo,come  fi  riconofee 
dalla  goccia  in  piano  afeiutto , che  forma  un  fcmicircolo  . Mà 
fecon  una  paglia  gli  fi  fa  una  picciola  via  , defeende  per  quella, 
c fà  un  picciolo  rivolo  ; coli  fiegue  nel  vafo  di  Gafièndo  ripieno 
di  acqua , nel  ponendovi  poco  fale , fi  gonfia  leggiermen- 
te l’acqua , c m una  fupcrficie  sferica  : mà  aumentando  la  dofe  , 
crefee , c gonfia  maggiormente  l’acqua , c gravitando  dà  ogni 
parte , fi  verfa  fuori  del  vafo . Per  lo  che  mi  pare  che  gli  efperi- 
rnenti  portati  dal  fopracitato  Autore  in  favore  della  porofità 
dell’acqua  , fiano  affatto  infufliftenti , e per  confeguenza  inutili 
alla  Republica  Medica , c non  meritano  eflèr  commentati  dagl’- 
Huominifapicnti. 


Come 


Digitized  by  Coogl 


Velli  principe  Chimici . 6 ^ 

Come  operino  li  fpiriti , e Sali  Acidi 
nel  diflblvere  li  Metalli , & altri 
corpi  a loro  feggetti . 

CAP.  XXIX. 

* . f 

H Avendo  detto  in  vari)  luoghi  negl'  antecedenti  capitoli  i 
che  li  Tali  acidi  nella  loro  purità  , e lemplicità  naturale  • 
non  tono  rivelliti , ò circonfcritti  dà  ninna  figura  regolare  > ò 
geometrica  ; màfono  eflènzialmente  fluidi  , anzi  ardifco  dire  > 
che  fìano  l’ifteflà  fluidità  , mentre  hanno  la  virtù  di  communi- 
caria  à molti  corpi  folidi  à lor  foggetti  , quando  per  lor  mezzo 
vengono  diflbluti,e  liquefatti.  Rcfla  folo  à provare , come  li  no- 
minati acidi  nello  flato  della  lor  fluidità}!!  naturale}  come  com- 
municatagli  dall'arte  con  la  remozione  degl’oflacoli } ò flgure  » 
che  li  circonfcrivono } penetrino  nelle  porofità  de'  metalli  > & 
altri  corpi  à loro  foggetti } e li  diflblvino  . 

Per  fpiegare } come  ciò  fi  faccia  } c ncceflàrio  difc  orrore 
prima  della  natura  del  folvente } & appreflb  di  quella  del  corpo 
iblubilC}  per  poi  di  là  poter  venire  in  cognizione  del  modo  con 
il  quale  li  Audi } e li  fpiriti  penetrino } e diffolvino  vari;  corpi 
porofì  à loro  fottopofti . . i 

Circa  al  folvente  deve  bavere  tré  doti  efTenziali}e  proprie. 
Laprima  è quella  della  fluidità . La  feconda  della  volatilità. 
. La  terza  della  fottigliezza.  La  fluidità  confìAe  nella  purità}  & 
homogeneità  del  folvente } il  quale  eflendo  un’(»rpo  femplice  > 
e di  inflabile  figura } & incerta  dimenfìone}  come  è l'Elemento 
dell’acqua } che  termina  in  un  limite  alieno  i puole  diflenderfi 
in  varie  maniere } e murare  ogni  momento  fuperficie } & accom- 
modarfì  alla  varia  teHura } e porofità  dei  mifli  concreti  » c figu- 
rati . 

La  volatalirà  confifle  fblo  nella  purità } e femplicità  dclia^ 
maceria,  la  quale  fciolta,  e feparata  da  fùoi  vincoli  terrei}  quan-> 

to 
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to  più  è pura , è più  facile  al  moto,  c più  capace  deirimpreffio- 
nc  della  Luce  cclcftc  , che  gli  communicardatcrio  : c non  ha- 
vendo  limite  alla  fua  eftenlionc  facilmente  fcn  vola,  & in  /pecic 
quando  fi  fottopone  alla  potenza  del  fuoco , c del  Sole . 

La  fottigliczza  poi  fe  fi  hà  da  efprimerc  con  termini  figni- 
ficativi , & cfpreffivi  del  vero , altro  non  fi  può  dire  che  fia,  che 
una  totale  privazione  della  figura , che  circonlcrivc  la  materia  , 

& imprigiona  li  fpiriti  con  far  limite  alla  loro  eftenfione  : emen- 
do cofa  troppo  chiara , & evidente , che  li  corpi  figurati  di  ogni 
forte , fono  affatto  privi  di  moto  ; mentre  dove  fi  pongono  , ivi 
‘reftano  , come  le  ftatuc , gredifici; , e le  colonne , c tutti  i corpi 
di  una  certa  figura  , e limitata  dimenfione  : li  quali  corpi , ben- 
ché tal  volta  fi  movino  , il  moto  non  è intrinfcco  , nè  proprio  , 
iwà  dipende  da  un’agente  efterno  , nè  è durabile^  mentre  ceffo 
inmancar  dell’agente  : come  fi  verifica  nel  molino,  il  quale  fi 
muove  per  virtù  dell’ acqua  : le  vele  per  virtù  del  vento  : c l’- 
orologio per  r elaterio  racchiufo  nella  molla  : e mancando  T- 
agentc  tutte  le  machine,  Scaltri  corpi  figurati  fi  pongono  iiu 
una  perpetua  quiete , che  tale  è la  dote  delle  figure . 

Mà  per  meglio  fpiegare  la  natura  dei  co  rpi  fiottili , io  dirò , 
che  quelli  è ncccffario  confidcrarli  ignudi,  fiottili  in  ognilor 
parte , cioè  tanto  nella  punta , come  nella  parte  oppofta  , cosi 
nel  centro , come  nella  circonferenza  : nè  devono  bavere  ango- 
li , punti , linee  , circoli , ò altra  cofa , che  in  qualche  maniera-» 
polli  determinare  una  certa , e coftantc  figura  : Arante  che  le  fi- 
gure di  ogni  forte  coftano  di  vari;  punti, linee , e fuperficie  : i'ij 
modo  che  fono  più  lottili  nell’eftremità  , ò angoli  , che  nella-» 
parte  oppofta , come  fono  gli  aghi  , le  piramidi , & altri  corpi  ■ 
angolari  ; e la  palla  medefìma  benché  fia  perfetta  nella  fua  cir- 
conferenza , anche  ella  è più  fiottile  in  quel  punto  con  il  quale-» 
tocca  il  piano , che  nella  fua  intiera  circonferenza,  coftando 
anche  quella  di  più  lince  , ò circoli  sferici , & hà  una  certa  di- 
menfione. Pcrloche  immaginiamoci  un  corpo  di  che  figura  fi 
fia  ; fempreè  una  machina  più  fiottile  in  una  parte,  che  in  un’al- 
tra: il  qual  difetto  rende  la  materia  inabile  alla  penetrazione 
de’ corpi , effendo  dote  dclli  fluidi , e delli  fpiriti  di  penetrare  li 
: ' corpi , 
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corpi , c non  ddli corpi  di  penetrare  li  fpiriti , & introdurr  nei 
fluidi  : eflendo  un’idea  di  Huomini  ftravaganti,  edi  vacillante-» 
ingegno  i che  la  fluidità,  c fottigliezza  della  materia  confifta  in 
una  congerie  d' inlenfibili  folidi , di  figura  angolare  , ò acuta  : 
quando  in  verità  le  figure  di  ogni  forte  , benché  inlcnfibili , fo- 
no feinpre  machine  più  groflc  in  una  parte,  che  nciraltra , affat- 
to incapaci  del  moto,  come  lì  è detto  delle  grandi . j.. 

Li  corpi  folubili  poi , che  fono  li  miff  i , fi  naturali , come 
artificiofi  , fono  quelli , che  coftano  di  varij  principi;,  & hanno 
una  certa  figura  , c ftabile  diraenfione:  & oltre  alle  foftanze  ele- 
mentari, che  li  compongono  ,collano  anche  di  varie  Jinee,pun- 
ti , angoli , circoli , e cilindri  , che  formano  una  fofianza  fibrofa, 
ripiena  di  tuboli , pori , & altri  vali  di  vària , e ferpeggiante  fi-r 
gura  : come  fi  olferva  nei  legni , negrolfi  , nelle  pietre  , e nelli 
metalli  medefimi . Quelli  corpi  effendo  milli  fi  tengono  uniti 
mediante  un’vincolo  alcuni  falino  , & altri  fulfiireo  ; onde  per 
dill'om porli , e renderli  fluidi,  è necefiàriodilfolvere  il  vincolo, 
che  li  tiene  uniti  con  un  meftruo , ò folvente  efficace  , c che  fia 
fluido , ò fottile  per  potere  penetrar  e nelle  loro  porofità , e sfi- 
brare tutto  il  compofto,  come  fi  dirà  appreflb . 

Havendo  per  tanto  ftabii  ito,  che  li  (piriti,  e fol  venti  acidi 
di  tutte  le  forri , come  le  acque  forti , regie  , lo  fpirito  di  (àie  , 
di  vitriolo  , l’aceto  dillillato , Se  altri  fluidi , fi  naturali , corno 
refi  tali  mediante  la  diftillazione  , fiano  affatto  privi  di  ogni  fi- 
gura regolare , e definita , farà  ncceffario  (piegare , come  operi- 
no nella  foluzione  de’  metalli , & altri  corpi  duri , e porofi . E 
dovendo  cfporrc  il  mio  fentimento  dirò  con  brevità  , cheli  fo- 
pradetti  fpiriti  efièndo  fluidi  verfati  fopra dclmetalli , ò altri 
corpi  folubili  con  la  lor  fluidità  li  circondano  di  ogni  intorno,  e 
con  la  loro  innata  fottigliezza  s’in  finuano  nelle  tortuofe  porofi- 
tà del  compofto , & eflendo  volatili  nell'  azzione  conccpifcono 
calore , e fpiegano  il  loro  elaterio  , e non  havendo  luogo  abba- 
ftanzaper  la  loro  rarefazione  rompono  con  impeto  le  parieti 
degranguftiffimi,  equafi  infenfibili  vali,  che  li  contengono  , 
& in  tal  guifa  fifa  la  sfibrazione  del  compofto  , ò foluzione  del 
continuo , ò fùfionc  in  acqua  dè  metalli , & altri  midi  à lor  fog- 
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getti . Ma  perchè  li  nominati  folvcnti  fono  dotati  di  un*  moto 
intrinfeco  , nella  foluzione  dei  corpi  fono  fempre  operativi  : & 
oltre  alle  fopradctte  ragioni  elTcndo  fluidi , fi  unifcono  alla  par- 
te fluida  , e mercuriale  dei  comporti  > alla  quale  aggiuntovi 
quella  del  folvcnte  fi  rende  più  mobile:  mà  perche  è inleparabi- 
le  dagraltri  principi]  ( parlo  però  nella  femplice  foluzione  del 
continuo  ) fi  muove  alfieme  con  quelli,  & in  tal  maniera  li  corpi 
folidi  reftano  fluidi,anclie  doppo  la  foluzione,mà  fe  fi  evapora-, 
una  porzione  del  folvente , fi  coagulano  in  crirtalli , & in  fpecie 
li  metalli  : mentre  quando  fuperail  pefo  dei  folidi , che  invagi- 
nano li  fluidi , manca  anche  il  moto  dei  medefimi . E fc  li  fopra- 
detti  folventi  mcfcolati  con  li  corpi  folubili  fi  dirtillano  in  rctor- 
ta  di  vetro, à fuoco  graduato  fino  alla  totale  ficcità , & ignizione 
del  vafo  ; il  folvente  palla  tutto  per  dirtillazione  , e li  metalli  re- 
ftano infondo  dell'alembicco  : che  con  una  femplice  fufionc  ri- 
tornano in  corpo  metallico  , come  prima  : & il  iblvente  ricupc- 
, rato  per  dirtillazione, c abile  à difolvere  nuovi  corpi , come  vie- 
ne cfperimentato  giornalmente  dalli  Chimici,  e dalli  Raffinato- 
ri , nella  fcparazione  dell’Oro , dall’Argento  , e nella  reduzzio- 
ne  dei  metalli . Vi  faria  molto  che  dire  intorno  alla  varietà  dei 
folvcnti , c diverfi  modi  di  operare  : mà  perche  di  quelli  nc  fo- 
no pieni  li  libri  di  Farmacia , li  partirò  fotto  filenzio . 
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Come  r acqua  forte  diflbiva  V Argento, 
e laici  intatto  l’Oro , e l’acqua  regia 
diflblva  l’Oro , e non  tocchi 
l’Argento. 

' • » i 

CAP.  XXX. 

IL  volere  fpiegare  come  l’ acqua  forte  di/lbiva  I’  Argento  , é 
rifpctti  rOro,&al  contrario  l’acqua  regia  difTolva  l’Oro, c la- 
ici intatto  1* A rgento,è  una  cofa  delle  più  diffìcili,  che  fian  nella 
Filofofìa  : ftante  che  Tultima  ragione  delle  cofe  non  è cognita^ 
à noi  5 nè  fi  puole  fpiegare  con  dimoftrazioni  Geometriche , nè 
tampoco  con  erperimenti  Chimici  : e benché  fia  una  cofa  fenfi- 
bilc , & evidente , che  l’acqua  fòrte  diffolve  l’Argento  , Se  altri 
corpi  à lei  (oggetti , e l’acqua  regia  l’Oro , & altri  mifti  natura, 
lij  nulladimeno  non  è fenfibile  il  modo,  non  efièndovi  niun’rai- 
crofeopio , del  quale  armato  l’occhio , ci  moftri  il  modo , co! 
quale  li  fluidi  fpiritofi  operino  nè  i folidi , e perciò  ci  doverelfi- 
mo  contentare  di  dedurre  le  ragioni  dalli  elperimenti , c fopra^ 
quelli  fondare  il  fificma  delle  cole  fenfib^ . Ma  perche  l’intel- 
letto humano , è vago  di  faperc  anche  dilà  dallo  fcibile , vuo- 
le più  tofioelTcr  dcJulb  da  un  foffifiico  ragionamento  ; che  ap- 
pagarli di  quello , che  dimoftrano  ifenfi  . Così  ioperfodisfàre 
in  qualche  modo  alla  curiofità  del  Lettore , diro  il  mio  parere...', 
cominciando  dall’acqua  forte , c dal  modo  di  prepararla . , 
L’acqua  forte  dunque  benché  fi  componga  di  più  materùt- 
li , labafe  principale  è il  (alnitro . Però  benché  alcuni  la  com- 
ponghino  di  due  materiali  , come  fònno li  RafBnatori , cioè  di 
falnitro , & alume  parti  uguali  difiillati  per  boccia  , ò per  retor- 
ta à fuoco  graduato,  fecondo  le  regole  dell’arte  : & altri  vi  pon- 
ghino  tré  materiali , cioè  (alnitro,  vitriolo  ,&  alume  : & alcuni 
diftillino  il  falnicrolblo  col  proprio  retinacolo , eh’  è il  bolo  in 
> . la  triplicata 
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triplicata  dofe  j il  quale  eflèndo  un  corpo  lecco  > non  li  dà  veru- 
na addizione;  nulladimeno  catte  quelle  acque  operano  conia 
inedelìma  energia  nel  dillblvere  li  metalli , & in  fpecie  l'Argen- 
to : anzi  lo  fpirito  di  nitro , è il  più  efficace  di  tutti  nel  dilTolvere 
li  metalli , à lui  foggetti  > ftante  la  fua  purità  , femplicità  , è 
fottilizarmentre  il  bolo  in  limile  operazione  altro  non  fa  , chc-> 
allòrbire  j e ritenere  il  fai  fillò,&  una  porzione  di  terra  , chc-> 
fervivano  di  vagina  allo  Ipirito  del  nitro , e gl’ impedivano  di 
fluire . 

L’acqua  regia  poi  lì  compone  dè  medelìmi  materiali  delle 
acque  forti , mà  vi  lì  aggiunge  una  terza  parte  di  fale  armoniaco 
nella  prima  diflillazione  : ò vero  lì  aggiunge  all'  acqua  forte  già 
fatta  onde  tré  di  falò  armoniaco , c si  diflilla  di  nuovo  ; altri 
prendono  parimente  l’acqua  forte,  ò vero  lo  fpirito  di  nitro , e 
lo  diftillano  fopra  del  fai  marino  Ano  à liceità  : & in  tal  maniera 

10  fpirito  di  nitro  porta  feco  , & affimila  à fe  una  porzione  di 
fpirito  di  fale , che  gli  fà  mutar  natura  , e la  rende  a*  .iva  à di  A- 
folvere  l’Oro  . In  conclulìone  l’ acqua  regia  altro  non  è che  la 
inedelìma  acqua  forte , ò fpirito  di  nitro  alterato  dal  fale  armo- 
niaco , ò dal  lai  marino  , che  la  rendono  più  mobile , c più  vo- 
latile agumcntandogli  l’elaterio . 

Come  l’acqua  forte  dillòlva  l’Argento,  c lafci  intatto  l’- 
Oro , dirò  ciò  provenire  da  due  ragioni . Là  prima  della  forza 
del  folvente.  Lafecgpda  dalia  relillenza  del  corpo  folubile. 
Quanto  alla  forza,  ò attività  del  folvente , di  già  lì  è detto  nell’- 
antecedente , che  conlìfle  primieramente  nella  fluidità , fecon- 
dariamente  nella  volatilità  , e terzo  nella fottigliezza  delfol- 
venie  ; perloche  tali  doti , quanto  più  fono  efaltate , il  mellruo 
è più  potente , & efficace . Havendo  per  tanto  l’acqua  forte  una 
mediocre  volatilità , elaterio , e Ibttigliezza , penetra , e dilTol- 
V e tutti  quei  corpi , che  hanno  li  pori  più  larghi , & il  vincolo 
non  tanto  tenace,  come  fono  li  metalli  imperfetti,  cioè  il  Rame, 

11  Ferro , Piombo , Mercurio , e l’Argento  ancora  , benché  lìa 
Metallo  perfetto  vien’dillòluto  dall’  acque  fòrti , e dallo  fpirito 
di  nitro , flante  chehà  li  pori  larghi , & il  vincolo  non  tanto  te- 
nacejcome  l’Oro,  il  quale  come  Rè  dè  metalli  ha  li  pori  più  ftret- 

ti. 
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ti , la  foftanzapiù  compatta , & il  vincolo  piu  tenace  : E perciò 
l’acqua  forte , e lo  fpirito  di  nitro,  ò non  hanno  fottigliezza  ba- 
ftevole  per  infinuarfi  nei  pori  cosi  angufti  , ò fe  vi  fi  infinuano 
non  hanno  volatilità , ò elaterio  baftcvole  per  fuperare  la  refi- 
ftenza  del  compofto , e per  lacerare , e fquarciare  le  parieti  dei 
vafi , cioè  dei  pori  di  un'  si  compatto  metallo  : e perciò  non  nè 
fanno  la  dilToluzione . 

L'acqua  regia  poi  con  Taddizzionc  del  fale  armoniaco , c 
del  fai  marino,  che  fono  di  una  natura  contraria  al  falnitro,  la 
pongono  in  una  violente  agitazione  à caufa  della  continua  fer- 
mentazione , che  fanno  infieme  li  /piriti  fàlini  con  li  nitrofi  : è 
quello  è chiaro  per  i’cfperienza  : mentre  aggiungendo  all’ac- 
qua forte  commune  , ò allo  fpirito  di  nitro  una  terza  parte  di  ‘ 
fale  armoniaco , fi  pone  in  una  violente  agitazione  , ò eflferve- 
feenza  col  pericolo  della  rottura  del  vafo:  è benché  ceffi  il  pri- 
mo bollore , l’acqua  regia  fempre , è più  fetida , e più  fumante.» 
dell’acqua  forte . Di  qui  fc  ne  ricava , che  habbia  più  volatili- 
tà , & elaterio  dell’acqua  forte  commune  , e dello  fpirito  di  ni- 
tro : è perciò  po/la  fopra  dell’Oro, con  la  fua  fluidità  lo  circonda 
d’ogni  intorno,  & efièndo  fottile  penetra  negl’anguftiflìmi , cj 
tortuofi  pori  del  compofto , di  che  figura  fi  fiano  : e con  la  fua.# 
volatilità,  & elaterio  sforza  le  parieti  dè  minimi  vafi , li  rompe , 
c lidiflòlve  in  infenfibili  particelle  : feguendo  in  quella  opera- 
zione una  triplicata  lotta . La  prima  è quella  dello  fpirito , dell'- 
acqua regia  con  Tetere  , che  ftà  racchiufo  nè  pori  dell’Oro,  che 
fi  efclude  con  impeto  nell’introduzzionc  del  folvcntc.  La  fecon- 
da è una  continua  lutta  , che  fà  lo  fpirito  nitrofo  con  il  falino 
deir  acqua  regia  , che  continuamente  fermentando  infieme» 
rendono  il  folvcnte  più  volatile  , e di  maggioje  elaterio.  La  ter- 
za è l’azzione  dell’acqua  regia  nel  corpo  dell’Oro , quando  dif- 
folve  il  vincolo , e lacera  il  compofto , il  quale  doppo  la  dilfolu- 
zione  refta  mcfcolato  con  il  folvente  per  virtù  del  moto  inter- 
no, ò continua  pugna  dè  principi]  : Nulladimeno  porto  il  metal- 
lo foluto  in  una  retorta , ò altro  alembico  munito  del  fuo  reci- 
piente, e fatto  diftillare  à fuoco  graduato  fino  à ficcittà  fecondo 
le  regole  dell’arte , l’acqua  regia  diftlUata  nel  recipiente  è fem- 
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prc  atta  à diflòlvere  di  nuovo  TOro , & altri  corpi  à lei  fbggcfJ 
ti , c l’Oro  rimafto  in  fondo  dciralcmbicco  fufo  nel  corcgglolo 
riacquifta  il  Tuo  priftino  fplendorc. 

Vi  farà  qualcuno  che  mi  dirà,  le  l’acqua  regia  bavendo  ac- 
quiftato  tanto  nìoto,e  tanta  clafticità  dall’ addizione  del  file  ar- 
moniaco,  e fai  marino,  per  qual  cagione  lafcia  di  dillòlvcre  T- 
Argento  ? A quello  (ì  rifponde , che  havendo  TArgento  li  pori 
più  larghi , come  lì  riccuiofce  dalla  grana  , che  fa  quando  lì  rom- 
pe in  mezzo  una  verga , la  qual  grana  lì  trova  più  grolla  di  quel- 
la dell’Oro  il’acqua  regia  può  bene  con  facilità  introdurli  ncll'- 
imboccatura  de  pori  dcirÀrgento  ; mà  con  la  medclìina  retro- 
cedere il  camino  lenza  lacerare  il  compollo, llante  la  larghezza 
dè  pori , che  dà  Tadittò  all’etere,  & al  fluido  di  ulcire  per  J’illef- 
fo  forame.  Ch’è quanto  lì  può  foflìllicare  intorno  à limile  ope- 
razione tanto  ardua  da  fpicgarlì , c difficile  à comprenderli  • ‘ 

Come  li  fpiriti  5 e fall  Alcali  diflblvinó 
la  pinguedine, & applicati  à q ualche  5 

parte  di  un’animale  vivente 
l’efulcerinOje  Timpiaghino- 

CAP.  XXXL 

LI  fpiriti , c faK  akali  tanto  filli,  quanto  volatili,  fono  di  una 
tal  natura,  che  benché corolivi , poco, ò niente  operano 
fopra  dé  metalli  , ò altri  corpi  duri , mà  la  loro  virtù  , e di  dillbl- 
vcre  li  folfi , e la  pinguedine  degranimali , com’é  chiaro  per  va- 
ri; efperimenti.Mà  perche  negrantecedenti  capitoli  fi  è detto,  c 
provato , che  li  fali  di  ogni  forte,fi  acidi , come  alcali,  unto  filli,’ 
quanto  volatili  non  operano  per  la  figura , della  quale  fono  cir- 
confcritti  ; mà  bensì  per  Jafoflaoza  fiottile,  c fluida , in  cui  con- 
file la  lor  e&nza  : Rdla  folo  à diffendere  , come  li  fali  alcali , 
così  concreti,  come  difioluti  in  acqua , ò cflrattonc  lofpirìto 

per 
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per  diftilkzione  » come  fi  fì  del  Tale  armoniaco  , del  fai  di  ori- 
na , di  corno  di  cervo  ) e fimili  difiblvino  li  folfi , e la  pinguedi- 
ne degranimali . 

Non  mi  maraviglio  punto  le  dalli  moderni  Fifici,  & inlpc- 
cle  dalli  fettatori  di  Cartcfio , e di  GaiTcndo  non  fià  fiato  fin  fio- 
ra fpiegato  il  vero  modo  » col  quale  li  Tali  alcali  difiblvono  li 
folfi,  e la  pinguedine  degl’animali , con  fare  la  foluzione  del 
continuo  anche  nei  viventi  : mentre  rcrrore  maggiore  non  con- 
fific  in  non  fapcre  fpiegare  il  modo  ; mà  bensì  in  non  intendere 
laveraifioria  dei  Tali,  elorvirtù  : eficndo  communc  afiìirdo 
della  fcuola  corpulcolare  di  attribuire  à gl’acidi  quelle  doti,chc 
convengono  à gl’alcali  : & al  contrario  appoggiano  agl’  alcali 
le  virtù  degl’  acidircome  fi  fenre  giornalmente  nella  Ipiegazione 
de  i morbi , e lor  cagioni,  & in  fpecic  dell’ulceri , piaghe , fea- 
bie,  dolori,  contrazioni  di  nervi,  & altri  mali  ; che  dicono 
provenire  dall’abbondanza,  òefaltazionedcgracidi  , che  con 
lor  punte  penetrano , incidono  , e lacerono  li  corpi  con  fare  la.^ 
foluzione  del  continuo  ; fenza  accorgerli , che  non  fono  gl’acidi 
quelli  ,che  fanno  la  Ibluzione  del  compofio , mentre  non  han- 
no azzione  veruna  Ibpra  del  ballàmo , ò pinguedine  degl’  ani- 
mali , come  fi  è detto  in  varij  luoghi  nel  trattato  dcgl’alcali , c 
lor  virtù:  perloche  quando  vi  fono  ulceri,  e piaghe  nei  corpi , 
ò altra  foluzione  del  continuo , non  fé  ne  devono  incolpare  gr- 
acidi i mà  bensì  gl’alcali  : i quali  havendo  azzione  fopra  della 
pinguedine  l’afibrbono  , c l’invaginano  : della  quale  impoverito 
il  corpo , non  ha  più  vincolo  fufficienre  per  tenere  uniti  li  prin- 
cipi; : dal  che  ne  fiegue  la  foluzione  del  compofio  , & cfulcera- 
zione  delle  parti . 

Come  ciò  fi  fàccia  c necefiàrio  fipcre,  che  gl’alcali  eflen- 
do  di  tre  forti , come  fi  è detto  di  Ibpra  , cioè  falìni  filli , falini 
volatili , e terrei , operano  divcrfàmentc  non  folo  dagl’acidi  lo- 
ro contrari;;  mà  frà  di  loro  medefìmi,  c benché  convengono  in- 
ficine in  genere  di  alcali , difièrifeonoin  fpccie,  cioè  nella  mag- 
giore , ò minore  Iblidità,  e fluidità  , fiflàzzione,  e volatilità: 
mentre  li  folidi  operano  diverfamente  dalli  fluidi , e li  filli  dalli 
volatili . In  tanto  per  porre  tutto  in  chiaro,  incominciaremo 
dalli  fali  alcali  filli . Lì. 
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Li  fali  alcali  fifli  altra  cola  non  fono , che  quelli  avanzi  .di 
fuoco,  che  fi  cftraono  dai  cori  inceneriti  col  beneficio  dell’ac- 
qua , e del  fuoco , com’è  il  fai  di  tartaro , di  alfenzo  , c fimili . 
Quelli  elfendo  fiflt  gli  manca  la  dote  dell’elaterio , c perciò  non 
poffbnomoverfi  à dillblvere , e penetrare  li  corpi  porofi  , e fot- 
topofti  al  fuoco  in  vece  di  rarefarli , come  fanno  li  fpiriti , fon- 
dendofifircllringono  in  una  malfa  folida  , cheli  dillòlve  nell’i 
acqua  : conttutociò  detti  alcali  fondono  li  folfi  ,e  dillolvonola 
pinguedine  degl’animali , econ  quellafi  unifeono,  eformano 
fapone . Per  comprender  ciò , c nccelfario  fapere»  che  quando 
fi  tratta  di  dillblvere  un  corpo , il  folvente  deve  ellère  volatile  % 
& il  corpo  folubile  fillb , e quando  il  folvente  è fiflb , il  folubile 
deve  edere  volatile , e ciò  fi  verifica  nello  Ipirito  di  nitro  , di 
vitriolo  , di  fale  nell’acqua  forte , regia  , e fimili  i Uquali  Ibl- 
venti  edendo  volatili  dillblvono  li  metalli , che  fono  corpi  fidi  9 
e rifpcttano  la  cera , foglio  commune , reflenze  deli’erbe , e la 
pinguedine  degl’aniraali , che  fono  corpi  volatili  , c combulli- 
bili:mà  li  fali  alcali  fidi  didbluti  in  fufficiente  quantità  di  acqua^ 
benché  non  habbino  la  dote  dell’elaterio  , didblvino  i folli  : e 
però  volendo  di  (correre  del  modo  , e neceflàrio  fapcrc  , cho 
quando  ficgue  una  pugna  frà  un  corpo  fidò , & un  volatile, e più 
probabile  che  il  volatile  vadi  ad  infultare  il  fidò, e penetrare  nel- 
le lue  vifeire  interne, che  il  fidò  corra  appredò  del  volaciie,cdcn- 
do  natura  dclli  fpiriti  di  infinuarfi  nei  corpi  porofi  , c -non  det 
corpi  di  penetrarci  fpiriti.  , , it; 

Cosi  il  fai  di  tartaro , ò altro  limile  didoluco  nell’  acqua , e 
fattone  Icdìvio , nel  quale  pollo  ebollire  dell’  oglio^  ò pingue- 
dine di  animali , fi  didblvc , 8c  appredb  concrefee  in  fapone, più» 
ò meno  liquido  fecondo  la  do(è,  e cottura  dè  materiali.  Ciò  av- 
viene 3 perche  Voglio  efièndo  volatile  s'introduce  nelU  pori  del 
filiere  con  quello  fi  lega  : il  qual  fole  benché  adorbilca  il  folfo, 
cioè  Voglio,  ò pinguedine  degl’aninuli  , non  c quello  , che  lo 
dillblve  3 ò rende  fluido , mà  bensi  l’acqua  è quella , che  mette 
in  fluorc  il  làlc , il  quale  faturato  di  Iblfo  , lo  rende  apparente- 
mente diflòluto.  Mà  quella  non  è vera  diifoluzione  } mà  bensi 
invaginamento  del  follò  nei  pori  del  làle  alcali . Che  però  li 
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medcfimi  fali  alcali  fi(fi  di  ogni  forte  applicati  ;i  qualche  parte  di 
un’  Huomo  j ò di  un  animale  vivente  con  bagnare  {blamente  la 
fupcrficic  del  corpo  con  acqua , acciò  U falc  fi  attacchi  > e tocchi 
perfettamente  la  fupcrficic  del  corpo, allora  il  folfo,ò  ballarao  del 
continuo  effendo  volatile,  e mobile,  fi  infinua  nelli  pori  dclli  fali 
alcali,  li  quali  à guifa  di  ventole  ralTorbono:  pcrlochc mancan- 
do alla  parte  il  balfaino  nccclfario  per  Tunionc  dei  principij,no 
Hegue  la  foluzione  del  continuo  , indi  la  putrefazione  : ftante^' 
che  li  nominati  alcali  non  foto  alforbono , & invaginano  la  pin- 
guedine degl’animali  ; mà  la  putrefanno,  clfcndo  come hò  det* 
to  altrove  il  fermento  della  corruzione . 

Li  alcali  terrei , ò miAi , come  la  calce  viva , la  cenere  , & 
adtri  avanzi  di  fuoco , fono  parimente  cauftici  : & applicati  con 
poco>humidoà  qualche  parte  di  un  animale  vivente , l’efulccra- 
fio , e l'impiagano  : e poÌH  fopra  dei  cadaveri  in  meno  di  bore 
ventiquattro  dilfolvono  tutto  il  compofto  , non  lafciando  d’in- 
tatte , che  folla  ; come  fiolTerva  nei  Cimiteri)  ; e ciò  fanno  con 
aflbrbire , & invaginare  li  foJfi , che  clfcndo  volatili , fi  infinua- 
no  facilmente  nei  lor  feni , & abbandonano  il  compofto . Però  , 
quella  voce  di  alforbire  hà  di  bifogno  di  cHère  modificata:  mcn* 
ere , come  fi  è detto  di  fopra , fono  li  folfi , & altri  corpi  volatili, 
che  fi  vanno  ad  invaginare  nelle  porofità  delli  alcali, c non  è 
vagina , che  li  sforzai  farlo.  Con  tutto  che  dò  Ha  evidcnte,chc 
gualcali  di  ogni  forte  alibrbono-,  & invaginano  li  folfi  , ò che  li 
Iblfì  s'infinuano  negl’ alcali,  e che  abbandonano  il  compofto, 
come  fi  èdettoi  nnlladimcno  non  mancano  Chirurghi  moderni, 
che  pretendono  di  fanare  le  piaghe  con  lavarle  con  acqua  di  cal- 
ce , & applicarvi  medicamenti  alcolici . Mà  iobò  oflcrvato  fre- 
qucntc,che  le  feraplici  piaghe  medicate  con  tal  mctodo,fouo  di- 
venute putride  con  de  generare  in  cancrene . 

Li  foli  volatili  poi  benché  corporei , c tal  volta  figurati , 
operano  in  altra  maniera  : mentre  applicati  à qualclu:  parte  di 
un  animale  vivente  col  beneficio  dipocohumido  fi  dilfolvono 
à poco  à poco  , c penetrando  nelli  pori  fi  unifeono  col  fai  vola-  . 
xile  del  lingue , c della  linfa , &;iugumentandogli  la  forza  , dif-  • 
foi  vendo  il  bai  (amo  della  parte , ne  fiegue  la  foluzione  del  con- 
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tinno  , indi  la  putrefazione , come  fi  ò difeorfo  in  vari;  luoghi  , 
e fi  difirorrcrà  appreflò . Per  ifpicgarc  come  ciò  fi  fàccia  non  vi  e 
4i  bilbgno  di  ricorrere  all’afilo  delle  figure  : mentre  quelle  non 
fono  , che  accidenti  > ò modalità  della  materia  ; tanto  più  >cho 
li  corpi  falini  figurati  finche  confervano  la  figura,  non  fluifeono; 
onde  volendo  operare,  è neceflario  eh  e fidiffòlvino,  e mutino 
fuperficic , e dimenfione , e per  confegueoza  fi  Ipoglino  dclla^ 
figura , come  fa  il  fai  volatile  di  orina  , di  fai  armoniaco,  e fimi- 
li  , che  non  difiblvono , ne  impiagano  le  parti , fe  non  nell’atto 
della  loro  refoluzione  in  acqua  , ò in  fpirito  : mentre  le  fi  appli- 
ca del  fale  volatile  d 'orina  , ò d’altra  lòtte  ad  una  parte , dove-» 
non  fia  humido,  non  fa  la  foluzione.  del  contmuo,  & il  fale  rc- 
fìa  intatto: mà  fefi  bagna  leggiermente , fi  tiifolvc  : nel  quale 
atto  fà  la  piaga , ch’è  quanto  brevemente  io  pofib  dire  intorno 
al  modo,  col  quale  operano  gl’ alcali  neifàrc  la  foluzione  dei 
continuo  nei  viventi  ^ ; 

Come  lo  fpirito,  di  vino  , e tutti  lifluidi 
ardenti  diflbi  vino  gl’Ogli  a e le 
Rafine  dè  Legni . ’ 

• ^ e A R XXXIL  . ; 

* % . • 
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Lo  Ipirito  di  vino  , e tutte  forte  di  fluidi  ardenti  difiblvònoi 
gl’ogli , clerafinedeilegni  inuamodo'  affai  diverfodà 
quello  , che  fiinno  li  fpiriti  acidi  nei  difiblv  ere  li  metalli , eli 
alcali  nel  fondere  la  pinguedine  degl’animali  ; poiché  li  primi  » 
c li  fecomfi  operano  pcrdiffimilitudine  di  fofianza  > edi figura.», 
che  vi  èfrà  il  fblvcnte,  & il  folubile:  eli  foiventt  fono  fempro 
fepdrabtli  dalli  corpifoluti per  diftillazione  .Mà  lo  fpirito^di  vi- 
no nella ciifToluzione  dei  corpi à lui  ibggttti , & in  fj  eck  dcll'- 
efienre  dell’ctbc  , frutti , e droghe  opera  per  diirmilirudinc  di 
foftimza  , c fi  mcfcola  in  profondità  con  li  corpi  'olubili  , e l’afi 
finiila  à fe  xcome  fi  vcrifit^coamolci  efp crioienti  : mentre  Tatù- 
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Taro  lo  fpirito  di  vino , di  cflfenza  di  rofmarino,  di  lavcndola , di  ^ 
fiori  d’aranci , c fimili , c pofto  à diftillarc  in  mataraccio , ò al- 
tro ftrumcnto  proprio  , Jo  fpirito  di  vino  palla  per  diftillaaione 
aiTieme  con  le  dette  effhnze , che  gl’alterano  Podere , il  làporc, 
eia  virtù,  c parimente  difiillato  col  cinnamomo ^ garofbli , no- 
ci mofeate , ò altra  droga  di  odore  , tanto  molle,  quanto  acuto, 
reca  feco  Tempre  l’elTenza  delle  droghe,  ò aromari,  che  vi  fi  pon- 
gono, la  quale  non  è fèparabile,  fe  non  con  particolare  artificio: 
ftante  che  tale  foluzione  altro  non  è , che  un’aifimilazione  , ò 
unione  di  due  fofianze  folfuree  più,  ò meno  fluide , che  benché 
differifehino  in  fpccie  convengono  in  genere , e fi  inefcolano  af- 
ficme , come  fa  Tacqua  di  pioggia  con  quella  del  mare , l’ oglio 
di  oliva  con  quello  di  amandole,  la  cera  con  la  terebentina , il 
Mercurio  con  l’Argento  vivo  , chedoppo  lamifcela  fonoinfc- 
parabili  .'Perloche  fi  può  dire , che  lo  fpirito  di  vino,  che  altro 
non  è , che  un  folfb  efaltato  eftremamente  fluido  , e volatilo 
unito  all’eflènzc , ò ogli  fottili  dell’erbe , gli  communichi  il  fuo 
moto , e fluidità , eie  renda  più  volatili , epiù  fottili- 

Mà  perche  lo  fpirito  di  vino , oltre  aireflenze  delforbe  o 
degl’aromati  diflblve  anche  le  rafinc  dei  legni , -e  di  divetfe  ra- 
dici come  del  guajaco,  della  fcialappajO  fimili  t cdiflblutcpo- 
fle  à diftillatcfono  feparabili  dallo  fpirito,  mentre  quello  vola, 
c le  rafine  reftano  in  fondo  dell’  alembicco  ; cIk  lavate  con  ac- 
qua , e feccate  al  Sole , fi  confcrvano  per  vari)  ufi  della  Medici- 
na . Òndccflcndovi  una  taldiffcrcnza  nella  diflbluzione  di  que- 
lle due  ipecie  di  Iblfi  , pare  che  vi  debba eflcre  qualche  diftin- 
zione  nel  modo  di  operare  : mentre  non  tempre  lo  fpirito  di  vi- 
jio  fi  unifee  infeparabilmente  con  li  folli , benché  ne  facci  la 
foluzione  . Contuttociò  non  fi  può  negare , che  le  ralrne  dei  le- 
gni , & altre  foftafize  bituminofe , c^ombuftibill  non  fiano  fo- 
late dallo  fpirito  di  vino  , fe  non  per  fimilitudinc  di  foilanzaimà 
perchè  non  hanno  volatilità  fuflìciente  a palTarc  per  diftillazio- 
ne  afficine  con  lo  fpirito  di  vino , ch’è  volatiliflimo , reftano  Ic- 
parate  in  fondo  del  vafo . Ciò  avviene  ancora , che  dette  rafinc 
fono  unire  alle  parti  terree  del  compofto  ,che  gli  danno  la  con- 
crezione : perloche  benché  lo  fpirito  di  vino  nell’  cftrazione , 
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tiri  à fc  le  parti  più  pure  del  compofto  j nulladiineno  quelle  re- 
cando conloro  qualche  porzione  del  vincolo  terreo,  reftano 
concrete , c temi  fiflc , fcparabilLdal  folvente , cioè  dallo  fpirito 
di  vino  :chc  è quanto  fi  può  dire , con  brevità  della  natura  dei 
folventi  folfurci , per  isfuggire  la  ridicola  Iftoria , anzi  làvololà. 
canzona  delli  moderni  Democritici , e riformati  Epicurei , che 
pretendono  di  fpiegare  il  fiftema  della  natura , e l’operazioni 
della  Chimica  con  Tidcali  figure  degratomi,  e mctafifica 
• ^ modalità  della  nuitcria , & altri  accidenti  mendicati 
dalla  torbida  , & offufeata  immaginazione  dei 
fettatori di  una  si  vana, e fallace  Filofofia,, 

- dell’infufiìftcnza  della  quale , fé  nà  • 

! f difeorerà  nel  fegucntc 

♦ . jo.'ól  ‘ • • Libro-.  ‘ 'iSV 
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IL  TRIONFO 

DEOV  ACIDI 

DI  MARTINO  POLI. 

LIBRO  SECONDO 

Dove  fi  dìfirorre  primieramente  deirinftififlenza 
delli  Princìpi}  detti  Mecanici , e dì  tutta 
‘ la  Filoibfia  Corpufcolarc , ò fia 

Dottrina  degl’ Atomi. 

Secondarìamertte  de gV errori  ^fcifmi  ^ S 
altri  pregiudicij  , introdotti  nelle 
Scuole  della  Medicina  a caufa 
ditali  dottrine  • 

CAPI. 

%: 

1^  principii  Mecanici,  altraa^fà  non  inten- 
cfono  li  mxsderni , che  rartificiofa  (Iruccura^ 
delle  cofe  naturali , che  fecondo  il  loro  af-  ’ 
(èrto  da  altro  non  dipende , che  dal  moto , 
(ìtó,  figura,  e grandezza.  Se  altre  af&z- 
zioni  della  loro  ideata  materia;  li  quali  con- 
fìflendo  in  pochi  termini , facilmente  fi  ac- 
comodano ad  ogni  povero  intendimento . _ 
Però  chiunque  apprende  à le  fbpradctte  voci  in  trevc  fpazio 
dì  tempo  potrà  divenire  dotto  i«  fìmil  Filofofia  , la  quale  ben-, 
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chè  fi  chiami  Mccanica,  non  è Ule,  mentre  è appoggiata  à prin- 
cipi) ideali  >é  Metafifici,'  che  altra  bdft  non  hanno , che  di  po- 
chi vocabolofi  accidenti , che  nulla  concludono  intorno  al  fifte- 
ma  delle  cofe  naturali . 

Qucfto  modo  di  Filofofare  , che  hoggì  fa  tanto  ftrepito 
nelle  fcuole  della  Medicina  , non  è affatto  moderno,  anzi  anti- 
chilTima  la  Tua  origine  : li  capi  fettari;  della  quale  furono  li  fc- 
guenti,  il  primo  fu  Leueippo,  apprefib  Democrito  , Anaffagora, 
& Epicuro  : li  quali  aflcrivano , che  o^i  generazione , e cor- 
ruzzione  folo  dipendefiè  dalla  varia  modificazione  dcgl’aromi  , 
ò minimi  componenti  ; la  qual  Fiiofofia  cflendo  di  già  rovinata, 
c demolita  , fi  per  l’antichità  , come  per  infufiftenza  dè  Tuoi 
principi)  ; è fiata  di  nuovo  riftaurata , e raodcrnata  da  Cartefio, 
e da  Gafièndo  cOn  mutare  alcune  cofe  ; perloche  li  moderni  ha- 
vendola  trovata  cosi  fàcilè,  l’hanno  volonticri  ricevuta:  men- 
tre con  fimile  dottrina , doppo  di  bavere  apprefo  le  quattro  vo- 
ci, cioè  moto  , fito  , figura , c grandezza , facilmente  fi  fpicgaJ» 
ogni  forte  di  fenomeni  delia  natura  fenzafaperne  la  cagìone.Pe- 
rò  tutti  quelli  , che  feguono  , e proteggono  quefio  modo  di 
Filofofàre , fono  di  fentimcnto , che  la  materia  della  quale  fono 
compofie  tutte  le  cofe,  fia  una  fola  fofianza , affai  eftenfa  , & 
impenetrabile , e la  varietà  delle  cofe  da  altro  non  derivi , che-» 
dalla  varia  figura,  fito,  moto , e grandezza  delli  primi  compo- 
nenti , cioè  degnatomi , e tutte  le  tralmutazioni , che  fi  oflcr- 
vano  nel  Mondo , non  fiano  che  trafpofizioni , ò varie  colloca- 
zioni , e modalità  delli  fopradetti  principi; , fenza  l’ intervento 
di  altra  forma  fbfianzialc , ò entità  corporea  col  folo  beneficio 
del  moto , il  quale  fecondo  il  loro  affetto  è qualche  cofa  in  na- 
tura . 

Però  fe  il  fiftema  delle  cofe  dipcndeffe  dalle  fopradettcj  ‘ 
modalità  ',  ò accidenti  deirideata  materia  , il  Mondo  non  fàreb- • 
bc  una  cofa  ordinata  , e regolata , come  fi  offerva  nella  fua  ar- 
monia , tanto  nella  vegetazione  di  tutte  le  cofe;  quanto  nelhL 
confervazione,  e propagazione  delle  fpecie  di  tanti  animali , 
vegetabili , e minerali , li  quali  fi  confervano  , e fi  moltiplicano 
inediantc  il  lOr  icmineo , che  hà  virtù  di  trafmutare  , e render 
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particolari  li  principi;  remoti  di  tutte  lecofe,  Mi  al  contrario 
farebbe  un  chaos  j ò confiifionc , mentre  quanto  più  fi  agita  la^ 
materia  figurata,  tanto  più  fi  confondono  li  principi;  ,fenza  for- 
mare mai  niuna  cofa  perfetta  , e regolata , come  fi  oflTerva  nella 
mifcela  di  vari;  colori , à veramente  di  piccioli  corpi  figurati,de 
qu^li  fi  fbgliono  comporre  le  opere  mufaichc  nel  famofo  Tem- 
pio del  Vaticano  di  Roma  : li  quali  colori,  p corpi  figurati,  ìoj 
qualfifia  maniera , che  fiano  molli , & agitati , non  formano  già 
mai  niuna  figura  ,&  opera  perfetta  , che  in  qualche  maniero-, 
finga  il  vero  ; mà  fempre  cofe  confulc:  onde  per  formare  una  fi- 
gura , che  imiti  il  naturale  , ò qualche  opera  arcMtcttonica , vi 
cneccfiàriala  mano  animata  di  un  eccellente  Pittqi^e,  ò famofo 
Architetto , che  con  il  fuo  fapcrc  li  dirigga  fecondo  le  regolo 
dcll’arre» 

E fc  il  moto , la  figura , mutazione  di  luogo , c grandezza, 
delti  piccioli  corpi  figurati , nè  tampoco  la  varietà  dei  colori  in 
qualfifia  modo  v che  lì  agitino,  non  giungono  mai  à formare  una 
finta  figura  : Con  qualfondamento.fi  può  fupporre,  che  il  moto, 
luogo  , e figura  degl’ideati  componenti  formino  iilìfiema  delle 
cofe  naturali , & in  fpecie  degl’animali,la  vita  de’quali  dipende 
dà  più  alti-principi;’,  & il  lor  Autore  è un  Dio  , chenonibloli 
creò  , mà  li  regge , e li  ciirig^e  con  un  continuo  infiulTo  della-, 
fua  Divina  Onnipotenza . Ma  perche  tal  fetta  fi  è cosi  radicata 
nelle  fcuole  della  Medicina , per  fvellere , e fradicare  firaile  zi- 
zania  farà  ncceflfario  valerli  degl’efperiq.cnti,, dà  quali  lidcdur- 
ranno  le  ragioni  per  difiruggee  le  loro  falfc  meccaniche,  & 
ideali  dimollrazioni . Mà  prima  di  vcnicc  à ciò  è neccllario  fen- 
tire  le  ragioni , & efperimcnti , che  adducono  li  più  antichi  Au- 
tori,& apprefiò  quelle  dei  Moderni  in  favore  di  limile  Filofofia: 
acciò  la  verità  polla  al  confronto  dell’idea  maggiormente  rilu- 
ca ,,  e come  dice  i’allipma  ; Opp^ta  jaxjla  fcpojita  magis  eluce- 
feunt , 

Democrito  vuole , cheli  principi)  di  tutte  le  cofe  naturali 
confinino  negl’atomi,  e nel  vacuo  : la  qual  Filpfofia  è fiata  fe- 
guirata  dimoiti  altri  antichi  Autori , & in  fpecie  dà  Epicuro  : il 
quale  parlando  degnatomi , dice  » ^U^o  non  $lTer  quelli , che  ìn- 

fenfibili 


8o  Libro  fecondo, 

fcnfibili  corpicciuoK  dorati  d’innumcrabili  figure  <,  dalla  finu- 
tura  , moto , fito  , c grandezza , & altri  accidenti  dclli  fopra- 
detti  atomi  provenghino  tutte  le  fublunari  mifcele  : e benché 
detti  atomi  fiano  infcnfibili  in  modo  tale  , che  non  vi  è micro- 
feopio  veruno,  con  il  quale  li  polliamo  offcrvarc  ( benché  l’Au- 
tore non  r habbia  mai  veduti  ) nulladimeno  gir  è piaciuto  di 
confiderarli  come  corpi  folidi , & indivifìbili , che  non  fi  poflTo- 
no  in  alcun  modo  penetrare , ftantelalordurezzare  chenon  vi 
fia  corpo  alcuno  benché  tenue , c fluido , il  quale  non  corti  delli 
fbpradctti  folidi  variamente  difpofti  fecondo  il  fuo  aflèrto  . 

Mà  perche  li  volumi , che  trattavano  di  fimile  Filofofia  fo. 
no  rtati  demoliti , e confumati  dall’antichità,  fono  inforti  divcr- 
fi  moderni , che  fi  fono  alTunti  di  riformare  , & amplificare  Le. 
fopradetta  Filofofia , pretendendo  di  ridurla  in  miglior  forma, 
con  adornarla <fi  varie  ragioni,  & arrichirla  di  efperimenti . 

La  prima  ragione  addotta  dai  Moderni  in  hvorc  di  fimile.» 
Filolbfia , è quella , che  deducono  dalla  varietà  delle  cofe  natu- 
rali , e lor  vaghezza  ; le  quali  ordinariamente  fi  dirtinguono  per' 
la  lor  forma  erteriore,  di  dove  pretendono  ricavare  un  infalli- 
bile confeguenza , con  dire,  che  fc  li  comporti  naturali  fono  do- 
rati di  tante , e fi  varie  figure  ; tali  devono  elfcre  li  loro  princi- 
pi; componenti  : tanto  più , che  fi  oflTerva  , che  li  làli  hanno  tutti 
una  certa  , e determinata  figura , che  è fimilei  quella , che  gli 
Epicurei  fi  fingono  degnatomi  i In  prova  di  ciò  adducono  il  fe- 
guente  efperimento  aflai  cognito  trà  i Chimici . 

Si  prendono  dunque  varij  fali , e vitrioli  dotati  di  diverfe 
figure , come  per  efempio  fai  marino , falnitro , vitriolo,  alume, 
& altri , li  quali  diflbluti  ogn’uno  à parte  in  fufficiente  quantità 
di  acqua , e pofeia  uniti  infieme , e ratta  l’evaporazione  deH’ac- 
qua  , finche  fòrmi  di  fòpra  una  coticula , & apprefib  porto  il  va- 
fo  in  luogo  freddo , tutti  li  /ali  fi  coagulano  in  difparte  , alcuni 
al  fendo  , & altri  alle  parieti  del  vaiò , prendendo  ciafrheduno 
la  lùa  prirtina  figura,  mentre  il  fai  marino  conci'cfcc  in  fali  qua- 
drar i , il  falnitro  in  forma  di  piramide , il  vitriolo,  e l’alume  in 
crirtalli  di  figura  efagona,&  alcuni  ottangolarerc  fc  fi  fa  cadere.» 
una  fola  goccia  di  acqua  falata  di  (àj  marino  (òpra  di  un  vetro  , 

c la- 


Digitized  by  Googli 


Dtllì  prmciptj  M ecainci.  8 x 

c lafciata  evaporare  inrcnfibilmcntc  , depone  una  picciola  gra- 
naglia  di  fali , di  figura  cubica  , che  fi  oflervano  con  il  micro- 
feopio  : dal  che  deducono  , che  fia  afiai  verifimile  , che  gl’  ato- 
mi , benché  infenlibili  fiano  dotati  di  fimili  figure  » delle  quali 
fe  nc  compongono  le  maggiori , di  quelle  le  più  grandi , e cho 
tale  fiala  legge  , & ordine  delie  cofe  naturali , Però  alcuni  delli 
fopradetti  atomi , fecondo  la  lor  fentenza,  fono  di  una  fuperfi- 
cie  piana , e levigata , altri  afpri , e fcabrofi , alcuni  uncinati , 
al|ji  acuti  j d’innummerabili  figure,  come  fingono  anche  gl’Epi- 
curei  : prentcndendo  di  fpiegare  la  durezza  , e folidità  de’  cor- 
pi congl’atomi  uncinati , li  quali  uniti  infieme  à guifa  di  tanto 
catene  formano  la  continovazione  de’corpi , che  difficilmente  fi 
poftbno  difiblvere  ftantela  tenacità  delli  fopradetti  principi;  ,ò 
atomi  uncinati . Però  tutto  il  lor  fifiema  ftà  appoggiato  ad  im- 
maginarie, e folfiftiche  cognizioni  ; e quantunque  pretendino 
di  autenticarlo  con  vari;  efpcrimenti  ; quelli  non  concludono 
cofa  alcuna  intorno  à quello,  che  loro  vantano  poter  fòftenere  . 

Primieramente  la  folidità  degl’  atomi  implica  molto  alla 
compage  delle  cofe  naturali  : mentre  quelli  effendo  duri,  & im- 
penetrabili non  poflbno mutar  fuperficie,  ò dimenfione  : perlo- 
che  non  fono  capaci  di  ftenderfi , e prolongarfi  ad’inteflcre  tan- 
ti corpi , quanti  fe  ne  oflervano  fotto  il  Sole  ; e la  durezza , e fo- 
lidità fi  oppone  al  moto , & alla  compofizione  delli  corpi  fluidi, 
& homogenei , coni ’è  l’Acqua,  l’Oglio , & il  Mercurio  , che  fo- 
no fluidi  di  lor  natura , e non  hanno  certa  dimenfione  , ne  de- 
terminata figura  ; fc  non  quando  fono  riftretti  in  un  vafor  che  in 
tal  cafo  fi  accommodanoalla  figura  del  medefimo  : chele  havefi* 
fero  una  figura  Ibftanziale , e propria , non  fi  riveftirebbono  di 
quella  di  altrui , ne  fi  adattarebbono  alle  porofità  di  tanti  mirti , 
quanti  ne  fono  in  natura  , come  fi  oflèrva  nella  vegetazione  di 
tutte  le  piante , erbe , fiori , e fimili . Però  fe  fi  haveflcro  da 
concedere  gl’atomi , quelli  converrebbero  folo  alla  terra,  & al- 
tri corpi  duri , e concreti , che  in  quella  fi  contengono  : mentre 
ella  lòia  è veramente  divifibile  : perche  le  fue  parti  non  fi  riuni- 
feono  infieme  fenza  aggiungervi  un  vincolo,  rtante  la  rigidezza 
de  fuoi  componenti  j raà  li  corpi  homogenei , e fluidi , benché 
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fiano  divin  in  minuti/lìme , & infenfibili  goccie  da  lor  medefi- 
mi  fì  riunifcono/enzarintervento  di  ninna  coGi  forefticra,  come 
ù Icorge  nell'evaporazione  dell’acque  , le  quali  fi  condenfano 
da  lor  medc/Iine  per  la  fola  mancanza  , ò lontananza  di  quell'- 
agentc , che  rarefa  , come  è il  Sole , & il  fuoco  . Onde  trovan- 
doli in  natura  dclli  corpi  fluidi  di  gran  moIe,la  foftanza  de  qua- 
li non  è divifibilc , com’è  l’Acqua,  l’Oglio , & il  Mercurio  con- 
fiderati  Tempre  nella  lor  purità , non  può  mai  cadervi  ragioni^ 
alcuna  di  atomi,  ò minimi  componenti  variamente  figura^, 
quando  quelli  fono  corpi  puriflìmi,  e fempliciffimi , che  in  tut- 
ta la  lor  mole  formano  un  fol  corpo  contiguo  , e non  altrimentc 
un  contiguo  , che  rifulti  dalla  mifcelad’innumerabili  compo- 
nenti. 

Per  tanto  non  sò  capire,  come  pollà  cadere  in  mente  degl*- 
Huomini , che  quella  fia  un’aggregato  di  minimi  folidi  figurati  , 
quando  tutta  inficme  non  determina  niuna  (labile  » ò co- 
llante figura  ; mà  folo  fi  rivede  di  quella  del  vafo,  che  la  contie- 
ne . Però  bifogna  concludere,  che  li  corpi  fluidi  fiano  tali  di  lor 
natura  ,e  non  altrimente  aggregati  dipiccioliffimi  foliui , come 
s’immaginano  : & il  fommo  Fattore  nella  loro  creazione  non-» 
cominciò  à fabricare  deH’infenlìbili  punti, per  poi  di  quelli  com- 
porne li  fluidi , quando  per  altro  quelli  fono  parti  di  un  fol  fiat 
della  Tua  Divina  Onnipotenza  . 

Quanto  poi  alla  figura , è un  attributo , che  non  convienej 
in  alcun  modo  alli  primi  principi;  : mentre  effendo  quelli  corpi 
fempliciffimi , mobili , vaghi  , & edenfi , non  polTono  edere  fi- 
gurati : mentre  la  figura  altro  non  è che  una  circonfcrizione  del- 
la materia , ò vagina  de  fluidi  : c la  materia  circonfcritta,  e figu- 
rata è affatto  priva  di  moto , come  fono  le  pietre , delle  quali  fì 
compongono  li  grandi  edifici) . Però  fé  li  principi)  fodero  figu- 
rati , non  vi  farebbe  moto  in  natura  , ne  fi  darebbero  le  vegeta- 
zioni,ò  aumenti  delle  cofe,li  quali  confidono  in  un  femineo,chc 
contiene  in  fe  un  fpirito  vivifico,  mediante  il  quale  fi  rende  par- 
ticolare , e determinato  lo  fpirito  univerfale  , ò fiano  gli  Ele- 
menti 5 che  di  lor  natura  fono  indeterminati  . E fc  li  principi; 
remoti  delle  cofe  fodero  dotati  di  qualche  figura  fodanzialc , 
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eflcndo  folidi , non  potrebbero  accomodarfi , c diftcnderfi  vra- 
riamente per  intelTere , e formare  tanta  varietà  di  componi, 
quanti  fe  ne  oflèrvano  fotte  il  Solecmà  acciò  fiegua,è  neceflfàrio, 
che  fianofpogliati  di  ogni  accidente  di  figura  per  potere  mutar 
fuperficie  , e diftcnderfi  variamente  ad  intefièrc  > e ftabilirc_» 
ogni  forte  di  figurcjcom’è  la  cera,  che  benché  fia  un  compofto; 
nulladimeno  non  havendo  ninna  determinata  figura,  c capace  di 
prenderne  tante , quante  da  un  perito  artefice  glie  ne  vengono 
imprelfc  : Non  potendo  in  alcun  modo  concepirli  dà  un  intel- 
letto fano  la  purità, e femplicicà  della  matcria,quando  è rivefti- 
ta,c  circonfcritta  da  mendicate  figure:  mentre  dalla  fola  milccla 
dclli  corpi  femplici  ne  rifultano  li  compofti , c le  figure,  e non_> 
dalle  figure  li  miftirtantopiù  che  la  n)ifcclaaltronon  è,  che  un 
unione  delle  cofe  mifcibili  alterate.-nc  fi  può  dire  veramente  mi- 
fto,  fe  non  quello,che  ne  rifulta  dalla  mifcela  dcgl’Elcmenti,chc 
fono  principi;  remotirò  veramente  dal  falc,folfo,e  mercurio,chc 
fono  li  più  proflimi  : cflendo  un  aftùrdo  il  dire , che  il  mifto  fia  un 
aggregato  di  forme , quando  egli  folo  non  determina , che  una 
fol  forma . 

Di  più  è da  riflctere  , che  fe  l’Elemento  dell’acq  la  foffè  fi- 
gurato , non  fi  adattarebbe  alle  varie  configurazioni  dclli  pori 
di  tanti  femi,  quanti  ne  fono  in  natura , e parimente  il  folfo> 
fe  foffe  circonfcritto  da  qualche  forma  geometrica , non  fi  ften- 
derebbe  in  largo , longo , c profondo  ad  intcficre , c legare  in- 
fieme  gl'altri  principi;  con  tanta  vaghezza , & armonia , corno 
fi  oflèrva  nella  compofizione  di  tutti  li  mirti , tanto  vegetabili 
quanto  minerali,&  animali:dalli  quali  feparatonc  unodegl’Ele- 
menti,  fi  decompongono.  Perlochc  non  folo  il  folfo  , e l’acqua 
non  fono  dotati  di  alcuna  figura  geometrica  j mà  nc  tampoco  il 
falò  confidcrato  nella  fua  purità , cioè  in  forma  di  Ipirito  : mà 
dalla  mifcela  del  Sale , del  Solfo,  e del  Mercurio , ne  derivano 
tutte  le  figure , come  fi  è detto  nel  trattato  delli  principi;  Chimi- 
ci . Onde  fi  può  dire,  che  le  figure  affegnate  dagi'Atomifti  fiano 
enti  chimerici,  che  fi  fingono  nella  loro  imaginativa  : tanto 
più  che  detti  atomi  folidi,  & infenfibili  non  fono  ftati  mai  vedu- 
ti da  perfona  vivente , nc  tampoco  dall’Autore  di  fimile  Filofo- 
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fia  : eflcndo  inutili  tutti  li  microfcopij  pcroflcrvare  una  cofa,' 
che  altra  efiftenza  non  hà,  che  ncll’iminaginativa  corrotta  del 
fuo  Autore  , c le  ragioni  fondate  fopra  la  figura  rotonda,  cho 
fìnge  la  goccia  dcH’acqua  , dciroglio  , c dello  fpirito  di  fale , 
non'prova  , nè  conclude  cofa  alcuna  : mentre  quella  non  c in- 
trinfeca , ò foftanziale  delli  fopradetti  principi)  , che  fono  ho- 
mogenei , la  foftanza  de  quali  non  è divilibile,  cflèndo  la  mede- 
lima  in  una  fola  goccia  di  acqua  , che  nel  vallo  pelago  del  mare; 
però  non  fi  può  dire  , che  la  figura  sferica  delli  fopradetti  prin- 
cipi) fia  follanzialmente  tale  ; mentre  cede  al  tatto  , al  Sole , & 
al  ftioco,  & è la  medefima  nel  fale,  cioè  nello  fpirito,  nelfolfo,e 
che  fi  prende  per  foglio,  ònciracqua  , che  è la  parte  Mercuria- 
le ; mà  la  goccia  è una  forma  accidentale , che  riceve  dall’am- 
biente  dell’aria , che  la  circonda  ; ne  vie  corpo  in  natura  fem- 
plice  5 ò comporto  , folido , ò fluido,  che  non  fia  capace  di  pren- 
dere una  fimile  figura  : mentre  li  metalli  medefimi  di  ogni  forte 
refi  fluidi  mediante  la  potenza  del  fuoco , c gettati  di  alto  nell’- 
acqua , ò fopra  di  un  corpo  piano , fi  dividono  in  piccioliflimo 
goccie  , che  formano  una  granaglia  di  figura  rotonda  : epuro 
tale  non  è la  lor  foftanza . Di  più  , è da  riflettere,  che  fe  l’acqua, 
il  folfo , e io  fpirito  di  fàlc , cortaflèro  di  particole  figurate,  agi- 
tandoli ogn’uno  da  per  fe , ò fbttoponendoli  al  fiioco  , fenza  al- 
cun dubbio  mutarebbero  natura  per  la  trafpofizione  delle  parti: 
mà  digefta , e diftillata  , & agitata  l’acqua  in  varie  maniere  è 
Tempre  acqua , e parimente  digerto,e  dirtillato  lo  fpirito  di  fale, 
è fempre  tale  ; fèguendo  i’ifteftb  del  folfo  , e di  tutti  li  corpi 
fluidi , si  del  primo , come  del  fecondo  ordine  : onde  detti  fluidi 
non  erte ndo  capaci  di  collifione  alcuna  , benché  fi  premino , fi 
agitino,  e fi  fconqualfino,  non  mutano  mai  natura;  fe  non  quan- 
do fi  unifeono  due , ò tré  infieme  : che  in  tal  cafo  mefcolandofi 
nella  loro  profondità  , fi  unifeono,  e s’intefibno  radicalmente 
infiem^* , e formano  vari)  comporti,  fecondo  la  varia  dofe , e po- 
tertà  feminaie  ,che  li/pecifica  . Dal  che  fi  riconofee , che  la  va- 
rietà de  mirti  non  dipende  dalli  vari)  accidenti,  ò modalità  dc- 
gl’atomi  ; mà  bensì  dalla  diverfità  delli  principi)  reali,  cheli 
compongono . 
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Che  le  figure  poi  non  fìano  operative , fi  prova  con  varij 
efperimcnti . 11  primo  è naturale , e cognito  à tutti , che  le  figu- 
re geometriche  di  ogni  forte  si  regolari  > come  irregolari  > tanto 
sferiche , quanto  quadrate , triangolari , acute , feabre , e pira  - 
midali)  non  folo  non  fono  dotate  di  moto  alcuno  naturale,  ò 
proprio  ; mà  quello  che , è più  confiderabile,non  fono  capaci  di 
confervarlo , quando  ben  anche  vi  venga  impreifò  da  qualcho 
agente  efterno , com’è  la  cetra  , che  feguica  Tarmonia  , finche 
da  mano  ingegnofa  con  reiterate  pulfazioni  fon  toccate  le  cor- 
de : così  la  Ipadanon  uccide  il  nemico  per  virtù  della  fua  figura 
acuta , e piramidale  ; mà  bensì  per  Timpulfo  delia  mano  anima- 
ta del  fuo  inimico  : nè  tampoco  il  molino  , ò altro  ftrumento 
geomecricofì  muove  per  virtù  della  fua  ftruttura  ; mà  bensì  per 
il  moto  communicatogli  dal  fluido  dclfacqua , ò dalla  rarità  dei 
venti , ©altro  agente  eftrinfeco . 

Il  fecondo  cfperimento , è quello  che  fi  fa  fopra  de  fali  fi- 
gurati di  ogni  fbrte,li  quali  finche  fono  comporti , c circonfcrit- 
ti  da  alcuni  argini  di  terra  ,che  fanno  limite  alla  loro  fluidità , c 
gli  determinano  la  figura , in  quello  rtato , non  fono  punto  ope- 
rativi , ne  atti  à diflolvere  li  metalli , e penetrare  altri  corpi  du- 
ri ; màfciolti  dalli  loro  legami  con  artificio  Chimico  mediante 
la  dirtillazione , che  fe  ne  fepara  una  porzione  di  terra  , ò di  fai 
fiffo  , allora  divengono  fluidi  ; nel  quale  rtato  fono  atti  à pene- 
trare, e diffolvcre  un  infinità  di  corpi  duri,così  vegetabili,  come 
minerali , & animali  : che  fc  in  quello  rtato  confervaffero  la  pri- 
ftina  figura , non  potrebbero  penetrare  gl’  altri  corpi  : mentre 
gl’angoli  delle  figure  intrigandofi  nelle  porofità  dei  mirti , non 
folo  non  ne  farebbero  la  foluzione , mà  vi  accrefeebbero  la  fo- 
lidità . Nè  vale  il  dire  , che  le  figure  dei  fluidi  fìano  infenfibili  , 
mentre  fe  lì  danno  le  figure  infenfibili , neceffariamente  bifogna 
concedere , che  vi  fìano  de  corpi , le  porofità  de  quali  fìano  in- 
fenfìbili , come  quelle  del  fai  minerale , del  fai  marino  , e alu> 
me  di  rocca , zuccaro  candito,  ò crirtallizzato,  & altri  corpi  fa- 
lini  : che  ofièrvati  col  microlcopio , altra  cofa  non  fi  vede  , che 
la  figura  erteriore,fia  triangolare,  quadrata,  leffangolare  , ò 
di  otto  faccic , che  li  circonicrivc  > c aoa  alcrimente  le  loro  po- 
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rofità , che  fono  infenfibili  : nulladimcno  rElcmento  infipido 
dcU’acqua  nè  fa  la  foluzionc,  tanta  è la  fua  purità,  c fottigliez- 
za  : che  fc  quella  fofTc  dotata  , c circonfcritta  di  varie  figure  sfè- 
riche, ovali  , & anguiilari , come  molti  s’immaginano  , benché 
infenfibili , dovendo  penetrare  nell’  infenfibili  porofità  de  fiali } 
s’intrigarebbero , come  fìcgue  nel  rincontro  delle  figure  fienfi- 
bili , nelle  fienfibili  porofità  de  i mirti  : Perloche  fie  fi  hanno  da_/ 
dedurre  gl’effetti  delle  cofie  infenfibili , dalle  fienfibili  ; c una.^ 
chimera  il  fingerli , che  li  primi  corpi  fiano  figurati  , tanto  più 
che  non  vi  è niuna  meccanica,  che  lo  poffia  dimoftrarc . 

Qiianto  al  moto  non  fi  può  negare  , che  non  vi  fia  in  natu- 
ra , mà  quella  è una  dote  delli  corpi  fluidi  , e fpiritofi  : mentre 
quelli  foli  fono  capaci  del  moto  intrinfieco , che  gli  viene  com- 
municato  dalla  luce  ; e quando  non  è regolato  dalla  deftra  del 
Sommo  Fattore , non  produce , che  confufioni  : come  fi  officrva 
nella  mificeladi  varij  colori , ò piccioli  corpi  figurati , che  quan- 
to più  fi  muovono,  tanto  più  fi  confondono,  ne  formano  mai  co- 
fa  alcuna  figurata , ò regolata  ; però  l’impreflione  del  moto  fi 
introduce  prima  nelli  corpi  rari , come  è l’aria , e l’etere  , c po- 
feia  nelli  fluidi , com’è  l’Acqua , l’Oglio , & il  Mercurio , dalli 
quali  ricevono  il  moto  li  fiolidi  : e ben  fi  oflcrva , che  il  vento , ò 
l’aria  agitata  è quella , che  gonfia  le  vele,  e muove  i legni;  e non 
le  vele , & i legni  pongono  in  agitazione  1’  Elemento  mirto  del- 
l’aria : c parimente  il  fluido  dell’acqua  muove  le  rote  del  Moli- 
no , c non  il  iMolino  le  acque:  le  per  altro  quello  non  vien  mofi- 
fo  da  altra  cagione , come  farebbe  da  un’aria  agittata  , ò mano 
animata.  Perciò  bifiogna  confèfiare,  che  li  primi  componenti  fia- 
no corpi  fluidi  puriffìmi , c ficmplicilfimi  ,la  qual  purità  , e fem- 
plicità  non  fi  può  comprendere  fiotto  alcuna  figura , tanto  rego- 
lare, come  irregolare  : mentre  quelle  altro  non  fono  , che  con- 
crezioni delli  veri  principi;,  e non  altrimenre  corpi  primordiali: 
mentre  dividendo , e fiuddividendo  qualfifia  mirto  per  mezzo 
del  moto , e della  triturazione  , in  ogni  fua  minima  parte , ben- 
ché infienfibilc , conlèi"vafiempre  la  natura  del  mirto  : perloche  fi 
può  dire , che  gl’atorai  fiano  più  torto  le  rovine  de  i mirti,  che  li 
primi  componemide^i  medefimi:  non  potendoli  mai  con  la  voce 
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degnatomi  fpiegare  la  vera  eflTenza  delli  primi  componenti  » 
natura  de  quali  confile  nella  ro/lanza,e  non  altrimence  neg  l’ac. 
cidenti , e modalità  delli  Epicurei  : ne  il  moto  è quello,  che  de- 
termina la  materia , mà  il  tutto  vien  regolato  dalla  Tuprema  in« 
tclligenza . 

• Circa  agrcfperimcnti  addotti  dà  alcuni  moderni  per  pro- 
vare l’cfiftenza  degl’atomi  fognati  da  Democrito  , & Epicuro  > 
6c  altri  antichi  Autori , e riformati  da  Cartefio , c da  Gaflèndo  ì 
pare , che  non  concludino  colà  alcuna  in  lor  favore  : mentre  T- 
elperimento  della  varietà  dei  (ali difsoluti  neiracqua,  che  con- 
crefoono indifparte , e prendono  lapridina  figura,  non  fono 
corpi  femplici , mà  compodi , che  non  convengono  con  li  primi 
Elementi , che  fono  purifìSmi , e (empiici (lìmi  : tanto  piu , che  li 
nominati  fall  mediante  l’artificio  Chimico  si  decompongono  , e 
(Sparandone  una  porzione  di  terra , che  li  circonforive  , diven- 
gono fluidi  : che  poi  rettificati  più  volte,  e melcolati  con  acqua, 
e fatti  evaporare , come  E è detto  dei  fali , non  concrelcono,  nè 
prendono  niuna  figura  , fe  non  vi  fi  aggiunge  quel  terreo , che 
vi  fi  tolfe  mediante  la  diililiazione . Però  i'e  fi  prende  fpirito  di 
fale  eftratto  dal  fuo  corpo  quadrato,  e fpirito  di  nitro  difiillato 
da  un  corpo  piramidale  : cosi  di  vitriolo,  e d’alume  didillati  dà 
un  corpo  efagono , ò veramente  ottangolare  i tutti  quelli  fpiriti 
ne  foli , ne  uniti  infieme  formano  niuna  figura  , fc  non  vi  fi  ag- 
giunge una  porzione  di  terra , ò di  folfo , ò qualche  (ale  di  di- 
verft  natura  : dal  che  fi  deduce , che  il  fopradetto  efperimento, 
non  folo  non  conclude  cofa  alcuna  in  favore  degl’atomi  j mà  più 
torto  li  dirtrugge  : mentre  l’cfperimento  portato  delli  fali  diflb- 
luti  nell’acqua  ,'e  (atto  fopra  de  i mirti , non  allude , ne  lignifica 
cofa  alcuna  intorno  à quello  pretendono  provare:  mentre  li  pri- 
mi principi;  non  fono  comporti  , ne  figurati  , e patimento 
li  Tali  ridotti  nella  loro  purità  per  reiterate  dirtillazioni,  non  ve- 
rtono niuna  figura  , fe  non  vi  fi  aggiunge  qualchecorpo',che  l’- 
invagini : mà  in  tal  calo  non  fi  confiderà  più  la  figura  dello  fpiri- 
to  , ò primo  componente  , che  non  hà  tal  dote  : mà  bensì  del 
mirto  . Però  bifogna  concedere , che  le  figure  in  natura  non  fia- 
no  altrimente  prerogative  delli  primi  componenti  ì mà  bensì  de 
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mirti , che  rt  determinano  mediante  l’intreccio  di  varie  fortanze 
Elementari , che  nella  loro  purità  non  fingono  niuna  figura,  ma 
uniti  infieme  inteflòno , e formano  il  firtema  di  tutte  le  co  fé, non 
già  per  ragione  di  fuperficie , ò rtruttura,  e contiguità;  mà  ben- 
sì per  la  purità , e fottigliezza  delli  principi;  : che  per  efièr  tali 
fi  mefcolano  in  profondità , e penetrandoli  vicendevolmento 
intertbnó , e rtabilifconoil  firtema  di  tutte  le  cofe  naturali  me- 
diante la  virtù  feminale , che  hà  forza  di  trafmutare  gl’Elemen- 
ti  in  quella  fortanza , della  quale  è fiato  compofio  il  femineo  di 
ciafchcduna  cofa  dall’Autore  della  vita . - 

In  ordine  al  vacuo  io  fono  di  fentimento  indifforente  fè  fi 
dia , ò nò  : roà  quando  forti  convinto  à crederlo  quello  è nien- 
te, e per  confeguenza  non  è operativo  : mà  folo  è un  luogo , nei 
quale  fi  muovono  li  corpi  : il  quale  luogo  non  da  alcuna  altera- 
zione alla  materia,  che  in  quello  fi  contiene  ; perloche  gratomi 
•fiano  pur  fituati  nel  luogo -d.  ò nel  luogo  B.  fono  Tempre  li  mc- 
defimi  : mentre  nè  la  figura,  nè  tampoco  il  moto  , fito , e gran- 
dezza deirideati  principi) , non  fono  quelli , che  determinano  li 
comporti  ; mà  bensì  gl’Elemcnti , come  principi;  remoti  : dalla 
mifcela  de  i quali  ne  derivono  li  proffimi,  chiamati  dai  Chimici 
col  nome  di  Sale , di  Solfo , e di  Mercurio  : che  uniti  infieme 
mediante  la  poteftà  feminale  , formano  tanti  colori , fapori , c 
determinano  tanti  mirti,  quanti  fe  ne  olfervano  lòtto  il  Sole  nei 
tré  valli  Regni  della  natura , cioè  vegetabile , minerale,  & ani- 
male . Qui  vie  da  riflettere , che  il  firtema  degnatomi  non  è me- 
no falfo  , che  inconveniente  inventato  da  Huomini  iniqui , che 
non  profeflTavano  veruna  Religione , la  qual  fetta  fu  condannata 
anche  da  i Gentili , come  fi  legge  neii’opere  di  Cicerone  nel 
Yc'n(\o\J^xo  de  natura  deorum  , dove  parlando  delli  Epicurei 
dice  Epicurus^vero  , ex  ani  mi s hominumextraxit  radicitus  Rcli- 
^ionem . Però  fi  lafeia  confiderare  al  Humano  Lettore  quanto 
iia  oppofia  alla  pietà  Crifiiana  la  fopra  detta  Filofofia . ^ 
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Delli  principi]  delle  coft  naturali 
fecondo  l’idea  di  Cartefio-  . 

C A R IL 

CArteflo  poi  come  riformatore  di  tutta  la  Filofoffa  corpu* 
fcolarcy  e meccanica  , vuole,  che  li  principi)  delle -cofo 
nacurali  conlìftiiio  nella  materia , e nel  moto , & in  alcune  affé, 
zioni,  ò modalità  della  materia  : che  poco  diiforifeono  da  quel* 
le , die  lì  fingono  li  Democritici-,  & Epicurei . £ quello  modo 
di  Filofofàre , confiUendo  in  pochi  termini , è fiato  volontieri 
ricevuto  dalli  moderni  Medici:  la  qual  Filofofia  ellendo  appog*  '' 

Siata  à principi!  fallì , & inconvenienti,  non  hà  arreccato  meno 
anno  nelle  fcuole  della  Medicina,  di  quello  habbia  fiitto  quel- 
la di  Democrito,  & Epicuro. 

Primieramente  fe  porgiamo  orecchio  al  nominato  Auto*' 
re,  lentiremoia  materia  altro  non  elTcre,  che  un  fol  corpo  con- 
tinuo, &efienfo,  che  fi  contiene  nella  trina  dimenfione  : nè 
vuole , che  vi  fia  altra  ragione  di  corpo,  che  una  Toftanzaefien- 
fa  Torto  la  geometrica  dimenfione.  Ondefenza  confiderare  il 
colore , il  l^ore , la  durezza , e virtù  delle  cofe , purché  fi  fien. 
da  in  longo  , in  largo , e profondo  , la  confiderà  per  corpo , ò 
veramente  un  luogo  ripieno  di  corpo  : pretendendo,  che  con.» 
fofienere  tali  dimenfioni , non  vi  pofià  rimanere  altra  ragione, ò 
idèa  di  corpo. 

Secondariameme  giudica , che  fia  impofiìbile  afiègnare  il 
vacuo  : ftanre , che  ogni  fpazio  coda  della  crina  dimenfione  : e 
però  è corpo,  o luogo  ripieno  di  corpo,  e quando  noie'  iraagi- 
niamo  li  fpazij  fuori  del  Mondo , immediatamente  fono  corpi , 
che  li  concepiamo  efienfi  . E però  vuole,  che  l’Huomo  non  fi 
pofià  fingere  alcun  fpazio,  che  fia  vacante , ò privo  di  corpi. 
Onde  il  Mondo  non  è infinito , mà  indefinito  , ftante  che  noi 
non  habbi-imo  neflun  termine  da  poterlo  definire. 

M Terzo 
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Terzo , vuole , clic  la  materia  della  quale  fono  compofto 
tutte  le  co/e  Zìa  tutta  la  fo/lanza  corporea , benché  non  ha  tutta 
la  fua  c/TenzaXosiil  ferro  è tutta  la  loftanza  della /bada, mà  non 
è tutta  la  fua  e/Iènza,  ò natura  : mentre  del  ferro  /c  ne  formano 
delle  chiavi , orologi; , & altre  forti  di  machine,  le  quali  non  fì 
diftinguono  per  la  foftanza  , mà  bensi  per  la  forma  i Così  dalla 
medehuia  materia  variamcntcdctcrniinata,  ò modificata  ne  na- 
feono  infinite  co/c , che  fi  divcrfificano  per  li  vari;  accidenti , ò 
modalità  a/Tcgnate , anche  dalli  Dcmocritici , & Epicurei. 

Qiiarto  a/ferifee  non  darli , che  una  forma  foflanzialc  ^chc 
è l’Anima  ragionevole  , che  efifie  da  fc  medefima , e da  per  fo 
opera  : c/Iendo  confapcvole  delle  fuc  azzioni  mà  tinte  le  altre 
forme  dcllicorpianchc  de  bruti  , fecondo  il  fuo  a/Tcrto  , altro 
nonfiano,  che  machine affezzioai  della  materia,  e conoeric 
di  accidenti , e non  altrimente  un  intreccio  di  Elementi,©  prin- 
cipi; fo/lanziali , com’è  fentimenrode  i più  fenfati  Ch-mici , e 
Peripatetici  ,li  quali  a/Icguano  per  principi;  remoti  gl’Elcmen- 
ri , e per  prosimi  quelli , ne  quali  fi  rifolvono  li  mifti;  mà  il  tut- 
to fonda  nclli  nominati  accidenti , che  determinano  la  materia 
in  una  certa  ragione  , che  poco  lodis/à  ali’intcllctto  degl’  Huo-’ 
mini/àpfenri . 

<^e/le  affezioni  dunque , ò modi , dalliquali  nafeono  tut- 
te le  /òrme  fono  cinque,  cioè  moto  , quiete,  figura,  fife,  e gran- 
dezza.-dimodo  che  la  forma  materiale  vuole,  che  altra  cofa 
non  fia  , che  un  compleflfò , & unione  dclli  fopradetti  accidenti  : 
mà  perche  la  materia  da  fe  raedefiuia  c inabile,e  di  niuna  azzio- 
ne , prende  ogni  forza,  e virtù  dalle  mentovare  affczioni,ò  acci- 
denti, li  quali  non  operano  per  virtù  della  foftanza  ; mà  bensi 
per  il  foftanzialc  dclli  fuoi  accidenti , ò qualità , le  quali  , come 
fi  è detto  di  fopra , fi  aggiungono  alla  materfa  : con  tuttociò  fo- 
no eftenziali  della  cofa  ,.thc  coftituifeono  ,comcèla  figura  del- 
la chiave  , che  è una  modalità  del  ferro  ; mà  appartiene  all’  ef* 
fenz.j  della  chiave  : feguendo  il  medefuno  delle  altre  machine  , 
che  lì  compongcmodeiriftefro  metallo  ria  vittù  delle  quali  con- 
fifte  folo  ndfa  forma,  ò modalità  della  marcria  : e cosila  di.ver- 
fità  dcgrElcmenti  vuole,  che  da  altro  non  derivi  , che  dalla-. 

divi-  . 
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^ivifìone  delia  piateria , c dal  moto , che  determina  le  Tue  af> 
fezzibni^  j’  • 

-DegrÉlementi  di  Cartefio . 

C A P,  III. 

m * * ■ » » • . 

. f 

PEr  Elementi  intende  Cartefio  le  parti  Ibttiliinmc , & omo- 
genee ^ delle  quali  è cotnpofta  la  cofa Mà  perche  ogni 
corpo  cotta  di  minutittiine  particelle  ddic  quaii  fé  necompon- 
gonode  più  grandi  feniibill  i quelle  minutiinme  ^ & inlenlibi- 

li  particelle , piacque  airAutore  di  chiamarle  Elementi  : mà 
non  perciò  fono  glAtomi  di  Democrito  : mentre  quelli  fono  ^ 
tutti  compatti  9 e folidi<)  & Indi  viabili  : mà  <]ucili  di  Caiteno , 
fono  diviiibili  ^ fe  non  neirinttmto , almeno  indefinito  modo  > i ^ 
'quali  furono  potti  in  ordini  > cheibno  li  feguenti . 

•li  primo  Éicipcnto  , fecondof  alterata  imaginazione  dclf- 
Autore  9 è unacerta materia  iottiiiflnna  9 e fluida  potta  in  una^ 
agitazione  Violenta , fpogliatadi  ogni  figura  tenace  : e perciò  è 
' atta  à riveftiffi  di  quella , xhe  formano  li  rorpl  contigui  : però 
quetto  Elementq  9 ò materia  fottile  regna  molto  nel  Sole  > nel 
moco  9 e nelle  ttelle  9 & , altri  corpi  lucidi  « 

J1  fecondo  Elemento  , fe  crediamo  all’ Autore , è compo- 
tto  di  minutiilìmiglobi  , li  quali  non  eflèndo  cosi  lottili  9Come . 
la  foftanza  del  primo  Elemento , non  fervono  per  riempire  li 
meati  degraltri  corpi  ^ come  fi  «è  detto  del  primo  Elemento;  mà  ‘ 
bensì  le  ne  compone  la  puriflima  fottanza  del  Ciclo  , e dell’- , 
Etere, 

Il  terzq  Elemento  poi  fi  compone  di  una  materia  più  grof- 
fa  9 e, di  particelle  ramofè  > ^ difuguali  > che  fono  li  Rammenti 
meno  ievigati  ddli  due  primi  Elementi  : de  quali  frammenti,  fe 
ne  compone  4’Elemento  terraqueo , & aereo , e tutti  li  mitti  na> 
turali.  ‘Comepoiqu  etti  tré  Elementi  provenienti  daunafol<L/  . 
materia  pr  educhi  no  tutte  le  cofè>vieneipicgato  con  brevità  dal* 
fbpradctto  Autore . 
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Hzvendo  dunque  Cartefìo  concepita  la  materia  larga,  lun- 
ga , e profónda , e talmente  eftenfa , che  giunge  ad  occupato 
ogni  vacuo  > Ciò  flabilito  vuole,  che  la  varietà  delle  fórme  pro- 
venga folamente  dalla  divHìone , e moto  della  materia , la  qua- 
le cfJèndo  commune  nciroriginc  del  Mondo , fù  prima  creata  da 
Dio , & appreffo  agitata  con  un  moto  violcntillìnìo , mediante 
il  quale  ricevè  varie  forme  ,&  a/Fezzroni  : non  potendoli  conce- 
pire la  materia  dillribuita  in  varie  forme,  c figure,  che  non  gli 
fi  allegnino  ancora  vari/  luoghi,  ò politure  : il  che  non  fi  può  ot- 
tenere fenza  il  beneficio  del  moto , 

Piacque  dunque  al  mentovato  Aurore  di  confiderarc  Tori- 
gìnc  del  Mondo  nel  fcgucntc  modo.  La  prima  materia  commu- 
nc  à tutte  le  cofe , fecoiìdo  il  fuo  parere  , nel  principio  f ir  divifa 
in  parti  uguali  perfettamente  quadrate  , in  modo  tale  , che  non 
vi  potelTe  rellare  niun  Ipazio , ò vacuo  Irà  di  loro  . Dopoi  tutte 
le  fopradettc  parti  furono  agitate  con  un  moto  violento , alcune 
delle  quali  furono  fpintc  verfo  il  centro  commune,  e ciafehedu- 
na  di  quelle  agitata  verfo  del  proprio  centro:  c che  dalla  doppia 
corrotazionc  tutte  quelle  particelle  per  la  fcambicvolc  tritura- 
zione , di  cubiche,  c quadrate  divennero  roronde  r mentre  rcci- 
fili  angoli  mutarono  la  lor  figura,  c della  polvere  nata  dalla  col- 
lilronc , ò limatura  dcgl’angoli  dclli  corpi  quadrati , ne  nacque 
la  materia  fonile  detta  del  primo  Elemento:  delle  parti  globo- 
fc  poi  ne  fò  compoflo  il  fecondo , c delle  più  groffe  , c ramofe  » 
che  furono  gravauzi  del  primo,  c fccondoElemento,  nc  fù  com- 
porto il  terzo 

Il  primo  Elemento  poi,  come  una  materia  fórtilifiìma  è 
quello,  che  riempie  li  vacui,  che  formano  fra  di  loro  li  corpi 
sferici  del  fecondo  Elemento  . Pcrlochc  il  moto  violento  me- 
diante il  quale  fù  divifa  fa  materia , fù  cosi  efficace  , che  limò  1'- 
afprczzc  degl^angoli  della  materia  quadrata  , c la  refe  levigata, 
e sferica  : c la  poh’crc  fottiliffima  feparata  dalle  parti  maggiori 
fù  artài  accommodata  à riempire  li  fpazij  che  erano  fra  gl’uni,  c/ 
gl’altri  corpi . 

Qiicfta  polvere  è cosi  tenue , e fotrilc , che  fògge  i renfijin: 
modo  ule  , che  Cartefio  benché  fiarAutore  , non  dice  di  ha- 
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verla  mai  veduta  : nuliadimeno  il  muove  con  tal  prefle/za}  e fa- 
ciliti ^ che  penetra  gl’angufti  meati,  che  fono  tra  un  corpo  , e l’- 
altro: c cosi  fminuzzata  facilmente  lì  fpiega,e  non  havendo  nin- 
na figura , è una  materia  aliai  idonea  per  riempire  li  piccioli  fpa- 
zij,  che  forma  la  materia  globofa  del  fecondo  Elemento . Nè  vi 
olla  rimprclfione  del  moto , nè  una  particella  implica  all’altra  ; 
mà  ogn’unacosi  divifa  fi  muove  da  per  fe  con  grandilfimo  im- 
peto : perlochc  quel  corpo  > che  c fpinto  da  un  altro  fi  muovo 
con  più  facilità  . Però  la  materia  fotcile  del  primo  Elemento,  ef- 
fendo  così  tenue , corre  con  gran  rapidità  per  gl’  angulti  fpazij 
della  materia  del  fecondo  Elemento  : in  quella  guifa  appunto , 
che  fa  l’aria  racchiufa  in  un  mantice , che  premuta  leggiermen- 
te palfa  per  l’angullo  cubo , ò canale  con  grandilTima  violenza . 
Mà  quando  la  materia  ^lobofa  gira  verfo  il  centro  communc  ì 
quelli  medefimi  globi  fecódo  le  leggi  del  moto  fono  forzaci  à ri- 
tornar nel  mezzo  ; come  fiegue  della  palla  da  giocare , che  fpin- 
ta  con  impeto  contro  di  un  corpo  duro  , retrocede  il  fuocorfo 
verfo  la  parte  di  dove  ricevè  il  fuo  impulfo  : e perche  la  natura 
bà  in  abborrimento  il  vacuo , la  maceria  fotcile  è quella , che 
và  in  un  ifìante  ad  occupare  quel  luogo  di  dove  parti  la  materia 
globofa  : come  fuccede  quando  fi  getta  una  pietra  di  alto , cho 
nel  cercare  il  centro  forma  un  vortice  nell’aria , il  quale  fi  riem- 
pie di  etere , ò fia  materia  fotcile  : cosi  ancora  quando  appare  un 
vortice  nè  fiumi , quel  luogo  dove  mancano  le  acque  non  è va- 
cuo , mà  è ripieno  di  aria . Però  il  nominato  Autore  pretende , 
che  il  fifiema  delle  cofe  nacuraU  fia  appoggiato  alle  mentovate 
aifezzioni,  e che  la  materia  fia  una  fola  lofianza,  e la  varietà 
delle  cofe  dipenda  dal  moto  , fico,  figura,  e grandezza  delli 
piccioli  frammenti , che  provengono  dalle  rovine  della  commu- 
ne  materia  : la  qual  fentenza  viene  comprovata  dalli  feguaci  di 
Cartefio  con  varij  efperimenti . 

Il  primo  efpcrimento,  che  adducono, è quello  del  ferro,  il  • 
quale  vien  mutato dall’Arrefici in fpade,  chiavi,  & orologi, ò 
altre  machine , le  quali  differifeono  l’une  , dall'altre  per  la  fola 
figura , e non  altrimente  per  la  foftanza  : così  da  una  fola  mate- 
ria variamente  mofià,  e modificata  nè  derivano  cofe  infinite  : 

men- 
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mentre  le  parti  molle  dal  Tuo  luogo  > e polle  in  altro  ordine,  for- 
mano nuove  rpecie , fenza  TaccelTo  di  altra  forma  foUanziale,  ò 
entità  corporea  : poiché  il  folomoto  è quello , che  dirige  ogni 
proceflb,  fecondo  il  loro  alièno. 

Il  fecondo  efperimento , che  adducono  è quello  del  grano, 
il  quale  -comprcfso , e triturato  con  il  moli  no  diviene  farina , la 
quale  non  per  altra  ragione  muta  fpecic,  che  per  il  moto, che  la 
determina  , e la  divide  in  minime  parti , che  mefcolatceon  ac- 
qua , e fermentate  con  il  proprio  lievito , le  ne  forma  una  palla, 
che  cotta  in  forno  divicn  pane  : la  qual  mutazione  ad  altro  non 
fi  attribuifee , che  alla  trafpolizionc , c moto  delle  parti.  Il  qual 
pane  è capace  di  prender  nuove  forme , mentre  maflicato  , cj 
compreflb  con  li  denti , e fpinto  nel  ventricolo , fi  fermenta  col 
beneficio  di  un  fugo  penetrante , che  featorifee  dàlie  minutini- 
me  glandulc,  cherompongono  latuuica  intcriore  del  medefìmo 
fomaco  ; conl'agiuto  del  calore  delle  vifoere  fa  nuove  muta- 
zioni , t fi  converte  in  chilo , con  la  depofìzione  delle  parti  più 
groflè  : il  quale  chilo  poi  fi  filtra  per  rangufteporofirà  delle  ve- 
ne lattee,  indi  fi  porta  Tieleomuiune  recetMcolo  , &apprcflb 
per  il  d urto  di  Pecqueto  nelle  vene,edeftro  ventricolo  del  cuo- 
re . E quello  dicono  non  provenire  da  altro  , che  dal  moto  loca- 
le , fenza  accorgerli , che  tale  operazione  non  è altrimente  una 
triviale  cribrazionc , ò feparazionc  di  alcune  particelle  fatta,/ 
mediante  il  moto  , e configurazione  delle  vene  lattee  i mà  ben- 
sì una  vera  trafmutazione,  che  fà , che  la  materia  ridotta  nè  fuoi 
primi  principij , e fpogliata  della priftina  figura,  fi  rivefte  di 
nuove  forme  ; come  fioflcrva  nel  chilo,  e nel  fàngue,  che  fono 
due  liquori,  che  non  partecipano  punto  delia  natura  del  pane, 
del  vino  , nè  di  altro  ente  cibario , cosi  vegetabile, come  mine- 
rale; come  fono  per  moftrarc  nelclifcorfodella«chilifica2iono, 
e fua  mutazione  in /angue.  Però  tali  ^/perimenti  addotti  dalli 
Carrefiani  in  favore  del  Jor  fillema  non  concludono  cofa  alcuna 
in  lor  favore , come  fi  moflrcrà  apprcflò . 
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La  prima  cofà , che  fi  oppone  alia  fopradetta  Filoibfia  è^che 
cficndo  fiata  nel  principio  del  Mondo  la  materia  univerfa- 
le , un  corpo  continuo  ^ che  fi  conteneva  fotto  la  trina  dimenfio'-. 
ne  i non  fi  poteva  in  alcun  modo  dividere  in  parti  quadrate  fen'^ 
za  afiègnare  qualche  vacuo,  nel  quale  fi  potefiero  movere  li 
corpi  nell’atta  della  lordi  vifione  : nè  fi  può  concepire  con  la^ 
mente,  come  un  corpo  contiouo,e  fblido  fi  pofia  dividere  in  par* 
ci  quadrate , ò di  altra  figura , lènza  occupare  maggior  luogo  : 
onde  efiendo  ogni  cofa  ripiena  di  corpo  , non  fi  poteva  in  alcun 
moda  dividere  la.  materia  fenza  ammettere  li  fpazij  per  la  divi* 
(ione  : tanto  più , che  in  quel  tempo  non  vi  era  la  matèria  fottile 
detta  del  primo  Elemento , che  porcile  occupare  li  fpazij , cho 
fono  Irà  un  corpo, c l’altro . Nè  vi  è Huomo  nel  Mondo^l  qua- 
le non  fia  noto  > che  ogni  corpo  in  qualfivoglia  maniera,  che  fia 
divifo,  crelce  lèmpre  di  mole  : onde  non  potendofi  divider  har, 
materia  lenza  dilcoftai  e le  parti , era  iropofiibile  la  Tua  divifionc* 
lènza  afiègnare  il  vacuo  *.canro  più,  che  nel  principio  non  vi  era 
la  maceria  rottile  da  fu  bencrarè  nelle  linee  della  divifione.  E 
quella  è la  prima  difficotcà , la  quale  non  è picciola  . 

La  lècònda  difficoltà  poi  non  è minile  della  prima  : men* . 
tre  doppo  di  effere  divifa  la  maceria  in  parti  quadrate , non  po- 
teva in  modo  alcuno  efièr  capace  dell’imprelfione  del  moto  fen- 
za  la  defiruzzione , ò annichilazione  di  una  porzione  di  moce- 
rk  : mentre  efiendo  il  tutto  ripieno  di  corpi , non  era  poffibile  , 
che  fi  movclTèro  lenza  afiègnare  qualche  vacuo  i nè  umpoco  la 
materia  quadrata  poteva  cncre  fpinta  vcrlbil  centro  commune  v 
mentre  quello  era  parimente  ripieno  di  corpi  quadrati  della  mc- 
dclima  fofianza  : ne  meno  fi  potevano  raggirare  vcrfodel  pro- 
prio 
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prio  centro , ftance  che  per  urrarfi  infieme  gPangoli , era  necef* 
fanoscheli  corpi  quadrati  iì  sloncanaiTero  gruni , dagrakri  al- 
meno la  metà  del  lor  diametro  : il  che  non  puieva  feguire  fenza 
ammettere  nel  Mondo  un  vacoo,  almeno  la  metà  del  pieno: 
mentre  conficcando  vari;  corpi  quadrati  fopra  di  un  piano  > cia- 
fchcdunocon  il  fuo  polo  , non  fi  pofibno  mai  movere , fé  non  li 
slontanano  gl’uni , dagValtri  almeno  la  metà  della  loro  groflfez- 
za  : come  è dimoftrabilc  con  erperimenti  geometrici . In  oltre 
non  poteva  già  mai  feguire  la  coililione  degl’  angoli  de’  corpi 
quadrati , fé  non  fi  alTegnavano  à ciafeheduno  due  poli  , c due 
affi,  fopra  de’qnali  fi  fodero  raggirati  : altrimentc  diendo  tutti 
corpi  quadrati , movendoli  tutti  infieme , non  laria  potuta  gld 
mai  feguire  la  collifionc  dcgl’angoli , per  formarne  la  materia 
fottile  detta  del  primo  Elemento  : e per  confeguenza  la  globolà 
del  fecondo , e la  fcabra , e ramofa  del  terzo  Elemento  . 

La  terza  difficoltà  non  meno  grande  della  prima,  e della 
feconda  , è che  la  materia  colli  dellatrina  dimenfione , mentre 
la  materia  è un  corpo  reale , che  cfiùc  da  per  fe  , e la  trina  di- 
menfionc  è un  termine  ideale^  del  quale  £ fervono  g 'Architet- 
ti per  raifurare  li  corpi  geometrici  ; il  q^l  termine  caderebbe 
anche  nel  vacuo,  quando  fi  dalle:  c fc  il  lòmmo  Artefice  toglicf» 
le  da  qualche  luogo  li  corpd,ccrto  che  vi  rellarebbe  uno  fpazio, 
nel  quale  caderebbe  beniffimo  la  trina  dimenfione  , cllèndo 
ugualmenfcmenfurabile il  vuoto  , che  il  pieno.  Mà  perche  la 
materia  non  è un  folo  ente , come  s’immaginano  li  Cai  telìani  ; 
nvà  bensì  un’unione  di  quàttro  follanzc  puriffimc , e fcmpliciffi- 
tne , che  fonogrElcmciiti,principij  remoti  di  tutte  le  coie,dall^- 
unionc  dc’qualinerifultano  li  principi;  proffimi,che  Ibno  ilSale, 
Solfo,cMcrcurio,di  dove  provengono  tutti  li  compoHi  come  fi  c 
provato  à ballanza  nel  capitolo  delli  principi;  Chimici:  onde  el^ 
fendo  i!  corpo  un, aggregato  di  diverfe  follanzc  reali , ciafehe- 
duna  delle  quali  hi  di  bifbgno  d'una  particolare  definizione» 
non  sò  capire  come  fi  pofliadefinirc  la  natura , & efillenza  delli 
principi;  con  il  termine  ideale  della  trina  dimenfione  : tanto  pih 
che  l’clpcricnza  c’infegna,  chenon  folo  la  trina  dimenfione  noti 
determina  cofi  alcuna,  mà  nc  tampoco,  il  moro,  fito,ò  grandez  - 
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za  deirimmaginarij  componenti  : mentre  riempendo  un  vafo  di 
corpi  di  diverfe  grandezze , e figure } benché  vi  fia  di  mezzo  la 
materia  fottilc , cioè  l’aria , e Teterc  : fe  il  vafo  è pieno  fi  può 
agitare  , quanto  fi  vuole  > che  quei  corpi  non  fi  levano  dal  lor 
luogo  , ne  mutano  ordine , fe  non  fe  ne  leva  una  porzione  per 
dar  luogo  al  moto  de  i corpi  rimanenti . Dal  che  fi  viene  in  co- 
gnizione , che  la  materia  non  è capace  di  moto , fe  non  vi  fi  afiè- 
gna  un  luogo , nel  quale  fi  polTa  movere  : altrimente  è necefia- 
rio  aifegnare  altri  principi)  più  reali , come  fono  gl’  Elementi  > 
che  fono  fluidi  di  lor  natura , e non  altrimente  aggregati  di  mi- 
nimi folidi  come  fi  fingono  gl’Epicurei  : nè  tampoco  provengo- 
no dalla  collifione , ò limatura  delli  corpi  quadrati , com’è  ìen- 
timento  di  Cartefio  : mentre  cosi  gl’uni , come  gl’altri  principij 
non  fono  meno iàlfi  , che  inconvenienti,  che  conducono  i lor 
feguaci  in  un  pelago  di  confufioni  , però  la  varietà  delle  cole 
non  deriva  dalla  divifione,  e moto,  & altre  affezzioni  della  ma- 
teria ; mà  bensì  dalla  diverfità  delle  ibftanze  create  dall’Autore 
della  vita , e delincate  dal  deto  della  fua  Divina  Onnipotenza  : 
il  procefib  delle  quali  non  vien  regolato  dal  cafo , come  è fenti- 
mento  degl’Epicurei  » mà  bensì  da  un  continuo  influfib  del  fii- 
premo  Creatore , 

La  quarta  difficoltà  è , che  fe  la  materia  lottile  provenifio 
dalla  collifione , ò limatura  de’corpi  quadrati , continuando  li- 
mile corrotazione  li  corpi  rotondi , e ramofi  ; in  progrelTodi 
tcinpo  fi  alfottigliarebbero,  e gl’Elementi  murarebbero  natura  > 
c diverrebbero  tutti  lucidi,  come  il  primo.  Onde  non  efièndo 
collanti , & immutabili  li  principi) , il  Mondo  non  farebbe  un^ 
ordinc;mà  bensì  una  confufionere  granimali  medefimi  in  breve 
Ipazio  di  tempo  mutarebbero  fpccie.Mà  perche  le  cofe  fono  re- 
golate co  un  ordine  così  preclaro, bifogna  appoggiarle  à più  alti 
principi) , c credere,chc  la  materia  in  natura  non  fia  altrimente 
una  fola  follanza  homogenea  variamente  difpolla,  e modificata; 
mali  veri  principi) benché  homogenci  differifeono  gl’  uni  dagl' 
altri  fin’dal  primo  momento  della  loro  creazione,  dall’  iiniono 
de  quali  ne  derivano  i compolli  eterogenei . Nè  vi  farebbe  al- 
cuna idea  de’compolH  fe  in  natura  vi  fòlTe  una  foU  foilanza;  mà 
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dalla  varietà  dc’mì/H  ) e dalli  diverfì  principi) , cHeda  quelli  fi 
ricavano  con  artificio  Chimico  , fi  deduce  un’  infallibile  confc- 
guenza  , che  li  mirti  naturali  da  altro  non  provenghinó , che  da 
un’amplcflb  di  vari)  principi;  reali  mefcolati  nella  lor  profondi- 
tà, & alterati , c trafmutati  mediante  la  potertà  feminale,com’c 
fentinicntode’veri  fapienti , c come  dice  Arirtotilc  nell,  do* 
generatione  : FJl  mifcibilium  alteratorum per  minima  conjuaóio- 
rum  unto  : e benché  tutti  li  mirti  naturali  coftino  di  fale,folto,  c 
mercurio  , nulladimeno  differifeono  fra  di  loro,  si  per  la  dofo  * 
come  per  raltcrazionc , che  ricevono  in  ciafehedun  mirto  nell* 
atto  della  lor  fpecificazionc  ; ertèndo  molto  differente  il  falc , il 
folfo  , & il  mercurio  minerale  da  quello  de’  vegetabili , & ani- 
mali. La  qual  differenza  fi  riconofee  chiaramente  ne’ vegeta- 
bili , da’quali  mediante  la  dirtillazione  > fc  ne  crtrae , oltre  agl’ 
altri  principi) , un  folfo  comburtibile , il  quale  benché  conven- 
ga in  genere  , differifee  in  fpccie  in  ciafehedun  mirto:  nè  vi  è 
huomo  , che  non  conofea  la  differenza  grande,  che  vi  è fràl’ 
oglio  di  cinnamomo  , e quello  del  rofmarino , di  ruta,  d’aranci , 
c fimili , tanto  nell’  odore , come  nel  fapore  , e virtù . Però 
benché  li  principi)  attivi  fianotre  in  natura;  nulladimeno  nc’ 
mirti  fono  tanti , quanti  fe  ne  offerva  nella  fpecificazione  di 
ciafehedun  femineo . Et  in  fine  per  concludere  qualche  cofa_> 
intorno  alli  principi),  dirò  che  li  remoti  fono  quattro,cioè  Aria, 
Acqua , Terra  , e Fuoco,  che  fonogriEcmenti,  dall’unione  de* 
quali  ne  derivano  li  principi)  Chimici  chiamati  col  nome  di  fale, 
di  folfo  , e mercurio  : però  tanto  li  primi , come  li  fecondi  fono 
remoti , nè  ubbidifeono  ad  altre  leggi,  clic  à Dio,  & alla  Natu- 
ra : dall’unione  dei  fecondi  nc  derivano  tutti  li  mirti  naturali  : 
ladiverfità  de  iquali  non  dipende  dalla  varia  modificaziono 
dcgl’atomi  di  Democrito,  & Epicuro,  nè  tampoco  dai  fram- 
menti della  materia  quadrata  di  Cartefio  ; mà  bensì  dalla  virtù 
feminale , che  hà  virtù  di  trafmutare  li  principi)  univerfali  in_» 
quella  fortanza , della  quale  è rtato  comporto  il  femineo  di  cia- 
fcheduna  cofa  dall’Autore  della  Vita , come  fi  legge  nella  Gc- 
nefi  Cap.  x.  num.  \x,Habens  unumquodquefementem  fecundùrn 
fpeciemfuam . 

La 
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La  quinta  difficoltà  ) che  li  trova  nella  Ipicgazione  dcllt 
principi)  di  Cartefio  è , che  il  Mondo  da.  indefinito  non  altri- 
mente  definito.  Quello  decreto  mi  pare,  che  vacilli  molto  , 
mentre  la  voce  d’indefinito  non  conviene  al  Mondo  in  alcurL> 
modo  : efiendo  che  Topcre  di  Dio  fono  tutte  perfette,e  definite, 
benché  Tintelletto  humano  non  le  pofià  comprendere  con  la-» 
fua  immaginazione  , nè  afiègnarvi alcun  termine.  Però  bilo- 
gna  confelTare  che  tutti  quelli , che  feguono  il  fillema  di  Carte- 
llo fiano  polli  in  un  mare d’ inellrigabili  difficoltà;  mentre  le 
fue  dottrine  non  fono  meno  falfe  per  quello  , che  concerne  alla 
Filofofia , e vera  Medicina  , che  inconvenienti  per  quello  che 
riguarda  la  Religione,  Haute  che  conduceli  fuoifeguaci  in- 
fenfibilmente  all’  Ateifmo  , benché  l’ Autore  non  fia  talo. 
Nulladimeno  vi  fono  degl’huomini , che  lènza  avere  riguarda 
à ciò , cercano  in  varie  maniere  di  follenere  le  ragioni  dell’Au- 
tore , in  favore  del  quale  adducono  varij  efperimcnti,  mà  quelli 
nulla  concludono , llantc  che  non  fono  conformi  alla  cofa , che 
pretendono  di  mollrare . 

Il  primo  elperimento  portato  da  alcuni  moderni  in  favore 
della  Filofofia  di  Cartefio  è quello  del  ferro  , che  per  virtìi  me- 
canicafi  muta  in  fpada , in  chiave  , orologio , & altra  machina 
fenza  l’intervento  di  altra  forma  folla nziale , ò entità  corporea, 
con  il  folo  beneficio  del  moto  imprelTbvi  dall’Artefice  : dal  che 
ne  deducono  , che  si  come  il  ferro  mediante  il  moto,  fatante,  c 
sì  varie  mutazioni  ; cosi  anche  la  materia  quadrata  di  Cartefio 
divifa  in  diverfe  parti , fia  quella , che  variamente  difpolla  for-  ‘ 
mi  tanti  mirti , quanti  fe  ne  ofTèrvano  fotto  il  Sole  . 

Quello  efperimento  benché  mortri  le  varie  modalità  del 
ferro,  non  allude , nè  prova  cofa  alcuna  intorno  alli  principi] 
delle  cofe  naturali  : mentre  il  ferro  nel  prendere  la  figura  della-» 
fpada  non  muta  natura , nè  ellenza  : e benché  prendi  la  forma  di 
fpada  , chiave , & orologio , fempre  è ferro  ,ii  quale  non  divie- 
ne già  mai , nè  grano , nè  gioglio , nè  pane  , nè  vino  , carne  , ò 
pefee  , nè  fi  trafinuta  in  pomi , erbe  , ò altra  foftanza  , che  in_» 
qualche  maniera  polli  pafiàrc  in  pabolo  , ò alimento  tanto  de* 
vegetabili , quanto  degranimali  ; nè  col  mutar  figura  acquifta 
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niuna  virtù  medicinale , fc  non  vi  fi  aggiunge  qualche  altra  fo- 
flanza , come  fanno  li  Chimici  nelle  loro  preparazioni . Ma  per 
provare  > che  le  varie  modalità  del  ferro  non  fono  quelle , che 
operano , fi  oficrva  , che  la  fpada  non  uccide  il  nemico  per  virtù 
della  figura  : ma  acciò  fiegua  c neceffario , che  fia  diretta,  e re- 
golata da  una  mano  animata , nè  la  chiave  apre  la  porta  per  la 
fola  modalità  imprcffavi  dalfArtefice  ; màci  vuole  chi  la  dirig- 
ga  : mentre  nè  la  figura , nè  il  moto  determinano  le  fue  funzio- 
ni» feguendorifteflb  delforologio  portatile,  il  quale  bencho 
Ca  compofto  da  un'eccellente  Artefice,  non  continua  il  fuo  mo- 
to , fe  di  quando  in  quando  dal  medefimo  Artefice , ò da  altra 
mano  animata  non  fi  ritorni  al  punto , con  retrocedere  il  moto 
delle  rote , c rivolgere  con  la  chiave  la  tortuofa  molla  per  re- 
golare un  nuovo  periodo  al  fuo  movimento  : altrimente  non-» 
folo  lafcia  di  fegnar  Thore  ; ma  ceffa  affatto  ogni  fuo  moto:  non 
clTendofi  fin'hora  trovata  niuna  machina , il  moto  della  qualo 
fia  perpetuo,  benché  non  fi  fianchino  inai  li  Mactematici  di  cer- 
care un  fiinile  artificio . 

Di  più  fi  offerva , che  le  machine  non  vegetano  ».  nè  fi  ali- 
mentano, nè  producono  figliuoli  à lor  fimili,  ò diffimili  : e ben- 
ché cfercitino  qualche  movimento , non  ne  fono  confapevoli  : 
mentre  quello  dipende  folo  da  una  cagione  efirinfeca,  che  con- 
fifie  in  una  rota , molla , ò gravità  di  un  pefo  : e le  fiatue  che  ia 
qualche  maniera  fi  affomigliano  à i viventi , non  cfercitano  nef- 
funa  funzione  animale  , e fono  come  i fimulacri  de  iGentili,dc  i 
quali  parla  il  Profeta  nel  Salmo  115.  Simulacra  gentiumi  argen^ 
tum , Ó*  aurum  opera  manuum  hominum . Os  habent , cì^'  non  lo^ 
quentur  : oculos  hahent^  non  •uidebunt-i  d^c.  Tali  appunto  fono 
li  fettatori  di  Cai  tefio , e di  Epicuro,  mentre  appoggiano  Tope- 
re  maravigliofe  di  Dio,  e della  Natura  ad  un  concorfo  fortuito, 
c temerario  degratomi , ò de'ffammenti  della  materia  quadra- 
ta : che  fe  fofiè  polfibile , che  giratomi  fodero  quelli , che  com- 
ponefièro  il  Mondo  ; per  qual  cagione  il  concorfo  delli  medefi- 
mi  atomi  non  doverebbe  formare  i Tempij , le  Cafc,e  le  Città? 
le  quali  fono  molto  meno  operofe , e più  facili  della  tàbrica  del 
Mondo  3 edellamaravigliofa  coftruuura  de’ Cieli  adornati  di 
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tanti  Pianeti,  che  con  un’ordine  cosi  certo  efercitano  i loro  mo- 
vimenti dall’Oriente  all’  Occidente  : il  quale  ordine  non  fi  può 
dire , che  provenga'da  un  concorfo  fortuito  degl’  atomi  fenza.» 
dar  fofpetto  d’Atheifmo . E chi  potrà  mai  con  la  voce  degnato- 
mi , ò piccioli  corpi  figurati  fpiegare  il  movimento  de’Cieli,  lo 
fplendore  del  Sole , c la  Tua  attività , sì  neinilluminare  la  terra , 
come  nel  promovere  tutte  le  vegetazioni , la  rarità  dell’aria,  la 
fluidità  delle  acque , la  folidità  della  terra,  e tanta  varietà  di 
corpi , che  in  quella  fi  contengono  : certo  che,  à chi  hà  li  veri 
lumi  della  ragione  non  caderà  già  mai  in  mente  , che  il  Sommo 
Architetto  nella  creazione  della  mole  del  Mondo , e della  va- 
nità de  i Cieli , incominciaflè  à fabricare  de  i piccioliflimi  pun- 
ti , per  poi  di  quelli  comporne  li  maggiori , e delli  maggiori  li 
piy  grandi  : mentre  il  tutto  è un  parto  d’un  foìfiat  della  lua  Di- 
vina Onnipotenza . 

Il  fecondo  efperimento  poi , che  aflègnano  li  Cartefiani  in 
favore  della  Filofofia  corpufcolare , è quello  del  grano , che  li 
muta  in  farina  col  folo  benefìcio  del  moto,  e della  compreflìone 
del  molino , che  appreflb  lì  converte  in  pane  mediante  la  mi- 
icela  dell’acqua , e del  fermento , e cotto  in  forno  ferve  di  vitto 
all’huomo  ,il  quale  incifo , e triturato  con  li  denti , e mefcola- 
tocon  la  faliva  difeendendo  nello  flommaco , indi  nell’inteflini 
con  r adizione  di  nuovi  fughi  lì  converte  in  chilo  , ò fugo  vita- 
le , il  quale  così  difpofto,li  porta  per  la  flrada  delle  vene  lattee, 
e dutto  toracico  in  grembo  al  fangue  : e che  però  il  grano  facci 
tante  mutatióni  fecondo  li  varij  moti , che  lo  determinano.  Pe- 
rò Amile  efperimento  prova  meno  del  primo  : mentre  il  grano 
in  divenir  farina , e nel  paflàre  in  pane , non  muta  elTenza  ben- 
ché varij  flgura  : come  lì  oflèrva  dall’  analilì , che  lì  fà  median- 
te la  diflillazione:poiche  havendo  poftoin  tre  vali  dillinti  ugual 
porzione  di  grano , di  farina,  e di  pane , lì  è eflratto  da  ciafehe- 
duno  di  quelli  ugual  pelo  di  acqua , di  oglio , terra , e fai  fiflb  , 
che  fono  li  principi) , ò parti  componenti  del  grano  : li  quali 
efaminati  con  reiterate  diflillazioni , circolazioni,  e digeflioni, 
non  mutano  mai  natura  : mentre  l’acqua  è fempre  acqua,  e ba- 
gna le  mani,  l’oglio  è fempre  oglio, & è inflanimabile  al  fuoco  > 
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e cosi  gralcri  principi) , come  fi  è provato  altrove . Dal  che  fi 
ricoDolce  > che  li  compofti  dipendono  dalla  mifcela  di  vari) 
principi;  reali  > e non  altrimence  dalle  modalità  > ò accidenti 
della  materia , come  fi  fingono  li  Cartefiani  : tanto  più  che  non 
meno  il  grano , che  la  farina , & il  pane  fi  convertono  in  chilo  ; 
mà  tutti  ugualmente  pafiàno  in  nofira  fofianzajnon  per  ragione 
di  moto  > ò trituraz'one  ; mà  per  virtù  delti  fermenti,  & attività 
del  calore , come  fi  mofirerà  à Tuo  luogo  nel  trattato  della  chi- 
lificazionc . Mà  tornando  al  nofiro  propofito , è ben  chiaro  > 
che  la  mutazione  del  grano  in  farina,  e di  fiirina  in  pane  è una 
feroplice  alterazione  del  compofio,  e non  altrimente  una  vera 
trafmutazione  delli  principi/,  li  quali  fono  immutati . 

Vi  farebbe  molto  che  dire  contro  di  una  fofifiica,  e fanta- 
dica  dottrina  , mà  perche  il  mio  fine  è di  difcorrere  di  quella-» 
parte , che  rifguarda  la  Medicina  non  mi  fienderò  più  in  longo» 
dirò  folo , che  efièndo  fàbricata  Ibpra  delle  rovine  della  iniqua 
Filolbfia  di  Democrito , c di  Epicuro , a’  quali  mancava  la  co- 
gnizione del  vero  Principio,  che  è un  fblo  Iddio  primo  Ente^ 
Eterno , & Unità  infinita  di  dove  provengono  tutte  le  feienze  > 
la  lopraderta  Filolbfia  non  è menofalfa , che  inconveniente^  » 
poiché  è oppofiaalla  Sacra,e  vera  Filofofia,e  li  fuoi  legnaci  ha- 
vendo  l’ingegno  circoferitto , e limitato  da  alcune  figure  Geo-' 
metriche  non  comprendono  gl’arcani  della  Natura , e non  po& 
fedendo  niente  del  proprio , à ^uila  di  Simie  immitano  gl’  huo- 
mini  nelle  fole  deformità  , edi^tti  del  corpo,  e non  nelle  virtùy 
€ come  dice  Ennio  Poeta  antico  , Sìmia 
htJH»nobis , > > 
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Degl’  errori , feifmi,  e pregiuditi  j in  forti 
nelle  moderne  fcuole  della  Medi- 
cina à caufa  della  Filofofia  Me- 
canica , e Corpufcolare , ò fia 
dottrina  degl’  Atomi . 

CAP.  V. 

BEnche  il  modo  Mecanico  dìFilolbfare  liaantichi/limo,co» 
me  fì  è detto  di  fopra , non  hà  potuto  arrecare  gran  danno 
nel  Mondo,  mentre  tal  Filofofia  è fiata  riconofeiuta  per  erro- 
nea fio  dalli  Gentili , come  fi  legge  nelle  opere  Filofofiche  di 
Marco  Tullio  Cicerone , &in  fpecienel  trattato  de  Natura-» 
Deorum  lib.  dove  rigetta  l’opinioni  di  Epicuro, non  folo  come 
falle , mà  come  temerarie , & inconvenienti , che  tendono  alla 
deflruzzione  delia  Religione:  mentre  Epicuro  negava  tutto 
quello , che  non  cadeva  fiotto  i fienfi,  nè  riconoiceva  altro  Dio» 
che  il  ventre , e la  fina  beatitudine  non  confifleva,  che  nella  de- 
licatezza  de  i cibi , & altre  delizie  mondane . Mà  hoggi  efièn* 
do  ricevuta  una  fimile  Filofofia  nelle  fcuole  della  Medicina , vi 
bà  caufiato  una  grandiffima  confiufione  con  danno  confiderabile 
dell’humanità,  mentre  alcuni  moderni  Medici  imbevuti  di  tali 
pregiudizi; , volendo  fipiegare  l’armonia  delle  cole  naturali , & 
in  particolare  il  moto  de’viventi , e la  cagione  de  i morbi , altra 
cofia  non  confiderano , che  la  Mecanica  conflruttura  delle  par- 
ti organiche,  dove  appoggiano  ogni  virth  attiva  : di  là  ne  av- 
viene , che  non  fi  fà  pih  gran  cofia  menzione  dell’Anima  , che  è 
il  primo  ente  formale , dal  quale  deriva  il  moto,  e l’cflère  dell* 
huomo  : nè  tampoco  fi  parla  dell!  fpiriti  animali , che  fono  li 
mezzi  efficaci  dell’unione  dell’Anima  con  il  corpo  : nè  fi  confi- 
derà più  l’energia  delli  fermenti,  nè  l’attività  del  calore,  che 
fono  principi;  reali , da  1 quali  dipende  1*  armonia  della  vita^  : 
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appoggiano  il  tutto  alla  Mecanica , e materiale  coAruttUl'aJ 
delle  parti  organiche  , che  àguifadi  machine  comprcflbrie  cf- 
primonoli  Ipiriti  : come  fi  fa  neirofficine  l’oglio  dalle  amandole 
dolci , e filtrano  li  fluidi , e feparano  varietà  di  fughi  » sì  effen- 
ziali , come  efcrcmentizij  per  virtù  della  fola  figura , della.» 
quale  fono  dotate  alcune  parti  glandolofe  del  corpo  huma> 
no  j fenzi  accorgerli , che  gl’  organi  ne  i viventi , non  fono 
altrimente  principi;  attivi  ; mà  bensì  ftromenti  fervili , non  folo 
dell’Anima , e delli  fpiriti , che  fono  li  primi  principi;  ; mà  an- 
che delli  fluidi  » delii  fermenti , e del  calore  detto  naturale , che 
tutti  inficme  formano  l'armonia  de  i viventi , e danno  moto  agl* 
organi  ,che  ubbidifeono  alle  loro  direzzioni  , come  fi  mofircrà 
con  varie  ragioni  ,&  incdntràfiàbili  cfperimenti ^ 

Dell’  infulllftenza  delli  filtri  in  Natura . 

CAP.  VI. 

IL  primo , c principale  errore  proveniente  dalla  fòpradettaJ 
Filofofia  è di  fupporre  5 che  quel  bell’  ordine  delie  colè  na- 
turali , che  con  tanta  vaghezza  rifplende  à favore  dc’viventi , e 
le  varie  feparazioni  » & alterazioni , che  fi  oflèrvano  nel  Mondo 
si  nella  vegeuzione  delle  piante»  come  nella  variazione  delle 
fpecie , dipenda  folo  dalla  varia  firuazione , moto , figura  , c 
grandezza  de’minimi  componenti»  che  variamente  fi  congre- 
gano , e fi  feparano  per  virtù  di  alcuni  Mecanki  ftromenti,chia- 
mati  da’moderni  col  nome  di  filtri , li  quali , fecondo  il  lor  lùp- 
pofio  » feparano  una  fbflanza  dall’altra , e ne  congregano  alcu- 
ne inficme  folo  per  virtù  della  particolare  firuttura  dc’lor  forami 
col  beneficio  delmoto  : e che  talefia  l’ordine  delle  colè  natura- 
li» sì  nella  vegetazione  delle  piante,come  nella  nutrizione  degl* 
animali , e moltiplicazione  delle  fpecie , nella  produzzione  de  i 
frutti  » nella  varietà  de  i fiori , erbe , & altre  cofe,  che  con  tanta 
vaghezza  adornano  la  terra:  fenza  accorgerfi,  che  tali  ftromenti 
fono  enti  chimerici  » che  fé  li  fit^ono  nella  loro  imaginazione  ; 
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mentre Tordinc delle  coie  naturali  non  dipende  dasi  vili  ma- 
chine , ò mecanici  ilromenti  > ma  fono  regolate  da  più  fublimi 
direzzioni  : 

Che  non  fi  diano  filtri  in  natura  , e che  quelli,  che  fi  com- 
pongono con  artificio  fiumano  fiano  affatto  inetti  alla  fepara- 
zione  della  varietà  delle  fofianze  , non  è difficile  il  provarli  da 
chi  non  ha  Tiinaginativa  corrotta  dalle  fantafiiche  dottrine  del- 
Ji  Corpufcolari . Per  tanto  prima  di  ricorrere  all’  asilo  delle  fi- 
gure , & alla  varietà  delli  filtri  per  feparare  il  puro  dall’impuro  » 
l’ eterogeneo  dall’  homogeneo , il  fillb  dal  volatile , il  Tale  dal 
folfo , & il  mercurio  dagl’altri  principi]  ; li  moderni  doverebbe-  - 
roefaminare  la  forma , e collituzione  delli  filtri , per  poi  di  là 
venire  in  cognizione  j fe  detti  ftromenti  fiano  veramente  atti 
alle  fopradette  fcparazioni  : che  ciò  verificandoli  con  qualcho 
mecanica  dimofirazione  potrebbero  da  quella  dedurre , fe  fia./ 
poffibile  , tanto  in  natura  nella  vegetazione  delle  piante  , co- 
me ne  i viventi  : si  nella  nutrizione , come  nella  feparazione  di 
alcune  fofianze  tanto  homogenee , c fufianziali , come  efcrc- 
mcntizic , che  li  filtri  habbino  tale  energia . 

Li  filtri  dunque,  fecdhdo  tutte  le  mecaniche  dimofira- 
zioni , altro  non  fono  > che  tele , panni , coiri , e carte  perforate, 
ò altra  forte  di  firomenti  artificiofi  variamente  intelTuti:  li  quali 
difpofii  in  forma  di  manica , ò facchetto  piramidale  , com’  è 
quello,  che  adoprano  li  Speziali  per  purificare  il  zuccaro,  chia- 
mati impropriamente  maniche  d’Ipocrate  , fervono  folo  per  fe- 
parare le  grollèzze,  mànon  già  le  fofianze.  Perloche  li  Chi- 
mici nelle  loro  operazioni  fi  fervono  di  piu  efficaci  mezzi , e più 
nobili  firomenti  : mentre  li  filtri  effendo  corpi  morti,privi  affat- 
to di  moto , non  hanno  niffuna  virtù  attiva , nè  facoltà  di  fepa- 
rare una  fofianza  dall’altra , nè  di  alterare , fifiàre , e volatiliz- 
zare cofa  veruna  : però  quando  vi  fi  verfa  fopra  qualche  liquo- 
re torbido  , e fecciofo  , altro  non  fanno , che  reggere , e forte- 
nere  ^pajgtvo  modo , alcune  particelle  più  groffe:  le  quali  per  non 
crtèrc  fiate  diflblute , e refe  fluide  da  un  folvente  proporziona- 
to , fi  arreftano  nella  fuperficic  del  filtro , e le  parti  folute  fe  nc 
paffano  per  I’  inccrfecazioni  delle  lince,  che  .formano  li 
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varij  filamenti  , che  compongono  i filtri. 

Quefta  forte  di  ftromenti  fono  cosi  poveri , che  anche  nel- 
le cofe  artificiofe  fono  li  più  vili  : che  altra  cofa  non  feparano 
da’mifii , che  alcune  parti  affai  groffe,  come  fono  li  pezzetti  di 
legno  5 ò frammenti  di  paglia , ò picciole  pietre , & arene  mc- 
fcolatc  con  il  zuccaro  : nè  feparano  aJtriraentelc  feccie  , corno 
molti  di  groflb  i ngegno  s’ imaginano  : mentre  à voler  renderò 
puro  , c chiaro  il  zuccaro  vi  è neccflàrio  il  fuoco , & il  bianco 
dell’ovo  per  levargli  alcuni  efcreraenti , che  non  gli  hà  potuto 
togliere  il  filtro  : nè  ciò  bafta  per  renderlo  puro  : mà  volendolo 
ridurre  in  criftalli , e fepararlo  da  alcune  vifeofità  ; doppo  ha- 
vcrlo  filtrato , cotto , e defpumato , fi  pone  in  una  pignatta , ò 
altro  vafo  di  terra  vitriato,accommodandolo  in  una  fiuta,  ò altro 
luogo  caldo:  le  parti  più  pure,  e più  ctifialline  del  zuccaro  fi 
feparano  dalle  vifeofe , c concrefeono  per  tutta  la  circonferen- 
za interna  del  vafo  in  forma  di  crifialli  : cofa  che  non  pofibno 
fare  tutti  li  filtri  del  Mondo-.  Eli  Chimici  havendo  varij  fali 
difibluti  in  acqua , e mefcolati  infieme  , come  per  efempio  fai 
nitro , faledi  cenere,  e fai  communc,  per  Impararli  nonadopra- 
no  filtri  di  niuna  forte , mà  fi  férvoifo  del  fuoco  : mentre  evapo- 
rando unaporzione  di  acqua  à fuoco  lento  finche  formi  una_/ 
cuticola  nella  fuperficie:  fe  fi  pone  il  vafo  in  luogo  freddo,  il 
primo  fale,  che  fi  congela  nel  fondo  del  vafo  è il  marino:  o 
verfando  l'acqua  ancora  tepida  in  un’altro  vafo,  fi  congela  il 
fai  nitro  in  criftalli , & il  fai  di  cenere  refta  difibluto  nell’acqua, 
il  quale  fi  congela  con  fiala  evaporare  à liceità  ; e quefto  è il 
vero  modo  di  feparare  una  foftanza  falina  dall’  altra  . E fe  tal 
volta  li  Chimici  fi  fervono  di  fimili  ftromenti , l’ adoprano  folo 
per  feparare  le  ceneri  dal  fai  fiflb  dell’erbe  , e le  parti  lignee , c 
fibrofe  dalle  tinture  de’fiori  : le  quali  difiblutecon  un  proprio 
folvente , paffano  anch’effè  per  ogni  filtro.  Però  bifogna  ren- 
derfi  capace , che  non  vi  è neffun  cribro  nel  Mondo  comporto 
di  tela , di  crine , carta , panno  , ò altro  corpo  porofo,  per  li  fo- 
rami del  quale  vi  poffi  pafiare  l’acqua  pura , che  non  fia  capace 
di  ricevere  ogni  forte  di  fali , e vitrioli , sì_naturali , come  arii- 
ficiofi  : mencre  prendendo  un  filtro  di  carta  > ò di  altra  forte.»  , 
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ponendovi  dcH’acqua  , nella  quale  fia  difibluto  del  zuccaro  , vi 
padà  facilmente  : & apprcflb  dell’  acqua  gravida  di  fai  marino 
vi  palla  ancora  : indi  del  fai  nitro , del  fai  di  tartaro , deiralume» 
del  vitriolo  > ò altra  foUanza  falina  dilToluta  nell’acqua  , vi  pal> 
fano  gl’uni  doppo  gl’altri,  ugualmente  che  uniti  inlìcme,purchc 
fiano  dillbluti  in  fotficientc  quantità  di  acqua.  Inoltre  per  far 
vedere  alli  moderni  filtratori  la  povertà  delli  loro  ftromenti  » 
che  fono  affatto  inabili  alla  feparazione  delle  foftanzc , fi  è fatto 
il  fegucnte  efpcrimento . Si  fono  prefc  dell’  offa  , e delle  con- 
chiglie di  Mare  dette  Madreperle  , de’Coralli  , & altre  follanze 
olTee , e lapidee , e difiblutecon  aceto  ftillato,  ò veramente  con 
fpirito  di  falc'j  ò altro  fol vento  , cosi  foluti  padano  per  li  mc- 
defimi  pori  del  filtro,  per  dove  paflàrono  li  fali  fopradetti  ; & 
appreffo  prendendo  delli  metalli  diffoluti  nell’acqua  forte  , re- 
gia , e fimile , & adacquate  le  fopradette  acque  corrofive  con 
tré , ò quattro  parti  di  acqua  commune , vi  paflàno  gli  uni  dop- 
po gl’altri , & in  fine  ponendovi  dell’ oglio  , della  terebentina  , 
ecerafufa,  ò pinguedine  d’animali , & accommodato  il  filtro 
in  luogo  caldo , cioè  in  una  ftufa , vi  padano  quelli  ancora  gl’ 
uni  doppo  gl’altri , ugualmente  che  uniti  infieme . Dal  che  fi 
riconofee  l’ inabilità  delli  filtri  artificiofi  , che  non  fono  capaci 
di  fare  ninna  feparazione  : mentre  non  vi  è corpo  che  non  padi 
per  le  loro  porofità , benché  di  varia  figura,  quando  quello  è 
didbluto  con  li  propri)  folventi . 

Ma  quello , che  è piu  confiderabile , non  fi  verifica , che  il 
fetaccio  fepari  la  farina  dalla  crufea  : mentre  macinato  il  grano 
fottilmcnte , c poi  fetacciato  con  il  folito  cribro,  vi  pada  ancora 
la  crufea  con  tutte  le  altre  parti  ; e fe  fi  difecca  la  crufea  al  Sole, 
ò in  forno  tepido , e macinata  di  nuovo  , divien  così  fiottile,  che 
padà  per  le  porofità  , benché  angufte  , di  ogni  forte  di  cribri , sì 
di  crine , come  di  fera  , c fimili . 

Di  più  fi  odèrva  , che  li  cribri , non  folo  non  fcparano  una 
foftanza  dall’altra  jmà  fono  ftromenti , benché  palli  vi, affai  pro- 
porzionati à mefcolare  ,e  confondere  infieme  ogni  forte  di  cor- 
pi : come  fi  oderva  nelle  officine  nella  compofizione  di  tante  for- 
te di  elettuari , polveri,  fpezie , empiaftri , e fimili  : mentre  me- 
•.  Ó 2 diantc 
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diante  il  moto , c la  compreflìonc  del  piftello,  c figura  dc’cribri, 
fi  mefcolano,e  fi  confondono  infiemc  ogni  forte  di  droghe,crbc, 
fiori , radici , femi  » pietre , làli , terre  > vitrioli , e tante  foftan- 
ze  di  diverfa  natura  > compage , e regno  , quante  fe  ne  trovano 
nel  Mondo . Dal  che  fi  viene  in  cognizione , che  il  moto , e la_» 
figura  de’filtri , non  folo  non  feparano  il  puro  dall'impuro,rete- 
rogeneo  dalf  hoinogeneo  > il  minerale  dal  vegetabile , & il 
vegetabile  dalPanimale  > il  volatile  dal  fidò  > il  fale  dal  folfO)  & 
ilfolfodal  mercurio»  mà  mefcolano»  e confondono  infiemo 
ogni  cofa  fenza  alcun'ordine . Mà  per  render  più  chiaro  quan- 
to fi  è detto  di  fopra,  e nell’iftellb  tempo  far  vedere  à i moder- 
ni la  totale  inabilità,  & iafudifienza  dei  filtri,  fi  olTerva  , che 
da  niun  mifto  si  naturale,  come  artificiofo,con  il  beneficio  dell' 
arte , non  fi  fepara  già  mai  il  puro  dall’  impuro , I’  homogeneo 
dall'eterogeneo,  il  volatile  dal  fifio  per  mezzo  dei  filtri  : e che 
ciò  fia  vero  , fi  ofièrva  nella  fabrica  del  vino  : mentre  il  fugo 
delle  uve , che  di  fua  natura  fermentando  con  le  proprie  feccie 
diviene  vino , fe  fi  gli  tolgono  nel  principio  le  feccie  grolTe  col- 
beneficio  di  qualche  filtro  artificiofo  , gli  fi  perturba  talmente^ 
la  naturale  fermentazione , che  non  fi  depura , nè  diviene  già 
mai  vino , mà  refia  un  fugo  dolce , facile  à corromperli . 

In  corroborazione  di  quanto  fi  è detto  di  fopra,  fi  olferva  , 
che  prendendo  buonilfimo  vino , ben  fermentato , e quello  da- 
to in  mano  del  più  eccellente  cribratore  , che  fia  ufeito  dalle_r 
feuole  di  Cartefio,  con  tutti  li  filtri  imaginabili , non  feparerà 
già  inailo  fpirito  dalle  parti  acquee  , nè  il  fale  dalle  terree  : mà 
dato  il  liquore  mifio  del  vino  ad  un  femplice  garzone  di  fpezia- 
ria , ne  feparerà  fubito  lo  fpirito , la  fiemma  , il  fale , e tutti  li 
principi!,  ò parti  componenti  con  il  folo  beneficio  del  fuoco 
mediante  l’appoggio  d’un’alcmbicco . 

In  fine  per  far  vedere  maggiormente  alli  fettatori  di  Car- 
tefio l’inabilità  delli  filtri , fi  prova , che  prendendo  fai  marino  , 
falnitro , vitriolo , e fimili , e quelli  diilbìuti  in  acqua , e filtrati 
per  centina  ja  di  volte,  & evaporati,  Ibno  fempre  li  medefimi  : 
mentre  con  tali  mecaniche  non  fe  ne  fepara  mai  lo  fpirito  ì mà 
quello  refia  fempre  imprigionato  aeUe  fue  fecole  : mà  per  farne 
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una  vera  feparazione  > e neceflàrìo  valerfì  di  un  altra  mecanica  , 
che  è la  difìillazione  > per  mezzo  della  quale  lì  fepara  lo  fpirito 
dalle  parti  aquee , e le  aquee  dalle  terree,  e le  terree  dalle  Tali- 
ne . Così  dal  corno  di  cervo , dairunghia  deH’alcie  , dal  cranio 
Humano,&  altre  forti  di  foftanze  offee,non  fé  ne  fepara  già  mai 

10  fpirito  ,l’ogIio,&  il  fai  volatile,  fe  non  mediante  la  dilHllazio- 
ne:cosi  dal  fangue  Humano,dairorine,&  altre  parti  si  folide,co- 
me  fluide,  tanto  foftanziali,  quanto  efcrementizie  degl’animali . 
Nè  tapoco  la  mecanica  delli  filtri  non  è abile  à feparare  reflènza 
dall’erbe , & il  fai  fiflb  dalle  ceneri  : mentre  in  tali  operazioni  è 
neceflàrio  valerli, e dell’acqua,e  del  fuoco  con  li  propri)  ftrumé- 
ti,(enza  adoprarvi  nelTuna  forte  di  filtrirècosì  non  folo  Tellènze, 

11  làli  volatili  fpiriti,ogli  & altre  Ibllanze  fottili  di  diverfa  natu- 
ra fi  feparano  dalli  mifti  lenza  il  beneficio  delli  filtri  ; ma  anche 
li  fali  filfi  dcH’erbe , e le  fofianze  metalliche,  & in  fpetie  l’oro  > 
dall’argento  fi  feparano  per  mezzo  della  coppella,  e delrinquar- 
to,Sc  altre  mecaniche,  diametralmente  oppofte  à quelle  de  filtri . 

Per  tanto  refto  molto  maravigliato  , che  nelle  moderno 
icuole  della  Medicina  vi  fiano  molti  Ibggetti , che  alferifcono , 
che  per  li  pori  della  carta , ò altra  forte  di  filtri , vi  paifino  fola- 
mente  alcuni  corpi  più  proporzionati  alla  loro  bruttura  , e gli 
altri  fi  arreftino  ; quando  ciò  non  fi  verifica  ne  fi  può  in  aleuto 
modo  Ibftenere  : mentre  l’ efperienza  moftra  il  contrario  però 
fe  fi  prcparaain  filtro  con  imbeverlo  di  acqua , & in  quello  vi  fi 
pone  à filtrare  acqua,&  oglio  mefcolati  infieme,paffii  prima  l’ac- 
qua per  li  pori  della  carta,&  appreflb  l’oglio:mà  fe  fi  prepara  pri- 
ma il  filtro  con  oglio,  e ponendovi  à filtrare  oglio,  & acqua  agi- 
tati, e confufi  infieme,  vi  paffà  prima  l’oglio  & appreflb  l’acqua: 
dal  che  fi  riconofee , che  le  diverfita  delle  fbflanze  non  fi  fe- 
parano per  le  accennate  meccaniche , ò diverfe  porofità  de  cri- 
bri j mà  bensì  per  la  fimilitudine  delle  fbflanze , delle  quali  fb- 
no  imbevuti  li  medefimi  filtri  : mentre  l'acqua , fi  unifee  all’  ac- 
qua rogiioairoglio  , ilfale,  alfale,  il  mercurio  al  mercurio 
fenza  alcun  mezzo  di  filtri  : cosi  anche  li  metalli  fi  unifeono  in- 
fieme col  folo  beneficio  del  fuoco , e fi  feparano  gl’  uni  dagl’al- 
tri  per  il  mezzo  della  coppella  > c delle  acque  forti , come  vien 
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pratticato  dai  Chimici , c dà  raffinatori  mcdefimi . Dal  che  fi  ri- 
conofcc  , che  li  filtri  d’ogni  forte  fono  li  più  poveri , c vili  ftru- 
menti , che  fiano  fiati  inventati  da  i Chimici  : mentre  con  firoili 
machinenonfifeparanochelegroflczze,  e non  altrimentelcj 
foftanzc,  come  vantano  alcuni  inefperti  delle  vere  feparazioni . 

Che  quefti  filtri  poi  de  quali  fi  è parlato  fin  bora  non  fi  dia- 
no in  Natura , non  è difficile  dà  provarfi  da  chi  hà  li  efpefimenti 
per  fcorta , e la  verità  per  guida  : mentre  il  fiftcma  dellecofe  na- 
turali è appoggiato  à più  veri  principi),  come  fi  riconolce  nel 
bell’  ordine  delle  cofe  naturali , nell'armonia  dè  Cicli , nell’  in- 


fluenze dè  pianeti , nella  vegetazione  delle  piante , nella  pro- 
duzione de  i frutti,nella  moltiplicazione  delle  fpecie,  nel  movi- 
mento delle  acque , nel  fluflb  impetuofe  de  i venti, e nel  peren- 
ne circolo  dclli  principi)  di  tutte  le  cofe  naturali , e nel  paflàg- 
gioche  fanno  dallo  fiato  proffimo  al  remoto  , e dal  potenzialo 
all’attuale.  Però  fi  offerva,  che  gl’influlfi  del  Cielo  defcendendo 
in  terra  à proraovcrc  tutte  le  vegetazioni,  e fecondare  il  Mondo 
à beneficio  de  i viventi , non  hanno  bifogno  dell’intervento  dè 
filtri  per  feparare  il  groflb  dal  fottile , che  fe  vi  folTero  quelli 
mezzi  difendendo  il  fottile,  gl’efcrementi  refiarebbero  la  su , 
dove  non  fono  mai  fiati  : e la  luce  in  progrefib  di  tempo  priva_» 
del  fuo  fplendore  per  li  continui  effluvi) , che  tramanda  , fi  con- 
vertirebbe in  tenebre  : nè  tampoco  l’ evaporazioni  dell’acquc  , 
e de  folfi , che  fi  fanno  di  continuo  per  virtù  del  Sole  da  tutta  la 


periferia  della  Terra , e che  fi  follevano  in  alto , non  hanno  bi- 
fogno della  mecanica  dè  filtri  ; che  fe  ciò  fofiè , farebbe  necef- 
fario  afiegnare  una  sfera  perforata,  che  s’intcrponefiè  frà  la  pri- 
ma , e feconda  regione  dell’aria,  per  impcdire,che  li  corpi  grof- 
lì  non  fi  follevaflèro  in  alto,mà  perchè  le  acque,eli  folfi, & altre 
materie  fottili  vengono  fublimate  dal  folo  moto  , e calore  del 
Sole , c fi  coagulano  in  difianza  nel  tramontar  del  medefimo  per 
il  folo  difetto  dell’agente,  che  offendo  lontano  non  hà  più  forza 
di  foftenerli:c  le  acque  condenfate  defcendendo  di  nuovo  fopra 
la  Terra , per  varie  vie  fi  portano  ne  i fiumi , indi  nel  mare  per 
il  lor  proprio  ^efo , c naturale  fluidità,  & afoendono  in  alto  per 
virtù  del  Sole , fenza  che  vi  intervengano  li  filtri , & in  tal  ma- 
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nicra  fi  perpetua  il  circolo  dei  fluidi , che  con  tanta  vaghezza  . 
irrigano  la  terra  : però  le  fonti , che  forgono  nella  fommità  de  i 
Monti  non  fono  acque  filtrate  per  li  pori  della  terra,  come  mol- 
ti s’immaginano  : la  ragione  è , che  non  fi  dà  filtrazione  per 
afcenfo  : e quando  ciò  feguiflc,  le  fontane  non  farebbero  peren- 
ni : mentre  oflruendofi  li  pori  per  il  continuo  arredo  delle  ma- 
terie più  grofle , non  fi  ammetterebbe  più  il  paflàggio  alle  fot- 
tili. 

Da  che  provenghino  dunque  le  fonti , che  forgono  nelle 
montagne,  & altri  luoghi  della  Terra  fenza  ricorrere  all’afilo 
dell!  filtri,chc  non  fi  danno  in  Natura:dirò  non  eflèr  quelle  altro 
che  acque  rarefatte  dalla  potenza  del  Sole  non  folo  da  tutta  la_> 
fuperficie  del  mare  ; mà  anche  de  i fiumi,  laghi,  e da  tutta  la  cir- 
conferenza della  terra , le  quali  acque  fuggendo  la  prefenza  del 
Sole , fi  coagulano  nelle  caverne  più  ofeure , e più  fredde  della 
Terra:  dove  formando  vari)  rivoli  vanno  à Far  capo  in  diverfi 
luoghi , dt  in  tal  guila  fi  formanole  fontane . In  corroborazio- 
ne di  ciò  fi  oflerva  nella  diftillazione  dell’  acque  falate  d’ogni 
forte  ,le  quali  rarefatte  dalla  potenza  del  fuoco  fi  coagulano  in 
diflanza  ,in  acqua  dolce  nel  rincontro  del  capitello , che  dilli  1- 
lano  poi  nel  recipiente  , con  deporre  infondo  dell’  alembico  il 
fale , che  contenevano , non  eflendovi  altra  mecanica  nel  Mon- 
do, per  mezzo  della  quale  fi  pofli  feparare  il  fale  dalle  acque  , 
che  mediante  la  dillillazione  : mentre  per  li  filtri  di  qualfifia  for- 
te anche  di  terra  , ò pietre  porofe  , vi  paflàno  le  acque  con.» 
tutta  la  lor  falfedine  : perloche  fa  di  mefiiere  concludere , cho 
tanto  le  acque  delle  fontane,  come  quelle  delle  pioggie , la  rng- 
giada , la  grandine , e le  brine , altro  non  fiano , che  acque  di- 
flillate , prima  rarefatte  dalla  potenza  del  Sole , che  à più  forza 
in  alzare , e iublimare  le  acque  , che  non  hanno  tutte  le  machi- 
ne delli  Cartefiani , che  poi  fi  coagulano  in  diilanza  nel  tramoiu 
tar  dell’Agente . 

Circa  la  vegetazione  delle  piantc,è  un  fuppollo  fàlfo , che 
il  fugo  fi  filtri  perle  porofità  delie  radici  : mentre  , come  è co- 
gnito alli  veri  efploratori  delle  cofe  naturali,non  fidà  filtrazione 
veruna  per  afeeofo , màfoloper  defeenfo  : c cucco  quello  che 
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fale  in  alto  in  forma  di  vapori,©  infenfibilmcntc,non  fi  può  in  al- 
cun modo  dire  filtrazione  : mentre  Amile  operazione  è una  vera 
fublimazione  : però  il  fluido  che  paifa  in  nutrimento  di  ogni  for- 
te di  vegetabili , fi  erbacei , come  arborei , e che  fi  infinua  nelli 
pori  delle  radici  delle  piante , c fi  porta  in  alto  per  vari)  tuboli , 
ò canali , che  à guifa  di  vene  fi  Ipandano  , c diftribuifeono  per 
tutti  li  rami  per  racrefeimento  delle  parti  , e nutrimento  delle 
foglie  , fiori,  e frutti,  che  fi  diverfificano  fecondo  la  varietà  de  i 
fcmicome,fio(rerva  anche  negrinneftirqucl  fugo  univcrfalc  del- 
la Terra  indeterminato  privo  d’ogni  forma,fi  liiblima  per  li  an- 
nulli tuboli  delle  piante  per  virtù  del  calore  del  Sole , il  quale  c 
f’unico  agente , che  rarefa , muove,  e folleva  in  alto  tutti  li  cor- 
pi lottili , lì  aquei , comcoleofi  : e le  porofità  delle  piante  altro 
non  fono , che  vafi  , ò canali  per  li  quali  fubliina  , c circola  il 
fugo , ò fpirito  univcrfale  pollo  in  moto  dal  fopradetto  agente  . 

Quanto  alla  trafmutazione  del  medefimo  fugo  in  tanta  va- 
rietà di  erbe , fiori , frutti , & alberi , non  fiegue  per  virtù  delle 
varie  configurazioni  delli  pori  delle  piante  j inà  bensì  per  la  for- 
ma foftanziale , ò entità  reale  dclli  principi) , che  compongono 
ogni  forte  di  femi  : mentre  raflìmilazione  fi  fa  per  virtù  dell’ho- 
mogencità  dclli  principi),  che  fi  unifeono  inficme,  come  l’acqua 
all’acqua , 1’  oglio  aU’oglio  , il  fale , al  fale  , e cosi  degl’altri . 
Pcrlochc  non  è difficile  il  comprendere , come  il  fale , il  folfo  , 
& il  mercurio  univerfale  fi  unifichino  fenza  alcun  mezzo  al  fale, 
al  folfo , & al  mercurio  particolare  di  ciafehedun  feminio , & in 
Quello  fi  muti  folo  per  virtù  della  potcfla  feminalc , che  confifle 
neU’alterazione , e dofe  delli  principi)  : c non  altrimcnte  per  la 
varia  teftura  delle  fibre,  ò configurazione  de  i pori  : mentro 
quelli  altro  non  fono , che  piccioli  voti,  che  non  fono  operati- 
vi , e per  confeguenzainnetti  àfore  tante  , e fi  varie  fcparazio- 
ni,fublimazioni,  alterazioni,  c trafmurazioni  , quante  fono 
olforvano  nel  Mondo  nella  vegetazione  di  tutte  le  piante,  c nel- 
la varietà  de  i colori , c fapori , e virtù  di  tutte  le  forti  di  frutti , 
erbe  , e fiori , & altre  cofo,  che  fregiano  la  terra  per  utile,  com- 
modo, edilizia  dei  viventi.  . j „ 

Mà  per  provare  maggiormente , che  la  vegetazione  delle 
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piante  non  dipende  dalla  mecanica  delli  cribri , che  non  fi  dan- 
no in  Natura  j mà  bensì  dalla  virtù  del  calore  : fi  ofIèrva,che  nè 
paefi  aflai  freddi  nel  tempo  d’Invcrno,non  folo  non  vegeta  alcu- 
na pianta  j mà  nc  meno  è habitabilc  il  clima,  ftante  che  il  calore 
del  Sole  in  quel  tempo  non  giunge  à movere,  c rarefare  quei  fu- 
ghi,dò  quali  è fiata  ingravidata  la  Terra  dalfinfluffi  de  corpi  fu- 
periori.Dal  chefi  riconofee  chel’afcenfo,&  il  defeenfo  delli  flui- 
di fpiritofi,c  la  vegetazione  delle  piante,non  fi  fa  altrimente  per 
la  virtù  dò  cribri , nè  per  il  moto  locale  della  materia  , nè  per  la 
trafpofizione  delle  parti , ©aggregazioni  di  figure  ; mà  bensì 
per  l’unione  , c dofe  delle  foftanze  , e raotoìntrinfcco  , ò fer- 
mentativo delli  principi;  feminali  mediante  il  concorfo  di  un* 
agente  fuperiore , che  è il  Sole  ; però  il  fugo  alimentizio  non  fi 
muta  in  varietà  di  frutti , piante  , erbe , fiori , e fimili , perche.» 
contenga  in  fc  vari;  corpicciuoli  di  diverfe  figure,e  grandezze  , 
che  poi  fi  fcparino  nell’atto  della  vegetazione  per  virtù  deU’i- 
deati  filtri,  che  fi  fingono  nell’ imaginazione , li  quali  dando 
il  pafiàggio  folo  ad  alcuni  corpi  proporzionati  alla  lorotefiura , 
venghino  à congregare  infieme  un  alimento  proporzionato  al- 
li  pori  della  pianta  : mà  ciò  non  fi  verifica,  mentre  come  fi  è det- 
to di  fopra , i pori  non  fono  che  vacui  di  niuna  attività , e le  fi- 
gure non  fono  che  accidenti , che  non  determinano  cofa  alcuna. 
Perlochè  fc  la  varietà  delle  cofe  dipcndefic  dalla  trafpofiziono 
delle  figurcjil  Mondo  non  farebbe  un  aggregato  di  foftanze  va- 
riamente difpofte  ; mà  bensì  una  congerie  di  accidenti , che  non 
determinano , che  larve  nella  fantafia  di  quelli , che  fieguono 
limile  Filofofia . 

Si  deve  per  tanto  riflettere,  che  leporofità  delle  piante 
non  fono  altrimente  filtri  ; mà  bensì  vali , e canali  per  dove  flui- 
feono,  e circolano  i fughi  deftinati  per  il  loroaccrefcimcnto  : 
eficndovi  una  differenza  infinita  fra  li  vali , e canali,  in  compa- 
razione dè  filtri  : mentre  l’ufo  de  i vafi  è di  contenere  la  fpecic 
di  alcuni  fughi  efiènziali  per  Talimento  delle  piante , e li  canali 
per  portarvi  un  fugo  univerfaJeatto  à trafmutarfi  in  quello  par- 
ticolare delle  piante  ; e li  filtri  altro  non  fono,  che  vafi  artificio- 
fi  , rotti , c preforati  in  ogni  parte  : che  fono  compofii  di  varij 
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filamenti  variamente  intefTuti  : e li  fughi  che  vi  fi  filtrano  nonj 
paffano  per  li  pori  interni  de  crini , lini , lane , che  li  corapon- 
gono;  mà  bensì  verfano  per  li  forami,  che  formano  li  fopradet- 
ti  filamenti  nelfinterfecazioni  delle  lor  linee  ; però  fra  li  vali 
che  confervano  li  fughi , e li  canali,  che  li  conducono  dà  un  luo- 
go all’altro,  e li  cribri  che  verfano  d’ogni  intorno  tutto  quello  , 
che  vi  fi  foprapone , vi  è la  differenza , che  fi  offerva  frà  un  cor- 
po fano  , intiero , c continuo , in  paragone  di  un  corpo  rotto , o 
rccifo , che  verfa  da  tutte  le  parti . 

Volendo  in  fine  concludere  qualche  cofa  intorno  à ciò , fi 
può  dire , che  le  piante  nella  loro  vegetazione , & integrità  fia- 
jio  corpi  mifti  fi  , mà  continui  : le  parti  de  i quali  fono  intiere,  c 
concatenate  infieme,  atte  àconfervare  li  fughi  per  la  loro  pro- 
pagazione , come  fi  è detto  altrove  : mà  quando  fono  rotti,  e re. 
cili  art. ficiofamente con  il  ferro , divengono  filtri,  e verfano 
d’ogni  parre  con  pregiudizio  della  loro  fpecic  : mentre  facil- 
mente fi  difcccano  ; però  un  albero  divifo  in  tronchi,  e fegato  à 
traverfo , gli  fi  recidono  li  vali , e tagliano  le  fibre  in  mo<(o  tale> 
che  fattone  un  vafb  verfa  per  ogni  parte  per  defcenfoil  liquore, 
che  vi  fi  pone.  Dal  che  fi  deduce , che  li  filtri  altro  non  fiano  , 
che  vafi  artificiofi , che  non  fi  danno  in  Natura  : e quelli  che  fi 
compongono  artificiofamente  di  carta, di  lino,  (età,  crini , e fi- 
mili , fono  affatto  inetti  alla  feparazione  della  varietà  delle  fb- 
ftanze , come  fi  è provato  di  fopra . Però,  è temerità,  il  fuppor- 
re , chetante , e fi  varie  feparazioni,  che  fi  oflcrvano  in  Natura, 
fi  nella  vegetazione  delle  piante , nella  produzzione  delli  frut- 
- ti , fiori,  erbe,  e nella  fpecificazione  de  i fcmijcoine  anche  nella 
concretione  de  i metalli  , e tante  altre  metamorfofi , che  fi  of. 
fervano  in  Natura , vi  fia  l’intervento  de  i filtri  j quando  in  ve- 
rità, non  fi  poflòno  foftenere  fenza  incorrere  in  maggiori  errori: 
mentre  il  fifiema  delle  cofe  naturali  dipende  da  più  collanti 
principi; . 
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Deir  infuffiftenza  delli  Filtri 
nei  viventi.  . 

CAP.  VII. 


SE  la  mccanica  dcHi  filtri  non  fuflifte  in  Natura  > nè  fi  verifi-^ 
ca  nella  vegetazione  delle  piante , non  vi  è luogo  alcuno  da 
lupporla  nè  viventi , la  vita  , moto , e funzioni  delli  quali  è una 
fpiritualc  armonia,  che  fi  communica  al  corpo  organico;  il  qua- 
le , come  fi  è detto  altrove  > non  è che  un  vafo  , ò (Irumento 
fervile  deiranima  , e delli  (piriti  primi  conftitutivi  del  Huomo  : 
grorgani  del  quale , benché  fiano  variamente  intefiuti , e figu- 
rati } nulladimeno  non  vi  è membro , ò vifeere  alcuno , al  quale 
gli  convenga  il  nome  di  filtro , ò di  cribro  : tanto  più  che  la  lo- 
ro ftruttura  , e d’officio , non  è di  filtrare,  nè  di  feparare  una  fo- 
flanza  dall’altra  per  ragione  della  loro  configurazione , come  fi 
imaginano  molti  moderni  ; mà  bensì  fono  frumenti  fervili 
atti  à confervare  li  lpiriti,e  dar  luogo  alli  fluidi , acciò  per  quel- 
li circolino  in  varie  maniere , quando  vi  vengono  fublimati  ,e^ 
fpinti  da  un  agente  reale , che  è il  calore , e flulTo  delli  fpiriti  : e 
nonaltrimente  dalla  preffione  degl’organi  : mentre  quelli  di  lor 
Natura  non  hanno  moto  alcuno , come  fi  oficrva  nè  cadaveri  : 
non  potendo  li  corpi  haver  due  ufi , cioè  di  contenere  li  fpiriti  y 
e li  fluidi , e neirifleflbtempo  haver  azzione , e poteftà  fopra  di 
quelli , e dirigerne  le  funzioni . 

Per  tanto  benché  l’Huomo  materiale , ed  organico>  fecon- 
do che  vien  definito  dagl’Anatomici , fia  un  compoflo  di  fila- 
menti nervofi  , che  variamente  intefluti  formano  tutte  le  pa?^ 
organiche  j fi  interne , come  efierne  del  corpo  humano  > cioè 
le  fibre , le  membrane , vafi  , arterie , vene , nervi , mnfeoH*, 
glandole , offa , cartilagini , cute  j & ogni  forte  di  membri , vi- 
feeri  , & altri  parti , che  concorrono  alla  fabrica  materiale  del 
corpo  humano  : Tutte  quelle  parti  benché  diflióte  per  la  varia 
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fìtuazione  , c teflitura  dclli  primi  filamenti  nervofi  per  il  com- 
pleflb,  e dofe  dclli  veri  principi)  interni,  c foftanziali,  che  com- 
pongono li  medefimi  filamenti , che  cofiano  della  mifcela  di  ua 
folfo  fottiliOTimo  mefcolato  con  una  porzione  di  fai  volatilo  , 
molta  acqua  , c poca  tcrramulladimeno  dette  parti  non  fono  dif- 
giuntc  fune  dalle  altre  , mà  bensi  continue:come  fi  oficrva  nel- 
le dimoftrazioni  anatomiche  incominciando  dalla  tefta , nella.» 
cavità  della  quale  vi  c la  bocca , dove  nafcono  due  canali  à piè 
delia  lingua  : uno  de  quali  vicn  chiamato  dagl’  Anatomici  coi 
nome  di  trachea  , ò afpera  arteria  , per  dove  fi  porta  l’ aria  alli 
polmoni  per  il  beneficio  della  refpiraz  ione:  c l’altro  canale  fi 
chiama,  efofaco  , per  cui  dcfcendono  li  cibi  nella  cavità  dello 
(lomaco , indi  neH’inteftini  ; però  fi  oficrva , che  la  lingua  è at- 
taccata alla  trachea , & all’  efofaco  , l’ efofaco  allo  fiomaco , lo 
llomaco  all’inteftini  , l’intcftinial  mefcnterio  con  vari)  lega- 
menti , e nella  Ibfianza  dcll’intefiini  , frà  l’una , e l’altra  tunica 
vi  nafcono  le  vene  lattee  : le  quali  fenza  elfer  dilgiunte , fi  ram- 
mificano  per  il  mefenterio  ,c  fi  unilcono  nella cifierna chilifera: 
indi  con  il  dutto  toracico,  fi  congiungono  alla  vena  fuclavia,  e la 
vena  fuclavia  fi  unifee  al  cuore  per  l’auricola  delira,  epofeia 
nel  ventricolo  pofioli  di  fotto , indi  nelli  polmoni  ,&  auricola.» 
(iniftra , & in  fine  nel  ventricolo  finillro  : di  dove  fi  fpicca  il 
tronco  della  vena  aorta , c fi  dirama  per  tutto  il  corpo,  dividen- 
doli , c fuddividendofi  in  fottiliflìmi  rami , che  vanno  à termi- 
nare nelle  glandule,dov'e  fi  riunifconocon  le  vene , cs’intefib- 
no  con  li  nervi  in  varie  forme  : le  quali  vene  riportano  il  fanguc 
per  altre  vie  al  primo  fonte , feguendo  riftefib  del  fugo  nerveo» 
c delli  /piriti  animali,  che  circolano  perpetuamente  per  le  vene, 
per  le  arterie , eper  li  nervi , fenza  veruna  feontinuazione . 

Però  il  fluido  rubicondo  del  lànguc  efiendo  di  una  medio- 
cre compage , circola  per  li  primi  vali , che  fono  le  vene , e l’ar- 
tcrie  : mà  li  fpiriti  animali  per  efiere  più  lottili , c più  volatili  à 
mifura,che  fi  fcparanodal  langue,fi fublimano  perii  ramialcen- 
denti  dcH’arreria  magna , lòlo  per  virtù  della  loro  volatilità  , 
mefii  in  moto  dal  calore  detto  naturale:  la  qual’ arteria  diften- 
dendofi  con  alcune  fottililTunc  propagmi  nelle  glandulc  coni- 
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cali  del  cervello , dove  depone  quello  fpirito  fotcilifTimo , che  fi 
diffonde  per  la  ftrada  delli  nervi  per  tutto  Tambito  del  corpo, che 
è quello  che  dà  il  lcnfo,&il  moto  alle  parti:e  ciò  fafsi  fenza  feon- 
tinuazione  veruna:così  ancora  greferementi  volatili, e fottili,chc 
fi  fcparano  dal  fangue,eche  fi  evacuano, ora  per  orina,  e talvolta 
per  fudore , & inlcnfibilc  trafpirazione . Ciò  non  fi  fa  per  virtù 
de  i cribri,  che  fuppongono  li  moderni  nelle  glandole , nè  per  la 
ftruttura  de  i porirmentre  li  corpi  più  volatili  per  fepararfi  dalli 
, meno  volatili,non  hanno  di  bifogno  di  tali  mecaniche,baftando 
folo  il  calore,  ch’è  Tunico  agente,  per  mezzo  del  quale  fi  fanno 
tutte  le  feparazioni  : onde  eficndo  tutti  intieri,  e continuili  vafi, 
che  compongono  il  corpo  organico , non  vi  può  cadere  ragione 
alcuna  di  filtri  : tanto  più  che  quelli,  come  fi  è detto  altrove,al- 
iro  non  fono  che  vafi  rotti , c recifi , che  verfano  da  ogni  parte 
tutte  forte  di  fluidi,che  vi  fi  fbprapongono,fenza  fepararnc,ò  ri- 
tenerne più  uno  di  un’altro . Mà  perche  li  vafi  nei  viventi  fono 
tutti  intieri , e continui , come  fi  è detto  di  fopra , e quelli  delli 
reni  per  dove  pafiàno  le  urine , e li  pori  della  cute  non  fono  nè 
cribri , nè  filtri  ; mà  bensì  le  ultime  diramazioni  si  delle  vene , 
come  deirarteric , nervi , vafi  linfatici , c fimili  : li  quali  non_» 
cficndo  rotti  non  fanno  l’officio  del  cribro  ; hk  bensì  di  un  vafo 
circolatorio , alcmbicco  : e volendoli  rafibmigliare  à qualcho 
cofa  mecanica , è meglio  dire,  che  fiano  le  ultime  cftremità  de  i 
vafi-,  che  à guifa  di  roflri , di  alembicchi  difiillano  , e trafuda- 
no  per  le  proprie  vie  quei  liquori  efcrementizij , che  per  vari:^» 
digefiioni , fermentazioni,  circolazioni  fi  fono  feparati  dal  flui- 
do del  fangue:  tanto  più  che  li  filtri  fono  affitto  inetti  à fimili 
feparazioni , mentre  il  liquore  , che  vi  fi  foprapone , non  pafHo 
per  li  pori  della  foftanza  del  cribro,  mà  bensì  perii  vani  efte- 
riori , che  formano  li  fami , ò li  filamenti  nelle  loro  interfeca- 
zioni  ; li  quali  vani  effendo  niente , non  fono  operativi , c per 
confeguenza  inabili  alla  feparazione  , & alterazione  di  tante , c 
si  varie  foflanze , si  homogenee , come  eterogenee , che  fono 
nel  grande  , e picciol  Mondo . 

Li  fluidi  dunque , e li  fpiriti  ne’viventi  non  fi  filtrano , co- 
^ me  aficrifee  tuttala  turba  Corpufcolarc»  e Cribratoria  delli  mo« 
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derni  > ma  bensì  (ì  Tublimano , fi  circolano  > e diftillano  in  varie 
forme  mediante  la  virtù  delli  fermenti  > l'attività  del  calore  , & 
il  flufib , e rifluirò  delli  fpiriti  animali  ; mentre  gl’organi,  come 
s’è  detto  in  varij  luoghi , altro  non  fono  , che  vafi , ò ftromenti 
fervili , e li  fluidi  oltre  alle  altre  naturali  funzioni , pafiano  ia^ 
nutrimento , & accrefcimcnto  dc’medefimi  folidi , c non  altri- 
mente  li  folidi  in  alimento  de’  fluidi , com’è  fcntimento  di  alcu- 
ni infeufati  Atomifti , che  negano  li  fluidi , con  dire  eflèr  quelli 
un’aggregato  di  minimi  folidi  variamente  figurati.  Mà  trala- 
feiando  li  loro  ragionamenti  bifogna  credere , che  le  varie  fcpa- 
razioni , alterazioni , etrafmutazioni , che  fi  fanno  nel  corpo 
fiumano , come  del  chilo  dagl’enti  cibarij , delli  fpiriti  animali 
del  fangue  > della  bile  nel  fegato , dell’ orine  ne’reni  j e del  fu- 
dore  5 tk.  infenfibile  trafpirazione  per  tutta  la  periferia  del  cor- 
po , non  fi  facci  altrimente  per  virtù  della  ftruttnra  delle  glan- 
dule,  & altre  parti  del  corpo  : mentre  quelle  non  fono  che  ftro- 
menti pafsivi , che  fi  muovono  per  l’irradiazione  dell’anima  per 
il  flulso,  e rifluftodelli  fpiriti  animali,  per  virtù  delli  fermen- 
ti, Scoperà  del  calore,  che  fono  le  reali  raggioni,  dalle  quali 
dipende  il  moto , la  vita , e funzioni  degl’animali  ; mà  bensì  per 
altre  più  vere  ,e  roiyi  caggioni , come  li  moftrerd  nelli  feguenti 
difeorfi . 

Le  vene  lattee  non  fono  cribri , & il 
chilo  non  fi  fepara  dagl’enti  ci- 
bari] per  virtù  mecanica . 

GAP.  Vili. 

Le  vene  lattee,  fecondo  le  ollèrvazioni  anatomiche  fotte  in 
un’animale  vivente  con  aprirgli  il  ventre  inferiore  nell’  bo- 
ra deliadigeftione  ,fiè  riconofeiuto  non eficre altro,  che  fotti- 
lifsimi,  e dclicatifsimi  vafi , che  nafeono  nelle  tuniche  interio- 
ri dell’inteftini , per  le  quali  fi  porta  il  chilo  nel  fangue  à rifto- 
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rare  quel  fluido  : però  dette  vene  fono  così  tenui , che  non  fi 
oflcrvano , che  pochi  momenti  doppo  T apertura  dell’  animale  : 
mentre  fi  perdono  di  vifta  nell’  ifteflò  tempo,  che  muore  1’  ani- 
male , e che  ceda  il  flufib  , e riflufib  dell!  Ipiriti . 

Che  quelli  vali , ò vene  lattee  ijon  fiano  cribri , fi  può  fa- 
cilmente riconofeere  dalla  loro  firuttura , fito , ufo , c dilpofi- 
zionc . Quanto  alla  ftruttura , non  è certa , mentre  quelle  fono 
più  , ò meno  grandi , fecondo  la  maggiore,  ò minore  quantità 
dclli  fluidi , c fpirici , che  in  quelli  fi  contengono ,«  padano  : c 
però  fi  odcrva , che  di  lor  natura  non  determinano  una  certa , c 
dabile  figura , dante  la  lor  mollezza  , che  in  mancanza  del  chi- 
lo fi  abbadano  , e fi  rendono  adatto  invifibili  : in  modo  tale,che 
non  vi  è microlcopio  per  mezzo  del  quale  fi  polfino  odcrvaro  : 
ma  quando  fono  ripiene  di  chilo,  figonfiano,  e comparifeono 
di  una  figura  rotonda  ; la  qual  figura  viene  m:mifedata  dal  flui- 
do lattiginofo , che  vi  feorre  ncll’hora  della  digedionc,  cdal 
fUidb , erifludb  delli  fpiriti , che  con  la  loro  eladicità , ne  /pie- 
gano le  parti:  le  quali  edèndo  così  molli,  cedono  più  all’ iin- 
pulfo,  ò eladicità  delli  /piriti , che  alla  preflìone  delli  corpi  con- 
tigui . Perloche  non  fi  può  dire  , che  fiano  filtri  dotati  di  una_» 
certa , e dabile  figura , com*  è quella  de’ cribri  da  vagliare  il 
grano , e delle  lamine  d’acciajo  perforate  , per  dove  fi  padano 
per  trafila  le  lamine  d’oro , e d’argento , che  fervono  per  intef- 
fcre  varij  adornamenti  ; mà  le  vene  lattee  (bno  così  pieghevoli , 
che  penetrate  da  un  dile  quadrato , fono  quadrate,  & introdot- 
tovi un  triangolo,  divengono  triangolari  , e introdottovi  un 
dile  rotondo , /bno  rotonde  . Perloche  non  vi  può  cadere  ragio- 
ne alcuna  di  cribri  dante  l’incertezza  della  figura,  c mollezza.» 
del  vafo  : onde  non  edendo  che  piccioli  vuoti , non  fonocapaci 
d’informare  il  chilo , ò fepararlo  dagl’  eferementi  : quando  in 
verità  quelle  vengono  informate  dal  chilo , e dalli  fpiriti  mede- 
fimi  : & edèndo  meri  vuoti  agifeono  /blamente pajjivo  modo . Il 
chilo  dunque  c/fendo  un  fluido  fpiritofo , & attivo , è quello 
che  per  la  fua  (bctìgliezza  s’infinua  nelle  vene  , e con  la  fua  cta- 
dicità  dilatando  le  parti,gli  determina  la  figura  fotonda,chefolo 
appare  nell’hora  della  digedione  : Però  è un’a/Turdo  il  dire,  che 
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le  venelattee,  che  fono  corpi  paffi  vi , poflìnoin  qualche  ma- 
niera determinare , aflfbrtigliare  , & alterare  il  chilo  : mentre  è 
folo  dote  delli  fpiriti , e deili  fluidi  di  alterare , e d' informale  li 
folidi , e non  dclli  folidi  di  alterare  li  fluidi , 

Circa  al  fito  delle  vene  lattee  , quelle  nafeeno  nelle  tuni- 
che interiori  dell’inteftini , e nafeondendofi  fra  Tuna , e 1’  altra.» 
membrana , fi  raggirano  à fpira  fopra  il  convelTb  delli  medefimi 
inteftini , e rammificandofiper  il  raefenterio , vanno  tutte  à far 
capo  nella  cifterna  chilifera , e formano  un  fol  canale , eh’  è il 
dutto  toracico , il  quale  afeende  per  il  dorfb , e và  ad  infinuarfi 
nella  vena  fucclavia , per  dove  il  chilo  fi  mefcola  col  fangucj  . 
Nafeendo  dunque  le  vene  lattee  in  una  fbfranza  cosi  molle  > 
benché  fibrofa  dcll’inteftini , e nafeondendofi  fra  l’ una , e l’al- 
tra tunica , non  fono  capaci  di  ricevere  alcuna  foftanza  , che  là 
venga  fpinta  con  violenza  prefliva:  mentre  il  folo  vento  rac- 
chiufo  neH’inteftini  preme  talmente  la  tunica  interiore  contro  1* 
inferiore  ; che  in  quel  tempo  li  vafi  lattei,  che  vili  nafrondono» 
reftano  affatto  preclufi  : come  fi  oflerva  nella  veflica , e nell’  ine 
teflini  di  un’animale  morto:  che  introducédovi  il  vento  con  una 
fìftola , quanto  più  fi  gonfiano  , c piu  fi  precludono  le  loro  pò-, 
rofità  per  la  preflIone,che  fanno  le  fibre  efteriori  con  le  intcrio- . 
ri , le  longitudinali  con  le  trafverfali . Perloche  non  vi  è luogo 
da  fupporre , che  quelle  fiano  filtri  : mentre  nel  momento  della^ 
preflìone , fono  affatto  preclufc  : le  quali  fi  tornano  ad  aprire,;  > 
quando  manca  l’impeto  della  preflìone , nel  qual  momento  vi 
fi  introduce  il  chilo  per  la  fua  propria  volatilità , e fottigliezza.» 
in  compagnia  delli  /piriti  animali , che  gli  aprono  le  frrade,  che 
è quanto  al  fito. 

La  difpofizione  poi  delle  fopradette  vene  lattee  , fc  voglia- 
mo confiderare  l’huomo  vivo , & in  piedi , ò veramente  collo- 
cato in  letto  orizontalmente,  fi  oflerva  chiaramente , che  dette 
vene  lattee  non  ftanno  in  di/pofizione  di  filtrare,  mà  bensì  di 
fublimare  : mentre  nafeono  nel  ventre  inferiore  , cioè  nell’  intc- 
ftini:c  benché  fi  rammifichino  alquanto  per  il  mefenterio,afcen- 
dono  in  alto  per  il  dorfo  ad  unirli  alla  vena  fucclavia,  come  fi  è 
detto  di  fopra , e fi  slontanano  dalla  loro  origine  almeno  un  cu-, 
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bito:ondc  per  portare  il  chilo  ncl  fangue  è ncceflàriojche  afeen- 
da  à quella  altezza  4 & eHèndo  il  camino  un  continuo  afeenfo , 
bcnchc  tortuofo , non  fi  può  fupporrc , che  il  chilo  fi  filtri  per 
quei  canali , nè  che  fi  follcvi  in  alto  per  la  virtù  del  motopreifi- 
vo , ò perifialtico  dell’intefiini  > nè  per  la  pre/fione  del  diafrani> 
ma  : mentre  in  queiratto  > che  fi  fi  la  predone  interna  , le  vene 
lattee , che  fi  nafeondono  fra  l’una , e l’altra  tunica  dell’  intefti- 
ai  reftano  affitto  preclufe  > -comefiè  detto  di  fopra.  (^^anto 
al  filtrare  è cofa  molto  cognita  à lutti  quelli , che  hanno  li  rudi- 
menti della  Chimica,  che  non  fi  dà  filtrazione  per  afeenfo  .;per- 
foche  non  vi  refta  luogo  da  fupporre,che  il  chilo  per  pafiàcc  nel 
fingue  fi  debba  filtrare  ^ quando  lafirada  è un  continuo  afeen»' 
Co  t benché  tortuofo . Per  dove  non  può  pafiàre  niun  fiuido  « che 
per  fublimazionc . Per  comprendere  come  ciò  fi  facci , è necefi 
fario  fapcre,  che  nel  momento  della  diafiole  le  vene  lattee  fono 
preclulc4  mà  quando^efià  l’impeto, e che  fifa  la  fifiole,  le  vene 
fi  cornano  ad  aprire  : nel  qual  momento  il  chilo  vi  s’introduce  » 
non  già  per  la  pie  (fio  ne,  ò moto  mccanico  delle  parti  organi- 
che , mà  bensì  per  la  fua  volatilità , e foccigliezza  agitato , fu- 
blimaco  dal  calore  naturale  > che  fi  augmenca  nell’hora  della  di- 
gcftionc  mediante  li  fermenti  : come  lì  rkonofee  dall’alterazio- 
ne del  polfo , c dal  calore  efteriorc  del  corpo  dqppo  di  efièrfi 
«ilimencato  : & in  tal  guilàintroducendofi  il  chiloneU’ angufte 
poroficà  delle  vene  lattee  in  forma  di  vapori  nebulolì , quelle  Io 
ricevono pa^vo  modo:  mentre  il  calore  naturale , & il  fluffo , c 
rifiufibdelh  fpiriti  fono  quelli  che  lo  conducono  in  grembo  al 
(àngue  : c la  preffionc  del  diakamma  caufua  dalla  fiftole,c  dia- 
mole dclli  polmoni  c desinata  ad  altri  ufi  : mentre  il  moto  del- 
le due  vifeere , & in  fpeck  del  polmone  , non  proviene  dalla 
preffionc  dell’  aria , come  molti  s’immaginauo,nèdalla  refificn- 
za  delle  fibre  : poiché  l’aria  nel  fuo  centro  non  gravita , nè  le- 
vita , c le  fibre  ne’  viventi  fono  corpi  paffivi  ,il  moto  delle  qua- 
li dipende  dal  concorfo  delli  fpiriti , che  con  il  lor  moto  inter- 
no danno  moto  alle  fibre  j e chiamano  l’  aria  ad  infinuarfi  nella 
gran  mole  delli  polmoni . E che  ciò  fia  il  vero,  fi  ollèrva , che 
l’aria  non  fa  punto  d’impeto  nclli  polmoni»  quando  fono  re- 

cifi 
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cifi  da  un’  animale , benché  la  trachea  fia  aperta , & cipolla  al  la 
ventilazione  deir  aria , fc  per  altro  con  una  fillola  non  vi  s’ in- 
troduce l’aria  à forza . Però  per  non  incorrere  in  alcun’  erro- 
re, è ncccllàrio  appoggiare  ogni  virtù  attiva  nell’  irradiazione 
deir  anima , efluflo,  e rifluirò  delli  Ipiriti  animali , mediante  li 
qualilcparti  organiche  lì  mvLOvonopafivo  modo  in  varie  manie- 
re j fecondo  la  lor  difpolìzionc . 

Ma  tornando  al  nollro  propolìto,  dirò,  che  eflendo  il 
chilo  una  follanza  IbttililTIina  leparata  dagl’enti  cibari;  median- 
te la  fermentazione  naturale,  è fublimata  col  benefìcio  del  ca- 
lore, e caratterizzata,  e Ipecifìcata  in  follanza  animale  median- 
te una  nuova  fermentazione , che  deriva  dal  concorfodi  alcu- 
ni fughi  animali,  che  dilccndòno  dal  fàngue,com’è la  bile,  & 
il  fugo  pancreatico,  c dal  concorfo  dellt  Ipiriti  animali , e fugo 
nerveo  ; elTèndo  dunque  il  chilo  cosi  depurato , & cfaltato  non 
hà  di  bifogno  di  ellère  raffinato  per  la  mecanica  llruttura  delle 
vene  lattee  : mentre  quelle  altro  non  fono  che  canali , e Uro- 
menti  fervili  per  ricevere , c dare  il  pallàggio  nel  fanguc  à quei 
fughi , ò Ipiriti , che  fono  flati  elaborati , e Ipecifìcati  per  le  an- 
tecedenti funzioni . Perloche  à volere  raffinarci!  chilo  di  già 
perfezzionatoper  le  fublimi funzioni  di  già  accennate  conia 
vile  ,&  incongrua  mecanica  delli  filtri , è una  cofa  tanto  ridi- 
cola, quanto  far  ia  , fe  un’huomo  doppo  di  bavere  eflratto  Iq 
Ipirito  dal  vino  mediante  la  dillillaziòne , e quello  ridotto  all’ 
ultima  perfezzione  mediante  le  reiterate  dillillazioni  in  vali,  ò 
mataracci  di  vetro  di  collo  altiffimo,lccondo  le  regole  delPartci 
volclTe  poi  per  renderlo  più  perfetto  pallàrlo  per  filtro,  il  quale 
altro  non  potrebbe  fare  , che  Iporcarlo  , e tingerlo  delle  fuc 
ctcrcogcncità . Mà  per  Ibdisfare  maggiormente  al  mio  dovere, 
e far  vedere  al  Mondo , che  non  vi  è ninna  attività  ne  i corpi 
folidi , nè  tampoco  nelle  figure  delli  vafi , e che  tutte  le  trafmu- 
tazioni , alterazioni,  fublimazioni,  e feparazioni  , che  lì  fanno 
nel  Mondo , provengono  folo  dalla  mifcela  di  varie  follanzc 
realmente  fluide , e non  altrimcnte  da  un’aggregato  di  folidi , e 
figura de’vafi , che  le  contengono , ò canali  per  dove  paffano;  in 
favore  della  verità  fi  adducono  li  feguenti  cfperimenti . 

Lfpc- 
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Ejperimento  primo. 

PER  provare  dunque  , che  ogni  forte  di  trafmutazione  > & 
alterazione  > che  fi  ofièrvaogni  giorno  nel  Mondo»  sì  nella 
vegetazione  delle  piante  , come  nella  confèrvazione  delle  lpe~ 
eie , & accrefeimento , si  di  vegetabili , come  minerali  » & ani- 
mali, li  principi)  univerlàli  non  fi  rendono  particolari  mediante 
la  modificazione , e figura  dell’  ideati  cribri , nè  tampoco  dal 
concorfo  di  una  fola  materia  variamente  difiribuita,e  modifica- 
ta , com’è  fentimento  de’ Cartefiani»  nè  anche  dal  moto  lo- 
cale? fito  » e figura  delli  minimi  folidi  di  Epicuro  ; mà  dall’unio- 
ne di  più  cuci  reali , che  uniti  infieme  formano , c determinano 
vari)  comporti  » fecondo  la  natura  , e dolc  delli  veri  componen- 
ti : In  efecuzione  di  ciò  fi  efpongono  li  Icguenti  elperimcnti. 

Il  primo  è , che  havendo  prefo  dramma  una  di  eflenza , ò 
fia  oglìo  fottile  di  rofmarino  ben  diftillato  , c reio  lucido  per  le 
varie  rcttificazionijin  modo  tale , che  porto  fopra  di  un  vetro  » c 
fatto  evaporare  à fuoco  lento  fen  vola  lenza  lafciar  reliquia  , ò 
macchia  veruna  fopra  del  vetro  : & appreflb  prefo  parimente-» 
unafimil  dofe  di  fpiritodi  vitriolo  ben  rettificato , c deflemma- 
to , in  modo  tale,  che  porto  al  fuoco  fen  voli  fenza  lafciarc  al- 
cuna forte  di  feccie  , come  fi  è detto  dcU’oglio  di  rofmarino . 

Quelli  due  fpiriti , ò liquori»  che  cosi  depurati  Icn  volano, 
& ollcrvati  col  microfeopio  non  fingono  ninna  fijura  ; uniti  in- 
ficine coocrclcono  in  un'iftantc  in  un  liquore  torto  » e denfo  co- 
me fangue  , che  porto  ad  evaporare  à fuoco  lento  » lalcia  in  fon- 
do del  vafo  una  terra  , ò feccia  nera  permanente  al  fuoco , li- 
quale prima  deH’unione  non  era  nell’elTcnza  di  rofmarino  » nc 
tampoco  nello  fpirito  di  vitriolo  ; mà  quella  è una  concrezione 
delli  due  fpiriti , che  uniti  infieme  nella  loro  profondità  fi  alte- 
rano , fi  fiflano , e fi  trafmutaiio  in  altra  Ibrtanza  fenza  il  benefi- 
cio de'filtri  : mentre  quelli  nella  figura  del  vafo  non  gli  com- 
tnunicano  cofa  alcuna  del  proprio  » come  l’ cfperienza  ce  l’ in- 
fegna . 

a E/pe- 
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Ejpenmento  Jècondo, 

X N corroborazione  del  (bpradctroclpcrimcnto,  fi  è prefa  ef^ 
fenza  di  lavendoLi  ben  rettificata , e lucida  > in  inodotalo  , 
clic  pofta  ad  evaporare  fopra  di  un  vetro , nonvilafcia  alcuna 
macchia,  eprefo  parimente  del  fior  di  fblfò-fublimato  due,  ò 
tré' volte , che  pofto  (opra  del  fuoco  fen  vola  : quelli  due  fpiriti, 
ò crorpf  volatili , che  in  difparte  fen  volano , uniti  inficme  «i  ua 
V a di*  vetro  pofto  fopra  le  ceneri  calde  , fi  fono  mcfcolati  in- 

fìe ine , & hanno  formato  una  Ibftanza  denfa , e negra  come  pe- 
ce-- hi  quale  fatta  evaporare  à fuoco moderato , tramandò  ^it» 
di  «n  fetore  ftraerdirmrio,  & in  fondo  delvafo  vi  rcftò  una  por- 
zione dir  terra , ò capomorto , che  refifteva  ad  ogni  violenza  di 
filo  co  : e quefta  è un’altra  trafinutazionc  che  fi  fi  per  la  fola  mi- 
fceia  drdue  foftanze  diveifocol  beneficio  del  fuoco-,  lènza  che 
la  figura  del  vafo  vi  communichicofa  alcuna  r mentre  ciò  fi  fib 
per  virtù  di  due , ò più-foftanze  di  diverfa  natura  , che  in  dolc-» 
proporzionata  mcfcolandofi  nella  lor  profondità  formano  le  mi^ 
fcclc . 

Ejpmmento  terzo  - 

Oi  è prefo  dello l^irito  di  comedi  Cervo  refo  chiaro  , e lue» 
do  per  moke  diftillazioni , c melcolato  con  fpirito  di  nitro^ 
parimente  rettificato  , e limpido , fi  èolfer-vato  , eheli  due  Ipiri— 
ti  nel  melcolarfi  infieme , di  chiari , c limpidi,  fi  fono  mutaci  in^ 
un’iftantc  in  uncolore  rubicondiffimo,  denfo c vifeido  corno 
fànguc  : fenza  che  la  figura-dei  vafo  di  vetro , nè  il  moto  locale 
gli  habbiano  communicaca  colà  alcuna  del  proprio  ,-prove  tutte 
evidenti,  chele  varie  mutazioni , cheli  fanno, si-in  natura, come 
nc  i viventi , non  dipendono  dalla  varia  fttuttura  dei  vafi,fibre]r 
ò canali  per  dove  circolano  li  fluidi } mà;  bensi  per  la  forma  fo- 
ftaaziale , ò entità  teak  delli  veri  componenti’.- 
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, Kjperìmento  quarto . 

SI  è prcfb  inchioftra  da  feri  vere  ben  negro , & opaco  > e paf- 
fato  più  voice  per  vari]  filtri  di  lana } dclinO)  c dicarUjdetto 
inchioflro  non  hà  mrai  mucaco  natura  ^ nè  colore  t mà  verfacovi 
fopra  dello  fpirico  di  nitro  ben  rettificato , e limpido,  fi  è vedu^ 
co  in  un’iflaute  l’inchiofiro  di  negro,  & opaco  divenir  roflb  co* 
me  un  rubino  , e trafparentc  : effètto  in  vero  non  mai  prodotto 
dalla  virtù  de  i filtri , ò cribri  di  quaififia  figura , mà  bensì  dal* 
la  virtù  de  i fi:rmenti , e dall’  entità  reale  de’  corpi  primordiali  ^ 
che  uniti  infieme  fixmano  >e  determinano  ogni  forte  di  mifcele, 
colori  y fapori , odori  > e figure , fecondola  diverfa  natura,dore, 
c cozzioiic  delli  veri  principi;  e non  altriincntc  per  la  modali- 
tà di  una  fola  materia  variamente  dif'pofla , come  fi  fingono  li 
Carcefìani , nè  tampocopcr  la  figura > fblidità , e concorlb  for- 
tuito degracomi  di  Epicuro  . 

Non  fiarò  i narrare  le  fubllmi  virtù , emaravigliofi  effètti 
della  medicina  uiuvcrfale  atta  à rifiorare  i corpi  humani,e  libe- 
rarli da  ogni  force  d’infermità , e di  trafmutare  li  metalli  imper- 
iècci  in  Sole,  e Luna  Mnentre  quella  è una  fcieiraa  affai  fublijnc» 
c luperiore  aU’ingegno delli  nu^dcr ni  mecanici  r li  quali  haven- 
do  l’immaginativa  circonfcritta,  e limitata  dalla  modalità  delle 
figure,  nonfipofiòno  fiendere  alla  contemplazione  di  si  alto 
magi  fiero  : c perciò  fi  ridono  dell’ Ermetica  Filofofia  fenza  in- 
tenderne li  principe  : poiché  non  fono  capaci  di  comprenderò 
come  fi  fùccino  le  vere , e fifìche  trafmutazioni  » 

Mà  tralafciandoil  difeorfo  della  medicina  uni verlale, fona 
infinite  le  trafmutazioni,  che  fi  fanno  nelle  officine  con  artifi- 
cio Cbrmico,con  mefcolare  infìcme  vari;  fpiriti  ,c  foli  acidi,  con 
gl’alcali,  li  fali , con  li  folfi  in  diverfe  maniere  : come  fieguo 
quando  fi  inefcola  lo  fpirito  cH  vitriolo  con  l’ oglio  di  tartaro , 
che  concrefeono  infìcme,  e formano  un  falccorapofto  di  figura 
quadrata , diiàpore  làlfo  alquanto  amareggiante,  limile  al  fai 
marino-. 

Cosi 
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Cosi  anche  lo  fpirito  di  nitro  unirò  con  l’ oglio  di  tartaro 
concrcfcc  in  un’  iftante  in  falnitro  di  figura  piramidale  , com' 
era  prima  della  fua  diftillazione . Li  quali  efperimenti , benché 
fìano  volgari , ballano  per  foflenere , che  li  vali  , e T organi 
di  qualfìvoglia figura  > si  in  natura  , come  ne  i viventi^  non  fono 
alrrimente  ftromcnti  attivi  abili  à fcparare  da*  mirti  varietà  di 
fortanze,equelIcaltcrarle,efaltarle  , trafmutarle,  filTàrlC)  c 
renderle  volatili  ; aià  al  contrario  fono  vafi  fervili , ò recipienti 
per  confèrvare , e dare  il  paflaggio  alli  fluidi , quando  là  vengo- 
no fpinti  da  più  vere , e più  fenlibili  cagioni . 

Per  comprendere  dunque  come  fi  faccino  ne’  viventi  tan- 
te , e sì  varie  fcparazioni , oltre  alle  cole  accennate,  è necdfario 
confiderarvi  due  moti  : uno  dei  quali  è interno , cheproviencj 
dalle  parti  più  lottili , che  compongono  li  fluidi , che  perpetua, 
mente  fermentano  infieme,  e dal  fluirò,  e rifluirò  delli  ipiriti  ani- 
mali ; e l’altro  è l’organico , che  è veramente  fervile , che  vien 
prodotto  dalli fopradetti  principi; caufe primordiali  del  moto. 
Però  è da  riflettere , che  mentre  defeendono  le  feccie  nell’  inte- 
ftini  per  virtù  del  moto  perirtaltico , e pafsivo  , neH’irteflò  tem- 
po afeendono  li  Ipiriti , e fi  fublimano  in  alto  per  la  rtrada  delle 
vene  lattee  , & altre  vie  incognite  per  virtù  delli  fpiriti^  & ope- 
ra del  calore , come  fi  è detto  in  vari;  luoghi;  Iii  prova  di  ciò  fi 
ollèrva,  che  verfando  in  un  canale  obliquo  qualche  liquore 
Ipiritofò , e fervènte  j nel  medefimo  tempo , che  defeende  il 
fluido  perii  proprio  pelò , le  parti  più  fonili , e fpiritofe  fi  fu- 
blimano in  forma  di  vapori  fumanti , facendo  un  moto  diame- 
tralmente oppofto  à quello  de’fluidi:  però  non  vi  è dubbio  alcu- 
no , che  à mifura , che  defeendono  le  feccie  neirintcftini  , nell* 
iftelTo  tempo  afeendono  le  parti  fpiritofe  dei  chilo  : le  quali  per 
la  lor  fottigliezza  s’infìnuano  negl’angurti  canali  delle  vene  lat- 
tee, e con  la  loro  elarticirà  dilatano  le  vie,  e rendono  vifibili 
quei  vafi,  che  in  mancanza  del  chilo  non  fi  riconolcono,nè  tam- 
poco col  microfeopio , e per  la  loro  volatilità  fi  fublimano  col 
beneficio  del  calore , & attività  delli  Ipiriti.  Echi  è di  fenti- 
mcnto  contrario  dàpoco  faggio  di  huomo  fapiente  , c d’ inten- 
dere l'armonia  de  i vivi , come  fono  molti  moderni^  che  fonda- 
no 


I 


Digitizs;U  by  Google 


Delli  pnncipij  AI  ecanìci , 1 2*7 

no  il  lor  nflema  fopra  la  figura  cadaverica  de  i morti, e modalità 
degrorgani , à i quali  manca  il  moto , & il  motore  , per  cfTerc 
privi  dell’anima , ch’è  il  primo  ente  formale  del  corpo  organi- 
co, e fpogliaci  delli  fpiriti , che  fono  le  caufe  fecondarie  del 
moto , e di  tutte  le  funzioni  dc’viventi . 

• t 

Le  glandole  non  fono  cribri , & il  loro 
offizio  non  è di  filtrare , ò fèparare 
gli  eferementi  per  virtù 
mecanica . 

t 

CAP.  IX. 

Le  glandolo , fecondo  le  ofièrvazioni  anatomiche  non  fono 
che  gruppi  di  carne  nodofa,e  molle  : la  foflanza  delle  qua- 
li è compofla  di  una  conglomerazione  di  fbttiliflìmi  vali  fangui- 
feri con  alcune  propagazioni  di  nervi:  e quelle  fono  riveìlitc 
di  una  tunica  aliai  delicata  : alcune  delle  quali  vengono  chia- 
mate vafcolari , & altre  vcflxcolari  : vafcolari  fono  quelle  , che 
s’intellbno  di  vene , nervi , & arterie  variamente  avviticchiate 
inlìcme  : velficolari  fono  quelle , che  benché  compoHe,&  intef- 
fute  delli  fopradetti  vali , fono  talmente  uniti , e llretti  inlìeme , 
che  rapprefentano  una  congerie  di  picciolifsimc  vefsiche . Que- 
lle glandole  tanto  vafcolari , come  velsicolari  vengono  dagl’ 
Anatomici  dette  conglobate,  e conglomerate,  fecondo  il  va- 
rio ordine , & intreccio  de’ vali  » che  le  compongono;  congloba- 
te fono  le  lemplici , e conglomerate  quelle  che  fono  compolle 
di  più  glandole  unite  inlìeme , come  fono  Li  reni , il  fegato , e li 
polmoni , & altre  vilcere  principali . Tutte  quelle  fono  riveni- 
te , e circondate  da  una  fottilifsima  tunica , ò membrana , fuori 
della  quale  fa  capo  un  picciolilsimo  canale  detto  vafo  eforeto- 
rio  , come  alTerifcono  li  moderni  Anatomici , 

Quelle  glandole , benché  liano  cosi  picciole  > che  non  lì 

vedoT 
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redono,  fc  non  con  l’occhio  armato  di  un  perfetto  microfeopioi 
nulladitneno  fono  quelle , che  compongono  quali  tutta  la  fo- 
ftaitza  carnofa , & in  fpecie  della  faccia , del  collo , bocca,  fto- 
maco , & inteftini , come  anche  del  mefenterio , & inguini , do- 
ve fono  più  vifibili  : fé  bene  gl’Anatomici  chiamano  col  nomo 
di  glandolo  alcune  vifccre  interne  di  gran  mole  , & in  fpecie  il 
fegato , li  reni , c li  polmoni . Mà  non  elTendo  il  mio  fine  di  di- 
feorrere  di  Anatomia,poiche  non  è quella  la  mia  sfera  , non  mi 
{tenderò  più  oltre  à difcorrcre  della  loro  ftruttura  : tanto  più 
che  vi  fono  infiniti  Autori , si  Anatomici,  conae  Medici  antichi, 
c moderni , che  hanno  deferitco  , e moftrato  minutiffimamente 
tutte  le  parti  organiche  del  corpo  humano  : a’quali  miriporto 
per  quello  che  concerne  la  dimoftrazione  anatomica . 

Mà  perche  gl’crrori  grandi , che  fono  inforti  nelle  moder- 
ne fcuolc  della  Medicina , non  derivano  dal  non  conofcerela^ 
confiruttura  del  corpo  organico  : mentre  in  quella  parte  li  mo- 
derni fono  alfai  eccellenti  ; parlerò  folo  degl'errori,  che  fi  com- 
mettono dalli  medefimi  incorno  al  giudizio , che  danno  deU’ufo 
delle  parti  : Mentre  è opinione  commune  , quali  di  tutti  li  mo- 
derni Anatomici , che  le  glandolo  delle  quali  è guarnito  tutto  il 
corpo , fiano  cribri  desinati  (blamente  à vagliare , ò fepararo 
dal  (angue  alcuni  fieri  eferementizii , che  per  edere  piu  propor- 
zionati alla  figura  de  i loroanguftifiìmi  forarai, padano  per  quel- 
li, e fi  evacuano  pct  varij  canali  detti  efererorij , per  orina , per 
fudore , & infenfibile  trafpirazione . Però  è da  riflettere , cho 
per  quelli  vafi,detti  glandole , benché  vi  paflino  alcuni  fluidi  di- 
verfi  dal  (angue  i nulladimeno  quelli  non  fono  li  ftromenti  atti- 
vi di  fimili  feparazioni  i mà  bensì  vafi  padìvi , per  li  quali  feor- 
rono , circolano  , e fi  raggirano  alcuni  fluidi  più  f|firitofi,  quan- 
do là  vengono  (pinti , c fublimati  da  un’altro  agente . Pcrlochc 
non  dandofiniuna  attività  nei  corpi  , che  dipenda  dalla  loro 
bruttura , come  fi  è detto  di  (òpra  nel  capitolo  de’filtri  ; è debo- 
lezza d’ingegno  il  volere  attribuire  alla  mccanica  dc’filtri  quel- 
la dote , che  fi  deve  alla  virtù  delirfpidti , alla  forza  del  calore, 
& attività delli  fermenti. 

Mà  perche  quali  tutta  la  (cuoia  delli  moderni  Anatomici  , 

è prcoc- 
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è preoccupata  da  fimile  fcntenza,  fonte  mal  voJontieri  il  difcor- 
fo  di  quelli  che  pretendono  di  foftenerc  il  contrario  ; nulladi- 
meno  animato  dalla  ragione , e fortificatodalli  clpcrimcnti,non 
voglio  lafciarc  diefporre  il  mio  Icntimenco  contro  la  fallacia  di 
un  si  foififtico  fiftema . 

Che  le glandole  non  fiano  cribri,  nè  filtri  , nè  tampoco 
fctacci , carte  cmporetiche , ò maniche  d’Ipocrate , ò cofc  limi- 
li : e che  gl'elcrementi  delle  orine , fudore  , & infenlibile  trafpi- 
razione  , non  fi  feparino  dal  fangue  per  fimile  mecanica , non  è 
difficile  il  provarli  da  chi  non  hàl’ immaginativa  alterata  dal- 
l’idcali  dottrine  delli  Democritici , e dalli  fcifmi  dcgrEpicnrei, 
c da’fotfifmi  delli  Cartefiani . 

Per  venire  dunque  al  termine  di  provare , dirò,  che  eflèn- 
do  le  glandole  una  conglomerazione  delle  ultime  propagini 
delle  vene  , nervi , & arterie , per  le  quali  vi  feorre  , c vi  circo- 
la il  fluido  del  fangue , paffando  dall’eftremità  delle  vene  ca- 
pillari nell’ arterie,  per  dove  fi  porta  di  nuovo  al  cuore  ; & elfen- 
do  congiunte  reftremità  delle  vene  con  quelle  delParterie,  fen- 
za  niuna  feontinuazione  non  fi  può  dire , che  quelle  fiano  fil- 
tri : mentre , come  fi  è detto  in  vari;  luoghi , li  filtri , e li  cribri 
fono  vafi  rotti , e perforati , che  verfano  d’  ogni  intorno  tutti 
quei  liquori , che  vi  fifoprapongono  ; ma  le  glandole  al  contra- 
rio fono  vafi  intieri , e continui  , che  non  folo  contengono  li 
fluidi  necefiàrij  per  la  nutrizione  ; mà  anche  li  fpiriti  animali , 
che  in  quelli  fi  raggirano  per  le  propagazioni  delli  fottililfimi 
nervi . 

Secondariamente  fi  deve  riflettere,  cheli  fluidi  d’ogni  for- 
te che  fi  filtrano , padano  per  li  forami , ò vacui  che  fono  fra  un 
vafo , e l’altro  , cioè  nelli  fpazij , che  reftano  nell’  interfocazio- 
ni  delli  vari;  filamenti , che  li  compongono , come  fono  le  fete , 
lini , lane , e crini , e non  altrimente  per  li  forami  interni  della_^ 
materia  che  li  compone:  e ciò  con  deporvi  di  fopra  quantità 
di  feccie , ò corpi  non  foluti  : mà  nelle  glandole , li  fluidi  pada- 
no per  li  forami  interni  delle  vene , e dell’arterie , e per  quelle 
circolano , ondeggiano , e fi  raggirano . Perloche  finche  li  flui- 
di padano  per  li  pori  interni  delli  vafi , c che  in  quelli  circola- 
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no , come  fS  il  fangue  dalle  vene  aH’artcrie  » c li  fpiriti , non  ib- 
lo  circolano  ne  i nervi  > mà  anche  per  tutti  li  vafi  che  compon- 
gono il  corpo  organico  ailìeme  con  i fluidi . Onde  non  fl  può  di- 
re che  fi  filtrino  ; mà  bensì  circolino  , fublimino , e diflillino  in 
varie  forme  > fecondo  fattività  del  calore  » c li  diverfi  afcenfi , c 
dcfcenfl , c vafi  circolatorij  delle  vene , nervi,  & arterie  , cne* 
laberinti  delle  glandole,  & altre  vifcere,  e vafi  interni  che  con- 
corrono alla  fabrica  materiale  del  corpo  organico  . 

Effendo  per  tanto  le  glandole  mcdcfime  una  conglomera- 
zione di  vafi  , nclli  quali  vi  è l’afcenfo  , & il  defcenfo  , come  ia 
ogni  corpo  sferico  ; non  fi  può  dire  che  il  {àngue  vi  fi  filtri  » 
ò vi  deponga  alcune  impurità  ; mà  più  torto  vi  defeenda  per  le 
vene , quafi  dirtillando,  e raggirandoli  per  li  fuoi  laberinti  ; ne 
fiegue  la  circolazione:&  in  fine  fublimandofi  per  l'arterie  fi  por- 
ca con  maggior  impeto  al  cuore  : funzione  in  vero  più  pobile  di 
quella  de  i cribri . Però  li  veri  Filofofi  imitatori  della  Natura-, 
per  fcparare  da  i mirti  li  veri  principi] , e quelli  efaltarli , depu- 
rarli , e trafmutarli , per  formarne  poi  nuovi  comporti  , non  fi 
fervono  delli  cribri , ò altri  vili  rtromenti  ; mà  bensì  del  fùoco> 
de’mertrui,  e de’fermenti,  che  poi  mediante  li  alembicchi)  c 
vafi  circolatorij , ne  feparano  li  veri  principi]  ^ e lavorando  nella 
debita  materia  con  applicare  le  cofe  attive  alle  palfive  in  una-, 
debita  dole , e proporzione , formano  nuovi  comporti  più  nobi- 
li di  prima  ; de’quali  non  folo  ne  difpongo  per  la  Medicina-, 
cattolica  per  la  cura  dei  morbi  ; mà  anche  per  latrafmutazione 
dei  metalli. 

Terzo  fi  oflerva  , che  quando  fi  filtra  un  liquore  eteroge- 
neo , tutte  le  feccie  rertano  nel  filtro , & in  poche  bore  fi  oftruo- 
no  tutte  le  fue  porofità  : mentre  palpando  il  fluido  per  li  pori  del 
filtro , le  parti  meno  fiottili  s'infinuano  nelle  porofità  del  mede- 
fimo  j e le  otturano , e le  grofle  rertando  di  fbpra  l’imbrattano  : 
in  modo  tale , che  è necelfario  ogni  giorno  lavarlo  per  fpogliar- 
lo  dagre/crementiraltrimcnte  fi  rende  inabile  per  fimilc  funzio- 
ne : come  fi  ofièrva  nell’officine  » che  doppo  di  bavere  adopera- 
to un  filtro,  fiafidilana,  ò pur  di  lino  , due,  ò tre  volte,  fii 
riempie  talmente  di  feccie  j ò corpi  grofli,  che  è ncceflàrio  ripu- 
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lirlo  con  gran  diligenza  : e li  filtri  di  carta  ) che  non  iì  poflbno 
lavare  doppo  di  haverli  adoperati  > fi  gettano  come  inutili  ftan- 
te  le  feccic , che  contengono . Però  fc  le  glandolc  follerò  filtri  » 
in  breve  tempo  fi  oftruerebbero , e fi  renderebbero  inette  allo 
loro  funzioni  : mà  perche  non  fono  tali , non  cedano  mai  dal  lo- 
ro offizio , nè  vi  e bifognodi  fjjazzola  per  ripulirle , e togliergli 
greferementi . 

Quarto, fé  le  glandolc  fodero  filtri , non  fcpararebbero  al- 
trimente  dai  fangue  li  fieri  orinoli  per  trafmetterli  per  Pudore , ò 
per  infenfibile  trafpirazione  ; nè  darebbero  punto  di  alterazio- 
ne à quelli  duidi,cheper  quelle  fi  raggirano  : mentre  la  virtù  de’ 
filtri  non  è di  alterare  » nè  tampoco  di  feparare  un  fluido  da  un’ 
altro , ò veramente  le  parti  fpiritofe  , e volatili  dalle  faline , c 
terree  ; mà  folamente  alcune  grolTèzze , come  fi  è detto  in  altri 
luoghi  : tanto  più  che  fin’hora  non  fi  è trovato  vcrun  filtro , ò 
altro  ftromento  mecanico  , che  per  virtù  di  flruttura  fcpari  lo 
fpirito  dal  vino , ò l’edenza  dall’erbe  ; quando  ciò  fi  ottiene  col 
beneficio  de’fermerfti , che  difpongono  la  materia,  e per  mezzo 
del  calore  , mediante  il  quale  fi  fanno  tutte  forti  di  feparazioni, 
efalcazioni , e trafmutazioni , per  digefiione , circolazione , fu- 
blimazione , e fimili  fenza  che  vi  intervenga  la  mecanica  de’ 
cribri  : mentre  quelli  fono  firomenti  troppo  triviali , e adatto 
inutili  per  fimili  funzioni . 

Cosi  anche  ne  i viventi , dove  li  duidi  danno  in  un  conti- 
nuo tepore , le  parti  più  fiottili , e più  volatili  fi  feparano  dal  fan« 
gue  per  la  propria  volatilità , quando  quelle  di  già  fono  difpo- 
de  dalle  precedenti  funzioni , come  digedioni , fermentazioni» 
c circolazioni . E che  ciò  fia  vero  fi  oflèrva  chiaramente  nell* 
emidìone  del  fangue  : mentre  aperta  la  vena  col  ferro , à mifura 
che  difccnde  il  fluido  rubicondo  del  fangue  nelvafo  , le  parti 
più  fpiritofe  afeendono  in  forma  di  vapori  nebulofi  vifibili  da 
ciafeheduno  : fenza  che  vi  fia  di  mezzo  un  cribro  , che  ne  facci 
la  feparazione  ; e parimente  doppo  remiffione,dal  fangue  edrat- 
to , fe  ne  fepara  il  fiero  da  fe  medefimo , fenza  l’intervento  di  fi- 
mil  machina  ; e li  Chimici  per  fcparame  i principi; , non  fi  fèr 
’vono  de  i cribri  ; mà  bensì  degl’alembicchi , co’qualt  mediante 
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il  fuoco  per  reiterate  di/lillazioni , fublimazioni,  e fimili , fi  Ce- 
parar^o  da  quei  fluido  quattro  foftanze  diverfe , cioè  flemma  , 
oglio , c fai  volatile  con  poca  terra , come  fi  moftrerà  nel  capi- 
tolo della  fua  analifi  ; onde  feparando  vifibilmente  il  volatile-» 
dal  fiflb  5 il  rottile  dal  grofib , l’ eterogeneo  dall'  homogeneo  , 
le  parti  ferofe , e limpide  dalle  rubiconde,  c dalle  terree  , fenza 
alcuna  mecanica  de  i filtri,  è neceffàrio  mutar  fifiema 

Però  non  sò  capire  qual  bifogno  vi  fia  d’ inventare  tanto 
menzogne  per  fpiegare  come  fi  feparino  li  /piriti  dalli  fluidi , le 
orine  dal  fanguc  : quando  ciò  fi  fa  evidentemente  fenza  filtri,  ò 
altra  fòrte  di  ftromenti  mecanici  perforati . Perloche  fi  può  con 
ragione  concludere  , che  le  glandole  , & altri  vafi , che  concor- 
rono alla  fabrica  materiale  del  corpo  h umano , quando  fono  in- 
tieri, e che  efercitano  le  loro  funzioni , eflèndo  conglobati , o 
conglomerati  infieme  in  varie  forme,  non  fiano  altrimenti  filtri; 
mà  bensì  vafi  eflenziali  deftinati  per  conforvare  li  Ipiriti , e per 
condurre  li  fluidi  da  un  luogo  ad  un’altro  per  il  bifogno  delia./ 
nutrizione  : mà  quando  quelli  fono  recifi  col  ferro , e che  veria- 
jio  il  liquore  rubicondo , in  tal  cafo divengono  filtri,  che  come 
fi  è detto  nella  loro  definizione  , altro  non  fono  che  vafi  rotti  » 
e recifi  , che  verfano  d' ogni  intorno  confufamente  ogni  forte 
di  fluidi , che  vi  fi  foprapongono  : mà  li  vafi  ne  i viventi , non  fo- 
lo  confervano  li  fluidi  neceflàri;  per  la  nutrizione  ; mà  anche  li 
ipiriti  per  la  vita  ^ quando  là  vengono  fpinci  da  più  alte  ca- 
gioni . 

Qual  fia  l’olfizio  delle  Glandole . 

C A P.  X. 

BEnche  dagPAnaiom  icì  venghino  definite  le  glandole  conJ 
dine  eficre  corpi  camofi,e  molli  compoftidi  foctiliflìme  ve- 
ne , nc  vi , & arterie  ; nulladimeno  nciraifcgnarne  Tufo , pare  j 
che  le  confiderinoper  corpi  particolari  aflàtto  folidi , diflinti , e 
feparati  dalle  medefime  vene , nervi  > & arterie  : mentre  grafie-. 
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gnàno  un’ufo  divcrfo  da  quello  delli  mcdefimi  vafi  che  le  com- 
pongono. Dal  che  ne  rifultano  varij  inconveniènti , e fi  confide- 
rano  gl’  organi  diverfamente  da  quello  che  dimoftra  la  lor  pro- 
pria ftruttara , afiègnandogli  degl’ufi  poco  propri;  alla  loro  en- 
tità i però  per  non  errare  è necefiàrio  confiderare  le  parti  orga- 
niche del  corpo  humano  nella  loro  naturale  politura  : come  fono, 
nc’vi venti  nello  fiato  naturale , nel  quale  fono  tutti  intieri  fen- 
za  fcontinuazione  veruna  : e non  altrimente  ne  i cadaveri  quan- 
do fono  di  vife  col  coltello,  come  fi  olfervano  nelle  difmofira- 
zioni  anatomiche:  nel  quale  fiato  fono  recife,  e mofirano  divcr- 
fa  figura . 

ElTcndo  pertanto  le  glandole  una  conglomerazione  delle 
ultime  > e fottililfime  propagini  delle  vene , nervi , & arterie,  le 
quali  prima  di  far  capo  alla  cute , ò à qualche  vifeere  interna,  ò 
canale  cforetorio , fi  raggirano , & avviticchiano  infieme  in  va- 
rie forme  ; non  vi  refia  luogo  da  confiderarle  per  filtri  : mentre 
per  efièr  tali , &cfiercitare  un’oflizio  diverfo  da  quello  dello 
vene5ncrvi,&  arterie»  farebbe  necefiàrio  che  dette  glandole  fot 
fero  diftinte,e  cofiaffero  di  altri  principi;*  : mà  perche  fono  un’e- 
fienfione  degl’accennati  vafi,  non  fe  gli  può  aficgnarc  offizio  di- 
verfo . Ondecfièndole  vene  > e l’arterie  vafi  defiinati  per  con- 
fervar  li  fluidi , e portarli  in  giro , c diffonderli  per  tutto  il  cor- 
po , mediante  le  loro  diramazioni  : e parimente  li  nervi  effonda 
vafi  defiinati  per  li  fpiriti  per  dovefeorrono , e fi  raggirano  con. 
grandiffìmo  impeto  per  efercitare  le  funzioni  del  fèufo , e del 
moto  ; non  fi  può  affognare  da  quei  gruppi  che  provengono 
dalla  complicazione,  & intorcinamento  delli  fopradetti  vafi  un* 
ufo  differente  da  quello  delli  lor  componenti:  tanto  piò  che  tut- 
te le  parti  organiche  di  un’Huomo  vivente  fono  un  fol  vafo,  nel 
quale  fi  contengono  varij  principi]  » tanto  fpiritali  , quanto 
corporei  defiinati  per  la  vita  , moto  , c fuazioncdegl’ani- 
niali. 

Per  fodisfàrc  dunque  al  mio  afiunto  » dirò,  non  cfièrc  altri- 
-mentc le  glandole  filtri,  ò vafi  eferetorij,  benché  fporghino 
fuori  del  lor  gruppo  un  picciolo  canaletto , detto  cforetorio  dal- 
la maggior  parte  degrAaacomici  ; tanto  più  , che  detto  cana- 
letto 
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letto  non  fi  oflerva  » fe  non  quando  fi  recide  col  ferro  tutta  laJ 
mafia  glandolofa  : il  quale  non  è tale , mà  bensì  una  continua- 
zione di  vali,  che  nello  fiato  naturale  un ifeono  una  glandola 
con  Taltra  : ò per  meglio  dire  , legano  le  vene  con  l’artcrie , e 
li  nervi  con  le  vene  per  formare  l’armonia , e continuazione  del 
corpo  organico . Però  havendo  di  già  detto  , che  le  glandolc^ 
fono  le  ultime  diramazioni  delle  vene  > nervi , & anerie , che 
prima  di  portarli  da  un  vaio  all’altro  s*  intefibno  , c rintorcono 
infieme  in  varie  forme , efièndo  corpi  sferici , ò veramente  o va- 
li ; la  lor  figura  non  è di  filtro , nè  il  loro  ufo  c di  verfare  alcuni 
fughi , & altri  di  ritenerli  : mentre  dette  glandole  non  fono  rot- 
te: confideratepcrò  nello  fiato  naturale  in  un’Huomo  fano  . 

Per  concludere  qualche  cofa  in  favor  delle  glandole»  dirò 
no  efièr  quelle  altrimenti  vali  feparatorij,come  molti  s’immagi- 
nano ; mà  bensì  parti  efienziali , e continue  del  corpo  humano  , 
dove  fi  confervano  li  fluidi  , e li  fpiriti  più  elaborati , defiinati 
per  la  nutrizione  delle  parti  : e la  loro  tortuofa  firuttura  è fattn 
folo  per  ritardare  ilcorlb  troppo  violento  delli  fluidi,  edelli 
/piriti  : che  fporgendoli  da  un  vafo  all'  altro  fi  perpetua  la<irco- 
lazione.  Se  li  vafi  fanguiferi , c li  nervi  non  fofièro  ritorti  nelle 
loro  efiremità , e non  formad^ro  un  numero  quali  infinito  di  la- 
berinti , li  fpiriti , e li  fluidi  non  farebbero  punto  di  dimora  nel- 
li  corpi  X mà  pafiàndo  per  dritto  tramite  dal  centro  alla  circon- 
ferenza , fi  difllparcbbero , e vi  farebbero  pochi  momenti  di  vi- 
ta: mà  dovendoli  raggirare, e circolare  per  un  numero  cosi  gran- 
de di  laberinti , fi  viene  à correggere  quel  moto  violente  dclli 
/piriti , nelli  quali  confifie  la  vita  : e lielcrementi  orinoli , che 
pafiàno  per  fudore , ò infenfibile  trafpirazione , efièndo  fottilif- 
fimi , e volatili  quando  fono  lèparati  dalle  parti  balfamiche , e^ 
rubiconde  del  fanguc  per  virtù  del  calore, detto  naturale,  Scope- 
rà delli  fermenti  interni  del  medefimo  fluirlo  i fi  fublimano  in^ 
quella  guifa  appunto , che  fa  lo  fpirito  di  vino  , ò di  altro  frutto 
nel  fepararfi  dal  fuo  corpo,mcdÌantc  la  difiillazione  . Però  tali 
eferementi  di  già  feparati  dal  fangue,  e lòllcvati  in  forma  di  va- 
pori, fanno  un  circolo  oppofio  alli  fluidi  ; e trovando  de  i vafi  di 
* rincontro , s’infiuuano  in  quelli , che  per  altre  vie  fi  portano  alla 
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cute  : onde  non  efièndovi  queda  neccdità  de'cribrii  ò altri  /lro> 
menti  mecanici  per  feparareic  parti  volatiliflìmc  dalle  volatili,lc 
volatili  dalle  meno  volatili  ^ e quelledalle  fiflè , le  aqucc  dalle 
faline  ) e le  faline  dalle  fulfuree , e cosi  delle  altre;  è vano  il  vo- 
ler obligare  le  glandole  ad  un^offizio  si  vile  j e mecanico  : quan- 
do quelle  per  dtro  fono  vali  elTcnziali  deiUnati  dall'Autore  del- 
la vita  àpiìi  nobili  funzioni. 

Come  fi  feparino  le  Orine 
ne’Reni. 

CAP.  XL 

HAvendo  di  già  detto  difopra,  che  le  glandole  non  fono 
filtri , c che  gl’efcrcmenti  orinoli  non  fi  feparano  dal  fan- 
gue  per  la  mecanica  coftruttura , ò varia  configurazione  delle 
glandole;  non  farà  molto  diffìcile  di  /piegare  come  fi  feparino  le 
orine  nei  renitenza  ricorrere  all’asilo  de’filtrimiétrc  li  reni  fono 
due  glandolo  di  gran  mole , anzi  una  congerie  di  varie  glandolo 
conglomerate , unite  infieme , c riveftite  di  due  tonache  ; la  fo- 
ftanza  delle  quali , per  quello  che  concerne  aH’organicO)  è una 
diramazione  di  alcune  propagini  dell’arteria  magna  defeenden- 
te , e della  vena  cava  : e quelle  fono  quelle  > che  unite 'nfieme 
compongono  la  follanza  interna  delle  glandole  de’rcni  : le  quali 
fono  in  tal  modo  difpolle  « che  formano  nella  loro  cavità  un^ 
certo  IcnO)  detto  dagl’ Anatomici  pelvi.  Tutte  le fopradette 
glandole  » delle  quali  fono  com polli  li  reni  vellono  una  tonaca 
derivante  dalla  pelvi  , e ciafeheduna  di  quelle  è congiunta  ad 
un  ramicello  dclli  due  gran  vali  fanguiferi  : che  à guila  di  pic- 
cioli laberinti  di  vali  rintorti  formano  /opra  ciafehedun  ramo 
un  picciolo  capitello , ò alembicco  , che  doppo  vari;  giri  và  à 
terminare  con  un  fuo  ramicello  , quali  un  rollro  di  alembicco  > 
nella  cavità  della  pelvi  « per  dove  defeendono  le  urine  per  gl’ 
ureteri  nella  vellica  orinaria.  Tutti  quellipiccioli  vali, che  com- 
pongono 


Digitized  by  Google 


136  Libro  fecondo  • 

pongonoli  reni , efTendo  difpofti  in  quella  guifa  , che  dimoftra 
rAnatomia , non  fi  rafièmbrano  «akrimente  alli  filtri  : mà  bensì 
alli  v’^afi  diftiUacorij:  mentre  li  reni  medefimi  fono  due  grandi 
alembicchij  che  abbracciano,  & unifeono  infieme  molti  piccioli 
vafi  diftillatorij , formandone  due  foli  alembicchi , come  dimo- 
ftra  la  lor  figura  fafeolare  : e li  due  ureteri  altro  non  fono  che  li 
roftri  delli  fopradetti  alembicchi , che  di  concinuodiftillano  le 
urine  nella  vellica . 

Per  comprendere  come  ciò  fi  fàccia  è neceflàrio  bavere  li 
rudimenti  della  Chimica  , per  mezzo  della  quale  fi  fanno  tutto 
le  naturali  feparaz ioni  : erutti  quelli  che  hanno  folo  li  primi 
lumi  delParte  diilillatoria  fanno  molto  bene  , che  ponendo  un 
. fluido  fervente  in  un  canale  obliquo  à mifura  , che  il  fluido  de- 
■ fccndc  per  il  proprio pefo,  le  parti  più  fpiritofe  afeendono  nel 
medefimo  tempo  in  forma  di  vapori  nebulofi  : enonhavendo 
un  vafo  che  li  riceva  fi  dilfipano  per  Paria  : mà  fé  vi  fi  adatta 
un’alembicco,  fi  condenfano  in  forma  di  acqua,  che  fi  raccoglie 
in  un  recipiente  à ciò  deftinato . Cosi  anche  neViventi  à mifura 
che  il  fluida  del  fanguc  paflà , e circola  per  li  due  gran  tronchi 
dclParteria  magna , e della  vena  cava  i le  parti  piu  eferementi- 
zie  sì  aquee , come  faline  volatili , fanno  un  moto  oppofto , e 
non  eflendo  più  legate , & unite  alle  parti  balfamiche  , e rubi- 
conde del  fanguc  , vengono  facilmente  fublimate  dalcaloro 
detto  naturale  : che  aumentato  dalPinterna , e perenne  fermen- 
tazione delli  principi)  reali , ò parti  eflenziali  del  medefimo  mi- 
fio  ? ha  forza  balle . ole  di  follevare  in  vapori  li  nominati  efere- 
menti , & efpellerli  fuori  del  corpo  per  le  proprie  vie  : onde  ef- 
fendo  di  già  feparati  lieferementi  orinoli  per  opera  de  i fermen- 
ti , come  fi  è detto,  vengono  fublimati  ne  i reni  per  virtù  del  ca- 
lore naturale  che  in  quelle  parti  ha  maggior  forza  che  nello 
altre  > ftante  la  grandezza  de'  vafi  fanguiferi  che  contengono 
maggior  copia  de  i fluidi  : e per  la  contiguità  deirintefìini  che 
. gli  communicano  non  poco  calore , Quelli  fpiriti  orinoli  dun- 
que feparati  dal  fangue , fi  portano  in  forma  di  vapori  fumanti 
pergrangufli  meati  degraccennatilaberinti,  cdillillano  le  uri- 
ne nella  cavità  della  pelvi  : indi  nella  vellica  orinaria  per  li  due 
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canali  detti  ureteri , & il  fluido  del  fangue  non  havendo  volati- 
lità balla nte  per  potere  fuperare  la  rcfiftenza  di  tante  tortuofità, 
che  gli  fi  oppongono  : fe  ne  ritorna  indietro  per  le  vene  , e lo 
urine  come  più  lottili , e più  volatili  feguono  il  lor  camino . 

Perloche  è troppo  chiaro  » che  le  urine  fi  fcparano  dal  fan- 
gue  per  fublimazione  , circolazione  » e diftillazionc , e non  al- 
trimcnte  per  la  mecanica  , ò ideata  ftruttura  delle  parti  : tanto 
più , che  in  natura  non  fi  fà  ninna  perfetta  feparazione  , fubli- 
mazione , ò trafmutazione  per  fimili  mecaniche } mà  il  tutto  di- 
pende da  più  veri  principi) . Onde  fi  può  con  ragione  conclude- 
re , che  li  reni  nello  fiato  di  falute  fiano  vali  intieri  per  dove  fi 
fublimano , e fi  difiillano  le  urine  nella  pelvi , & indi  per  l’urc- 
teri  nella  vellica . Mà  nello  fiato  morbofo  quando  li  vali  fono 
rotti  da  qualche  materia  calcolofa,  ò veramente  dalla  copia  de* 
fali  volatili  diflbluti  infiemc  con  le  urine , che  lacerano  > e cor- 
rodono li  folidi  in  modo  tale, che  fi  verfa  il  fangue  cófufo  infic- 
mc  con  le  urinejin  fimil  cafo  li  reni  divengono  filtri, che  in  real- 
tà altro  non  fono , che  vali  rotti , come  fi  è provato  altrove  : mà 
quando  li  vali  fono  intieri , li  conviene  più  tofio  il  nome  di  ca- 
nali, alembicchi , e labcrinti , chedifiltri.  Mà  volendo  fiaro. 
fui  fificma  delle  figure , c modalità  dclli  moderni , èimpolfibile 
fpicgarc  per  via  di  mecanica  ,ò  configurazione  delle  parti  co- 
meii  facciano  fimili  feparazioni  : mentre  efiendo  le  glandole 
corpi  molli , che  cedono  al  tatto , e fi  piegano  ad  ogni  picciola 
prcflione , non  poflbno  in  alcun  modo  determinare  una  certa',  ò 
fiabilc  figura  : fiante  che  fono  capaci  di  maggiore , ò minore  di- 
latazione,fecondo  la  maggiore , ò minore  quantità  delli  fluidi,  c 
dell!  fpiriti , che  in  quelli  fi  raggirano  : perloche  comprefll  fin- 
gono una  figura , e dilatati  un’altra  non  potendoli  mai  ftabilire 
una  certa , e determinata  figura  ne  i corpi  molli  : poiché  quella 
non  fi  dà,  che  in  una  lamina  di  duriflimo  acciajo  perforata  di 
più  buchi  di  diverfe  figure,  e grandezze , per  dove  fipalfano , c 
fi  filano  vari)  metalli  per  intcllere  ricami , ò altri  lavori  concer- 
nenti all’ufo  fiumano  : mà  le  glandolo  delli  reni , & altrc,eiren- 
do  compofte  di  vene , & arterie , che  fono  vali  rotondi  cftenfi,c 
continui  focili  à dilatarli , conftringerlì , e corrugarli  : c confer- 
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vando  la  lor  mollitie  in  ogni  piccioli(fima<liramazionc , non  vi 
è luooo  da  ftabilirvi  una  certa, e determinata  figura, la  quale  dia 
il  paflàggio  più  ad  un  fluido , che  ad  un  altro  : mentre  la  natura 
dcJli  fluidi  di  qualfivoglia  forte , è di  paflare  per  ogni  forame  di 
che  figura  fi  fia  : non  oftando  à ciò,  che  l’altezza , e tortuofità 
de  i vafi  : mentre  dov’è  altezza,  e tortuofità  di  vafi  , cefla  ogni 
fortedi  ragione  di  filtri  : tanto  più , che  per  feparare  lo  fpirito 
dal  vino , c l'eflenze  dall’erbe , che  fono  corpi  vegetabili,  e pri- 
vi di  vita , non  fervono  à cofa  alcuna  tutti  li  filtri , e li  forami 
del  Mondo  i mà  è neceffa  rio  precedere  con  la  fermentazione, 8c 
appreffo  valerli  del  fùoco,e  degralembicchi,chc  fono  vafi  intie- 
ri,e  contmui,pcr  mezzo  de  i quali  fi  fanno  le  vere  feparazioni. 

Onde  non  potendoli  foftenere  con  veruna  mecanica , ò di- 
moftrazione  geometrica,  nè  Chimica  l’efiftenza  dell’ ideati- 
filtri  , che  come  fi  è detto  di  fopra,  nonfufliftino  in  natura , nè  fi 
danno  ne  i viventi , altro  non  li  può  dire  , che  tali  macbinc  fia- 
no  enti  chimerici , e mere  allucinazioni  delli  Moderni  Demo- 
critici  ,&  Epicurei  riformati , che  militano  fotto  li  fiendardi  di 
Cartefio , e diGalTendo  riformatori  di  una  si  falfa  , & iniqua  Fi- 
lofofia , i quali  non  polfedendo  niente  del  proprio , vanno  mcn^ 
dicando  menfogne  per  alferire  una  cofa , che  non  è,  c fpiegarc-» 
una  funzione  , che  non  fi  fa,  quando  in  verità  il  fiftema  della 
Natura , e le  funzioni  de  i viventi  fono  appoggiate  à più  veri 
principi],  elfendo  cognito,non  Iblo  a i fapienti , & buomini  eru- 
diti nella  Chimica,  mà  anche  alli  Garzoni  delle  officine,  che  le 
vere  feparazioni  non  fi  fanno  per  virtù  de  i cribri , ò altri  incon- 
grui flromenti , come  fi  fingono  li  moderni  Corpufcolanti,  cf- 
ièndo  ciò  regolato  da  più  fublimi , e nobili  dirczzioni . 
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La  bile  non  è un’efcremento  del  fangue  > 
nè  fi  lèpara  nel  fegato  per  virtù 
mecanica , ò configurazione 
delle  glandole . 

CAP.  XII. 

✓ 

H Avendo  di  già  provato  con  diver/e  ragioni,  & cfpcrimca- 
ti,  che  le  glandole  non  fono  cribri , celie  il  loro  offizio 
non  è di  fcparare  unafoftanza  dalfalcra  per  virtù  mecanica  , ò 
configurazione  delle  parti  ; vi  refta  poco  à dire  intorno  al  fega- 
to , il  quale  effendo  una  glandola  di  gran  mole , ò conglomera- 
zione di  una  infinità  di  glandole,  non  può  altrimentc  efercitare  « 
la  funzione  di  filtro  : mentre  non  è tale , mà  più  tofto  un  vafo 
circolatorio  , ò laberinto,  per  i vali  del  quale  afeendendo , e de-, 
feendendo  il  fangue  aflieme  con  li  fpiriti , nel  circolare  , e ricir- 
colare per  si  gran  numero  di  laberinti  ; hà  tempo  di  fermentarli 
c renderli  più  puro , & atto  alla  nutrizione  : non  già  perche  in-* 
quella  parte  vi  deponga  alcuna  forte  di  efcremeiici  , mà  bensì- 
per  la  lunga  dimora , perle  reiterate  circolazioni  col  benefizio 
de  i fermenti , & opera  del  calore , li  vengono  ad  unire  pii  per- 
fèttamente li  principi;,  che  compongono  quel  fluido  rubicondo  ; 
c neir  iftellbtempo  li  feparano  alcune  parti  più  concocte  defti- 
nate  per  la  nutrizione . 

Quanto  alla  feparazione  della  bile,  è un  fuppofto  falfo,cIic 
quella  provenga  dal  fangue , e che  li  lèpari  ogni  giorno  nel  fe- 
gato per  virtù  del  moto , c configurazione  delle  parti , come  af- 
ferifeono  molti  moderni  : mentre  la  bile  , che  li  contiene  nella./ 
ciftifcllea , non  è altrimente  un’efcremcnto  del  fangue , comej 
rorina  , e limili  > mà  è un  fugo  ellènziale,  che  hà  la  fud  lede 
particolare  in  quella  borlà,che  è lituata  nella  parte  concava  del 
fegato , & appoggia  alfaconvellà  dello  ftotnmaco  : il  qv^l  fug.<). 
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porta  la  fua  origine  dall’ utero  dell^Rnadrc,  & il  fuofèmineo 
confijfte  neirarmonia  delli  principij  clTenzialijCome  è il  fangue, 
il  fugo  nerveo , e tutti  li  fluidi  del  corpo  humano;  c quel  fluido» 
che  trafuda  per  alcuni  piccoli  canali  del  fegato , e fi  porta  nella 
cifterna  del  fiele , non  è altrimente  bile,  che  fi  fepari  dal  fangue 
per  virtù  mecanica  ; mà  bensì  una  foftanza  più  fottilc , e più 
concotta,  ò fia  quinta eflènza  del  fangue  , chepaffa  in  nutri- 
mento della  bile , e fi  trafinuta  in  quella  fbflanza  mediante  lì 
principij  fermentativi,  che  in  quella  fi  contengono . E sì  come  il 
chilo  che  è un  fugo  univcrfale  non  già  del  Mondo,  mà  dell’huo- 
mo , di  bianco , e lattiginofo  , fi  converte  in  fangue  di  color  ru- 
bicondo fenza  deporre  altre  fcccie  fuor  di  quelle  che  lafciò 
nell’intefhni  i cosi  il  fangue  doppo  varie  circolazioni  mediante 
il  fermento  interno , fi  rende  abbile  à trafmutarfi  in  carne , olii, 
nervi , bile , ò altro  fugo , e fpirito  desinato  per  alimento,  e ri- 
lloro  di  tutte  le  parti  del  corpo  humano . Però  è da  riflettere  , 
che  fiinile  trafmutazione  non  fi  fa  per  la  varia  fegnatura  dello 
parti , e proporzione  del  fluido  con  il  folido , come  molti  alferi- 
feono  i mà  bensì  per  opera  delli  fermenti , che  fi  contengono  ia 
alcuni  vali  del  corpo  humano.  Cosi  non  è maraviglia,  che  quel- 
li fpiriti  più  lottili  ,e  più  elaborati  del  fangue , che  vanno  à ri- 
ilorare  tutte  le  parti , e fi  trafmutano  nella  lor  fofianzai  non  fia- 
n o quelli  medefimi , che  portano  il  nutrimento , e cocidiano  ri- 
iloro  anche  aliabile , cheli  contiene  nella  cifiifellea . 

Che  la  bile  non  fi  fepari  dal  fangue  per  virtù  delia  firuttu- 
ra  d^rangufiiflìmi  canali , che  fanno  capo  nella  ciflerna  del 
fiele , fi  prova  con  fortilfime  ragioni, che  fono  figlie  primogeni- 
te degl’efperimenti . La  prima  è,  che  eflèndò  la  bile  un  compo- 
flo eterogeneo , che  tifulra  dalla  mifccla di  quattro  principij, 
cioè  molta  acqua,  ò fia  flemma  , una  mediocre  porzione  di  Ibl- 
fb  , & un'  altradi  fai  volatile , e poca  terra  , che  contiene  io  fc 
< alcuni  grani  di  fai  fiflò  *,  non  vi  è luogo  da  fupporre  nel  fegato 
deVafi,ó  fiano  forami  di  una  mifia  figura, che  diano  il  paflàggio 
à quatto  fofianze  diverfe,  come  fono  appunto  quelle,  cheeom- 
pongoim  la  bile,e  nell’ifteffo  tempo  arreftare,ò  impedire  il  paf. 
faggio  à quellC}  che  compongono  il  fenguemon  effendovi  huo- 
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mo , che  non  conofca  la  diflferenza  infinita , e la  Iproporzionc , 
che  vi  è fra  il  fale , il  folfo , acqua , e terra , che  compongono 
la  bile  . Secondariamente  havendo  fatta  l’analifi  rigorofa  tanto 
del  fangue  » come  della  bile  j fi  è trovato , che  tanto  l’uno,come 
Taltro  Huido  coflano  dclli  medefimi  principi))  mà  in  dofe  diver- 
fa  : mentre  nel  fangue  abbonda  la  parte  fulfurea  , e nella  bile  la 
falina  , ò alcalica  volatile . Onde  la  diverfità  delli  fughi  ne’vi- 
venti  fi  diverCfica  folo  per  la  dofe , e per  le  varie  coazioni , fer- 
mentazioni ) & alterazioni  delle  folfanze,  e non  altrimcnte  per 
la  teffitura  degl’organi , che  non  hanno  tal  virtù . 

Come  poi  fi  efaltino  ; e fi  fublimino  li  fluidi , e mutino  na.' 
tura  : per  apprender  ciò  » è neceflàrio  fpogliarfi  delli  pregiudizi) 
delle  figure , che  circonfcrivono  i corpi  ; le  quali  circonkriven- 
do  anche  Tingegno  de’  fettatori  della  corpufcolare  Filofbfia./  » 
gl’impedifcono,  che  non  fi  pollino  eftendereà  concepire  le  opere 
maravigliofè  della  Natura  : le  quali  cflcndo  regolate  d&  un  si 
fublime,  & Onnipotente  Artefice , è temerità  degl’  huomini  di 
volerle  aljòmigliare  ) e paragonare  alle  machinc  automare,  co- 
me fono  gl’ orologi)  li  molini  > che  altra  anima  non  hanno» 
che  la  forza  di  una  molla , la  gravità  di  un  pefo,  il  flufTo  delle 
acque  ) e l’ agitazione  de  i venti . Però  è neceflàrio  conclude- 
re , che  la  vita , moto , e fonzioni  de  i vive.nti  non  dipende  dal- 
la mecanicaconftruttura  delle  parti  organiche  : mentre  quelle 
altro  non  fono , che  flrumcnci  fervili  > primieramente  dell’Ani- 
• ma , ch’è  il  primo  ente  formale  : Secondariamente  delli  fpiriti 
animali , eh’  efeguifeono  le  prime  direzzioni  : Terzo  de  i fer- 
menti , che  fi  contengono  ne  i fluidi , mediante  li  quali  ricevo- 
no varie  alterazioni  : Quarto  del  circolo  de  i fluidi  : Quinto  del 
calore,derto  naturale, unico  agente,per  mezzo  del  quale  fi  muo- 
yoaoy  fi  fublimanO)  e circolano  in  varie  maniere  ogni  forte  di 
fluidi  : U quali  ricevuto  che  hanno  il  moto  impreflbvi  dagl’  an- 
tecedenti principi^»  fono  quelli , che  muovono  le  parti  organi- 
che , che  come  fi  è detto  di  fopra  , non  fono  che  flromenti  fer- 
vili , mediante  li  quali  l’huomo  efercita  le  fùc  funzioni . 
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Del  li  Errori,  Afllirdi , & inconvenienti, 
che  fi  contengono  in  una  moderna 
Opera,  che  tratta  della  Fibra, 
detta  Motrice . 

CAP.  XIIL 

LI  maggiori  rcifmi, e li  grandi  errori>che  fìano  inlbrti  nel- 

le Scuole  della  Medicina, provengono  per  lo  più  dalle  dot- 
crine  deJli  più  eccellenti  Anatomici  del  prefente  Secolo:  li  quali 
eflTcndo  prevenuti, e preoccupati  per  quello,clic  concerne  laFilo- 
fo6a  cfelli  principijdiDemocrito,ediEpicuro,&  appreilb havedo 
impiegato  ogni  lor  Audio  nella  diAecazione  delli  cadaveri  ; non 
comprendono  qual  fia  quell’aura  vitale  motrice,e  principio  del- 
le funzioni  di  Natura  , miniAra  dell’  Anima  ragionevole  , ch’è 
la  vera  forma  foAanziale , primo  ente  formale , e luminofo  del 
corpo  humano  : Aante  che  non  è reperibile  col  ferro , ne  fopara- 
bile  col  fuoco  : perloche  non  trovando  neH’Anatomia  de  i mor- 
ti , che  ki  forma  cadaverica,  ò mecanicaconAruttura  delie  potrei 
organiche , e varia  modificazione  delie  fibre  nervofe  che  fi  di- 
Aendono , e fi  ramificano  per  tutto  il  corpo  j fondano  fopra  di 
quelle  il  fiAema  della  vita  : & efiendo  avvezzi  à trattare  cada- 
veri nella  fpiegazione  del  moto  in  vece  di  definire  l’ huomo  vi-, 
vente , definiìcono il  cadavere.  E ben  fi  oflcrva  frequente.» 
nclli  publici  teatri , dove  fi  fanno  le  difmoArazioni  Anatomi- 
che , che  li  MaeAri  doppo  haver  fatto  l’oAcnfione  delle  parti 
organiche,  volendo  paAare  alla  fpiegazione  dell’ufo  delle  me- 
defime , parlando  di  tante , e si  varie  feparazioni , alterazioni,  e 
trafmutazioni , come  delli  cibi  in  chilo  , di  chilo  in  fangue  > c 
come  da  quello  fi  feparino  li  fpiriti  animali , e fugo  ncrveo , co- 
me anche  la  bile  nel  fegato  , le  urine  ne  i reni  , la  faliva  nelle 
glandole  della  bocca  ; burlandoli  dell’attività  delli  fpiriti , c ne- 
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gando  Tefiftenza  dell!  fermenti , come  vaniloquio  de  i Chimi* 
ci  9 pronunziano  quella  nuova  fencenza  non  meno  falfa  »che  in- 
conveniente, inventata  da  huomini  poco  Religiolì , che  dicono. 
Non  ope  fpirituum  , ncque  vìrtutefermtnti  , fed  ex  fola  partium^ 
mecanica fiunt  omnes feparationes . Errore  in  vero  quali  commu- 
nc  fra  li  più  moderni  Anatomici,  che  infenhbilmcnte  conduce  à 
grandi  alTurdi  tutta  la  gioventù,che  per  Umile  via  s’incamina  alla 
Medicinannentre  tutti  quelli,  che  tolgono  f attività  alli  Ipiriti , 
e la  forza  alli  fermenti  fono  aliai  vicini  à negare  l’Anima  ò à ri- 
durre il  corpo  humano  ad  una  mera  machina  automatica,  come 
aflcrifee  Cartefio  parlando  de  i bruti . Dal  che  nerifulta,  chci 
vari]  foggetti  lenza  far  menzione  delli  veri  principi;, appoggiano 
il  lìliema  de  i viventi  alla  mecanica , ò materiale  conllruttura 
degl’  organi , c folidità  de  i principi; . Dal  qual  errore  ne  fono- 
iniorti  de’maggiori , e fra  quelli  vi  è quello  del  nuovo  hllema 
de  i folidi , che  li  legge  in  una  moderna  opera  , che  tratta  della 
fibra  motrice,  dove  un’errore  s’incatena  con  l’altro , erutti  in- 
lieme  tendono  alla  deftruzzione , non  folo  della  vera  Medicinaj 
mà  anche  della  Religione,  verificandoli  quel  detto  del  Profetta: 
Abyjfus  Abyjfum  invocar . 

Fra  tutti  gl'errori , che  provengono  dalla  Fjlofofia  degl* 
Atomi  i il  maggiore  che  li  lìa  fin’  ora  introdotto  nelle  fcuole 
della  Medicina , è il  fiftema  de  i folidi , intitolato  da  un  moder- 
no Autore  col  nome  di  fibra  motrice,  emorbofa  ; nella  quale 
opera  difeorre  primieramente  della  11  rottura  de  i folidi  , e 
della  forza  , elaterio,  equilibrio , & ufo  de  i mcdclimi , & ap- 
prcllb  de  i morbi , de  i folidi , e della  collruzzione  , elaterio  , 
& equilibrio  della  dura  madre , come  deirofcillazione  fiflaltica 
in  ciafehed un  folido . • i(  : 

Per  tanto  il  fopradetto  Autore  doppo  di  haver  fpiegata  nel 
principio  dell’opera  la  mecanica  conftruttura  delle  parti  orga- 
niche , & in  fpccic  delle  fibre  nervofe,  che  inteflòno  la  dura  ma-; 
drc,  c fi  flendono  per  tutto  l’ambito  del  corpo  humano,  eh* 
egregiamente  efponc  per  quello  concerne  un’ cfatta  dimoflra- 
zione  Anatomica  ; fe  ne  paffa  à dare  il  fuo  giudizio  intorno  all* 
ufo , c poteflà  de  i folidi  : c parlando  del  moto  degl’animali,ap- 
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poggia  ogni  virtù  attiva , e poteftà  fopra  de  i fluidi  ad  una  fibra 
nervofa  , che  trae  la  fua  origine  dal  cervello , e che  rintellè  la 
pia , c dura  madre  : la  qual  fibra)fecoado  la  torbida  , & alterata 
immaginazione  dell’ Autore  è dotata  di  un  moto  innato , che 
confine  nella  conftruttura,  & elaterio  delle  fue  parti  : e die  per- 
ciò hà  una  grande  attività , & imperio  fopra  de  i fblidi  > e fluidi 
del  corpo  humano  : e ricevuta  una  volta  l’imprcflìone  del  moto 
dalla  virtù  feminale  neirutero  della  madre, vuole  , che  quello  fi 
perpètui , & aumenti  nella  fibra  folo  per  virtù  della  fua  partico- 
lare teflura  ; e non  altrimente  per  il  concorfo  delli  fpiriti  anima- 
li , e fugo  ncrveo , ò altro  principio  interno  : come  vogliono  li 
veri  fapienti  : & in  conclufione  è di  fentimento  , che  Tarmonia-. 
de  i viventi  da  altro  non  dipenda  , che  da  una  perenne  ofcilla- 
vione  , & elaterio  delle  fibre  ncrvofe , che  compong  ino  la  dura 
madrc.-le  quali  per  le  varie  contrazzioni,e  laflità  fono  nielle,che 
perpetuano  il  moto  di  fiftole , e diaftole  ne  i viventi . Filofofia 
in  vero  nuova , & affai  curiofà  per  fpiegare  il  moto  degl’orolo- 
gi e di  altre  ro achine  automatiche  , e non  già  per  parlare^ 
della  maravigliofa  lùbrica  de  i viventi , e del  moto  innato  degl* 
huomini  : mentre  quello  dipende  da  caufe  fuperiori,  che  non.» 
fono  comprefe  dalmecanico  intendimemo  di  si  fatto  Autore . 

« Havendo  per  tanto  letta , c riletta  quella  moderna  Opera, 
riiò  trovata  ripiena  di  afiurdi , Icifmi , & inconvenienti  tali, che 
■ non  folo  fono  oppofti  alla  vera , e naturale  Filofofia  ; mà  dan- 
nofi  alla  Medicina  , non  potendoli  già  mai  con  limile  dottrina.» 
fpiegare  la  vera  cagione  de  i mali , à i quali  è foggetta  Thuma- 
nità , e per  confeguenza  fi  rende  impraticabile,  e dannofa  la  cu- 
ra: c perche  detto  Autore  è aliai  prolillb  ne  i fuoi  ragionamenti, 
& hà  mcfcolato  le  fue  dottrine  con  varie  hilloric , & oflèrvazio- 
ni  Anatomiche  , fatte  fopra  varij  cadaveri  ; per  non  rifpondere 
à tutte  le  digrelfioni,  che  fi  contengono  nell’opera,hò  femplicc- 
mcnte  notate  alcune  cofe  particolari , nelle  quali  confillc  il  ve- 
leno della  novella  Idra  della  fibra  motrice,  & à quelle  fi  rifpon- 
dcrà  con  ordine . 
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Annotazione  Prima . 

CAP.  XIV. 

La  prima  cofa , che  fi  è notata  nella  novella  opera,  che  trat- 
ta della  fibra  motrice , c che  volendo  V Autore  (piegare  di 
dove  habbia  l’origine  il  moto  dei  viventi,  & in  fpecie  degl* 
huomini , incomincia  dal  cuore , il  quale  dice  moverfi  per  l’in- 
flufli  del  cervello , che  gli  fi  trafmettono  per  la  forza , & elaterio 
della  dura  madre  , che  fecondo  il  Tuo  afierto  hà  grand’imperio,e 
poteft-ì  fopra  de  i fluidi  : e perciò  la  fifiole  , e diafiolc  del  cuore 
da  altro  non  proviene , che  dalla  fiftole , e diafiole  della  dura 
madre  : l’elaterio  della  quale  , dice , confifie  nella  maravigliofa 
fabrica  , ò teftura  di  tré  ordini  di  fibre , che  la  compongono  : li 
quali  havendo  communicazione  con  li  mufcoli  del  cuore , li 
commnnicano  il  lor  moto  : c perciò  fi  muove  anche  per  l’ elate- 
rio , e confenfo  di  quelle  : e che  in  tal  modo  fia  vicendevole , e 
perenne  :eon  dire  , che  il  cuore  doppo  di  haver  ricevuto  il  pri- 
mo impulfo  del  fangue , lo  communichi  alla  dura  madre  : dove 
poi  fi  aumenta , e fi  perpetua  per  la  continua  ofcillazionc , ò in- 
crelpatura  delle  Tue  fibre , lènza  intervento  delli  (piriti  animali, 
ò fugo  nerveo . In  prova  di  ciò  l’Autore  adduce  relTempiodcl- 
forologio,  il  quale  non  fi  muove  per  Timpcto  de  i fluidi;  mà  fo- 
lopcr  una  particolare confiruttura,ò elaterio  delle  molle,  rote, 
fufi  , cilindri , & altri  folidi  variamente  difpofii  per  virtù  de  i 
quali  fi  regola , e fi  efercita  un  moto  tanto  ordinato  . Così  anco- 
ra il  fopradetto  Autore  ò di  (èntimento  , che  nel  corpo  humano 
eccitato  prima  il  moto  elafiico  per  virtù  delle  parti  fpcrmatiche, 
c ferainali  nel  fèto , fi  aumenti , e fi  perpetui  ne  i folidi  folo  per 
virtù  della  loro  (àbrica , & equilibrio  ^ i fluidi , ò veramente 
dal  continuo  concorfo  de  i fluidi  ne  i folidi  : li  quali  ricevuto , 
come  fi  è detto  , il  primo  impulfo , cflèndo  dotati  d’un  partico- 
lare elaterio , fi  ufurpano  il  predominio  fopra  de  i fluidi  : e per- 
ciò il  cuore , c la  dura  meninge , fecondo  il  fuo  aiferco  , fono 
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quelli  ,che  con  la  loro  perenne  increfpatura  ; elaterio  , olcilla- 
zione»  c moto  di  (ìftoìe , e di  diaftole  perpetuano  il  moto  ne  i 
viventi , e diftribuifeono  li  fluidi  per  tutte  le  parti  j benché  re- 
mote del  corpo  humano. 

Rifpofta . 

CAP.  XV. 

NElla  prima  Annotazione  fi  oficrva,chc  TAutore  ftabilifirc 
gran  virtù  attiva  ne  i fialidi  > che  concorrono  alla  fabri- 
ca  materiale  del  corpo  humano , quando  ciò  non  fi  verifica  ^ nè 
fi  può  ibfienere  fenza  incorrere  in  grandifluni  errori  » che  norL> 
folo  fono  di  fommo  pregiudizioalla  gioventù  indotta,  che  s’in- 
camina  (otto  si  cattiva  dirczzione  alla  Medicina  i mà  anche  fo« 
no  fofpetti  per  quello , che  riguarda  la  Religione . 

Qminto  alla  Medicina  è cofa  troppo  evidente,  non  folo  al 
Mondo  letterario,mà  al  volgo  mcdcfimo,chc  si  in  natura,  come 
ne  i viventi,non  fi  dà  moto  veruno  ne  i (blidi,il  quale  non  gli  vé- 
ga  communicato  da  qualche  agente  intrinfeco,à  efirinfeco  : nè 
tampoco  fi  verifica , che  imprdlb  una  volta  il  moto  ne  i folidi  da 
qualche  agente , fi  aumenti,  e fi  perpetui  in  quelli  per  virtù  del- 
la mecanica  confiruttura  delle  parti  che  li  compongono  : mà  al 
contrario  fi  và  fèmpre  diminuendo  graduatamente , come  fi  ofi- 
ferva  nella  palla  del  cannone , la  quale  non  vola  per  la  Tua  figura 
sferica  ; mà  perche  vien  /pinta  con  impeto,  dall’  agente  efirin/è- 
' co  s ò elaterio  della  polvere,  e ricevuto  il  primo  impul/o , fa  una 
lunga  volata  per  dritta  linea , che  fi  chiama  moto  violento, e poi 
comincia  à difccndere  in  forma  d’arco, che  è il  moto  mifio , che 
dipende  dall’  impeto,e  dalla  gravità  del  corpo , che  tende  ver/b 
il  centro  commune , & in  fine  cefiàto  affatto  l’ impeto  ricevuto 
dai  primo  agente , ch’èia  polvere , cade  fopra  la  terra  perpendi- 
colare , (blo  per  virtù  della  fua  gravità . L’ificlfo  fi  olferva  nelle 
bacchette  di  legno,  e nelle  corde  della  cetra,  che  non  fi  muovo- 
no,nè  fanno  veruna  armonia  per  virtù  della  loro  figuraìmà  ène- 
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ceflàrio  che  vi  fia  introdotto  il  moto  di  vibrazione  da  una  ma- 
no animata  ; e fe  non  fi  replicano  ogni  momento  le  percoflc , fi 
và  Icmpre  diminuendo  il  moto , e ceflà  in  poco  tempo.  Il  mede- 
fimo  fiegue  deU’organo,  che  continua  la  fua  voce  finche  gli  vien 
fbmraioiftrato  il  vento  dal  mantice , e che  da  mano  ingegnofa^ 
fon  premuti  li  talli  : pcrlochc  è cofa  troppo  evidente , che  à vo- 
lere perpetuare  il  moto  ne’folidi , ci  vuole  un’agente , il  di  cui 
motofia  perenne  ^ 

Se  li  corpi  folidi , e figurati  di  qualfivoglia  forte , benché 
sferici»  non  fono  capaci  di  ritenere,  nè  di  aumentare  il  moto 
imprelTovi  da  un’  adente  si  interno  , come  eflcrno } con  qual 
fondamento  fi  può  lupporre,che  le  fibre  ne  i viventi  doppo  l’im- 
prelTìone  ricevuta  dalla  virtù  feminale  , come  aflcrifee  l’Autore, 
pòrta  perpetuare  il  moto  , folo  per  il  mccanifrao  delle  fuc  parti , 
fenza  il  perenne  concorfo  delli  fpiriti  animali , c fugo  nerveo , ò 
altro  agente  fupcriore  . Tanto  più , che  la  fibra , detta  motrice, 
ò Ra  la  dura  madrc,eflendo  fabricata  à guifa  di  una  tela  compo- 
fia  di  tré  ordini  di  fottiliflìmc  fibre  ncrvofe , che  poi  fi  dirama- 
nopcr  tuttoilcorpo,  e con  un  numero  infinito  di  propagini  fi 
legano , c fi  avviticchiano  à tutte  le  parti , tanto  folide  , quanto 
molli  del  corpo  htraiano , non  può  ricevere  quel  moto  di  ofcil- 
lazione  , ò vibrazione  , nè  fi  può  increlpare  io  tante  forme , co- 
me artèrifee  l’Autore:  ftanrc  chele  lue  propagini  fono  legare,  c 
ricoperte  di  carne,chegTimpedifece  il  fopradetto  moto.  In  cor- 
roborazione di  ciò  fioflcrva,  che  le  corde  della  cetra,  ò d’al- 
tro llromento , non  producono  veruna  armonia,  quando  quelle 
fonoammaflàte  l’uncfopra  le  altre , ò veramente  contigue;  mi 
àcciò  non  fi  tocchinole  uhcconle  altre . Inoltre  dette  cordo 
hènche  fianodifpofte  con  ordine  , non  ricevono  alcuna  vibra- 
zione 4 hè  producono  armonia  quando  fono  involte  in  un  pan- 
no’dilinoj'ò^  drappo  di  qualfifia  fdrte:  Che  però  è vano  il  fup- 
porre  4 che  le  fibre hervofe  ,‘chc  Óòn  tanti  filamenti  fono  unite, 
p iegate  à.  tutte  le p^i  del  corpo , c ricoperte  di  carne, c ripiene 
di  fluidi,  fianó  capaci  delle  fopradette  vibrazioni , e fatue  ofcil- 
lazioni  inventate  dal  moderno  Autore. 

'Quanto  all’cfperimenro  addotto  degl’orologi,  che  fi  muo- 
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vono  per  virtù  delle  loro  molle , rote , pendoli , c cilindri  fenza 
Tintcrvento  di  verun  fluido , non  è da  paragonarli  col  moto  de- 
^li  animali , & in  particolare  degli  huomini  : poiché  quello 
degli  orologi  non  è vitale , nè  perenne , mentre  dipende  da  un’ 
agente  cftrinfcco  : mà  il  moto  degli  animali  è vitale, e perenne  , 
che  proviene  da  un  principio  intrinfcco  , e fpiritofo  , ò fìa  aura 
vitale , e dal  calore  innato , che  volatilizza  li  folfi , c fublima  li 
fall  volatili  : li  quali  fermentando  perpetuamente  con  li  folfi  , 
perpetuano  anche  il  moto  ne’viventi , mediante  gli  antecedenti 
principi]  : che  poifi  communica  allifolidi,  i quali  Io  ricevono 
pafTìvomodo.  Mà  oltre  àgli  accennati  agenti,  negli  huomini 
vi  è l’Anima  ragionevole,  che  col  fuo  fplendore  non  folo  dà  la^i 
vita  ,mà  la  forma  àgli  altri  principi;  fecondarij  : e le  parti  or- 
ganiche, e la  fibra , detta  motrice,  altro  non  fono,chc  ftromen- 
ti  aSàtto  fervili  : primieramente  dell’ Anima  ragionevole:  fe- 
condariamente  delli  fpiriti  animaliaerzo  de’lluidi,e  de’fermcntì 
che  in  quelli  fi  contengono  : quarto  del  calore , detto  naturale  , 
com’è  lo  fcarpello  delli  Scultori , il  martello  de  i Fabri,  la  fqua- 
dra , & il  corapaflb  degli  Architetti , la  penna  delli  Scrittori,  & 
il  pennello  de  i Pittori  : che  nulla  operano  per  virtù  della  loro 
figura , quando  non  fono  diretti  da  una  mano  animata, c gover- 
nati daH’humano  intendimento.  Dal  che  fi  deduce,  che  il  folo 
titolo  di  fibra  motrice  Ita  un’aflTurdo  in  Filofofia , & un’  incon- 
veniente nella  Mcdicitia . 

Circa  la  Religione  , detti  principi;  fono  afiài  fQlpctti,e  re- 
pugnano alla  facra , c vera  Filofofia  : mentre  il  primo  Huomo 
creato  da  Dio  nel  campo  Damafeeno,  benché  le  fue  membra./ 
foflcro  delineate  , c dilpofte  architettonicamente  dalla  mano 
dell’Onnipotente , non  fi  potè  già  mai  muovere , nè  efercitò  al- 
cuna funzione  vitale , finche  dal  fuo  Creatore  non  gli  fu  fpirato 
lo  Ipiracolo  della  vita,  come  fi  iegge  nelle  facrc  carte  nel  fecon- 
do della  Genefi  : Fermavit  igitur  Dominus  Deus  hominem  de^ 
limo  terra , d^  infpiraisit  in  faeiem  ejus  /piraculum  vita^ò'  faFlut 
ejl  homo  in  Animam  viventem . Se  l’huomo  dunque  fabricato  da 
Dio , non  efercitò  alcun  moto,  ò funzione  vitale  per  virtù  orga- 
nica , ò coflruttura  delle  fibre  s è una  gran  temerità  di  alcuni 
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moderni  Anatomici , di  volere  appoggiare  il  moto  de’  viventi 
al  fille'.na  de’folidi  j & alla  coflruttura  di  una  fibra  nervofa  : e 
bencnefrà  quelli  moderni  ve  ne  fia  qualcheduno,  che  nclla^ 
fpiegazione  del  moto  delle  fibre , vi  ailègni  un  primo  movente, 
che  confifte  nella  poteftà  feminale;  nulladimeno  col  dire ,'  che 
tal  moto  fi  aumenta,  e fi  perpetua  ne’ folidi  per  virtù  della^ 
loro  ftruttura  , pare  che  vogliano  inferire,  che  l’Anima,  eli 
fpiriti  doppo  di  bavere  impreflò  il  motone’folidi , cne’fluidi  , 
refiino  oziofi  : quando  in  verità  il  moto  de  i viventi  fi  rende  pe> 
renne,  e continuo  perla  continua  irradiazione  dell’Anima  , o 
perii  perenne  moto  delli  fpiriti  animali , e fugo  nerveo  : E chi  è 
di  fentimento  contrario,  non  merita  il  nome  di  Filofofo , nè  di 
Medico , mentre  gli  nianca  la  feienza , e cognizione  delli  veri 
principi] . 

Annotazione  feconda . 

CAP.  XVI. 

La  feconda  Annotazione  fatta  nel  foglio  è , che  l’Auto- 

re 3 benché  in  altri  luoghi  ponga  in  dubbio  fe  fi  diano  li 
Ipiriti  animali , ò fugo  nerveo  » in  quefio  luogo  li  concedeanà  li 
fottopone  alla  potenza  de’folidi,  con  dire , che  il  momento  del- 
la celerità  ^e  l’impeto  col  quale  feorre  il  fangue  ne’piccioliflìmi 
meati  delle  gkndole  corticali  del  cervello , è cosi  infenfibilc,  e 
di  poca  fòrza , che  non  è capace  di  ribattere  l’impeto  del  flu  ido 
nerveo  di  già  feparato,  e ricevuto  nell!  vali  efcretorij:mà  al  con- 
trario è così  veloce  il  moto  de’fiuidi  che  fi  contengono  nclli  ner- 
vi, che  fi  rafiòmigliaalli  raggi  della  luce:  che  perciò  fadime- 
ftiere  efplorare  qual  fia  quella  parte , che  hà  si  gran  forza, 
Virtù  ditrafmettere  tanta  quantità  di.quel  fluido , quanta  ne  ri- 
cercano le  leggi  della  natura  per  coofervare  P equilibrio , e 
quani^e  ne  richiede  la  neceffità  delle  parti . 

L’Autore  dunque  per  fpiegare  una  si  grande  attività  ri- 
corre alla  firuttura , fito , complicazione , progrefio,  e folidità 
delle  meningi , in  particolare  della  dura  madre  ? con  dire , sì 

come 


r-igiti'ed  hy  ('<  vìglc 


I Libro fecondo . 

come  il  cuore  à guifad’  una  machina  comprcflbria  ciprirae  il 
fangue,  e lofpinge  alle  parti  anche  più  remote  del  corpo  huraa> 
no  con  una  debita  preftezza  , fecondo  la  particolare  necelfità 
delia  natura  ; cosi  ancora  la  dura  madre  ì guifa  di  un'altro  cuo< 
re  folido)  e valido  propagata  in  un  modo  maravigliofo  per  tutta 
la  fofianza,  si  interna,  come  cfterna  del  cervello,  àguilàdi  ua 
fortilHmo  elaterio,  ò machina  comprcflbria , non  1^1  che  fpre- 
mere  di  continuo  dalle  glandole  corticali  il  fugo  nerveo  , 
nuandolo  nelle  parti  medollari  del  cervello  : & ìmpreflbvi  uil» 
vclociffimo  moto , in  un  baleno  lo  trafmecce  per  tutte  le  parti  : 
dal  chenefìegue,  che  gli  huomini,  fecondo  che  fono  più  , ò 
meno  muniti  di  una  fibra  di  forte , ò debole  eluerio  i più,ò  me- 
no refìflono , e ripercuotono  li  fpiriti  : e da  quello  moto  più  , e 
meno  valido , che  varia  in  ciafeheduno , li  cfprime  il  fugo  ner- 
veo con  maggiore  , ò minore  impeto , e 6 porta  alle  partijfecoa* 
do  la  fentenza  del  fòpradetto  Autore, 

Rifpofta . 

CAP.  XVIL 

PER  rifpondere  àgli  afTurdi , che  fi  contengono  nella  fopra- 
detta  Annotazione,  non  è neceflàrio  difibnderfi  in  lui^hi 
ragionamenti  ; bada  foio  il  dire , che  il  cuore , e Udura  ma^e 
non  fono  altrimcnte  due  machìne  compreflbrie,  una  delle  quali 
prema  il  làngue,  c Io  fpìnga  per  tutto  il  genere  nervofb,  & arte- 
riale , e Faltra  prema  li  fpiriti  con  fpingerli  dalle  glandole  cor- 
ticali per  tutto  il  corpo  per  la  drada  dc'nervi . 

La  ragione  è , che  li  fblidi  in  natura  non  fono  quelli  che 
agifeono,  mentre  gli  manca  la  dot*  del  moto  ; e come  è noto 
al  li  veri  Filofofi , ne’  corpi  mirti  non  vi  è altro  di  iblido  che  la 
terra , che  in  comparazione  degli  altri«lemcnci , ò principii  ac<* 
rivi  è la  meno  parte , benché  ferva  di  vafo  alla  varta  mole  del- 
li  tré  principi)  attivi , cioè  Aria , Acqua , e Fuoco  , chiamati  al- 
triraente  dai  Chimici  col  nome  di  fale , di  fblfb , edi  mercurio. 
Effendo  dunque  la  terra  un  ibi  punto  refpetti  ve  à gli  altri  ele- 
menti. 
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menti , che  di  fua  natura  non  hà  moto  veruno , come  fi  leggo 
ancora  nelle  facre  carte  : Terra  autem  in  aternumjiat  \ Se  ne’ 
mifti  naturali  dunque  non  vi  è altro  di  folido,chc  la  terra , ch’è 
un  corpo  pallìvo  : con  qual  fondamento  fi  può  fupporrc»  che  il 
folido  della  fibra , detta  motrice , fia  dotato  di  tanta  elafiicità  s 
^ imperio  fopra  de’fluidi  del  corpo  h umano, e che  da  quelli  folo 
ricevano  le  leggi . Cerco  che  chi  hà  T immaginativa  preoccu- 
pata da  si  falfi  principi] , non  è capace  di  dar  legge  ad  altri , nè 
di  fondar  fifiema.  Nulladimeno  è si  grande  il  numero  degli 
flolti , che  vi  è qualcheduno  che  crede,  che  nella  varia  tefiura , 
e folidità  delle  fibre , vi  fia  una  grande  attività , come  decanta 
l’Autore  di  fimil  fifiema . Mà  per  far  vedere  al  Mondo  tutto  in 
quale  errore  fi  trovino  i fuoi  feguaci  ; mi  accingo  à provare,  che 
non  folo  ne’folidi , come  folidi  non  vi  è alcun  moto , ò attività  : 
mà  nè  tampoco  nella  lor  figura  : mentre  le  figure  altro  non  fono 
che  limiti,  ò circofcrizzioni  della  materia  : e la  maceria  circo- 
fcricta , e figurata  è priva  di  moto , come  fi  è detto , e provato 
in  vari]  luoghi  nel  trattato  delli  principi]  Chimici . Nulladime- 
no per  fodisfare  il  Lettore , torno  à replicare , che  li  fpiriti,  e li 
fluidi  fono  quelli  che  penetrano  neirintimo  de’lblidi,c  ne  fanno 
la  foluzione , e non  altrimcnte  li  folidi  penetrano  li  fluidi:  e ciò 
vien  comprovato  non  folo  dagli  efperimcnti  ; mà  anche  dall* 
infallibile  aflioraa  delli  veri  Filofofi , che  dice  ; Non  intrant 
corpora , uijS fpiritus . Li  fpiriti  dunque  penetrando^  ne  i co^i 
fono  quelli  che  li  muovono , e li  dilatano  in  varie, o^n|e^  ] • 

condo  la  loro  attività  : e ben  fi  ofièrva , che  1*  acqua comnume'  » 
benché  dolce  ,&  infipida  , priva  affatto  di  aculei , eoa  lafua^ 
focttgliezza  penetra  nell’angufie  porofità  de’fali,  che  fono  corpi 
folidi , e li  difiblve  : e parimente  lo  fpirito  di  nitro, l'acque  forti» 
e re^e  difiblvono , e mettono  fa  moto  li  metalli, che  fono  corpi 
folidi , e non  li  metalli  1’  acque  forti . Cosi  lo  fpirito  di  vino 
difiblve  le  gomme , e li  foifi  foctili  dell’erbe , l’aceto  li  coralli  « 
il  lefiivio  li  foifi  ; ed  in  conclufione  ogni  fluido  hà  virth  di  pene- 
trare , muovere , e decomporre  molti  folidi  s & al  contrario  va- 
ri] fluidi  uniti  infieme  compongono  li  folidi  con  l’ adizione  di 
poca  terra  : come  fi  oficrva  nelle  officine  de*  Chimici , che  me- 

feo- 
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fcolaiido  varij  fluidi  di  diverfa  natura  , concrefcono , c formano 
dc’compofti  folidi  : come  fa  lo  (pirico  di  vitriolo  con  T-oglio  di 
' tartaro , che  uniti  infìeme  fanno  un'iftantanea  fèrmcntaz  ione,  c 
concrefeono  in  Tale , detto  dalli  Spargirici  Tartaro  vitriolaco  :e 
parimente  lo  fpirito  di  nitro  unito  al  luo  fai  filTo, diluto  in  acqua 
concrefcc  in  lapilli  : così  anche  1’  elTènza  di  rofmarino , e di  la- 
vendola  unite  con  lo  fpirito  di  vitriolo  ben  diflemmato , con* 
crefeono  in  un  bitume  aflài  vifeido , e rubicondo  come  fangue  ; 
e Foglio  di  oliva  decotto  con  un  leflilvio  concrefee  in  fapone^  : 
che  è quanto  brevemente  io  dico  intorno  alF  azzione  interna^ 
che  hanno  li  fpiriti , e li  fluidi  contro  li  folidi . Circa  all’  effer* 
na , ècofa  troppo  evidente , che  il  vento,  che  è più  che  fluido, 
gonfia  le  vele , e muove  li  legni , così  l’acqua  con  la  fua  fluidità 
muove  le  rote  del  molino , il  vento  dilata  il  pallone  , il  Sole  ra- 
refa li  fluidi , e ptomovc  le  vegetazioni , li  fpiriti  animali,  e fu- 
go nerveo  fono  quelli , che  penetrando  negl’  angufli  tubi  delle 

nbre , k muovono , e le  dilatano  in  varie  maniere . , 

li  . , _ 

Annotazione  terza. 

CAP.  XVIII. 

NElla  terza  annotazione  fatta  nel  mcdefimo  libro  della  fi- 
bra, detta  motrice  , in  un  fuo  corollario  Gap.  7.  per 
autenticare , che  nella  medefima  vi  è una  grande  attività,  & im- 
perio (òpra  de’fluidi  del  corpo  humano  , fi  fa  lecito  dire  i Dura 
meninx  maximus  bumani  corporis  elater  efi . Sua  perpetua  ofeih 
lattone fecretionesftuidsrumvariè  promovett  variè  dìrigit  : fo^ 
lidie  imperai , ^ Jlmdis  :/tngularum parttum  motus , qui  ah  ipfa 
itnpulfum  aecìpiunt , ah  eju/dem  quoque  legibus  pendent . E che 
perciò , fecondo  il  vario  flato  del  cervello , e delle  meningi,va- 
ria  è la  fàccia  , e lo  flato  delle  vifeere,  e delle  altre  parti  per 
quello  che  concerne  alle  digeflioni , nutrizioni , feparazioni , e 
progreflb  de’fluidi . La  qual  verità , (ccondo  il  fuo  afièrto,fi  ef- 
perimenta  negli  epiletici , maniaci,  & apoplctici,  come  in  qucl- 
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li  che  fanno  longhe  vigilie  > c che  fono  aflhi  attratti  dalli  ftudij', 
c cure  domeftiche , ne’quali  chiaramente  fi  vedono  le  .mutazior 
ni  in  mille  funzioni  naturali  per  il  folo  vizio  dc^folidi  meningei. 


Rifpofta. 
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P^ER  rirpondere  alla  fòpradetta  annotazione , primieramente 
' dirò  efier  falfd  il  fuppofto  > che  la  dura  madre  fia  il  gran- 
didimo  elaterio  del  corpo  humano  : la  ragione  è , che  la  virtù 
claftica  in  natura  è una  dote  de’fluidi , e delli  fpiriti , e non  al->. 
triménce  deTolidi , come  afierifee  il  moderno  Fibrittajc  Medico' 
ofcillante  ì in  prova  di  ciò  fi' adducono  vari]  elpcrimenti . 

/-  ^ -11  primo  fperimento  è naturale  » e cognito  anche  alli  rufti-i 
ci’;  il  quale  fi  oflferva  nelle  bacchette  di  legno , che  fi  piegano 
facilmente  in  forma* d^arco , e fi  fcaricano  con  inipeto  finche  fo- 
lk), verdi  : elipori  del  legno  fono  ripieni  di  un«fluido  aqueo  > c 
fpiritofo  5 Ò fulforeo  volatile  j-  mà  quelle  difscccate  al  Sole  per 
lungo  tempo,  ò in  un  forno  caldo , diflipato  che  fi  è quel  fluido» 
che  ftava  nafeofto  ne’pori  delle  bacchette  , perdono  il  loro  ela- 
terio in  modo  tale , che  volendole  piegare  fi  frangonoj  mà  infu- 
fé  nelfacqua s’iiiibevono  di  nuovo  di  quei  fluido  e tornano 
ad  ammollirli , e riacquiftàno  in  parte  il  lor  primo  elaterio  • • ^ 
Il  fecondo  fperimento  è quello  della  molla-di  acciajo  in  cui 
confitte  Tclaterio  delforologio,  e d’altre  machine  geometriche:' 
la  qual  molla  non  efercita  la  fua  forza , & elaterio  per  virtù  del- 
la folidità  del  metallo,  nè  tampoco  per  la  figura  imprefTavi  dall* 
arce  > mà  bensì  da  un  corpo  raro , che  fi  racchiude  ne’  pori,  del 
metallo  mediante  la  tempera  che  gli  dà  TArtefice  col  ’ benefizio 
del  fuoco  , e deiracqua . In  prova  di  ciò  fi  ofierva , che  pren- 
dendo una  lamina  di  ferro  , ò pur  di  acciajo,  c quella  infuocata 
frà  li  carboni  ardenti,  e làfciata  rafirèddare  da  fe  medefima  fen- 
za  fmorzarla  nell’acqua , ò akro  fluido  > quando  fi  ravvolge  in- 
fieme  à fpira  > ò in  altra  maniera  ; conforme  fi  piega,  cosi  retta  j 

V*.  nè 
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nc  cfercica  in  alcun  naodo  rdacerio  : mi  fe  detta  lamina  di  gii' 
difpofta  in  forma  di  molla,  s’infoca  prima,  e dipoi  fi  fmorza-.. 
nell'acqua,  ò altro  liquore , divicn  dura,  &acquiftala  virtìi^ 
elaftica . Ciò  avviene  perche  li  folfi  igniti  del  carbone , cho 
compongono  il  fuoco  materiale,  fi  infinuano  nelli  pori  del  ferro, 
li  dilatano , & in  tal  guifaquel  metallo  divien  molle , e mallea- 
bile , e fmorzato  nell’  acqua  s’ indura , & acquifta  l’ elaterio , 
mentre  gli  fi  precludono  in  un’iftanre  li  pori , dove  reftano  im- 
prigionati li  fpiriti  fulfurei , e fottiliflìmi  del  fuoco , ne  i quali 
confifie  l’elaterio  fudetto  : feguendo  il  medefimo  , quando  una 
lamina  di  già  difpofta  , c refa  pieghevole  mediante  il  fuoco,  fi 
batte  ugualneme  col  martello , e che  gli  fi  precludono  li  pori 
nc  i qualÌTeftando  imprigionata  l’aria , ò altro  corpo  fottile,  ac- 
quifia  l’elaterio . Dal  che  fi  deduce , che  il  vero  dacerio  confi- 
ile  nelli  fpiriti , & il  folido  della  molla  anche  nell'  orologio  non 
è quello  che  dà  il  moto  alla  machina  ì mà  bensì  li  ipiriti , chc^ 
Hanno  imprigionati  nelle  fuc  porofità  : i quali  non  effendo  al- 
Cerabili)Sfbrzau  dalla  comprelfione , cercano  fempre  di  fiender- 
fi , e variar  fuperficie , come  fa  il  vento  nell'utre , e ndla  vellica 
quando  fi  preme  con  la  mano , che  l’obliga  à ritornare  nella  fua 
poficura . 

Terzo  fi  oflèrva , che  l’intcftini  cftratti  da  un’  animale , c 
mondaci  dalle  feccie,  non  efercitano  niun’  elaterio,  nè  fi  gon- 
fiano , ò fi  fcorciano  per  virtù  della  loro  ftrurtura  ; mà  ripieni 
di  qualche  fluido,  ò di  vento  introdottovi  con  una  fifiola,fi  gon- 
fiano , fi  fcorciano , e fi  raggirano  à fpira , com’è  cognito  anche 
alle  genti  volgari  : cosi  anche  la  vellica , & il  pallone  non  fi  gon- 
fiano , nè  fi  mettono  in  poficura  di  refifiere  alle  percolfe  per  vir- 
tù della  loro  rara  ftruttura , che  confifie  nelli  vari)  ordini  di  fi- 
bre, che  li  compongono  ; mà  bensì  per  il  vento  che  in  quelli  à 
fòrza  fi  racchiude . 

Se  la  virtù  elaftica  nelle  bacchette  di  legno , nelle  molle  di 
metallo,  nel  pallone, e nella  veffica  medefima  efirarta  da  un’ani- 
male , che  fono  corpi  morti , non  confifie  nella  folidità,e  figura, 
tanto  naturale , come  artificiolà } mà  bensì  ne  i fluidi , che  fi 
contengono  nelle  loro  porofità  » end  vento  chea  forza  vili 

rac- 
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racchiude  : con  qual  fondamento  fì  può  ilabilireàellejSbre  che 
compongono  la  pia , e dura  madre , e nel  mukolo  del  cuore , le 
porofità  de’quali  fono  ripieni  di  fpiriti , e di  fluidi , che  vi  feor- 
rono  con  grand’impeto  i e la  foflanza  medeflma  che  compono 
detti  folidi  è un’aggregato  di  fluidi , in  modo  tale  ) che  efaroi- 
naca  con  artificio  chimico , libra  una  di  fibre  nervofe  eflratce  da 
un  cadavere)  di  dove  già  fe  ne  ibno;volati  la  maggior  parto 
delli  fpiriti , fe  n*  eftraflcro  oncie  dieci  in  circa  di  acqua  infipi- 
da  ) & oncia  una  di  oglio  volatile)  e rubicondo  ) e mezza  di  fa- 
Le  volatile  con  pochi  grani  di  terra  > edi  falfiflb  : e rettificata^ 
l’acqua  ) fe  n’è  ricavata  oncia  una  di  fpirito  > così  volacilecome 
quello  del  fale  armoniaco  : dal  che  fi  è riconofeiuto  ) che  il  foli- 
do  nella  fibra  ) detta  motrice)  non  è che  la  vigefima  quarta  par- 
te del  fuo  pefo . Che  però  mi  pare  un  vaniloquio  deU’Autore  di 
Yolerftabilire si  gran  virtù  nel  folido  delle  fibre)  quando  in^ 
verità  quella  parte)  ch’è  veramente  Iblida  nelle  medefime  fibre> 
confifte  in  pochi  grani  di  cenere  ) che  in  comparazione  di  sì 
gran  mole  di  fluidi  che  la  compongono)  e che  feorrono  per  quei 
canali)è  un  nientC)&  il  niente  non  è operativo . Perloche  fi  può 
con  ragione  concludere  ) che  quella  grand’attività  ) che  l’ Au- 
tore fiabilifce  ne  i folidi  fia  niente  ) quando  il  tutto  dipende  da’ 
fluidi  che  li  compongono , e dalli  fpiriti  che  fluifeono  con  gran- 
diflìmo  impeto  per  li  loro  anguflìifimi  canali  per  la  loro  innata 
virtù)  e non altrimente  per  la  preflione  de’folidi)Che  non  hanno 
azzione  veruna  ne’fluidi  : fe  non  quando  vi  è un*  agente  lùpf* 
riore  che  li  muove  : & in  fimil  cafo  muovono  perche  fon  mofli  : 
come  fono  li  firomenti  degli  Artefici)che  di  lor  natura  non  han- 
no moto  veruno , mà  fono  mofli  dalla  mano  del  Maeftro  : & al- 
lora muovono  altri  corpi  : Cosi  anche  la  fibra, detta  motrice  ) di 
fua  natura  non  hàmoto  veruno  > mà.  vien  moflà  dalli  fpiriti  ) e 
fugo  nerveo  ) e non  altrimente  dal  .fuppofto  elaterio  delle  fuo 
parti. 

Che  poi  l’attività  della  fibra  ) & imperio  Ibpra  de’fluidi)  e Ib- 
lidi  del  corpo  humano  fi  verifichi  nelli  epitetici  ) maniaci  ) Se 
apopletici  ; come  in  quelli  che  fanno  lunghe  vigilie  ) e fono 
aflratti  dalli  fiudi; , c cure  domeniche  : & in  fimil  cafo  il  difetto 
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Sa.  neTolidi.Si  rifpondcjbenche  il  difètto  tal  volta  fìa  ne  ifòlidi, 
fenza  che  fìano  contaminati  li  fluidi:  ciò  non  prova  che  in  quel- 
li vi  fia  sì  grande  attività , e poteftà  fopra  de  i fluidi,  e dclli  fpi- 
riti  medefimi , come  vantano  li  Tettatoci  del  fopradetto  Autore: 
mentre  in  hmili  {oggetti  di  grande  applicazione , li  morbi  alli 
quali  fono  fottopoili , provengono  dalla  diflìpazione  ddli  Tpi- 
riti , e dalla'mancanza  de  i fluidi  : de’quali  defraudata,  & impo- 
verita la  natura , non  hà  più  modo  d’irrigare  li  folidi,  in  difetto 
di  che , inaridite  le  fibre , non  obbedifcono  più  alle  leggi  delli 
(piriti , e de  i fluidi,  e divengono  morbofe  palli vo  modo , Mà  fc 
ne  i folidi  vi  foflè  quella  grandiflìma  attività  che  decanta  l’Au- 
tore , non  haverebbero  quella  necelfità  di  effere  irradiati  dalli 
(piriti , & irrigati  da  i fluidi  : e per  confeguenza  non  farebbero 
cosi  foggetti  alli  morbi , mà  perche  ogni  loro  attività  dipende 
dalli  fpiriti , e da  i flnidi , li  folidi  non  folofi  muovono  per  vir- 
tù del  loro  impulfo  ; mà  anche  divengono  morbofi  quando  non 
fono  irradiati  dalli  {pirici , & irrigaci  dalli  fluidi , come  fi  è det- 
to di  fopra... 

■ ‘ 

Annotazione  quarta. 

CAP.  XX.. 

NElla  quarta  Annotazione  fatta  nel  médefimo  libro,  primo 
della  fibra  motrice  Gap.  7.  dove  difcorre  de  i varij  effetti 
delle  fibre , e della  gran  virtù  , elaterio , e refifienza  de’  fohdi  , 
l’Autore  afferifce , eflèr  colà  certa  appreflb  tutti  li  Medici , che 
il  cuore  per  la  fortiflìma  coflrizzione  delle  Tue  fibre , fpingeil 
fangue  per  tutte  le  parti , benché  remote  del  corpo  humano  : e 
che  dalla  maggiore , ò minor  forza  delle  fibre , il  fangue  correa 
con  maggiore  , ò con  minor  preflczza , & impeto  : & in  quella 
azzione  il  folido  del  cuore  è quello , che  comanda  à i fluidi , e 
quelli  ricevono  le  leggi . 
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Rifpofta. 

C A P.  XXL 

IN  rifpofta  della  fopradctta  Annotazione  dirò  , non  cflèro 
altrimentc  cofa  certa , c ricevuta  da  tutti  li  Medici,  che  il 
cuore  per  la  fbrtiinma  coftruttura  delle  Tue  fibre  fia  quello  che 
dà  moto , & impelle  il  fangue  à tutte  le  parti , benché  remote 
del  corpo  : mentre  eflendo  quel  fluido  un  compofto  che  rifulta 
dalla  mifcela  di  un  folfo  rubicondo,  c di  un  Tale  alcali  ambedue 
volatili , che  di  continuo  fermentano  infieme  col  benefizio  di 
molta  flemma , ò acqua  infipida , che  diflblvcndo  li  fali  li  rende 
abili  ad  agire  ne’  folfi , come  fi  moftrei  à appreflb  nel  Capitolo 
dcll’analifi  del  fangue  ; ne  fiegue  che  il  menzionato  fluido  così 
^iritofo , per  cfler  moflb  non  hà  bifogno  della  prelfione  de’mu- 
fcoli  del  cuore , ftante  che  li  fali  volatili  pofti  in  moto  dal  folo 
calore  naturale  ,ò  fermentativo , fonobaftevoli  à mantenere  , c 
perpetuare  il  moto  delle  parti  rubiconde  del  fangue  : tanto  più 
che  li  folidi  non  hanno  alcun  moto  proprio  ; mà  gli  vien  com- 
municato  primieramente  dalli  fpiriti  animali , che  di  continuo 
fi  feparano  dal  fluido  del  fangue , e fublimandofi  in  alto  fi  por- 
tano al  cervello , dove  per  le  proprie  vie  fi  trafmettono  per  li 
nervi, e fi  communicano  al  cuore  per  le  loro  fottililfime  propagi- 
ni.  Secondariamente  è da  riflettere,chc  il  moto  del  cuore  viene 
aumentato  dall’impulfb  medefimo  del  fangue  , il  quale  coftan- 
do , come  fi  è detto , di  parti  fpiritofe,  e mobili,  con  il  loro  ela- 
terio dilatano  le  fibre  , che  poi  di  nuovo  fi  coftringono  per  i’in- 
fluftb  delli  fpiriti , che  per  la  ftrada  de  i nervi  s’ introducono 
nell’  interne  cavità  della  foftanza  mufcolare , che  dilatando  li 
vali  interni  fi  coftringono  le  fibre:  & in  conclufione  la  fiftolc  del 
cuore  proviene  dal  concorfo  delli  fpiriti  animali,  ò fugo  nerveo, 
che  feorrendo  per  Tintemi  meati  delle  fibre , che  compongono 
la  foftanza  del  cuore  , dilatandole  Taccortano,  c le  contraggo- 
no : la  diaftolc  poi  deriva  dalla  quantità  del  iàngue»  che  vi  con- 
corre 
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corre  da  tutte  le  parti  del  corpo  per  la  ftrada  delle  vene  » c dell* 
arterie,  che  eflèndo  fervido,  e fumante  con  la  fua  elaflicità, 
fa  una  dilatazione  dell!  ventricoli  del  cuore,  come  T aria./ 
attratta  per  la  relpirazione  nelle  velficole  delli  polmoni . Mà 
perche  ogni  agente  nell* agire  ripate , cosi  anche  il  fangue  dop- 
po  di  bavere  dilatatele  fibre  del  cuore , viene  refpinto  da  quelle 
per  la  fòrza , & elaterio  delli  fpiriti  animali , che  fi  contengono 
nelli  vafi  della  foAanza  interna  de  i mufcoli  del  medefìmo . Mà 
perche  all’Autore  della  fibra  motrice  gli  piace  affiti  di  dedurre 
il  moto  de  1 viventi  dalle  machine  ; fi  adduce  l’ eiperimento  del 
molino , il  quale  benché  agiti , e feonquafii  le  acque , nulla  di- 
meno è cofa  troppo  chiara , & evidente,  che  le  acque  non  folo 
fono  quelle,  che  v’imprimono  il  moto  j màve  lo  continuano: 
mentre  levate  le  acque , ceffit  immediatamente  il  moto  del  mo- 
lino : onde  non  verificandoli  la  virtù  attiva  ne  i folidi  delle  mo- 
le , non  vi  è luogo  da  Aabilire  si  grand’  attività  ne  i folidi  me- 
ningei : mentre  quelli  fono  corpi  pafsivi , che  ricevono  le  leggi 
dalli  fluidi , e dalli  fpiriti , come  vien  comprovato  da  tutti  l' ef- 
pcrimenti . Però  non  fi  può  dire , che  fia  cofa  nota  à tutti  li  Me- 
dici , che  il  moto  del  fangue  provenga  dalla  fortifsima  coArut- 
tura  delle  fibre , quando  ciò  è una  menzogna  riconofeiuta  per 
tale  dagl’huomini  fapienti . 

Annotazione  Quinta. 

CAP.  XXII. 

La  quinta  Annotazione  è,  che  il  moderno  Autore  nel  mede- 
fimo  Gap.  7.  fa  che  parli  l’Avvefario  con  dire , che  è cofa 
certa  , che  il  folido  del  cuore  è quello,che  fpinge  in  girolifiui- 
di  : che  per  tal  ragione  liAuidi  fiano  maggionnente  fottopoAi 
alla  potenza  de  ifolidi , che  al  contrario  : mà  che  è ancora  ve- 
rismo , che  il  cuore  è moAò  da  un  liquido , cioè  dal  fugo  ncr- 
veo , che  vi  Ailla  di  continuo  da  i nervi  : e che  perciò,  fia  mag- 
giore la  poteAà  de  i Addi  fopra  dei  folidi  . Alla  quale  objez- 
■ alone 
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2Ìonc  dice  non  poter  rifpondere , fe  TAvverfario  non  gli  moftra 
prima  quello  fugo  nerveo  : con  dire  chi  mai  lo  vidde>  e lo  fotto* 
pofc  agrefperimenti  ? Nulladimeno  non  nega , che  npoHà  de- 
durre dagreflècci  ; ma  che  quello  fia  un  folfo  nitro  falino  limile 
à quello  del  quale  fi  compone  la  polvere  d’archibugio  , nilTua 
huomo  prudente  haverà  l’ardire  di  alTerirlo:  e che  perciò  li  Me- 
dici, che  fino  à naufea  attribuifcono  una  grandilfima  attività  al- 
li  fpiriti  animali , e fugo  nerveo  doveranno  efièr  più  cauti  in  av. 
venire;  configlio  in  vero  di  vitiofo  politico  , che  perfuadc  gl’ 
huomiai  à tacere  il  vero  > e credere  alle  fiic  menfogne  . 

Rifpofta . 

CAP.  XXIII. 


Quanto  al  non  volere  rifpondere  all’objezzioni  da  fàrfegU 
in  fiivore  delli  fpiriti  animali  , che  fono  quelli  che  danno 
il  moto  a’folidi , fe  prima  non  li  fi  moftrano  tali  fpiriti , 
©fugo  nerveo;  prendo  l’ardire  dirifponderglicondire,  efièr’ 
una  gran  temerità  il  voler  negare,  ò porre  in  dubbio  quelle  co- 
fe , che  non  fi  vedono  «quando  fono  nafcolle  in  qualche  corpo, 
per  quella  fola  ragione  che  non  fi  vedono . E chi  mai  vidde  l’o- 
glio  nell’olive , e nelle  amandole  ? e pure  con  una  leggiere  ef- 
prefiione  fe  ne  ellrae  quantità  : chi  vidde  lo  fpirito  ardente  nelle 
uve , e nel  vino  } e pure  ogni  Garzon  di  Speziaria  lo  manifella 
mediante  una  volgare  difiilla'zione  : chi  olTervò  già  mai  foglio, 
& il  fai  volatile  nel  corno  di  cervo , nel  dente  di  Cignale , e nel- 
l’ofià  di  ogni  forte  di  animale  } e pure  mediante  l’arte  Spargiti* 
ca  fe  ne  ellrae  quantità;  echi  è quello  che  vidde  foglio  nel  buf- 
fo , e nel  guajaco  ,che  fono  due  legni  duriflimi  ? e pure  con  una- 
fiicile  dillillazione  fe  ne  ellrae  quantità , quando  che  col  Mi- 
crofcopionon  vi  fi  ofiervava  nè  meno  una  goccia  di  fluido:  e 
chi  direbbe  che  nel  fale  armoniaco , che  è un  corpo  folido  che 
fi  conferva  longo  tempo  in  un  vaio  di  legno  fcnza  detrimento 
del  fuo  corpo , vi  Aafiè  oafcollo  un  fpirito  cosi  volatile , e fotti- 
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, che  feparato  con  artificio  Chimico,  e cosi  violento , e fuga* 
ce , che  odorandolo  improvifamente  fa  tanto  impeto  ne  i vafi 
\ della  tefta , che  fa  cadere  femimorto . 

Se  in  tanti  compofti  naturali  privi  di  vita  vi  ftà  nafeofto 
uno  fpirito  così  fottile  ; com'è  poìfibile  che  nel  noftro  fecolo  vi 
fìano  degl’  huomini  cosi  arditi,  che  habbiano  la  prefunzione  di 
negare,  ò porre  in  dubbio,  fe  negl’ huomini  fi  diano,  ò non  fi 
diano  li  fpiriti  animali , ò fugo  nerveo  ; quando  quelli  in  verità 
fono  reperibili,  ed imoftrabili  in  varie  maniere  : non  già  col  fer- 
ro , nè  col  Micro  (copio , col  quale  nulla  fi  vede  : mentre  li  fpiri-. 
ti  quando  fono  imprigionati  ne  i corpi  opachi,  e nafeofii  nei  va- 
fi della  natura  non  fi  feparano  col  ferro,  nè  fi  ofièrvano  col  Mi- 
crofeopio , c perciò  non  fon  vifibili  dagl’  Anatomici  nella  fez- 
zione  de  i cadaveri  i mà  bensì  dalli  veri  Filofofi , & in  fpecio 
dalli  Chimici,  a i quali  fi  fa  vedere  la  Natura  lènza  alcun  velo . 

Li  (piriti  animali  dunque  , ò fugo  nerveo  fono  vifibili  in^ 
dóppio  modo  : primieramente  coll’occhio  dell’intelletto  , c Col 
lume  della  ragione  : fecondariamente  fonódimofirabili  cori  va> 
ri;  efperimenti . Coll’occhio  dell’intelletto  fi  confideranodagl’ 
effetti  : mentre  tutto  quello  che  fi  muove , vicn  raoffo  daqual- 
cheagente  , fia  pure  interno , ò efterno  : li  animali  fi  muovono' 
tutti  per  un’agente  intrinfeco , che  confifte  nelli  fpiriti  animali, 
e fugo  nerveo:  e le  machine  fi  muovo  per  un’  agente  efterno, 
come  fanno  li  carri  ,•  le  mole , e gl’orologi  ; che  gl’  huomini  fi 
muovine , & efercitino  le  lor  funzioni  per  un’interna  cagione,  fi 
riconofee  da  i cadaveri , li  quali  doppo  la  feparazione  dell’Ani- 
ma , e diffipazione  delli  fpiriti , reftano  privi  di  quel  moto  vita- 
le , che  deriva  da  un  ecceìfo  principio , e vi  fubentra  il  moto  del- 
la putrefazzione  , che  decompone  affatto  tuttala  machina , e la 
converte  in  nutrimento  de  i vermi . Circa  alli  efperimenti  d’ad- 
durfi  in  favore  dcll’efiftenza  , & attività  delli  fpiriti  animali , cj 
fugo  nerveo  dirò , che  havendo  piefà  libra  una  di  nervi  eftratti 
da  un  cadavere  morto  per  una  violente  caduta  ,c  podi  à diftil- 
lare  in  una  retorta  munita  di  un  grandiffmo  recipiente  , e lutate 
fc  giunture  con  qualche  roiftura  , dandogli  fuoco  graduato  Ic- 
coodo  le  leggi  dell’arte  ) fe  n’è  ricavato  oqcie  undici  di  acqua , 
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€ dramme  due  di  oglio , e di  fai  volatile , c poca  terra  : e polla  à 
rettificare  l’acqua  in  un  picciolo  mataraccio,con  prendere  li  pri- 
mi fpiriti , come  fi  fà  del  vino  , le  n’è  ricavata  oncia  nna  in  circa 
di  fpirito  fottililfimo , e fùgace^com’è  quello  di  fiale  armoniaco, 
che  laficiandolo  in  un  vafio  aperto , da  vt  medefimo  fien  vola  ficn- 
za  che  fia  premuto  da  machina  veruna . 

Se  dalle  fibre  di  un  corpo  morto  fi  eflrae  si  gran  copia  di 
fluidi , c di  (piriti  ; con  qual  fiondamento  fi  devono  negare , ò 
porre  in  dubbio  ne  i viventi  ; quando  gli  Huomini  anche  per 
quello , che  concerne  il  materiale  altro  non  fiono , che  un  am- 
mallb  di  fluidi , che  concreficono  in  fiorma  fblida  con  l’appoggio 
di  poca  terra  ; Perciò  li  veri  Filofiofi'oltrc  alli  principi;  ftnfibili, 
negfiRuomini  , ve  ne  confiderano  degl’ altri , che  benché  in- 
ficnfibili , c fipiritali , fi  vedono  coll’  occhio  dell’  intelletto , c fi 
riconcficono  dagl’effetti.Coll’occhio  dell’intelletto  fi  vede  l’ani- 
ma ragionevolcjche  è il  primo  ente  fiorraalc  del  corpo  organico  ; 
dagreffietti  poi  fi  vede  anche  coll’occhio  materiale , raà  anima- 
to , col  quale  fi  diftingue  un  morto  da  un  vivo  dalla  fioJa  vivezza 
dcgl’occhi,  che  è un  fplédore  dell’anima,e  dal  color  delle  guan- 
cie,  che  fiono  irrigate  dalli  fipiriti.e  dalli  fluidi,che  gli  communi- 
cano  un  moto  vitale . Perciò  io  fono  di  parere  , che  tutti  quelli 
huomini  5 che  appoggiano  fi  grand’attività  ne  i fiolidi , c poteflà 
foprade  i fluidi,  e che  pongono  in  dubbio,  fie  fi  diano  li  (piriti 
animali  ,fiano  aliai  vicini  à dubitare  dell’Anima,  mentre  tali 
foggetti  benché  non  fie  ne  dichiarinojnulladimcno  non  fi  slon- 
tanano da  Democrito,  & Epicuro,  che  appoggiavano  l’ordino 
delle  cofie  naturali  ad  un  concorfio  fortuito , e temerario  di  un_i 
infinità  di  picciolilfimi  fiolidi  variamente  fituati.  Però  tal  dottri- 
na, benché  antica,  e Hata  fiempre  rigettata  dalli  fiapienti , .an- 
che Gentili,  non  fiolo  come  falla  , & infiulfiflenre  > mà  come  te- 
meraria, & iniqua , che  tende  alla  dellruzzione  della  Religione: 
come  fi  legge  nell’OpcreFilofiofiche  di  Cicerone  lib.  i.  de  Na- 
tura DeoT\im:Epicurus  vero  es  animis  bominum  extraxit  radici^ 
tus  Reltgionem . 
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Annotazione  Sella . 

C A P.  XXIV. 

NElla  fcfta  Annotazione  fotta  nel  raedeiìmo  Capitolo,  dice 
il  propugnatore  delle  fibre  ncrvofe  , òdeifoiidi  menin- 
gei , non  clfer  poflSbile , che  una  si  picciola  quantità  di  fpiriti  , 
che  trafmette  il  cervello  per  la  ftrada  de  i nervi  al  cuore  , fia_. 
l'ufìicientea  fuperarclarcfiftenza  dciinufcoii  delmedcfimo  :e 
che  il  fangue,  che  perviene  al  cuore  lìa  fottopofto  alle  Tue  prefo 
/ioni , e fupcrato dalla  forza , elaterio , c refiftenza  delle  fuc  fi- 
bre, che  poi  lo  fpingono  alle  parti  anche  più  remote  del  corpo; 
c che  in  tal  maniera  rdafticità,  e prcfllone  delle  fibre  impellen- 
ti lia  maggiore  del  fluido  da  impeller/i.In  prova  di  ciò  adduco 
l'efperimcnto fatto  fopra  il  cuore  delle  rane , il  quale  recifo  dal 
rimanente  del  corpo, feguita  le  fuepulfazioni,  benché  fia  divifo 
coi  ferro  in  più  parti  ; dal  che  ne  deduce,  che  limil  moto  nooj 
provenga  dal  fluido  ncrveo  ; mà  bensì  da  un  naturale  elaterio 
delle  fibre . • • ■ - 


Rifpofta . 

CAP.  XXV. 

NElla  fopraderta  Annotazione  TAutorc  fi  dichiara  di  noii_> 
poter  concepire  , come  una  si  poca  quantità  di  /piriti,che 
aainanda  il  cervello  al  cuore  per  la /Irada  dei  nervi»  fia  fuffi- 
ciente  à muovcrc,e  lùperare  i mufcoli  del  medefimo:  e che  per- 
ciò fia  necc/fario  ricorrere  alla  forza , & elaterio  delle  fue  fibre. 
Al  che  fi  rifponde  , che  tale  incapacità  denota  folo  Tignoranza.» 
di  quelli  : che  non  comprendono  la  grandifllma  attività  dclli 
fpiriti  5 mà  non  prova  cofa  alcuna  intorno  all’inabilità  de  i me- 
de fimi  ; la  potenza  de  i quali  /piriti  fupcra  ogni  refiftenza,  com' 

cno- 
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è noto  alli  veri  Filofofì . Parlo  di  quelli , che  non  hanno  l’im- 
maginativa corrotta  dalle  fantaftichc  dottrine  degl' Aroinifti  | 
clTendo  ben  chiaro  per  Terperienza  , che  poche  goccie  di  Ipiri-^ 
to  di  vino  , ò di  fale  armoniaco  polle  in  un  recipiente  capace  di 
trenta , ò più  pinte  di  acqua  , e hgillata  la  bocca  col  iìgilio  det- 
to di  Ermete,  ò in  altra  maniera  : e pollo  il  vafo  in  luogo  caldo, 
ò fopra  un  bagno  bollente  , nel  rareHirli  li  fpiriti  occupano  tan- 
to fpazio , che  non  trovando  forami  per  ufeire  , doppo  pochi 
momenti  frangono  il  vafo.congrandiflìrao impeto.  E ben  fi  of- 
fcrva  frequentemente  nelle  Chimiche  officine  , che  pochiflima 
quantità  di  Ipiriti  rarefatti  dal  calor  del  fuoco , ò daqualchtj 
violenta  fermentazione , fanno  tal’impcto  , che  fc  non  trovano 
vali  di  rincontro  di  grandilfima  capacità  per  poter  circolare  ; 
sforzano  le  legature , ò frangono  li  vafi , fenza  ^:hc  v’intcrvcn- 
ga  laprclllonc  di  niun  folido  r.mentre  quelli  non  cedono,  elio 
alla  potenza  del  fuoco.  Mà  per  fodisfare  maggiormente  à quelli 
che  con  tanta  temerità  negano  la  forza  delli  fpiriti  ; li  ad- 
duce r cfpcrimento  delli  torménti  bellici  : dove  fi.  vedo 
chiaramente  , che  lo  fpirito  di  poco  nitro  , c folfoche  Uà  na- 
Icollo  nella  polvere  rarefattto  in  un’  illante  da  una  fola  (cintilla 
di  fuoco , fa  volare  per  l’aria  globi  di  ferro  di  fmifurara  gran- 
dezza: e lo  Ipirito  di  poco  follo  rarefatto  nelle  yifccre  della  ter- 
ra , fà  tremare  il  Mondo.,  Se  si  grande  attività  fi  riconofee  oelli 
fpiriti  materiali,  sì  falini , come  folfurei  ; che  fi  dirà  delli  fpiriti 
animali,  che  nonlblo  fono  più  nobili , cfpiritofi,  e facili  al 
moro  ; mà  godono  anche  dell’irradizionc  dell’Anima,  e perche 
fono  regolati  da  una  fuprenia  intelligenza,  non  fanno  quell’  im. 
peto  , che  fi  è detto  di  fopra  parlando  delli  fpiriti  più  materiali: 
perciò  chi  non  comprende  1’  attività  delli  fpiriti , non  è capace 
di  dar  legge  altrui , nè  di  formar  fiflema,  tanto  più  che  li  fpiriti 
animali  non  fi  pefano  con  la  bilancia  del  Santorio  , nè  fi  mifura- 
nocon  lafquadra , e compafib  di  Euclide  : flantc  che  non  hanno 
certa , e fiabile  dimcnfione,nè  figura  geometrica  : e benché  fia- 
no  enfi  reali } nulladimeno  ne  i viventi  non  pefano  , mà  più  ro- 
llo levitano  : come  fi  riconofee  in  ogni  forte  di  animali , che  pe- 
fano molto  più  morti , che  non  pefàvano  vivi  : e st  come  gl’Ele- 
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menti  nel  proprio  centro  non  gravitano , nè  levitano  ; cosi  an- 
che li  fpiriti  ne  i viventi  non  gravitano  i ftante  che  fono  nel  lor 
centro  ; mà  più  tofto  lev  itano  per  la  loro  volatilità , che  tendo 
in  alto  j e come  dice  Taflioma  : Omne  Uve  tendit JttrJum  j gra^ 

vedeorfum. 


Annotazione  Settima . 

GAP.  XXVI. 

IN  quella  Annotazione  fatta  nel  mede/imo  Cap.  foglio  72. 

l’Autore  pretende  maggiormente  corroborarfi  nella  fua  o- 
pinione  intorno  alla  forza  de  i folidi , da  i quali , fecondo  il  fuo 
allerto , dipendono  le  funzioni  del  corpo  animato . Dove  con- 
lìdcrail  ruflico  , & il  portator  di  pefo , che  hanno  grandimma 
forza  nel  foflenere  le  fatiche  : e pure  il  ruflico  G alimenta  di  fol 
pane , c vino  miferabile , c di  erbe , ò altri  cibi  di  cattiva  nutri-, 
/.ione  3 c poco  fpirito . Dal  qual  cibo  3 e bevanda  per  la  Chimi- 
ca diflillazione  > fi  eflrac  molt’ acqua  5 e terra  , e pocchilfimo 
fpirito  3 e fai  volatile  3 fecondo  il  fuo  aflerto  : perloche  il  fanguc 
generato  da  fimili alimenti  > coflerà  di  molt’acqua , e terra  3 e 
di  pochilfimo  fpirito  ; di  dove  ne  deduce  3 che  fc  foflc  veros  che 
l.i  forza  dipendelfe  dalli  fpiriti  come  è commune  fentenzaiccrto 
che  li  rullici  per  il  difetto  dclli  fpiriti  farebbero  languidi  3 c de- 
boli 3 & Inetti  alla  fiitica . Mà  l’elperienza  dimoflra  il  contrario3 
mentre  fono  fortiffimi  3 e pazientiffimi  nel  foflenere  le  fatiche 
più  degl’altri  Huomini  che  fi  pafeono  di  cibi  più  lauti . Perlo- 
che la  lor  forza  non  dipende  da  i liquidi  » mà  da  i folidi  : le  fibre 
de  i quali  fi  fortificano , fi  tendono , e s’increfpano  per  la  con- 
tinua efercitazione , & acquiflano  un  grandiffimo  elaterioimen- 
tre  li  folidi  con  tale  efercitazione  premendo  li  fluidi  circolanti  3 
gli  communicano grandi , e vividi  movimenti  : e perciò  in  limili 
corpi  le  forze  fbnograndiflìme  . Al  contrario  in  quelli  che  fono 
ricchi  3 e fi  cibano  di  vivande  laute  3 abbonda  il  fangue  di  par- 
ticole fpiritofe  ) che  fono  fliisate  più  atte  à foflenere  le  fatiche} . 
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che  ne  i rufticijnulladimeno  per  il  difetto  deirefercitazione  ren- 
dendoli più  lalTa  la  compage  de  i folidi»  manca  in  loro  renergia> 
c la  virtù, che  fi  ricerca  per  impellere  li  fluidi  : dal  che  ne  fiegue, 
che  fono  inetti  alla  fatica . Di  dove  ne  deduce,  che  nella  ruflica 
>.  gente  la  forza  non  dipende  dal  fluido  vitale  efiratto  dall’acqua , 
e dall’eròe  ; mà  bensì  dall’elaterio  delle  fibre  accrefciuto  per 
refcrcitazione  : di  dove  ne  nafce  rofcillazione,  fecondo,  che 
ferifee  l’Autore  deil’increfpata  fibra . 

Rifìjofta . 

CAP.  XXVII. 

IN  rifpofta  della  fopradetta  Annotazione  altro  non  poffo  dire, 
che  l’Autore  per  foftencre  l’aflurdo  della  fibra  motrice , in- 
corre Tempre  in  maggiori  errori  : firà  i quali  vi  è quello  di  confi- 
dcrare  li  rullici,  e li  portatori  di  pefo  più  forti , c più  pazienti 
nel  foftenere  le  fatiche,  e nelfalzar  peli  : perche  fiano  muniti  di 
una  fibra  affai  valida , c non  altrimente  per  l’ abbondanza  delli 
(piriti  : dante  che  cibandoli  di  folo  pane  ,e  vino , e di  altri  cibi , 
di  poco  nutrimento,formano  un  fangue , che  abbonda  d’acqua, 
c terra:  in  prova  di  che  dice,  che  facendoli  l’analifi  di  limili  cibi 
per  la  Chimica  diftillazione , fe  ne  eftrae  molt'acqua , e terra,  c 
pocchilfimo  fpirito,  e fai  volatile . La  qual’opinione  è affai  erro- 
nea.mentre  non  vi  è niun  miflo  in  natura,che  abbondi  più  di  fpi* 
riti,e  parti  fulfiiree,e  balfamiche,  quanto  il  pane,&  il  vino , che 
fono  due  midi  fermentati,da  i quali  non  voglio  dire  li  Chimici, 
mà  li  volgari  didillatori  ne  cavano  quantità  di  fpirito  ardente , 
che  ne  fono  ripiene  tutte  le  officine  del  Mondo  : non  trovandofi 
maggior  quàtità  di  fpiriti,  che  di  vino, e di  birra,li  quali  fi  cava- 
no dal  pane,e  dal  vino:mentre  la  birra  fi  cópone  di  acqua, e gra- 
no fermentato  con  pochi  lupoliionde  componendoli  la  birra  del 
medelimo  materiale, del  quale  fi  fa  il  pane,non  vi  è dubbio , che 
nel  pane  fermétato  vi  fiano  gran  copia  di  fpiriti  atti  à ridorare  i 
corpi.  Perlocbe  non  fi  può  dire  che  quelli,chc  fi  cibano  di  fol  px* 
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nc,c  vino, formino  un  fangue  cosi  terreo, & acquoTojCDmc  vanta 
l’Autore  : mentre  quelli  due  cibi  abbondano  più  di  l])iriti  bal- 
famici  della  carne , del  pefee , e dell’ova , & ogni  forte  di  latti- 
cinij  : li  quali  non  havendo  in  fo  quelli  principi;  fermentativi , 
che  hà  il  pane,&  il  vino , fc  non  vi  fi  aggiunge  il  fale,  ò lo  Ipiri- 
to  cftratto  dal  vino , e dalla  birra  ; paffano  immediatamente  dal- 
lo fiato  naturale  alla  putrefazione , lenza  paflare  per  il  mezzo 
della  fermentazione . In  prova  di  che  li  Medici  prudenti  proi- 
bifeono  ali’infermi  la  carne , & il  pefee  come  cofe  corruttibili  at- 
te ad  accrefeere  il  fermento  della  corruzzione , e gli  concedono 
ben  fpefiò  il  pane,  & il  vino . Mà  concefib  ancora , che  li  rullici, 
li  portatori  di  pefo  fi  alimentino  de  i cibi  di  grollà  compagc;  non 
perciò  il  lor  fangue  è differente  da  quello  de  i Cittadini,  ò altra 
gente,  che  fi  alimenta  di  più  laute  vivande  : mentre  gl’enti  ciba- 
ri; nonpafiano  per  il  fangue  tali , e quali  fono  ; mà  la  natura  ne 
fcpara  un’elTcnza  , la  quale  prima  di  pafiàre  in  chilo  deve  fpo- 
gliarfi  della  natura  vegetabile , e minerale , per  potere  paffare 
in  foftanza  animale:  come  fi  mofirerà  nel  trattato  della  chilifica- 
zione . Mà  qui  dirò  folo,  che  sì  come  le  Api  da  si  gran  varietà  di 
fiori  di  diverfo  odore  ne  ricavano  il  miele,  che  è una  cofa  terza, 
che  non  ritiene  nè  l’odore , nè  il  faporc  di  si  gran  varietà  di  fio- 
ri } così  la  Natura  ne  i viventi  da  varietàde  i cibi  n’efirac  una_» 
purifiìma  foftanza , ch’è  il  chilo  atto  à trafmutarfi  in  fangue  : o 
perpetuamente  fermentando , fe  ne  feparano  li  fpiriti,  che  paf- 
fano  in  nutrimento , c riftoro  di  tutte  le  parti . Onde  fi  conclude 
che  il  fangue  de  i rufiici  non  differifea  punto  da  quello  de  i Cit- 
tadini , benché  fia  diverfo  l’alimento  . 

Che  le  fibre  poi  nella  nobiltà , & in  quelli  che  fi  cibano  di 
vivande  preziofe,  fiano  lafic , benché  abbondino  di  fpiriti  per  il 
difetto  dell’efercitazionc  » dirò  non  vcrificarfi  quello , che  vie- 
ne affermato  dall'Autore  delle  fibre  incrcfpate  : mentre  li  citta- 
dini, e la  nobilicà  benché  non  fiano  così  abbili  negl’ efcrciti; 
dell’agricoltura,  nè  pazienti  nellafatica:  nulladimeno  non  fi 
può  dire  ,'chc  habbino  le  fibre  laffc , c deboli  : mentre  fi  vedo- 
no ben  fpelfo  in  loro  efcrcitare  forze  ftraordinarie , come  di 
rompere  ferri  di  cavalli , catenacci , & alzar  peli  firaordinari; , 
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folo  à titolo  di  giuoco  . Però  fc  li  ru fi ici  fono  più  abbili  in  ma- 
neggiar la  zappa , & in  foftcnjere  peli  per  la  fola  callofità  di  al- 
cune parti  5 e per  Paffuefazione  : li  cittadini,  e li  nobili  fono  più 
abbili  negPefercizij  militari , nel  falire  à cavallo,  nel  giuocare  à 
pallone,  & in  altre  funzioni , nelli  quali  li  rullici  fono  affitto 
inabbili  ; e perciò  in  quella  Annotazione  non  li  verifica  punto , 
che  il  fangue  deili  rullici  lia  più  acqueo , e terreo  di  quello  de  i 
cittadini  : nè  tampoco  li  verifica , che  li  cittadini  liano  più  lalfi , 
c deboli  nelli  loro  efercizij , quando  P efperienza  ci  mollra  il 
contrario . . . 

Annotazione  Ottava . 

CAP.  XXVIII, 

IN  quella  Annotazione  fi  legge , che  il  propagatore  delle  fi- 
bre per  provare  , che  tutta  la  forza , & attività  confille  ne  i 
folidi , adduce  rcfperimento  di  varie  fatue  artificiofé , ch'elèr- 
citano  varij , c maravigliofi  movimenti  di  mani , piedij  di  tclla, 

C di  tutto  il  corpo  fenza  verun  impulfo  de  i fiuidi  i mà  folamente 
per  una  particolare  compagc  de  i folidi , e varia  connefiione  di 
ruote , molle  , pendoli , e cilindri,  come  fi  vede  anche negroro- 
Jogi . Ne  ricava  da  ciò  un’  erronea confeguenza  con  dire  7 per 
qual  cagione  non  fi  può  arbitrare  , che  le  fibre  fiumane  à guifa./ 
di  piccioliflimc  leve  moltiplicate  ad  ogni  minimo  impullo  de  i 
fluidi,  acquillino  un  movimento  cosi  impecuofo,  che  poi  crclca, 
c fi  aumenti  per  la  fola  continuazione  delle  parti e che  quella 
virtù  fortilfima , e quali  ammiràbile  de  i folidi  fc  moventi  conila 
fa  più  tof  o nella  particolare  cof  ruttura  de  i folidi , che  nella 
fomma  attività , che  fi  f abilifce  grati/ , e lènza  una  certa  efpe- 
riehza  nelli  fpiriti  animali . 
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Rifpofta . 

C A P.  XXIX. 

Quanto  più  l’huomo  s'inoltra  nella  lettura , che  tratta  della 
fibra  motrice  ; maggiormente  lì  accorge  dell’  inefcufàbili 
^ errori , che  in  quella  li  contengono;  Irà  quali  il  ralTomi- 
gliare  il  moto  de  i viventi  à quello  delle  picciole  llatue  fabre-' 
latte  ) e degrorologi  medelirai , è un  alìurdo  incompatibile  ; 
mentre  il  moto  delle  ftatuc  in  primo  luogo  non  è vitale , nè 
interno  : c quello  degl’huomini  è vitale,  & interno,  che  pro- 
viene dall*  irradiazione  dell’anima , edalflullb,  e riHulIb  delli 
fpiriti  animali , come  lì  è detto  in  vari;  luoghi.  In  fecondo  luo- 
go non  è lecito  arbitrare , che  le  libre  humane  à guilà  di  tante 
leve  moltiplicate , ad  ogni  minimo  impulfo  de  i fluidi , acquifti- 
no  un  movimento  cosi  impetuofo , che  poi  crefea , e s’aumenti 
per  virtù  della  ftruttura  ; mentre  ciò  non  lì  verilica , nè  tampo- 
co nelle  machine , quando  vi  manca  l’agente , molto  meno  ne- 
gl’huomini.  Circa  le  machine  li  ollèrva  , che  fé  bene  fono  di- 
ìpoftecon  grandiflìma architettura  , pon  li  muovono , fe  noru 
per  l’intervento  di  qualche  agente  •%  che  le  muova  ; come  là  l’ac- 
qua il  molino , il  vento  le  vele , la  molla,  e li  contrapelì  gl’oro- 
logi,  il  moto  delle  quali  machine  introdottovi  una  volta  dalli 
fopradetti  agenti , non  li  aumenta  altrimenre , nè  li  continua  per 
virtù  della  ftruttura  ; mà  ceflà  nel  medelimo  punto,che  gli  man- 
ca l’agente  : onde  non  verificandoli  laperpetuazione,  ed  au- 
mentazione del  moto  nelle  machine,  dove  l’Autore  fondalo 
fue  ragioni  ; con  qual  fondamento  fi  può  fupporre  ne  i viventi? 
il  moto  de  i quali  non  dipende  da  i principi)  mecanici , ne  dall' 
elaterio  de  i folidi,chc  non  fi  dà  in  naturasmà  bensì  dallo  Iplen- 
dorcdeirAnima , e dal  moto  innato  delli  Ipiriti  animali . Quel 
volere  poi  anteporre  la  virtù  de  i folidi  aU’attivirà  delli  fpiriti , 
con  dire , gratis , e fenza  certa  efpcrienza  fi  allèrifce  c uoj 
arbitrio,  che  fi  prende  l’Autore  della  fibra  motrice  : mentre  l’ c- 
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(ìfteaza  delli  fpirici  animali , è una  dofa  certa  apprcflb  tutti  i iu- 
pienti , e Tattività  dclli  folidi , e poterà  fopra  de  i fluidi  c una 
menzogna  , che  l' Autore  della  fibra  motrice  l' afferifee  per 
gratis , e con  gran  temerità  : però  non  fi  marav’igli,  fe  gli 
fi  rilponde  in  quelli  termini:  mentre  non  è arbitrio  di  un  moder- 
no» che  in  quefla  parte  hà  feguitato  Epicuro»di  riibrmare  Tordi- 
ne  della  natura  : con  apppoggiare  il  moto  de  i viventi  ad  una  fi- 
bra nervofa , e fottoporre  la  monarchia  delli  fpiriti  animali»  ed 
imperio  de  i fluidi  alla  corrugazione  delle  meningi , & ofcilh- 
zione  delle  Tue  propagini  nervofe:  quando  in  verità  il  moto  de  i 
viventi  dipende  da  più  nobili  principi] . Però  tutti  quelli , che 
prendono  Tcfcmpioje  paragonano  il  moto  de  i viventi  con  quel- 
lo delle  fiatue  fàbrefàtte  » fono  da  raflbmigliarfi  alli  fimolacri 
de  i gentili , ch’erano  affatto  privi  de  i Icntimenti  » c come  dice 
il  Profeta  Reale  nel  Salmo  x i Os  habent , non  loquentur  , 
oculos  habent^  & non  videhunt . Simile  appunto  à quelli  è T Au- 
tore della  fibre  motrice  » e tutti  li  Tuoi  feguaci  : mentre  negando 
Tattività  dclli  fpiriti  » non  hanno  altro  rifugio  » che  dirkcorrc- 
re  alla  mecanicacoftruttura  delle  ftatue , c varia  difpofiziono 
degTorgani  \ onde  ièguitando  li  verfi  del  Profeta  fi  può  dire*^/- 
miles  iilisfiantyquifaciunt  esy  & omnes  qui confidunt  in  eir.  men- 
tre chi  nega  Tattività  dell!  fpiriti , ò dubita  della  lofo  efiflenza  > 
bcnchc  non  lo  palefi,  tacitamente  viene  à dubitare  dclTAnim  a: 
la  quale  eflèndo  un’ente  ipiricuale  » non  hà  ninna  proporziono 
col  corpo , ch’è  tanto  materiale^  e corruttibile  : & acciò  fiegua 
quefto  Matrimonio  dell’ Anima  col  corpo  il  Sommo  Fattore  vi 
pofe  li  fpiriti  animali , li  quali  participando  della  natura  celefle 
fono  mezzi  efficaci  dell’unione , che  m l’Anima  col  Coepo  > o 
come  dice  $.  Agoflino  nel  libro  primo  fopra  della  Genefi  Ca- 
pir. 5.  tom.  Anima  per  lucem , ideftignem  y&sùfrem  > quéfunt 

j/imiiiora/piritui  corpus  adminifirat , 
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Annotazione  Nona. 

GAP.  XXX. 

NElIa  prcfente  Annotazione  fatta  negl’uJtimi  due  libri  del- 
ia fibra  raòtrice , c morbofa , in  una  lettera , che  ferivo 
l’Autore  ad  un  fuo  amico  in  Perugia , dove  tratta  de  i morbi  de 
i folidi  j e dcirdaterio , & ofcillazionc  perpetua  della  dura  ma- 
dre ; come  anche  della  maggior  forza , & impeto  , & affai  mag- 
gior rcfiflcnza  de  i folidi  fopra  dei  fluidi  del  corpo  humano  : 
doppo  di  haver  narrato  vari;  cfperimcnti  fatti  fopra  de  i cada- 
veri per  indagare  la  mecanica  coftruttura  delle  fìbrcj  paflà  à di- 
re il  fuo  fentimento  intorno  al  moto  delle  medefìme.  e parlando 
del  cuore  dice  : Cor  mufculus  efl  ex  triplici ^brarum  ferie  mirabi- 
li artificio  eompaiìus  : move  tur  autem  non  ampliando  dilatan- 

do ■ifed  contrabendo  tfe-,&  indurando , ut feìfime  vivorum  ani-» 
rnalium  conJpicimttSiéf  quod  magie  mirumfi cor.  rana  recens  aqua 
fumpta  ^ & refeda  ajiivo  tempore  obferves  j per femi  horampulfa- 
re  videbis . Immò fi feindatur  in  partes  > ipfa  partes feijfe  repetit os 
fifiolis , atque  diafiolis  motus  abfoivent . Et  quoniam  tane  nuHa^ 
vis  a fpiritibus , cerebro  avulfo  in  particulas  refefìo  cordi 
communi  catuiì  vim  omUemmoventem  à fibris  dumtaxat  prodiga 
effe  ex  fiimo  ; qua  in  mortuo  etiam  animali  duranti  impulju  ant.e 
imprejfo  alternas  contradionis  vi  ce  s perpetuai , Dal  che  ne  dedu- 
ce j che  il  cuore  (ì  muova  per  contrazione  »' e per  tenzione , ò 
per  la  reperita  ofcillazionc  delle  fibre,  che  lo  compongono,fen- 
za  Tintcrvento  delli  fpiriti  animali;e  però  dice  , che  qncfto  mo- 
to tanto  efficace , non  proviene  folo  dalla  rara  cotnpage  dellt 
fpiriti  ; mà  lo  riconofee  dal  particolare  mecaniffimo  delle  fi- 
bre . Ciò  flabilito  nella  lira  immaginazione , non  trova  verun' 
oflacolo  , che  dalle  leggi  del  moto  del  cuore  non  fi  poffa  efpli ca- 
re anche  quello  di  tutti  gl’altri  daufcoli . Di  più  foggiunge , che 
le  fibre  ofoillino  perpetuamente  per  una  certa  virtù  innata  com- 
municatagli  dalli  minimi  folidi,  delli  quali  fuppone  fiacompo- 
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fta  la  mafla  del  fangue , che  pacando  per  quelli  meati  Tincrelpi- 
no  in  varie  forme  : nella  quale  opinione  lo  confermano  molto 
cofe , fecondo  lui  aflèrifee , fra  le  quali  dice , che  fc  fi  efirao 
da  un’animale  vivente  una  fibra  camola  : e quella  divifà  in  par-, 
ti  col  ferro,  fi  è ollèrvata  col  microfeopio  contraete  nell’eftre- 
micà  : Così  anche  nel  moro  vermicolare  deirintcfUni,  nella  vcf> 
fica  orinaria  doppo  rcmilTione  dell’oriQa' , nell’  utero  doppo  il 
parto  ,'lc  fibre  fi  corrugano  fortiflìmamence  per  una  loro  innata 
virtù,  eeofirutrura delle  parti  , e non  altrimente  per  il  concor- 
ro delli  (piriti  animali , e fugo  ncrveo  . 

Rifpofta . 

CAP.  XXXI. 

IN  rifpofta  della fbpràdetta  Annotazione , fi  concede , che  il 
cuore  fia  un  mufcolo  compoftpdi  tré  ordinidi  fibre  : perche 
cosi  lo  dim'oftra  l’ Anatomia  : è che  quello  fi  mova  per  contra- 
zione con  indufarfi^  e non  altrimente  per  dilatazione,  parimen- 
te fi ‘concede'.  Mà'  chetai  contrazione  provenga  da  un’innata 
virtù , òparticolare  elaterio  dèlie  fibre , fi  nega  : mentre  ii  foli- 
di  còme  lolidi  in'quàlfifia  maniera  , che  fiano  figurati , fono  af- 
fatto privi  di  moto',  quando  non  fono  irradiati  dalli  fpiriti , & 
irrigati  dalli  liuidi  : come  fi  è detto , e provato  in  vari;  luoghi . 
Però  l’ cfijcnmento  addotto  del  cuore  delle  rane  divifo  dal  ri- 
manente del  corpo  , e tagliato  in  pezzi , benché  continui  il  mo- 
to della  fiftole,  e diaftole  per  mezz’ora  : c l’ oflèrvazionc  fatta-» 
fopra  le  fibre  d’un  mufcolo  recifo  , che  fi  contrahe  nell’eftremi- 
tà  ; non  provano  cos’  alcuna  in  favore  dell’  attività  de'folidi  : 
mentre  quelle  parti  recifc,benche  non  ricevono  più  l’irradazio- 
ne  delli  (piriti , che  provengono  dàlcervelloi  no»  refta  peròjche 
non  ne  conrenghino  in  lor  medefime  gran  quantità  : dante  che 
il  lor  domicilio  non  è folo  nel  cervello , mà  in  tutte  le  parti  del 
corpo , & in  (pec;,e  nel  fangue , dove  fi  elaborano  di  continuo . 
E perciò  il  cuore  delle  rane  ,•  e le  fibre  recife  feguitano  àcon- 
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trarfi  per  virtù  delle  reliquie  dclii  fpiriti,  e delli  fluidi , che  itu 
quelli  lì  contengono  : e la  contrazione  fenlìbile  dura  per  mezz’ 
ora  in  circa , ò Anche  li  fpiriti  animali  fiano  affatto  diflìpati  : nià 
nonceflàquìla  corrugazionc , ò moto  delle  parti  fibrofedei 
cadaveri)  mà  continua  per  molti  giorni,  finche  li  fluidi  fiano  af- 
to  evaporati , e le  fibre  convulfe , ò veramente  putrefatte  : che 
in  tal  flato  non  reflando,  che  le  ceneri  fono  prive  affatto  di  mo- 
to ) cornac  noto  al  Mondo  tutto.  Dal  che  fi  viene  in  cognizione, 
che  le  fibre  non  folo  fi  muovono  per  virtù  delli  fpiriti  animali  ; 
mà  anche  per  li  fluidi  medefimi.  Con  quefla  differen- 
za però , che  il  moto , che  proviene  dalli  fpiriti  è vitale , e dura 
finché  l’anima  non  fia  feparata  dal  corpo  : mà  quello  che  deriva 
da  i fluidi  continua  fin’alla  totale  diffeccazione  del  cadavere , ò 
putrefazione  del  medefimo . Onde  è da  fàrfi  una  gran  differen- 
za dal  moto  de  i vivi  à quello  de  i cadaveri.  : mentre  il  primo  è 
interno , c regolato , che  proviene  da  principij  affai  fublimi  ; 
uno  de  i quali  è fpiritale,  eh’  è l’ Anima  ragionevole  :e  1’  altro 
è fpiritofo,  che  confiflc  nelli  fpiriti  animali , e fugo  nerveo:  mà 
il  moto  de  i cadaveri  doppo  la  diflìpazione  delli  fpiriti  proviene 
dalli  Tali  volatili  orinofì , che  fermentano  con  lifolfi,eli  cor- 
rompono riducendoli  paflo  de  vermi  : che  tale  appunto  è la  fi- 
bra medefima  quando  non  è irradiata  daH’Ànima , inflata  dalli 
fpiriti  animali , & irrigata  dalli  fluidi . Or  fe  per  muovere  le  fi- 
bre vi  fi  ricerca  prima  l’irradiazione  dell’Anima.  Secondaria- 
mente il  concorro  delli  fpiriti  animali , che  con  la  loro  elaflicità 
paffàndo  per  rintcrni  meati  li  gonfiano , e li  dilatano , ed  in  ter- 
zo luogo  l’irrigazione  delli  fluidi  per  renderli  molli , e pieghe- 
voli ; con  qual  temerità  fi  afferifcc,che  il  moto  ne  i viventi  pro- 
venga dall’elaterio , e folidità  delle  fibre  : quando  quelle  fen  za 
il  concprfb  degl’accennati  principi)  non  fono  che  poca  terra,  ò 
corpo  morto  privo  affatto  di  moto  ? Però  è da  riflettere  , che.« 
quel  moto,che  fi  offèrva  nel  cuore  delle  rane,e  ne  i mufcoli  recifi, 
non  diffèrifee  punto  da  quello  della  carta  pergamena , e dello 
feorze  degl’alberi , & in  fpecie  delle  cerafe  : che  efpofle  al  Sole 
fi  convelleno,e  fi  corrugono  rannichiandofiinfieme  in  varie  for- 
me ; la  qual  corrugazione  ccflànel  ouncar  dell’agente , che  è il 
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Sole , & il  fuoco . Dal  che  fi  viene  in  cognizione , che  non  folo 
le  fibre  humane  fono  moilè  da  qualche  agente  fublinie  ; mà  an- 
che le  fibre  degl’alberi  medefimi , c la  carta  pergamena  fi  muo- 
vono , e fi  eontraono  per  virtù  dhin’  agente  così  intrinfeco , 
com'eftrinfeco  : e ben  fi  oflctva,  che  ne  i Paefi  affai  freddi , si  le 
piante , come  Terbe  non  vegetano , fe  non  ne  i tempi  d’ eftate  > 
quando  il  Sole  rifcaldandola  terra , dà  moto  alli  fluidi , che  in 
quella  fi  contengono.  Mà  perche  il  Lettore  nella  fpiegaziono 
delle  cofe  nominate , non  fi  fodlsfa  della  fèmplice  negativa>yo« 
lendo  fapcre  il  modo  come  fi  fa  il  moto  delle  parti  > delle  quali 
fi  parla  i farà  neceflàrio  {piegare , fecondo  la  noflra  fentenza,  in 
che  maniera  fi  mova  il  mufcolo  del  cuore  per  formare  la  fifiole  > 
c diaftole  fcnzariccorrere  alla  foffifUca  mecanica , ò configura- 
zione delle  parti . 

Il  cuofe  dunque  nel  fuo  moto  di  fiftole  fìcontrae,e  s’indura 
per  virtù  delli  fpiriti  animali , e fugo  nerveo  : li  quali  effendo 
eftremamentc-  fottili  circolando  per  li  anguftl  meati  delli  fila- 
menti nervofi , che  compongono  la fofianza  mufcolare  dclcuo- 
re , con  la  loro  clafHcità  dilatano , e gonfiano  quelli  fottiliffimi 
vafi  ; e perche  ogn’uno , benché  renuejcofta  di  vari;  ordini  di  fi- 
lamenti nervofi , alcuni  longitudinali , & altri  trafverfali  > noa^ 
fi  poflòno  dilatare  li  lattiudinali  fenza  fcorciarfi  li  longitudinali: 
come  fi  oflèrva  nell’inteftini  degranìmali , quando  vi  fi  intro- 
duce il  vento  con  una  fiflola:ò  che  fi  riempino  di  qualche  liquo- 
re ) che  nell’  ifleflò  tempo  9 che  fi  dilatano  le  fibre , fi  fcorcia-, 
no  confiderabilmente  rinteftini  . Però  non  è difficile  il  com- 
prendere , che  quando  li  fottiliffimi  vafi , che  compongono  la^ 
iòfianza  dei  cuore  fono  dilatati  dall’elafiicità  delli  fpiriti  » che 
vi  feorrono  di  dentro  ; fi  corrughi  e s’induri  tutu  la  foftanza  del 
cuore , e fi  fi>rmi  la  fifiolc  > M^ercheper  la  ftrada  delle  venc/> 
e dell’arterie  vi  concorre  inceflantemente  il  fluido  del  iangue  » 
che  è la  fucina  dove  fi  iàbricano  li  fpiriti  col  fuo  calore,  & cla- 
fiicità , facendo  un  moto  inverfò  ne  i ventricoli  del  cuorcifi  vie- 
ne à dilatare  la  fbfianza  del  medefimo , & in  tal  maniera  fi  fà  la' 
diaftole  : il  qual  moto,  tanto  di  fiftole, quanto  di  diaftole,fi  con- 
tìnua , e fi  perpetua  perii  perenne  concorfo  dcUi  fpiriti  animali. 
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che  fcorronoper  la  foftanza  interna  delle  fibre  del  cuore  , e per 
il  fluflb  del  fangue  fcmpre  tepido , c fumante, e che  dilata  li  lùoi 
ventricoli;  & acciò  quel  fluido  non  s’ impoverifca  de  i fpiriti  la 
natura  lo  provede  ogni  giorno  di  chilo , materia  ptoffima , e di- 
Ipofta  per  fabricare  nuovi  fpiriti  mediante  T interno  fcrraemo  > 
che  confifte  in  una  perenne  lotta, che  fanno  li  fali  volatili  di  quel 
fluido  rubicondo  con  li  folli  dei  medefimo  : & in  tal  guifa  fi  per-  ' 
petua  il  moto , non  folo  del  cuore , mi  anche  delle  meningi  > o 
di  tutte  le  parti  orgàniche  del  corpo  humano. 

Annotazione  Decima. 

CAP.  XXXII. 

BEnche  in  vari]  luoghi  1*  Autore  della  fibra,  detta  m otrico» 
habbìa  dato  faggio  di  dubitare  deirattività  , & efiftenza^ 
ddli  (piriti  animali, e fugo  nerveo , con  andar  mendicando  varie 
ragioni, e fòlfi  efperimenti  in  favore  della  fbrza,e  d’elaterio, & at- 
tività dclli  folidi,&  in  fpecie  delle  fibre  ncrvofe,che  compongo, 
noia  dura madrejnulladimeno, non  fi  è mai  dato  à conofccre  per 
Atomifta , ò Settatore  di  Epicuro,  come  fa  nella  fopraccennata 
lettera, che  fcrive  ad  un  fuo  amico  : nella  quale  doppo  di  haver 
parlato  del  moto  dd  Cuore,pafla  à difcorrerc  di  quello  de  i mu- 
fcoli,il  quale  fecondo  il  fuo  parere  dipende . dal  fangue , che  of- 
fendo un  corpo  fòlido,òper  meglio  dire  un’  aggregato  di  folidi  i 
ha  parti  precife,e  proportionate  al  moto  de  i mufcoli,e  parlando 
col  fuo  amico  dice:  Nec  mirerhfanguinemfolidivicesgerere  in  m> 
tu  mufctdoru\nàm  tota  illius  mafa  congmes  revera  eji^é‘  aggrega- 
tunifolidorumCorporH  in  aqueo  mìfjiruofolutorum^  natantium^ful- 
pburisinquam  ^J'alium  varij  generis^erra  globulorum  rubrorum , 
Jlriatpm  nutritiaruni-,  & mille  aliarumpartieularum^quas  ab  ae- 
re ìfojiiibus , & vegetabilibus  continuo  baurit , & injìnumfovet-, 
undè  igni  appofitusjdftguis  evaporata paucà  aqua  copikyftatimìn 
durum  corpus  concre/cit , 

Havendo  dunque  l’Autore  della  fibra  motrice  fiabilito 
' nella 
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nella  Tua  immaginazionejche  il  fanguchumano  Zìa  un’aggregato 
di  corpi  folidi  di  figura  sferica;  vuole  che  quello  fi  mova  per  vir- 
tù delle  fibre } le  quali  à guifa  di  tante  funicelle  premono  fopra 
le  goccie  del  fangue  j come  fa  un  granpefo  pollo  fopra  due  ci- 
lindri , ò fiano  cruUi , quando  quello  è tirato  dagl’  argani , ò 
fpinto  dalle  leve)  fimiii  appunto  à quelli,  de  i quali  fi  fervi  il  Ca- 
valier  Fontana  famofo  ,&  eccellente  Architetto  per  trafportare 
l’antica  Colonna  Antonina  da  un  luogo  à un’altro , Ciò  fuppo- 
Ilo , che  il  fangue  colli  de  i principi)  folidi , di  ^ura  sferica;  ri- 
cevuto che  hàil  primo  impulfb  dal  cuore , panando  perii  fpa- 
2ij  delle  fibre  mufcolari , vuole  che  fi  rivolga  come  li  crulli  fotto 
d’un’  eforbitante  pefo  ; pcrloche  li  filamenti  delle  fibre  al  con- 
tatto delli  piccioli  globi, che  feorrono  per  le  vene, premino  le  lo- 
ro fibre , le  quali  ondeggiando  s’incre^anoda  qual  increfpatura 
effendoaflài  fcnfibile  nel  mezzo  delmulcolo  dove  il  fangue 
feorre  con  maggior  impeto  ; ne  fiegue  » che  rcftremità  delle  fi- 
bre fi  contraggano  .verlb  il  mezzo,  e fi  fcorcino  ; dalla  quale 
contrazione  ne  nafeepoi  che  l’ofia , che  vi  fono  legate  fi  lolle- 
vino.  • ' , 

Rifpofta. 

. , C A P.  XXXIII. 

‘ r 

NOn  fi  può  rifpondere  ad  una  si  fofiftica , e fataftica  propo- 
fizionc  fenzafar  palefial  Mondo  letterato  li  grandi  errori, 
che  vi  fi  contengono  ; fra  quali  il  primo  è il  confiderare  il  fangue 
come  una  congerie  di  corpi  folidi , che  nuotano  nell’  acqua  , 
quando  ciò  nOn  fi  verifica  con  niun  efperimento  , nè  fi  può  fo- 
flenere  fenza  incorrere  in  taccia  di  Epicureo  manifello.  Mentre 
Epicuro  fu  uno  di  quelli , che  non  hebbe  rolTore  di  alTerire,  che 
non  foto  il  fangue  bumano  ; ma  anche  il  Cielo,  e la  Terra , o 
tutte  le  Creature , altro  non  fbllèro , che  un  concorfo  fortuito, 
e temerario  di  minimi  folidi  indivifibili , variamente  figurati.La 
qual  lèntenza  fu  tenuta  prima  da  Leocippo , e da  Democrito , 
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co:nc  rifcrifcc  Cicerone  nelle  fue  opere  filofofiche  nel  primo  li- 
bro de  . Rimproverando  la fceleracezza  ditali 

Autori, con  dire  : Ijìa  en  'm ftagitia  Democriti Jivè  etiam  ante  Leu^ 
cippi  ejfe  corpufcida  quadarn  Uvia  , alia  afpera^  rotunda  alia-tpar^ 
tim  angulatat  curvata  quadam-,  & quc^ adunca  : ex  jU  effeDum^ 
ejfe  Calum , atquè  T errai  nulla  cogente  natura  f ed  concurfu  quo- 
dam fortuito  . Perloche  tutti  quelli , che  fi  fingono  nella  loro 
immaginazione, e pretendono  infegnare  ad  altri,  che  il  fanguo 
humano  fia  un  aggregato  di  minimi  folidi  figurati , non  pofibno 
feufarfi  di  non  eflcre  veri  fettatori  degraccennati  Autori , & in 
fpecie  di  Epicuro  ; mentre  nella  fpiegazione  delle  cofe  naturali 
fi  fervono  delli  medefimi  principi) . In  tanto  per  far  vedere  alla-» 
gioventù  indotta , che  s’incamina  fiotto  firn  ili  principi)  alla  Me- 
dicina , il  veleno , che  vi  Uà  nafeofto  : c che  il  lingue  humano 
non  c dtrimente  un’aggregato  di  minimi  fiolidi  figurati  ; fi  pro- 
verà , primieramente  con  le  ragioni  filofofiche,  fiecondariamen-  . 
te  con  efiperimcnti  Chimici  i terzo  fi  fiirà  vedere , che  tal  ficn- 
tenza  è afiài  fiofipetta  per  quello , che  riguarda  la  Religione . 

Quanto  alle  raggioni  Filofofiche , fiele  vogliamo  dedurre 
dall’autorità , e dalla  dignità  degl’Autori  ; Noi  troviamo , che-» 
la  maggior  parte  delli  Filofiofi,  c li  più  ricevuti , anche  dalli  Sa. 
cri  Autori,  vogliono,  che  li  principi)  delle  cole  naturali  non  Fa- 
no altrimente  li  piccioli  giochi,ò  infienfibili  frammenti  ideati  da 
Democrito,  & Epicuro  j mà  bensì  quattro  purifllmi , c vaftiflimi 
Elementi  > cioè  Terra,  Aria,  Acqua,  e Fuoco,  dalla  mifcela-. 
de  i quali  dipendono  tutti  li  mifti  naturali , tanto  vegetabili 
quanto  minerali , & animali  : li  quali  principi)  fono  fiati  ricevu- 
ti dalla  maggior  parte  delli  Filolofi  : & in  fpccic  dagl’Ermetici  : 
il  di  cui  numero  afeende  à quattro , e più  mila , fenza  includer- 
vi li  moderni , come  fi  legge  nella  Biblioteca  di  Pietro  Borclli 
Medico  Caftrenlcin  Francia:  fi-à  quali  non  ve  nc  è pur’uno , che 
nella  fpiegazione  delle  cole  naturali  fi  fia  fiervito  dei  principi) 
degl’Atomifti  i Mà  al  contrario  hanno  appoggiato  il  lor  fiftema 
alla  vaftità  degl’Elcmenti,  che  fono  principi)  reali,  dalla  mificela 
de  i quali  ne  (ferivano  tutti  li  mifii  naturali , e fi  determinano 
tante  figure , quante  fie  ne  oflèrvano  fiotto  il  Sole , le  quali  altro 
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non  fono  ^ che  modalità  de  i mifti  5 e non  altrimentc  principi; 
attivijcome  vantano  li  deliranti  ingegni  degrAtomifti:  e benché 
tanto  li  moderni , come  li  neutrali , che  profeflàno  la  vera  feien- 
zà  della  Filorofia  Hermetica,  &in  fpecie  Bernardo  Trcvifano> 
Bafilio  Valentino,  Paracclfo  , Filalcta , Vandelmonte  , Panta- 
leone , Adriano  Amynficht , & altri  più  moderni , amettono  per 
lor  principi)  tré  puriflime  foftanze , cioè  Sale , Solfo , e Mercu- 
rio ; non  perciò  efcludono  grElementi  ; mentre  quelli  li  conh- 
derano  come  principi)  remoti  ; che  non  obbedifeono  ad  altra-» 
legge  che  à Dio , & alla  Natura,  come  (ì  legge  nella Filofofia  di 
Efpaniet  nel  fuo  'Bhyficareflituta  Cap.  150,  e però 
da  elfi  ne  derivono  li  tré  principi)  Chimici  > cioè  Sale  > Solfo  > e 
Mercurio  : mà  li  più  prolfimiconfiftono  nel  feme  particolare  di- 
ciafeheduna  cofa , il  quale  hà  virtù  di  trafinutare  , e fpecificare 
gFElementi  in  una  foftanza  particolare  della  quale  è fiato  com- 
pofio  il  femineo  delle  cofe  dall’Autore  della  vita . 

Elfendo  dunque  fentimento  delli  veri  Filofofi  , che  li  prin- 
cipi; remoti  delle  cofe  naturali  fiano  gPElcmcnti , che  fono  cor- 
pi fluidi , eccettuata  la  terra  ; non  fi  può  credere  ,che  li  minimi 
folidi  di  Democrito , e di  Epicuro , e li  framenti  della  materia-» 
quadrata  ideati  da  Cartefio  j fiano  principi)  delle  cole  naturali  : 
mentre  quelli  confiderati  fenza  preoccupazione  da  un  ingegno 
chiaro , fono  rovine  de  i mifti  : come  è la  polvere  agitata  da  i 
venti , e non  altrimenti  principi)  foftanziali  delle  cofe  naturali  : 
ftante  che  le  figure  non  fono  , che  accidenti  de  i mifti  : mentro 
non  fi  dà  corpo  figurato  fotto  il  Sole , che  non  fia  eterogeneo , e 
mifto , che  rifulta  dall’unione  delli  quattro  Elementi,  e cofta  di 
materia  , e forma . 

Se  il  maggior  numero  de  i Filofofi  , e li  più  degni  Autori 
appoggiano  il  fiftema  delle  cofe  naturali  à quattro  veri  principi; 
fenfibili,chc  fono  grElementijè  una  debolezza  d’ ingegno  il  vo- 
ler feguire  la  torbida,  & iniqua  dottrina  degl’ Atomi fti  con  dire, 
che  il  fangue  humano  fia  un’  aggregato  di  minimi  folidi  natan- 
ti in  un  meftruo  aqueo , che  derivano  dall’aria , dalle  miniere, e 
da  i vegetabili , come  vanta  l’Autore  della  moderna  fibra,  detta 
motrice  : quando  in  verità  quel  fluido  non  è nè  vegetabile  , nè 
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minerale  , nè  partecipa  punto  deH’una,  e dell’altra  natura  ; mà 
è una  foftanza  particolare  , che  fi  trova  folamente  nelle  vene* 
degranimali  : li  di  cui  principi; , benché  provengono  dagl’  Ele- 
menti; nulladimeno  fono  talmente  alterati  dalla  potefià  Tèmina- 
le  ,chc  formano  un  compofto  più  nobile , e fpiritofo  di  quanti 
ne  fiano  in  natura  : che  giunge  ad  efièr  capace  dell’  irradizione 
deU’anima  , della  quale  ne  fono  incapaci  tutti  li  folidi  del  Mon- 
do , SI  vegetabili,  come  minerali , & animali  : e l’ofiìi  medefimc 
degl’huoiuini  quando  non  fono  penetrate  dalli  fpiriti , & irriga- 
te dalli  fluidi . In  prova  di  ciò , fi  ofi'erva , che  aprendo  le  vene 
d’unhuomo,  evacuata  una  gran  copia  di  fangue,  immediata- 
mente fi  morerfegno  evidente , che  l’anima  raggionevolc  ammi- 
niftra  le  funzioni  del  corpo,non  folo  mediante  li  fpiriti  animali  ; 
mà  vi  fono  necdlarij  ancheli  fluidi  ; mentre  li  folidi , fecondo  la 
lentenza  de  i veri  Filofofi , altro  non  fono , che  vali , ò firumen- 
ti  fervili , come  fi  è detto  in  vari;  luoghi , e fi  proverà  meglio 
con  Chimici  efperimenti . 

Circa  gl’efperimenti  Chimici',  fono  tutti  oppofii  alle  dot- 
trine del  mentovato  Autore  : mentre  havendo  fatto  rigorofo  ef- 
fame  del  fangue  humano , fi  è trovato  collare  de  i principi;  fluidi 
in  grandilTìma  quantità  : onde  per  rilpondere  all’  efperimento 
addotto  dall’  Autore  fopradetto  in  favore  della  folidità  delli 
principi; , che  compongono  il  làngue  , che  dice  che  da  quel 
fluido  evaporata  à fuoco  lento  poca  acqua , concrefee  in  un  cor- 
poduro; fi  c prefa  libra  una  di  fangue  humano  fubito  cftratto 
dalle  vene , & evaporata  à fuoco  lento  tutta  l’umidità,  non  vi  c 
reflato , che  oncia  una , e mezza  di  fangue  diffeccato , che  refta 
in  forma  folida:md  non  è tale, come  fi  moflrerà  appreflb,  effondo 
erroneo  quell’efperimento  accennato  dall’Autore  , dove  dice— 
U nde  igni  appofitusfanguìs , evapurata  panca  a qua  copi  a , Jiatim 
indurum  corpus  concrefeit  — Mà  fe  in  fimile  analifi  l’Autore  del- 
la fibra  motrice  fi  folle  fervito  della  fiaterà  del  Santorio , have- 
rebbe  trovato , che  — evaporata  magna  aqua  copia^  Jiatim  in  du~ 
rum  corpus  concrefeit  . Però  tal  folidità  è un’apparenza  , che  in- 
ganna facilmente  tutti  quelli , che  s’ appagano  della  fuperficie 
delle  cofe  fenza  cercarne  il  profondo  « Havendo  à quell’  effetto 
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prefa  libra  una  di  fangue  di  vitello  fcccato  inforno  , c di  già  re- 
fo  folido , dillilllato  per  retorta  , fe  ne  fono  ricavate  oncie  nove 
di  fluido , cioè  cinque  in  circa  d’acqua , ò fpirito  , che  contiene 
in  fe  molto  fai  volatile^  & oncie  quattro  d’oglio  rubicondo  : ef- 
fendo  reftate  in  fondo  della  rctorta  oncie  tre  di  terra  Ipu- 
mofajenegra  » come  un  carbone  : la  quale  riverberata  à fuoco 
aperto , fe  n’cfalò  ancora  una  portione  di  folfo  reftando  folo  in 
fondo  del  vafo  oncia  mezza  di  cenere  j ò fia  terra  inutile . 

Se  da  una  libra  di  fangue  di  vitello  diflèccato  fe  n’eftrae  si 
gran  copia  di  fluido;  con  qual  fondamento  lì  può  dire  , che  il 
fangue  huinano  nel  fuo  flato  naturale  fìa  un’aggregato  di  folidi, 
quando  in  quello  oltre  alla  parte  fulfurea  , c rubiconda  , che  è 
la  quinta  effcnza  del  làngue , vi  è sì  gran  copia  di  /ieri , che  uni- 
ti alli  fali  volatili  fi  mefcolano  con  i folfi , e fermentando  con_» 
quelli  vi  perpetuano  il  moto  ; fi  può  con  raggione  concludere  > 
che  la  folidità  del  fangue  fia  una  mera  chimera  di  chi  raflcrifee. 

i Di  più  fatta  l’analifi  del  fangue  frefeo  , fubitoeftratto  dal- 
le vene  per  ricavare  il  pefo , e riconofeere  la  natura  de  i fuoi  ve- 
ri componenti,  pofla  à diflillare  libra  una  di  fangue,ofrervate  le 
regole  dell’arte , fe  ne  fono  cflratte  oncie  undici  ih  circa  di  ac- 
qua pura , & infipida  , e dramme  due  d’oglio  , ò fia  folfo  com- 
buflibile , e diflillabile , e dramma  una  di  fai  volatile , & oncia 
mezza  di  terra  , come  fi  moflrerà  con  maggior  chiarezza  nel 
libro  terzo  della  prefente  opera  alcap.  i.  Onde  eflendo  quel 
comporto  un’aggregato  de  i fopradetti  principi;,  frà  li  quali  non 
vi  è che  la  vigefima  quarta  parte  di  terra  , che  none  fangue  ; 
non  fi  può  dire,  che  quel  comporto  rubicondo  fia  un’aggregato 
di  folidi  : tanto  più,  che  la  parte  rubiconda  del  fangue  non  è 
una  Ibrtanza  terrea  ; mà  bensì  un  Ibifo  volatile  è comburtibile , 
che  feparato  dagl’altri  principi;  per  reiterate  dirtillazioni  divicn 
lucido , e trafparente  , fenza  perdere  il  fuo  colore  rubicondo  , il 
quale  è eflcnziale  del  folfo , e non  del  mirto . 

Che  poi  detto  fluido  non  habbia  alcuna  figura  geometrica 
ne  folidità  , fi  riconofee  per  mezzo  di  varij  elperimenti.  Primie- 
ramente dirtendendolo  l'opra  d'un  crirtallo  , ò altro  corpo  d’una 
planizic  perfetta , toccato  col  diro  , non  dà  fegno  di  alcuna  fca- 
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brizie , ò folidità . Secondariamente  ofTervato  con  i più  perfetti 
microfeopij , che  fi  fiano  fin’ora  inventati , non  vi  fi  riconofee 
alcuna  figura  : onde  cedendo  al  tatto , e diftendendofi  in  varie 
maniere  fenza  determinare  una  certa  figura , la  quale  non  oficr- 
vandofi nè  tampoco  coni’  occhio  armato  di  terfi  criftalli  ; è un* 
idea  d’un’ingegno  ftravagante  volere  fpiegare  quello  che  non  fi 
vede  > nè  meno  con  il  microfeopio , con  principi)  mecanici  : 
quando  il  foggetto  del  quale  fi  parla  divifo  con  artificio  Chimi- 
mico cade  fiotto  a i noftri  fienfi  affatto  ignudo,c  fipogliato  d’ogni 
figura  geometrica , com’è  l’acqua , c la  parte  rubiconda  del  fian- 
gue . Et  il  fial  volatile  medefimo  benché  à prima  villa  fi  fiiccia 
vedere  in  lecco  in  forma  di  lapilli  di  figura  piramidale  , affai 
acuti  j niilladimeno  rettificato  con  i propri;  retinacoli , e fepafa- 
to  affatto  dalla  terra  divien  fluido , e fipiritofo  fimile  allo  fipirito 
di  fiale  armoniaco . Dal  che  fi  deduce , che  le  figure  ne  i princi- 
pi; fiano  larve  > ò mafichere  , che  derivano  dalla  mificela  di  poca 
terra , che  facendo  argine  alla  fluidità  dclli  veri  principi; , li  là 
comparire  fiotto  al  noftro  occhio  riveftiti  d’una  falla  figura  ; mà 
tolti  gl’oftacoli  con  artificio  Chimico,  li  principi;  attivi  fi  trova- 
no purilfimi , e ficmplicilIìmi,fipogliati  affatto  d’ogni  figura  geo- 
metrica , come  fi  è detto  nel  trattato  dclli  principi;  Chimici.La 
terra  poi  elTendo  un  corpo  Iblido  privo  affatto  di  moto , non  li 
numera  frali  principi;  attivi  del  millo  del  fiangue  : mentre  altro 
non  c 3 che  un  corpo  morto , che  non  hà  nè  odore , nè  colore  , 
nè  fiaporc  : mà  ferve  di  vaio  alli  veri  principi; . Nulladimeno  la 
terra  medefima , benché  iblida,  è tale  nella  fiua  concrezionesmà 
nel  fiangue  de  i ive  vnti  non  è cale  : llante  che  è fioluta  dagl’altri 
principi; , con  i quali  circola  perpetuamente  per  virtù  delli  fipi- 
riti  animali , e del  calore  innato , come  anche  per  la  perenne-» 
ièrmentazione^  che  fanno  li  fiali  volatili  con  li  fiolfi  del  làngue  . ^ 
Il  voler  poi  dire , che  il  medefimo  fluido  del  fiangue  fiuma- 
no colli  di  particole  minerali , vegetabili,  c di  fiali  di  diverfia 
Ipecic  , che  la  natura  attrahe  daU’aria , da  i vegetabili , c dalle 
miniere  medefime  i è un  alTùrdo  non  minore  del  primo  : Mentre 
il  fiangue  fiumano , anche  per  quello,  che  concerne  il  materiale, 
f un  compoHo , che  rifinita  da  quattro  principi; , che  non  fono , 
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nè  vegetabili  j nè  minerali  ; ftantc  chc  ninna  cofa  può  paflarc 
infangue  j fc  prima  non  è difpofla  dalli  fermenti  nelle  primo 
vie  ) per  mezzo  de  i quali  fc  i:e  fepara  un  purismo  fpirico , ò 
primo  ente  de  i cibi  : il  quale  non  può  paflare  in  fangue , fé  pri- 
ma non  fi  fpoglia  della  natura , ò velie  vegetabile , ò minerale  > 
c ridotto  in  prima  materia}  fia  poi  capace  di  ricevere  nuova  for- 
ma mediante  li  fpiriti  > e fughi , che  difeendono  dal  fangue  nel- 
l’ora della  digeftione  > per  imprimere  un  carattere  animale  nel 
chilo,  e renderlo  habilc  à trafinutarfi  in  fangue , come  fi  dirà 
nel  trattato  della  chilificazione  . Perloche , fe  bene  il  fanguo 
humano  colla  di  quattro  principi],  ò parti  componenti,  cioè  Sa- 
le, Solfo,  e Mercurio,  che  fono  principi]  attivi,  e poca  terra 
che  è principio  paflivo } nuUadimeno  il  Sale , il  Solfo , & il  Mer- 
curio degl’animali  c aliai  differente,  non  folo  dal  Sale , dal  Sol- 
fò, e dal  Mercurio  univerfale  ; ma  anche  dal  Sale , dal  Solfo , c 
dal  Mercurio  si  vegetabile , come  minerale , com’è  dimollrabi- 
le  con  vari]  elperimenti  : llante  che  differilce  da  quelli  tanto  nel 
fapore , quanto  nell’odore , colore  , compage , c virtù  : che  fc 
fòlle  altrimente , non  farebbe  capace  deU’irradiazione  dell’ani- 
ma. 

In  ordine  poi  alla  Religione,  la  fopradetta  Filofofia  è affai 
fofpetta:  poiché  fc  il  fluido  del  fangue  foflè  un’aggregato  di  mi- 
nimi folidi , non  potria  in  alcun  modo  eflcr  capace  dell’  irradia- 
zione dell’anima  : llante  che  li  corpi  folidi  ,con||  folidi  , tanto 
vegetabili , quanto  minerali , non  eflèndo  penetrabili  dalli  fpi- 
riti animali , non  poffono  nè  meno  ricevere  la  fórma  interna  , 
ch’é  l’Anima . La  ragione  è,  che  quella  eflèndo  affatto  fpiritale» 
non  fi  può  unire  al  corpo  col  quale  non  hà  veruna  proporzio- 
ne , fe  non  con  un  mezzo  efficace , che  confillc  nell!  fpiriti  ani- 
mali , mà  perche  quelli , che  licguono  la  fentenza  degl’ Atomi  » 
ò minimi  folidi  figurati,  negano  li  fpiriti  animali  con  appoggia- 
re il  fillcma  della  natura  ad  un  concorfo  fortuito , c varia  modi- 
ficazione delli  lòpradetti  folidhvengono  ancora  à dubitare  del- 
l’Anima , ’la  quale  non  eflèndo  nèfolida  , nè  fluida , non  fi  ac- 
corda con  il  lor  fiflema  : tanto  più,  che  detti  fono  di  feotimenro» 
che  fià  li  folidi , e li  flpidi  non  vi  fia  altra  differenza  » che  di  fi- 
gura. 
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gura  ) eche  la  foftanza  6a  una  fola  : onde  fono  di  parere , cheli 
l'olidi  fiano  comporti  di  Atomi  quadrati  » triangolari , ò di  altra 
figura  regolare , atti  ad  unirfi  infieme  , c combaciarli  nella  ior 
fuperficie , ò incatcnarfi  per  via  d’uncini  : c li  fluidi  fiano  com- 
porti di  minimi  folidi  di  figura  sferica , ò vero  ovale  j che  laicia- 
no  nella  loro  unione  vaciu  che  occupano  altri  corpi  più  fiottili , 
c più  limati)  come  è il  primo  elemento  fiognatO  da  Cartefio , c di 
fimili  giochi  componganoli  Mondo  : cd  in  tal  maniera  negando 
li  {piriti  animali,  ò riducendoli  ad  un  coheorfio  di  Atomi,  efièn- 
do  tutti  corpiccioli , benché  alcuni  fiano  più  grofli , & altri  più 
fiottili-,  non  fi  pofibno  in  alcun  modo  penetrare  gl’  uni  con  gl* 
altri  : c toccandofi  fiolamente  nella  fiuperficie  , non  Ibno  capaci 
di  meficolarfi  infieme , e formare  un  corpo  veramente  continuo, 
inà  bensì  contiguo  ; onde  non  eflèndo  penetrabile  la  materia 
dalli  fipiriti,che  fecondo  loro  fi  ncgano,non  fono  capaci  nemeno 
deirAnima . E fie  qualcheduno  della  Ior  letta  li  concede,  li  con-» 
-fiderà  come  Atomi , ò minimi  fiolidi  riveftiti  di  qualche  figura  i 
c perche  li  corpi  non  penetrano  li  corpi , nò  tampoco  le  figuro 
penetrano  le  figure , fiante  l’oppofizione  degl’angoli , e la  du- 
rezza della  materia  , ne  ficgue , ch’elficndo  li  corpi  aggregati  d’ 
Atomi , non  vi  refta  domicilio  veruno  perii  fipiriti , c per  con- 
fieguenza  mancherrebbero  all’Anima  li  rtromenti  neceflàrij  per 
amminirtrarc  le  funzioni  del  corpo , che  fono  li  Ipiriti , com’  è 
fientimento  de^fiacriFilofiofi  . E benché  vi  fia  qualcheduno 
delli  moderni  Corpuficolanti , che  ammetta  li  Ipiriti , e conceda, 
che  vi  fia  TAnima  raggioncvole  , conforme  credo  che  fia  l’Au- 
tore della  fibra  motrice , & i fiuoi  fcguaci  ; nulladimeno  con  lo 
rtabilire,che  il  fluido  del  fangue  fia  un’aggregato  di  fiolidi  di  va-t 
rie  figure , ne  ficgue  una  tacita  confieguenza  , che  il  corpo  fiu- 
mano lìa  unafiemplicc  machina  automatica,che  fi  m.O’/a  per  uhj 
materiale  equilibrio, e non  alrrimentepcr  una  concordanza  del- 
le cole  fuperiori  con  l’inferiori,  cioè  dcJl’Anima  , che  è un’ente 
purilfimo , c Ipiritalc  con  i Ipiriti  animali , che  confirtono  in  una 
luce  cclcfte , che  partecipa  della  natura  corporea,  c Ipiritofà  in- 
Mme  : mezzo  efficace  mediante  il  quale  l’Anima  amminirtra  le 
funzioni  del  corpo , come  fi  c.  detto  di  lopra . Onde  non  effitndo 
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penetratile  la  materia  dalli  fpiriti  fopradetti,  fecondo  la  fentcn- 
za  degrAtomifti  > volendo  conceder  T Anima  con  tal  lìfèerna 
non  a può  foftenerc , che  quella  fia  un  principio  interno  , òfor. 
ma  del  corpo  organico  : mentre  li  fpiriti  animali  non  potendo 
circolare  per  Tintemi  meati  della  {bftanza  globofa,ftante  la  fua 
impenatribilità  per  il  diffetto  de  i pori , c della  continuazione^ 
della  foftanza  ; in  tal  cafo  li  fpiriti  animali  altro  non  potrebbe- 
ro fare , che  circolare  per  li  minimi  fpazij , che  fono  fràgTuni  y 
c gTaltri  folidi , che  compongono  così  il  fangue,  come  le  altre 
parti  del  corpo  humano:  e TAnima,  che  amminiftra  il  corpo  me- 
diante li  fpiriti  animali,  non  farebbe  principio  interno,  ò primo 
ente  formale  del  corpo  organico , comeè  fentimento  delli  veri 
Filofofi  : mentre  li  fpiriti  animali,  che  fono  il  .mezzo  efficace 
delTunione  delTAnima  con  il  corpo , non  potendo  penetrare  la 
materia,ftantc  la  fblidità , non  potrebbero  rendere  il  corpo  un_* 
tabernacolo  delTAnima  : la  quale  per  il  diflfetto  delli  (piriti  non 
potendo  illuminare  T interno  de  i corpi  che  compongono  la  ma- 
china animata , reftando  di  fuori  farebbe  limile  alla  materia  fot. 
tile  del  primo  Elemento, .che  fi  finge  Cartefio,  che  vuole  che 
circoli  con  grand’impeto  per  li  fpazij  triangolari , che  fórma  la 
materia  globofi  del  fecondo  Elemento  . Mà  perche  il  corpo  hu- 
mano , anco  per  quello , che  concerne  il  materiale  , è un’aggre- 
gato di  quattro  puriflìme  foftanze  congregate  inficme , & alte- 
rate dalla  potcftà  fcmiiiale  , & unite  nella  loro  profondità 
in  modo  tale  , che  formano  un  corpo  continuo , e fibrofo  , nelli 
meati  del  quale  circolando  li  fpiriti  animali  lo  rendono  difpofto 
à ricevere  anche  Tirradiazione  delT  Anima  , mediante  la  quale  • 
vive , & efièrcita  le  fiie  funzioni . 

Per  fodisfàre  in  fine  à quelli , che  nella  fpiegazione  delle 
cofe  naturali  credono  più  alTefperimcnti , che  alle  raggioni  , & 
autorità  . Per  provare, che  TAnima  ragionevole  fi  unifee  al  cor- 
po mediante  li  fpiriti  animali;  fi  oflèrva  nclTapertura  delle  vene 
fatta  dalla  natura , ò dal  ferro , che  appena  fi  è evacuata  la  metà 
del  fingue , che  l’anima  fi  parte  dal  corpo  : verificandoli  ciò 
nello  fvenamento  di  Seneca:  mentre  eficndo  quel  fluido  una  mi- 
niera dove  di  continuo  fi  elaborano  li  fpiriti  j fàccndofene  gran.* 
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dlflipazionémancaairhuomo  quel  vincolo /piritofò , omezxo 
efficace , mediante  il  qualefi  unifce  l’Anima  al  corpo , & ammi- 
niftra  le  fue  funzioni . Perloche  lafcio  confìderare  à chi  legge , 
quanto  fia  fofpetta  la  Filofofia  degl’Atomi , & in  che  laberinto 
fi  trovino  quelli , chcfieguono  il  fopradettofificma  : il  quale, 
còme  fi  è detto,  e provato  in  vari;  luoghi,  non  è meno  fidio,chc 
inconveniente , che  conduce  al  precipizio  la  gioventù  indotta , 
che  s’incamina  fiotto  sì  cattivi  principi;  alla  Medicina. 

Quanto  poi  al  voler  paragonare  il  motodel  fiangueà  quello 
de’cìlindri  ,ò  crulli  che  fi  pongono  fiotto  i gran  peli  per  condur- 
li alle  fàbriche  : c che  le  fibre  à guifia  di  fòfcicoli  di  funicello 
premendo  fiopra  le  goccie  del  fiangue  faccino  la/unzione  dellc^ 
leve  per  dar  moto  al  fiangue , il  quale  coftando  di  minimi  fiolidi 
nel  corfiocon  il  lor  contatto  increfipino  le  fibre  ; è una  propofi- 
zione  non  meno  falfia , che  ridicola , che  non  merita  rifipofta  ve- 
runa : dante  che  havendo  di  già  provato  di  fiopra , che  il  fiangue 
fiumano  non  è altrimenrc  un  compofto  di  fiolidi  di  figura  sferi- 
ca , e di  diverfo  regno  ; ma  bensì  un’  aggregato  di  fluidi , e di 
{piriti  che  danno  moto  alle  fibre  nervolè , le  quali, come  fi  è det- 
to, fono  meri  iftromenti  fervili  delli  veri  principi);  non  mi  refta 
altro  che  dire , che  il  voler  raflbmigliare  il  moro  del  langue  à 
quello  de  i cilindri  di  legno , ò di  metallo  , è una  propolìzionc 
da  recitar  in  Comedia:mentre  il  fiangue  non  circola  per  le  vene, 
come  fanno  le  ruote  fiotto  al  carro,  e li  cilindri  fiotto  un  difior- 
bitante  pefio  quando  vien  Ipinto  dalle  leve , ò tirato  dagl’  arga- 
ni , nè  le  fibre  fono  quelle , che  gravitandolo  conducono  da  un 
luogo  à un’altro . Onde  effondo  il  fàngue  un  corpo  fluido , che 
abbonda  di  fpiriti  : il  di  cui  moto  non  proviene  dalla  preffionc 
de  i fiolidi , ò fiuppofto  elaterio  delle  fibre;  mà  bensì  dallo  fiplenr 
dorè  dell’Anima,  dalla  rarità  delli  fpiriti,  dall’attività  delli  fer- 
menti , e dal  calore  innato , che  hà  forza  di  rarefare  li  fluidi , di 
fublimare  li  fpiriti , di  volatilizzare  li  folfi,  & in  conclufione  è 
quello,  che  in  compagnia  degl’altri  principi)  perpetua  il  moto 
ne  i viventi.E  perchequello  proviene  da  una  luce  Celefte  quan- 
do fi  diflìpa , ò per  la  mancanzadel  pabolo , ò per  altra  cagione, 
imtaediatamente  ceffo  il  moto  de  i fluidi , c neirifteflb  tempo  de 
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ì foUdùe  feparata  TAniraa  dal  corpo,altro  non  rcfta  nelle  vene  » 
che  gelide  reliquie , di  modo  tale  , che  il  corpo  privo  del  fuo 
balfamo  pafTa  precipicofamence  dallo  flato  naturale  alla  totale 
corruzzione  , e divien  parto  de  i vermi . Però  fi  conclude , che 
il  firtema  della  rtbra,detta  motrice,fia  uno  de’maggiori  inconve- 
nienti i che  rta  inforto  nelle  fcuole  della  Medicina  , che  condu- 
ce i Tuoi  feguaci  per  la  rtrada  del  precipizio  , 

Vi  farebbe  molto  che  dire  controdi  unsi  foffirticafìrtcìna» 
mà  per  non  tirarmi  l'odio  del  più  moderno  Autore  > che  hà  trat- 
tato del  moto  de  i folidi , cioè  delle  fibre  nervofe  » & ofcillantt 
meningi,  dirò  folo,  che  fè  nella  fopradetta  Opera  vi  fono  delle 
proportzioni  che  non  concordano  con  li  principi]  della  vera  Fi- 
lofofia,  e non  confonano  con  le  Sacre  Carte;  ciò  non  è invenzio- 
ne del  più  moderno  Autore  che  habbia  fcritto  con  tali  princi- 
pi; : poiché  vi  fono  flati  molti  altri , che  prima  di  lui  hanno  par- 
lato di  urttimile  firtema  , fra’quali  vi  è Daniel  Scnerto  Nicolò 
Stenonc,  Gafparo  Bartolino,^iovan  Municchio,  Lorenzo  Bel- 
lini fono  il  titolo  di  Villo  Contrattile,  Giovanni  Alfònfo  So- 
relli nel  fuo  libro  , che  tratta  de  mota  animalium , & altri  mo- 
derni , che  non  fc  ne  fa  menzione  : onde  havendo  riconofeiuto, 
che  gran  parte  dell’inpugnato  firtema  non  è farina  dell’Autore  » 
mà  è un  furto  fecciofo,ò  fpuma  delle  più  torbide  dottrine , che 
fìano  giamai  fcatorite  dal  negro  fonte  dell'  iniqua  Filofofia  di 
Democrito, e di  Epicuro,  e dalle  falfe  dottrine  di  Carrefio , « di 
Gaflendo  rirtauratori,  e riformatori  dcU’antica  Filofbfia  Corpu- 
lcolare,ò  fia  dottrina  dcgratomi;di  altro  non  fi  puole  accufarel' 
Autore  delle ofcillanti  fibre, che  di  non  bavere  faputo  elegge- 
re , poiché  al  contrario  delle  Api  in  vece  di  fccglierc  da  una  fel- 
va  di  vaghi  fiori,&  erbe  odorifere  un  dolce , e foave  liquore , al- 
tro non  ne  hà  ricavato  che  un  fugo  amaro , ò velcnofo  toflico  , 
atto  à contaminare  l’animo , e perturbare  l’ingegno  della  tene- 
ra gioventù,  che  fbtto  sì  cattive , & incongrue  direzzioni  s’ in- 
camina  alla  Medicina . Mà  perche  il  mio  fine  non  è d' invehire 
contro  l'Autore  del  moderno  firtema  , mà  bensì  di  fpurgare  fe  è 
poffibile  le  fcuole  della  Medicina  da  sì  rtitti  errori,concludo,ch* 
elfendo  una , & antica  la  verità  tutte  le  moderne  dottrine , cho 
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non  corrifpondono  al  vero  principio,  c non  conlbnano  con  il  Sa#' 
ero  Tefto  non  fono  meno  falfc  ,che  inconvenienti , e come  dice 
TApoftoIo  S.  Favolo  parlando  agl’Ebrei  Cap.i  Doóìrinisva- 
rijs  eb* peregrinis  nolite  abduci,  poiché  la  verità  non  confide  nel- 
la novità  delle  fette  , nè  è appoggiata  alle  menfogniere  Ipotefi 
delti  moderni,  mà  bensì  alle  dottrine  dcgl’Àntichi,  come  fi  leg- 
ge neirEcclefiafiico  Cap.  ^g,Sapientiam  antiquorum  exquiritur 
fapiens , mà  lafciando  li  lopradetti  difeorfi  prolèguirò  il  mio  af- 
funto  con  pafiàre  alla  fpicgazione  de  i morbi , e lor  cagioni , in- 
cominciando daU’Analifi  del  fangue , che  farà  l’ cfordio  del  fe- 
guente  Libro. 
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DEOV  ACIDI 

DI  MARTINO  POLI. 

LIBRO  TERZO 

Dove  fi  difcorre  primieramente  deWAnalifi  dei  /angue  humano  2 
Secondariamente  fi prova } che  gl’ Acidi  non  entrano , poffona 
entrare  nel  /angue  in  niun  fiato , sì  naturale  » come  morho/o  , 
Terzo fi/à  un  breve  di/cor/o  della  Chilificazione . ^mrto fi pro^ 
va  come  operino  li  Medicamenti  » & Alimenti  Acidi  ; come  an-» 
che  le  Ac^e  termali , tanto  per  dia/orefi^  come per  orina  ì/enza 
entrare  nel/angue . //  tutto  adornato  di  varij  ejperimenti  j con 
, li  ^uali fi prova  quello  che fi  è intr apre/o  à /ofienere . 

Dell’  Analilì  del  fangue  Humano . 
CAPI. 

ONO  così  varie  ropinioni,  sì  degI’Antichf> 
come  de  i Moderni  Autori , intorno  alla 
compofizione  del  corpo  humano  per  quel- 
lo , ehe  riguardai!  materiale  ) e in  partico- 
lare del  bel  fluido  del  fangue  ; che  è quafi 
imponìbile  venire  in  cognizione  de  i fuoi 
veri  principi; . 

I Galenici  dicono  non  efler  altro  il  fanguC)  che  un  liquore 
roflb  , che  fi  contiene  nelle  vene , e neirarterie  : che  deriva  dal- 
la mifcela  de’quattro  humori,cioè  Sangue,  Pituita, Bile , e Ma- 
linconia . Definizione  in  vero  troppo  generale , ed  aflài  remota 
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per  ifpicgare  la  di  lui  maravigliofa  compagc# 

Li  moderni  Anatomici  col  mezzo  de'microfcopij , avendo 
oilèrvato  la  fuperficie  di  quello  fluido,  ne  danno  una  luperficia- 
le  definizione  con  dire , non  eflèr  altro  il  fangue,  che  un’aggre- 
gato d’un’infinità  di  piccioli  globi,  ò vefliche  rotonda,  dalla  di- 
verfa  modificazione  delle  quali,  e dalla  ftruttura  delle  vene  > 
cd  altre  mecaniche  del  corpo  dipenda  il  fijomoto  • 

Altri  Moderni  non  bene  eruditi  ancora  delli  principi)  Chi- 
mici aflèrifeono  , non  collare  d’altro  il  langue , che  d’una  milce- 
la  di  cinque  principi]  ,*cioè  di  fpirito , Tale  ,oglio , terra , ed  ac- 

3ua  : mà  perche  sì  in  natura,  come  ne  i midi  fi  trovano  diverfità 
i fpiriti,di  Tali, di  folli, i quali  quan:unque  convengano  in  gene- 
re , diflferifeono  molto  gli  uni  dagl’altri  nella  follanzaj  perciò  la 
loro  fentenza  hà  di  bifogno  di  nuova  Ipiegazione  • 

L’opinione  de  i pili  recenti,  ed  in  particolare  de  i legnaci  del 
Tachenio  è,che  il  làngue  colli  folo  di  due  principi j,cioè  d’ Acido, 
c d’ Alcali:dalla  di  cui  pugna  derivi  il  fuo  continuo  movimento. 
Però  tal’opinione  hà  di  bifogno  di  qualche  addizzionc:  mentre 
nel  saguehuraano  vi  fono,degl’altri  principi]  attivi,e  palli  vi  che 
non  fono,nè  partecipano  della  natura  degl’Acidi,nè  dell’Alcali. 

‘ Nè  lafciano  d’eflervi  deli’ altre  fette  di  huomini  drava» 
ganti , che  aflèrilcono  collare  il  fangue  di  tanti  principi] , ò par- 
ti componenti,  quante  la  madre  natura  ne  racchiude  nel  fuo  va- 
ilo le  no  nella  compofizione  di  tutte  le  cofe , fenza  efcludere  nè 
tampoco  i minerali:  anzi  vogliono  che  il  fangue  di  ciafehedun’ 
huomo  codi  di  qualche  fodanza  metallica  corrilpondente  al 
Pianeta , che  tiene  il  predorainic/nel  fuo  nafeimento . Perlochc 
dono  di  lentimento  che  li  Solari  habbiano  nelle  lóro  vene  delle 
miniere  di  Oro,  i Marziali  di  Ferro  , i Saturnini  di  Piombo , i 
Gioviali  di  Stagno  , i Venerei  di  Rame , li  Lunari  d’Argento,  e 
li  Mercuriali  d’Argento  vivo  . Dalla  qual  fetta  ne  deriva  quella 
di  alcuni  Medici,che  pretendono  di  iànare ruttili  mali,  a’quali  è 
ibggetta  l’h umanità, con  metalli , e minerali  diverlàmente  pre- 
parati . Mà  perche  k verità  delle  cofe  non  dipende  dalla  varietà 
dei  pareri  5 mà  bensì  dalla  chiarezza  delli  efperimenti  : tanto 
più , che  rmtellctco  bumano  non  ptiò  comprendere  cofa  alcuna 
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(■parlando  però  Fificaraente , ) che  non  entri  prima  per  la  porta 
de  i fcnfi  ; perciò  rifiutando  tutte  le  fudette  opinioni  , come  er- 
ronee in  buona  Filofofia , mi  accingo  à difmofirare  per  mezzo 
deirAnalifi  Chimica , quali  (ìano  li  veri  principi) , ò parti  inte- 
granti dei  (àngue  fiumano  : per  potere  di  là  venire  in  cognizio- 
ne di  varij  morbi  > che  provengono  dall’  alterazione  de  i Tuoi 
componenti  j ed  infieme  trovare  li  remedij  più  opportuni  per  la 
cura  di  elfi. 

Havendo  io  per  tanto  prefa  una  libra  d’ Italia,  cioè  oncie^ 
dodici  di  fangue  fiumano  efiratto  dalle  vene  di  un  giovane  ro- 
bullo  fano  di  corpo , & immediatamente  lo  pofi  in  una  retorta.j 
ben  minuta  di  luto , 8c  accomodata  in  un  fornello  à ciò  defiina- 
to  i vi  adattai  un  gran  recipiente , e ferrate  le  giunture  con  veifi- 
cadibue,  vi  principiai  un  fuoco  leggiero,  il  quale  andai  au- 
mentando graduatamentc,fecondo  le  regole  deirarte,finche  la_» 
retorta  fu  bene  ignita  « e che  non  difiillava  piu  cofa  alcuna  : Se 
ofièrvai,  che  nel  principio  difiillava  un’acqua  chiara,  apprefib 
fi  vidde  apparire  del  fai  volatile  , il  quale  fi  attaccò  alle  pareti 
del  recipiente  : &infinefi  viddero  de  i fuminebulofi,  che  fi 
condenfarono  in  ogiio  (bpranatante  all’acqua . Finita  poi  la^ 
difiillazione  difciolfi  le  legature  del  recipiente,  difunito  dalla.» 
retorta  agitai  bene  il  liquore  del  recipiente , acciò  che  la  flem- 
ma dirsolve(Te  tutto  il  (^  volatile , che  era  attaccato  alle  pareti  - 
del  recipiente , e con  la  flemma  medefima  lavai  ancora  il  collo 
della  retorta  per  difiaccare  qualche  porzione  di  (ài  volatile,  che 
v’era  refiato.  Prefi  poi  tutto  il  liquore  confufo , cioè  flemma.»  9 
ogiio , e fai  volatile , e lo  paflàì  per  un  picciolo  feltro  di  carta 
emporetica , la  quale  bagnai  prima  con  acqua  per  impedire  che 
Foglio  non  paflafle  tanto  prefio  per  i pori  della  carta  : che  in  tal 
guifa  palsò  folamente  la  flemma  del  fangue  gravida  di  fai  volà- 
tile , e Foglio  redo  nel  feltro,  il  quale  pofi  fopra  d’un’altro  va(b 
di  vetro, & in  termine  di  due  giorni  in  circa  pafsò  anche  l’oglio» 
che  conferva!  à parte . Prefi  dopoi  la  flemma  del  fangue  gravida 
di  fai  volatile  , e la  pofi  in  un  picciolo  mataraccio  alto  di  collo 
palmi  cinque  in  circa , alla  bocca  del  quale  vi  accommodai  una 
canna  di  impalerò  mataraccio,  e ferrate  le  giunture  con  veflìca  di 
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bue,  vi  adattai  nella  fommitù  deirultimo  collo  un  picciolo  re- 
cipiente. Collocai  in  fine  il  mataraccio  in  un  Atanor , ò fia  ba- 
gno di  arena, in  modo  che  il  vafofi  fofteneflc  in  piedi  : mà  che-» 
i’arene  non  fuperaflèro  il  liquore:  c regolatovi  un  fuoco  Icggic- 
ridimo , lo  lafciai  così  per  tré  giorni  : nel  qual  tempo  tutto  il 
fai  volatile  ù feparò  dalla  (lemma  , e fublimando  sii  per  il  collo 
del  mataraccio  col  beneficio  deirambientc  freddo  fi  coagulò 
dinante  dalla  flemma  palmi  tré  in  circa  : e la  flemma  non  haven- 
do  volatilità  badante  reflò  in  fondo  del  vafo,  fpogliata  aflàtto 
del  fuo  fale . Scioìfì  di  poi  le  legature , e raccolfì  con  diligenza  il 
fai  volatile , e lo  polì  in  un  vaio  di  vetro  ben  chiufo , come  feci 
della  flemma , e pefato  il  tutto  efattamente , trovai  in  una  libra 
di  dodici  oncie,  onde  undici  d’acqua  pura , ed  infipida,  che  non 
diflèrifee  punto  dalla  communc,  e dramme  due , e fcrupoli  due,' 
c grani  dodici  d’oglio , ò fìa  folfo  combuftibile , e didillabile,  c 
dramma  una , e grani  dodici  in  circa  di  fai  volatile  : e nel  fondo 
della  rctorta  vi  rimafe  oncia  mezza  di  feccie  , ò fìa  capo  morto: 
del  quale  ne  feci  nova  Analifi  ; ponendolo  primieramente  in  un 
vaiò  di  terra  piano  Amile  ad  una  copella  da  raffinare  Oro  , ed 
Argento  : e lo  polì  à riverberare  à fuoco  violento  per  lo  fpazio 
di  lei  hpre  in  circa  : nel  qual  tempo  fi  converti  in  una  calcina , 
ò cenere  alquanto  roflèggiante , e pefata  di  nuovo , di  dramme 
quattro  eh’  era  di  prima  , non  trovai  che  una  dramma  di  cene^ 
re . Perloche  fi  fuppone , che  in  quel  mifto, oltre  alle  due  dram- 
me,e due  fcrupoli  d’oglio  volatile, e combuflibile,vi  fìano  altre 
dramme  tré  di  oglio  groflò  : il  quale  per  cflèr  meno  volatile  del 
primo , e legato  al  fuo  terreo,  mediante  l’Alcali  fido  non  fi  ren- 
deva in  alcun  modo  difiillabile:  con  tutto  ciò  à fuoco  aperto  col 
beneficio  della  ventilazione  dell’  aria  fen  vola . Onde  efsendo 
quella  una  fofianza  foggiogabile  dal  fuoco  : quantunque  non  fi 
polla  raccogliere  in  un  vafojnó  refta  però  d’clTcr  folfo.  Prefi  poi 
in  fine  la  fbpradetta  drama  di  cenere  riverberata,  della  quale  nc 
feci  leffivio  con  acqua  pura,e  ne  ritraili, mediante  l’ evapurazio- 
ne,drama  mezza  di  fale  fifTo,e  reflò  dramma  mezza  di  terra  pri- 
va affatto  di  fale,  ch’c  quanto  alla  dofe  dclli  fòpradetti  principij . 

Quanto  poi  alla  loro  natura , è neceffario  addurre  altri  cf 
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perimenti  cominciando  dalla  flemma , la  quale  non  fi  può  defi- 
nire ) che  con  nome  d'acqua  : mentre  non  differifee  punto  dalla 
commune  , sì  nel  bagnare  le  mani  ; come  nel  diflblvere  li  fali , 
cd  altri  corpi  à lei  foggetti . Circa  alli  due  fali , cioè  fiflì , e vo- 
latili, fono  ambedue  Alcali  primieramente,  perche  fermentano 
con  ogni  forte  di  fpirici , fali , e liquori  acidi,  come  lo  fpirito  di 
vicriolo,  di  folfo , di  fale  coll’aceto  diflillato , fugo  di  limone, 
diaranci,efimili.  Secondariamente  precipitano  tutte  forti  di 
metalli  diflbluti  nell’acque  forti  , e revivifitauO  tutte  forti  di 
preparazioni  di  mercurio  fatte  per  mezzo  di  fpiriti  acidi  , come 
folimati  , precipitati , e fimili.  Terzo  porti  fopra  le  conferve  , ò 
tinture  di  fiori , come  di  malva , di  rofe , di  viole , e d'altri , lo 
trafmutano  in  un’  irtante  in  color  verde  : effetto  opporto  agl’aci- 
di , che  graumentano  la  roflfezza . Quinto, applicati  fopra  la  car- 
ne d’un’animale  vivente , in  poche  bore  vi  formano  una  piaga, 
come  &nno  tutte  forti  di  Alcali  cogniti  : e porti  fopra  le  carni 
morte , non  folo  non  le  fatano , nè  le  confervano , come  fanno 
li  fali  acidi  ; mà  gli  accelerano  la  corruzzionc.  Quanto  alli  due 
ogli , altro  nome  non  gli  conviene , che  di  folfi,  li  quali  effendo 
principi] , che  fecondo  Paracelfo,non  fono  nè  fale,  nè  mercurio^ 
non  li  conviene  in  alcun  modo  il  nome  di  Acidi  , nè  di  Alcali  t . 
mentre  tali  nomi  fono  fiati  inventati  da  i Chimici , per  dirtin- 
guere  la  diverfa  natura  de  i fati , e non  per  definire  con  quelli  li 
principi]  delle* cofe , rtante  che , sì  in  Natura  «/  fio , come  iiij 
molti  mirti  fi  covano  dciraltre  partì,  ò principi] , che  non  fono, 
nè  partecipano ipunco  della  Natura  degl’Acidi,  nè  dcgl’Alcali , 
com'è  l’acqua;»  e la  terra . Quanto  alla  terra  non  è che  un  cor- 
po paffivo , il  quale  ne  i mirti  non  ferve , che  di  vafo  per  la  con- 
ièrvazione  degl’altri  principi].  ' 

Come  poi  quertrfi  unifcpno  infieme, e formino  quel  fluido 
rubicondo  : & in  qual  maniera  l’oglio , die  di  fua  natura  fopra- 
nata , ò veramente  cerca  il  fondo  dell’acqua,  fi  mefcolicorij 
quella:  acciochc  ciò ficgua , il  fbmmo  Artefice  vi  hà  porto  il 
mezzo  dell!  due  fàli  Alcali , cioè  fiflì , e volatili  : li  quali  dilTb- 
luti  nell’ acqua  , la  rendono  ieflìviale  atta  è feiogliere  li  folfi  : e 
sicome  dalla  oùfccla  del  comniuae  Icfcivio  coU’oglio,ò  pingue*- 
> dine 
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dine  dcgranimali  fi  forma  un  fapone  groflò , e terreo  ; cosi  dall* 
unione  delU  fopradetti  principi;  fi  compone  un  fapone  più  nobi- 
le « e più  volatile)  com’è  il  fangue  humano  : il  di  cui  moto  deri- 
va da  due  ptincipij  « uno  de  i quali  è materiale,)  e l’altro  nò  : il 
materiale  è appunto  il  fale  Alcali  volatile  « il  quale  fermentan- 
do di  continuo  con  le  fofianze  folfuree  di  quel  mifio  , è quello 
che  le  mantiene  in  fluore  : l’altro  principio  da  cui  dipende  il  fuo 
movimento  coufifie  nelli  fpiriti  animali  , li  quali  à guilà  di 
aura  fcttilifiìma  fono  quelli,  che  fluttuando,  non  folo  cagionano 
il  movimento  di  quel  fluido  ; mà  di  tutte  le  altre  pani,si  folide> 
come  fluide  de  i viventi . 

In  fine  per  fodisfàrc  al  mio  dovere,  e neH’ifteflb  tempo  ve- 
nire in  cognizione  della  cagione  de  i morbi , hò  filtra  la  medefi- 
ma  Analin  del  fangue  d’un  febricitante  i & hò  trovato  collare 
de  i medefimi  principi;  có  qualche  pie  dola  diflcrenza  folo  nella 
dofe  : mentre  in  quelli  fi  trova  maggior  copia  di  fali  Alcali  vo- 
latili : i quali  predominando  a ifolfi,gli  danno  maggior  moto  : c 
diflblvendoii  più  dì  quello  , che  comporta  la  naturale  armonia  , 
fon  cagione  non  folo  della  febre  ; mà  d’infiniti  altri  mali . Per- 
loche  non  trovandoli  nel  corpo  humano  fpiriti , nè  fali  Acidi  di 
ninna  forte , sì  nello  (lato  naturale , come  morbofo  ; nè  poren<* 
dovi  effere  , mentre  quelli  repugnano  alla  di  lui  compage,e  mo- 
to : è vanità  il  fupporlo , e sì  come  la  natura  dell!  (ali  Alcali  è di 
di((blvere,e  dar  moto a’iblfi, come  fi  è detto  nella  ibpradettaAna'^ 
Ufi  3 così  al  contrario  è natura  degl’  Acidi  di  coagularli , come 
l’efperienza  ce  l’inlègna . Ciò  mi  hà  dato  motivo  di  accingermi 
à provare  con  ragioni , e conefperìmenti  » che  gl’ Acidi  falini 
non  entrano,nè  poflbno  entrare  nel  (àngue,  quantunque  gl’huo- 
mini  ne  prendano  o®ni  giorno  si  hegralimentì,  come  ne  i medi- 
camenti, come  fi  diu»rrcrà  nel  (cguente  trattato . * ' ■ J 

: . Gl* 


Digitized  by  Google 


Gli  Acidi  non  entrano  nel  Sangue.  19^  - 

Gli  Acidi  di  qualunque  fpecic  non  entra- 
no, nè  poflono  entrare  nel  Sàngue  per 
la  ftrada  delle  vene  lattee, nè  per  altro- 
ve , quantunque  vi  fiano  le  vie  aper- 
te : e che  gl’  nuomini  ne  prendano 
ogni  giorno  per  bocca  si  negl’alimen- 
ti,  come  ne  i medicamenti . 

CAP.  IL 


PAre  à prima  fronte  un’impegno  arduo  , e molto  difficile  il 
voler  tentare  con  nuove , c pellegrine  dottrine  d’ introdurr 
re  nuovo  fiftema  nelle  fcuole  della  Medicina , con  dire , che  gl’ 
Acidi  di  qualunque  fpecie  non  entrano , nè  poflbno  entrare  nel 
fangue  de  i viventi , in  tempo  che  quali  tutte  le  fcuole , sì  delli 
moderni  Anatomici , come  de  i Medici  Cartelìani , e fallì  Chi- 
mici , ad  altro  non  appoggiano  la  cagione  de  i mali,  che  all’cfu- 
beranza  degl’Acidi , che  fecondo  il  loro  alTerto  , entrano  ogni 
giorno  nel  fangue  ; nulladimeno  fapendo  in  che  conlìftc  la  falla, 
eia  del  moderno  fiftema , non  dubito  di  non  poter  foftenereà 
forza  di  ragioni  }&  efperimcnti , chetai  dottrina  quantunque 
fia  feguitata  da  molti , ftante  la  facilità  de  i termini , che  fi  ac- 
commodano  ai  commune  intendimento  ; non  lafcia  però  di  ellc> 
re  la  piu  fallace , che  fia  ftata  fin’  fiora  introdotta  nelle  fcuolca 
della  Medicina  : e benché  li  moderni  habbiano  cercato  di  au- 
tenticarla con  varij  efperimcnti , col  moftrare  in  diverfe  manie- 
re , che  gl’ Acidi  introdotti  nelle  vene  coagulano, e fiftàno  il  fan- 
gue , non  provano  cola  alcuna  in  lor  favore  : ftante  che  li  nomi- 
nati Acidi  prefi  per  bocca  non  paflàno  nelle  vene:  havendo  à ciò 
rimediato  il  Sommo  Fattore  nella  fiibrica  del  corpo  humano  ; 
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mentre  lo  fece  di  una  tal  forma,  c dilpofizione  di  vifeere,  & ar- 
monia de  i principi) , che  quantunque  grhuoinini  fi  alim  cntino 
ogni  giorno  di  corpi , ne  i quali  vi  fono  mcfcolati  degl’  Acidi  ; 
nulladimcno  quelli  non  entrano, nè  pofTono  entrare  nel  saguc  de 
i viventi , fe  per  altro  non  gli  fi  apre  col  ferro  la  vena,  c con  una 
firinga  vi  fi  introduchino  à tbrza.  Perloche  fa  di  mcfticri  efier 
bene  accorto  in'dcdurrc  le  confcgucnzc  dagl’  cfperimenti  : poi- 
ché in  tutte  le  regole  vi  è qualche  fallacia  , la  quale  anche  nelle 
mccaniche  fa  errare  li  migliori  ingegni  del  noftrofecolo,non  fo- 
lo  nella  Ipicgazione  de  i principi)  in  generale  ; mà  anche  in  par- 
ticolare per  quello  concerne  la  cagione  de  i mali , e cura  de  i 
medefimi:  mentre  non  bafta  d’havcr  fatto  l’Anatomia  de  i mor- 
ti per  fapcrc  il  movimento  de  i vivi  : ftantc  che  alli  cadaveri 
manca  quell’aura  fpiritale , c luminofa  > ch’è  principio  del  mo- 
to, e minifira  dell’Anima  ragionevole , in  cui  confine  la  vita: 
la  quale  non  ftà  foggetta  nè  al  ferro , nè  al  fuoco,  non  potendo- 
li col  Colo  coltello  fare  la  vera  Anatomia  de  i corpi , & in  paru- 
colare  dei  fluidi,  dall’alterazione  de  i quali  ne  derivano  molti 
morbi,  di  cui  con  la  fbpradetta  arte  s’ignorano  i principi)  : & al- 
la lor  cognizionefi  rende  inabile  la  Matematica  iftefla , la  quale 
quantunque  fia  una  feienza  forfè  la  più  utile,c  più  veridica,ftan- 
te  la  chiarezza,e  dimoflrabilità  de  i luoiprincipi;;mancano  nul- 
ladimcno all’huomo  li  ftromenti  neceflàri)  per  indagare  la  natu- 
ra de  i primi  corpi , che  compongono  li  fuoi  Elementi  ; mentre 
l'armonia  delle  cole  naturali  non  dipende  dai  moto , fito,  figu- 
ra , e grandezza  degnatomi , ò minimi  folidi  ideati  da  Demo- 
crito , & Epicuro,e  modeniati  da  Cartefio  ; mà  dalle  diverfe  Ib- 
ftanze  Elemcntali , che  unite  in  profondità  , & alterate  dalla 
potcftà  feminale  , compongono  tutte  le  cole. 

Per  fpiegare  dunque  l’armonia  dei  viventi  , non  baftad’ 
haver  fatto  l’Anatomia  de  i cadaveri , & oflèrvate  minutamente 
le  parti , sì  interne , come  eflcrne  degl’animali , anche  con  i più 
ingegnofi , e perfètti  microfeopi) , con  i quali  non  fi  vede  che  la 
fuperficie  de  i corpi , e niente  moftrano  di  là  dall’opaco  ; noiL. 
potendoli  per  lor  mezzo  riconofccre  la  natura  de  i fali , de  i fol- 
li , & altri  corpi  ,e  fpiriti , che  concorrono  alla  compofizionij> 

sidel- 


Digitized  by  C-  ■ 


C li  Audi  non  entrano  nel  Sangue»  1 9 5 

sì  delle  parti  folidc , come  fluide  de  i viveflti . Onde  fenzu  ccn- 
furare  TAnatomia , e Matematica , che  nella  fpiegazione  dell:-/ 
cofe  naturali  devono  bavere  il  lor  luogo , dirò  folo , che  per  in- 
tendere la  natura  de  i fluidi , e fpiegarc  il  lor  movimento , è nc- 
ceflàrio  ricorrere  aH’Analifi  Chimica  : per  mezzo  della  qualo 
penetrando  nelPintimo  di  tutti  li  iniAi  > lì  fcparano  da  quelli  li 
veri  componenti:  & cfaminata  la  lor  natura  fi  viene  in  cognizio- 
ne, non  folo  della  compage  univeiTale  di  tutti  li  corpi  mifii; 
tanto  vegetabili , quanto  minerali , & animali , mà  in  particola- 
re deir  huomo  , Per  Ipiegare  dunque  la  cagione  per  la  quale  gl’ 
Acidi  non  entrano  nel  fangue, tanto  nello  flato  naturale , quan- 
to morbofo  , com’è  il  mio  aflUnto , mi  vaierò  dell’  Analifi  Chi- 
mica , e di  altri  erperìmenti  per  provare  il  mio  fiftema . 

E’opinione  commune  quali  di  tutti  li  moderni , & in  parti- 
colare de  i Iettatori  di  Cartello  , che  le  operazioni  de  i viventi 
dipendono  folo  dalla  mecanica  coftruttura  delle  parti , le  quali 
elfendo  dotate  di  diverfe  figure  vogliono , che  folo  per  la  lor 
virtù  fi  faccino  tutte  le  fcparazioni  3 alterazioni , e trafmutazio- 
ni , & in  particolare  del  Chilo  dalle  parti  fecciofe  : il  quale  dop- 
po  d’cllèrfi  diftrigato  dagl’  enti  cibarij, mediante  la  fermentazio- 
nejcaulàta  dalli  tré  fughi)  cioè  filiva,  bile,  c pancreatico, fecon- 
do la  commune  fentenza  ^ palfino  poi  nel  fangue  per  la  ftrada-» 
delle  vene  lattee  : le  quali,fccondo  il  lor  fuppoflo,à  guifa  di  cri- 
bri filtrando  ricevono  quelle  parti  più  fottili  ■)  c più  proporzio- 
nate alla  figura  de  i lor  ibrami  ^ c le  altre  fi  arreflino , & aflieme 
con  le  feccie  fi  precipitino  : e perche  le  vene  lattee  hanno  le  lor 
bocche  aperte  nelle  tuniche  intcriori  degl’intcflini , e pafiàndo 
fra  runa,  c l’altra  membrana  de  i medefimì  à guifà  di  vene  ca- 
pillari ll'herzando  fi  rammificano  per  tutto  il  mefenterio:&  uni- 
te pofeia  infieme  nella ciflerna  chilifera  s’introducono  nel  dutto 
commune , òfia  Pecqueziano  ,il  quale  ) è alto  almeno  un  pal- 
mo , e mezzo , comprcfeci  le  vene  lattee  : Onde  per  portare  il 
chilo  dagl’inteftini  alla  vena  aflìllare,  fa  di  bifbgno,  che  afeenda 
le  fuc  vie  lungo  il  dorfò:  e perche  naturalmente  li  fluidi  non 
«portano  in  alto  le  non  agitati  3 e rarefatti  da  un  proporzionato 
calore  che  li  fublimi  j ò veramente  à fòrza  di  qualche  machiua, 
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che  comprimendo  li  Ipinga , com'è  quello  ftromento  col  quale 
fi  tira  in  alto  l’acqua  da  i fiumi , e da  i pozzi  : per  provare  una_- 
fimile  operazione  negl’animali  ricorrono  alla  fifioJe , c diallolc 
del  cuore  » c dell!  polmoni  : li  quali  premendo  il  diaframma  in- 
troducono il  moto  perifialcico  negrintefiini,  à forza  del  qualo, 
come  molti  afTerifeono , la  parte  più  fottile  j e più  proporziona- 
ta alla  firuttura  delle  vene  lattee  è quella  che  d forza  fi  fpinge 
in  alto  per  le  vie  lattee  ) ed  indi  perii  dutto  commune  d riftorarc 
il  fangue?  alimentando  tutte  le  parti  tanto  fblide, quanto  fluido 
del  corpo  humano  di  piccioli  corpi  proporzionati  alla  lor  figu- 
ra 5 feparandofi  le  diverfitd  delle  foftanze,  fecondo  la  varia  figu- 
ra de  i loro  fuppofli , & ideati  fcccrnicoii , chefiabilifcono  in^ 
tutte  le  parti . 

Per  tanto  , fc  ciò  fi  verificaffe , ne  feguirebbe  j che  da  tutti 
grcnti , si  cibari; , come  medicinali  n’entrafic  qualche  porzio- 
ne nel  fanguc  afiìeme  col  chilo , & in  particolare  delli  fpiriti  ,fu- 
ghij  c fali  sì  Acidi,  come  Alcali;  li  quali  per  ragione  della  ftrut- 
tura , e capacità  de  i canali  potrebbero  fàcilmente  portarli  nel 
Sangue  5 le  l’intravcnazionc  fi  faceflè  per  defeenfo , & in  parti- 
colare quando  detti  fali , c fpiriti  foffero  fciolti  , e diluti  con-, 
acqua  , che  li  rende  atti  à pafTare  per  ogni  forame  di  qualfivo- 
glia  figura.  Md perche  le  machine  animate  firegolanocondi- 
verfa  economia  dalle  geometriche  , nefiegue  la  fallacia  del  fi- 
fiema  : {fante  che  il  moto  deel’huomini  dipende  primieramente 
dallo  fplendore  deirAnima:  fecondariamente  dairdafticitd  del- 
li fpiriti  animali  : terzo  dall’attività  del  calore , e delli  fermenti, 
che  uniti  inficme  danno  moto  a i fluidi , e li  fluidi  olii  folidi  : & 
in  tal  maniera  fi  perpetua  il  moto  ne  i viventi  : le  ftatue  poi , & 
altre  machine  geometriche , come  orologi  , molini , e fimili  fi 
muovono  folo  per  caufe  efierne  , com’è  il  fluido  delle  acquo  > 
che  move  il  molino , la  molla,  e li  peli , gl’orologi,  & altre  ma- 
chine . 

Havendoper  tanto  ofièrvato,  che l’intravenazione , ò ^ ù- 
faggio  del  chilo  nel  fanguc  non  fi  fa  per  dcfcenlb,  md  ben^ 
afeenfoj  vi  trovo  grandiffima  difficoltà,  che  detti  Acidi  entrino, 
òpoffino  entrare  nelle  vene,  fe  bene  vi  fono  le  vie  aperte.  & 
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quantunque  fi  ofici  vi , che  giornaimence  molti  Acidi , sì  in  for- 
ma di  fale  > come  di  liquore  propinati  per  bocca  producano  del-  ’ 
li  effetti  utili  > c fenfibili , provocando  tal  volta  il  fudore  5 c le 
urine.:  dò  non  prova , che  gl’Acidi  falini  entrino  nei  Sanguo  : 
mentre  tal'eflPetto  lo  producono  fenza  entrarvi , come  fi  prove- 
rà à fuo  luogo  con  chiare  ragioni  > & efficaci  efperimcntii  Che 
fc  vi  cntrafìTero  darebbero  fenza  alcun  dubbio  la  morte  , corno 
iìegue>  quando  con  una  firinga  s'introducono  à forza  nelle  vene 
d’ un'animale  vivcntejla  quale  efpcrienza,quantunquc  fia  vera , 
hàdatO)  e dà  à molti  rnotivo  di  cavarne  una  falfa  confeguenza 
fTìolto  dannofa  nella  Medicina  : mentre  li  Medici  moderni  ra- 
pendo per  indiibirafoj  che  grAcldi  di  tutte  le  forti  meffi  in  fluo- 
re  5 ò col  beneficio  delf  Acqua , ò mediante  la  diftillazione , zj 
quefti  introdotti  nelle  vene  d’un  animale  viventejcome  fi  è det- 
to di  fopra , in  un'iftante  Tuccidono:  fiante  che  detti  Acidi  non 
ef&ndo  della  compage  del  fangue  5 non  fanno  che  coagulare  la 
parte  piu  pingue»  e più  oleofà  del  medefimo  : perloche  arreftan- 
dofi  il  moto  de  i fluidi  > manca  in  quel  momento  la  vita  : e cre- 
dendo che  gl'  Acidi  producano  il  medefimo  effetto  propinati 
per  bocca  > fondati  fempre fopra  quel  falfo  fuppofto , che  entri- 
no nel  fangue,nella  medefima  maniera,'  che fuccede  quando  vi 
s'introducono  con  la  firinga»  ne  nafee  l'inconveniente  > che  det- 
ti Acidi  fono  innocenteinente  sbanditi  dalla  Medicina  , come-» 
caufe,^cienti  della  coagulazione  del  Sangue  » e perciò  fi  proi- 
bifeono  in^'tiitte  le  cure  5 ; non  folo  come  inutili  » mà  come  dan- 
nofi  5 e caule  ùniverfali  di  tutti  li  mali»con  danno  confiderà  bi- 
le de  i poveri  pazienti  » foliituendo  in  lor  luogo  diverfità  di  Al- 
cali » si  falini  » come  terrei  per  eftraere  dai  Sangue  quelli  Acidi 
che  fi  fono  ideati  efièr  la  cagione  de  i morbi  : li  quali  non  vi  fo- 
no 5 nè  vi  pofibno  efière:e  quando  anche  vi  foflero  ( del  chenon 
v'è  cafo  ) non  potrebbero  in  alcun  modo  efièr  afibrbiti , nè  da- 
gl'occhidi  granci  » nè  dallo  ftibio  diaforetico , nè  tampoco  dal 
fai  fìflb  di  tartaro , ò dell'erbe  incenerite  » ò altre  forti  d'Alcali, 
sì  falini  » come  terrei  » fi  ante  la  lor  ponderofità  » e fifiazione  : la 
quale  non  gli  permette  di  portarli  nel  Sangue , per  la  firada  del- 
le vene  lattee  defiinate  folo  per  li  /piriti*  Ciò  non  ofiante  gli  rie* 
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fcc  ben  rovente  di  afìTorbirc  quell’Acido  dello  ftomaco  degna- 
to per  la  cozione  de  i cibi , per  la  mancanza,  ò diminuzione, del 
nuale  feguono  tutti  li  mali  : mentre  eflendo  l’Acido  l’ unico , o 
potente  principio  della  buona  fermentazione , per  mezzo  dell^ 
quale  non  folo  fi  feparano  da  tutti  gl’enti,  sì  cibari),  come  medi- 
cinali  le  parti  più  fottili  , c più  volatdi  : ma  quelle  fi  efaU 
tano  5 e fi  trafmutano  in  chilo  , ò eflenza  vitale  : il  <yial 
chilo  rarefatto  dal  calore  , detto  naturale  , figlio  della  fer- 
mentazione , fi  porta  in  forma  di  vapori  nebulofiper  laftra- 
da  delle  vene  lattee  in  grembo  al  fangue  , eglAcidifiarre- 
ftano  nelle  porofità  delle  feceie,  & affieme  con  quelle  fi  prec,, 
pitano  : mentre  la  natura  non  hà  calore  baftante  per  rarefarli,  e 
Sublimarli  à queir  altezza  . Nèv’c  luogo  dafupporre  , che  v 
entrino  per  ragion  di  cribri  : ftante  che  la  ftruttura , c difipazio- 
ne  delle  vene  lattee  non  è accommodata,  a ciò , non  potendo- 
mi immaginare  di  dove  fia  provenuto  sì  grand  errore  :rncn- 
tre  l’efperienza  c’infegna , che  sì  in  natura  , come  con  artificio 
humano  non  fi  B neffuna  perfetta  feparazione  per  via  di  cribi, 
per  le  porofità  dei  quali  non  v’è  corpo , che  non  vi  paffi , quan- 
tunque fia  di  differétiflima  figuraxome  fi  e moftrato  nel  trattato 
deirinfiiffiftenza  de  i filtri  in  natura,  e si  moftrera  a fuo  luogo . 

Perloche,fe  glifolfe  noto , come  io  pretendo  di  provaro, 
tinto  con  ragioni , quanto  con  efperimenti  , che  li  mentovati 

■‘MinU’ognifwtc,  si  in  forma  di  fole  , come  aiUquoro 
orVrrpcr  non  entrano,  nè  poflbno  entrate  gta  mai  nel 

Sangue  nello  fiato  naturale,  nè  tampoco  nel  morlwfe  quantnn- 
Que'’vi  Canolevieaperte.  non  fole  non  ne  ptoibttebbero  1 ufo 
Sl’inrcrmi,mà  al  contrario  gli  propinerebbero,  com  è fiato  fit- 
to p„  tutti  li  fecoli  pairati  con  utile  grande  deirhumanltà:  con- 
me  dall’efpericnze , e dottrine  degl  huomini  piu  illuftri , e pm 
celebri  nella  Medicina  fi  deduce.Incominciando  da  Ippocrato, 
la  di^ii  dottrina  è molto  venerata  si  dalli  Galenie. , come  da  . 
Chimici , eNeotcrici  , il  quale  nel  libro  A mori//  , &Jcra- 
th«t  viCìu.  in  morbu  ^Aiafcbrhnti  tonvemt  nnhdn  ,nqu» 
miirn  dr  acctum  cam  aqua  ! bac  aule  n quam  \plunmum  tnbat . 
rat’cfiolfcendendo^à Galeno,  chenellib.,.  d../»ptoia/ 


Gli  Acidi  non  entrano  nel  Sangue.  i gg 
Oap.  2 6.  dice  Adita  mìnime  reìjdenda  in  fcbrium  curatìonibus , 
quia  incidunt , ò*  ejlenuant Ji?ie  caliditate  .lì  Riverio  nel  lib.  17. 
c ap.  de febre pe/iilentiali dice: fi mibi  vitriolatoru/n  medicamene* 

forum  tefius  inhiberetur , ego  nunquam  5 vel faltem  inermis  ad pefiis 
curationem  accederem-i  c ciò  c Rato  pratcicato  da  im'infiiiità  di 
Medici  3 cosi  Antichi , come  Neoterici , in  tutte  forti  di  febri, 
dette  maligne  , caufate  egualmente  da  coaugulo  , come  da  feio’ 
glimenco  con  fciicilTìmo  efìtomè  vi  è morbo  veruno  proveniente 
da  corruz2ione>che  non  vega  foggiocato  dalla  lor  potenza.E  le 
bene  grAcidi  non  entrano  nel  Sangue,non  lafcianoperò  di  effe- 
re  noa  meno  utili  > che  neceffarij  per  confervarfi  fano , e difcac- 
ciare  li  morbi  : mentre  effendo  li  principi]  attivi  , ò ftromcnti 
della  buona  fermentazione,fono  quelli , chefeparano  tanto  dagl' 
Alimenti  ^ quanto  da  i Medicamenti  la  vera  effenza  atta  à tra- 
fmutarfi  in  chilo , come  fi  è detto  di  fbpra  : del  quale  fc  ne  com- 
pone il  Sangue  5 e fe  ne  fabricano  li  (piriti  per  la  confcrvazione 
de  i viventi  : fenza  che  detti  agenti,  ò principi]  fermentanti  paf* 
fino , e fi  mefcolino  col  mifto  fermentato , comedalf  Analifi  del 
Sangue  fi  deduce  i la  qual  viene  anche  corroborata  dalfincon- 
traflabile  alfioma  di  tutti  li  Filofofì  Hermetici,chcdicono:^^d'^?x 
non  intrat  in  materiam  compofiti . Dal  che  ho  prefo  il  motivo  di 
accingermi  à provare  , che  gl'Acidi  di  tutte  le  fòrti  > cosi  in  for- 
ma di  fale  , come  il  fai  marino  , il  nitro , il  vitriolo , Taluinvi-» , 
il  tartaro  vitriolato , quello  del  vino,  il  fale  di  aceto  , di  acetofa, 
edi  ogni  altro  frutto , ò erba  acida  , quanto  in  forma  di  liquore: 
come  per  efempio  lo  fpirito  di  fale , di  vitriolo , di  follò , di  ni- 
tro , l’aceto  diftillato , il  fugo  di  cedro , di  limone  , e d’ogni  al- 
tra forte  di  fughi , fpiriti , e liquori  acidi, tanto  naturali , quanto 
diftillati,  non  entrano  > nò  poffono  già  mai  entrare  nel  fangue  de 
i viventi,  si  nello  flato  naturale , come  morbofo  per  la  firada-» 
delle  vene  lattee , nè  per  altrove,  qiiantu*ique  vi  fiano  le  vie-» 
aperte  ; conforme  fi  dimoflrerà  con  varie  ragioni,  & efperimen- 
li  cògniti,  sì  Chimici,  come  Anatomici,  e geometrici. 

Primieramente  per  provare  che  gP  A ''di  fbpradetti  non-» 
entrano  > nè  poflòno  entrare  nel  Sangue , fa  di  meflicri  riccor- 

lere  à grefperitnenti  > fenza  li  quali  npn  fi  può  flabilire  cofa  al- 
cuna 
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cuna  di  certo  intorno  all’ordine  delle  cofe  naturali.-che  però  pri- 
ma di  prendere  quello  alTunto  hò  fatto  un  rigorolb  efame , ò 
analifi  delfanguehumano  . Nella  decompolìzione  del  quale» 
come  lì  è detto  nel  Gap.  della  fua  Analilì , li  è trovato  coftaro 
detto  fluido  di  quattro  principi]  » ò parti  componenti  » cioè  fai 
volatile  » e fai  fillb  » ambedue  Alcali  à tutte  le  prove , oglio , ò 
lìa  folfo  » molt’acqua , e pochiflima  terra , e niente  di  Acido  di 
ninna  forte  : il  quale  non  folo  non  fì  è trovato  nel  Sangue  > mà 
havendo  ^tto  in  diverle  occalioni  la  medelima  Analilì  della^ 
carne , delfoUà , nervi  > bile , e di  tutte  le  altre  parti  sì  folide,co- 
me  fluide  del  corpo  humano  ; non  vi  li  è trovato  altroché  li  me- 
delìmi  principi;  » che  compoi^ono  il  làngue, benché  varij  nelia^ 
dofe,  & in  particolare  nell’olla , dove  predomina  il  terreo . 

Si  che  non  trovandoli  detti  Acidi  nel  fangue  » nè  tampoco 
nelle  altre  parti  si  folide  , come  fluide , nè  meno  nell’  orina  : fc 
non  quando  èftara  qualche  tempo  efpofta  all’aria  : perche  in  fi- 
mil  cafo  s’imbeve  del  nitro  della  medelima  » e l’ Analilì  non  è 
giulla  i e tutti  quelli  Acidi  > che  li  prendono  per  bocca , si  negl’ 
alimenti»come  ne  i medicaméti,fono  reperibili  nelle  fècciejcon 
le  quali  li  arrellano  doppo  la  fermctazione  de  i cibitpcrciòli  fta- 
bilifce,  che  detti  acidi  non  vi  liano,  nè  vi  pollino  eflère  nel  San- 
gue , finche  l’huomo  è vivente  . Mà  per  far  vedere  a’  letterati 
quanto  repugni  alla  compage  dei  viventi  Tunione  degl’Acidijfi 
ollèrva  ncll’Analili  de  i pefei , li  quali  quantunque  nafehino, 
crefehino  » e fi  alimentino  nelle  acq  ue  falfe  del  mare  ; nulladi- 
meno  non  li  trova  in  quelli  nè  pur  un’Atomo  di  fai  marino  ; in_» 
modo  tale  che  per  confervarli  per  ufo  nollro  è necelTario  ag- 
giungervi del  fai  marino  doppo  morti  : mentre  ne  i viventi  non 
U ammette  l’ingrelTo.Perututtiquelli  clic  aflèrifcono,che  il  San- 
gue humano  cofti  di  un’infinità  de  i principi;  provenienti  dall’ 
aria , dalli  vegetabili  > c dalle  miniere , fono  affai  all’ofcuro  nel- 
la cognizione  delle  cofe  naturali  : ftante  che  il  mifto  del  Sangue 
non  colla,che  di  quattro  principi;,che  non  fono  ne  i vegetabili, 
nè  minerali  : ftante  che  ninna  cofa  paffa  nel  Sangue , che  non  lia 
Ipogliataaffatto  della  Natura  tanto  vegetabile , quanto  minera- 
le : per  poterli  poi  riveftire  dr'h  natura  animale  coltrafmutarli 
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in  fangue  j mediante  li  fermenti , che  in  quello  fi  contengono  : 
come  fi  moftrerà  appreflb  nel  Capitolo  della  Chilificazione . 

Secondariamente  > che  detti  acidi  non  entrino  > nè  pollino 
entrare  nel  fangue , fi  deduce  dalla  IbpradeCiCa  analifi  ^ mentre-» 
eflendo  quel  fluido  un  compofto  , che  rifulta  dall' unione  delli 
fopranominati  principi) , cioè  lai  volatile  , c fai  fiflb  ambedue-» 
alcali  à tutte  le  prove , oglio,  òfiafelfo,  molta  flemma  con-» 
poca  terra  : c perche  foglio  che  è la  parte  più  eflcnziale  del  fan- 
gue , quella  che  gli  dà  il  color  rubicondo  di  fua  natura  foprana- 
ta  all'acqua , acciò  fi  unifca  con  quella , l’ Autore  della  vita  vi 
hà  pollo  li  due  fall  alcali , li  quali  uniti  all'acqua  , cioè  alia  lin- 
fe , la  rendono  Icfliviale , ed  atta  à diflòlverc  foglio  , e si  come 
da  un  leflivio  degli  alcali  filli  ,e  dell'oglio  $ ò pinguedine  degli 
animali  fe  ne  compone  un  fapone  groflb  , e terreo  ; così  dall.i-. 
mifccla  delli  fali  alcali  con  l'acqua,  ed  oglio  degli  animali  fo 
ne  forma  un  fapone  più  (pirieofo>  e più  volatile , che  è il  fenguci 
onde  eflendo  detti  fali  alcali  principi;  attivi , c parti  componenti 
di  quel  fluido , ne  fieguc , che  in  quella  mifcela  non  vi  fiano,  nè 
vipoflàno  eflere  acidi  falini  di  niuna  forte  : perche  sì  come  è 
vero , e patente , che  il  fale  alcali , tanto  fiflb , quanto  volatile 
unito  alla  linfa  , è quello  che  la  rende  leflìvialc , ed  atta  à feio- 
glier  foglio , e mantenerlo  in  fluore  ; cosi  è evidentiflìrao , che 
gli  acidi  falini  di  qualunque  forte  , si  diftillaci , come  naturali , 
quando  fi  pongono  nel  mifto  del  fangue,  immediatamente  lo 
decompongono , feparandofi  le  parti  fulfuree , & oleofe  dallo 
acquee, c faline.Seguendo  ciò  per  doppia  ragione.Priraicramcn- 
te , perche  gli  acidi  coagulano  li  foln:  fecondariamentc  fermen- 
tano con  li  ìali  alcali , sì  filli , come  volatili  del  medefimo  mifto: 
nel  qual’atto  fi  unifeono  con  quelli , e formano  un  fale  compo- 
fto : dal  che  uc  fiegue , che  gli  alcali  havendo  mutato  natura.» 
per  la  mifeela  degli  acidi , non  hanno  più  forza , nè  attività  di 
tenere  fciolta  quella  foftanza  ful&rea , & oleofa  del  fangue  : la 
quale  per  mancanza  dell'agente  lopradetto  fi  fepara  in  un’iftan- 
te  dagli  altri  principi; , e cerca  il  fondo  del  vafo  che  li  contiene 
in  forma  di  terra , ò magiftero . E perciò  non  potendo  ftare,nè 
naturalmente , nè  con  artificio  alcuno  in  un  medefimo  mifto  li 
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principi;  componenti,  e decomponenti  del  mede/ìmo  > fi  fiabili- 
fcc  , che  detti  acidi  non  vi  fiano  mai  fiati  , nè  vi  fiano  prefente- 
mentc , nè  vi  pofiànó  cflcre  finche  T animale  è vivente , c cho 
detto  fluido  ha  forma  di  fanguc .. 

Terzo  fi  prova,  che  li  mentovati  acidi  non  entrana  ^ nè 
poflbno  entrare  nelfangue  ftantela  loro ponderofità, che  gl’im- 
pedifee  di  eflcr  fublimati  dal  calore  , detto  naturale , prodotto 
dalla  fermentazione  : il  quale  anche  nello  fiato  morbofo  , au- 
mentato dal  fermento  febrile , non  hà  fòrza  diliquefare  la  cera, 
ne  tampoco  la  pinguedine  interna  degPanimali . In  prova  di 
ciò , offendo  fiata  da  un.  mio  amico  propinata  una  pillola  di  cera 
della  groficzza  di  un  ccce  à diverfi  febricitanti  nell’hora  del  pa- 
rofifmo,  fi  c ritrovata  il  giorno  feguente  nelle  feccie  dell’ am- 
malato fenza  bavere  nè  meno  perduta  la  fua  figura  sferica  , non 
che  eflerfi  liquefatta  in  alcun  modo  la  cera  : come  dunque  fi 
può  fupporre,  che  gli  acidi  che  fi  prendono , si  negl’  alimenti , 
tome  de  i medicamenti , fi  poffino  portare  nel  fangue  per  l’  an- 
gufie  vie  delle  venelattee , per  le  quali  non  padano  che  li  fpi- 
viti  di  una  grandilfima  volatilità , come  fono  appunto  quelli  de  i 
quali  è compofio  il  chilouncntre  per  fublimare  gli  acidi  à quell*' 
altezza , fi  ricerca  un  calore  affai  intenfo  , come  quello  del  ba- 
gno di  arena , che  arriva  à fondere  ilfolfo  , & il  piombo . Mà  il 
calore  naturale  è cosi  leggiero , che  non  è bafievole  à liquefar 
la  cera,  e la  pinguedine  degli  animali  ; c benché  gli  acidi  fiano 
cosi  fiottili , che  arrivano  à penetrare  nelle  vifeere  delli  più  per- 
lètti , e compatti  metalli  facendone  la  foluzionc  nulladimcno 
fioflèrva  , che  non  hanno  neflùna  attività  contro  lacera,  nè 
tampoco  fbpra  la  pinguedine  degli  animali  : nè  la  lor  fottigliez- 
za , e figura  aculeata  li  rende  punto  abili  alla  fubÌimazione,e  di- 
fiillazione  ; mentre mcfcolad  con  quantità  di  acqua , epofii  à 
difiillare  anche  à fortilfimo  fuoco , non  fi  alzano  già  mai , nè  fi 
fublimano,  feprima  tutta  l’acqua  non  è evaporata  » E perche 
ne  i viventi  non  fi  dà  mai  una  totale  ficcità , non  poffono  gli  aci- 
di fepararfi  da  glicnti  cibari; , e portarli  nel  fangue,  ftante  il  di- 
fetto deH’agcnte,  che  non  hà  forza  à bafianza  per  fublimarli  : e 
la  quantità  dell’umido  col  quale  fono  nacfcolati  glie  l’impedifce. 

Onde 
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Onde  fi  ftabilifce , cheli  fopranominati  acidi  Jion  fi  pofTono  maì 
portare  nel  fangue  per  la  ilrada delle  vene  lattee  per  fubli ina- 
zione , nè  tampoco  per  ragione -di  Uruttura,  ò configurazione 
delle  parti , come  fi  dirà  apprefib. 

Quarto, fi  deve  riflettere,  che  gli  acidi  non  entrano, ne  pofi- 
fono  entrare  nel  fangue  perla  ftrada  delle  vene  lattee , come  fi 
è detto  di  fopra , benché  quelle  fiano  capaci  à poterli  ricevere  ; 
e fé  bene  dette  vene  hanno  le  lor  bocche  aperte  nelle  tuniche-» 
intcriori  degl'intcftini , ciò  non  prova , che  gli  acidi , sì  degl’ 
alimenti , come  de’medicamenti  fi  habbiano  da  inlinuare  iii-* 
quelle  : & à volere  che  ciò  feguiflè , farebbe  necefTario,chc  det- 
te vene , che  nafeono  ncU’inteftini  dcfccndefièro  à bafib , & an- 
daflèroà  terminare neireftrcmità  del  corpo , cioè  ne’piedi  : ina 
fiegue  tutto  l’oppofto , mentre  vanno  à terminare  nella  vena  af* 
fillare , la  quale  è diftante  dall’origine  di  dette  vene , comprc- 
fovi  il  dutto  commune,  e la  cifierna  chilifera  almeno  un  palmo, 
c mezzo  : onde  per  portarvi  il  chilo  è neceflario  che  fi  fubiimi  à 
quell’altezza,  alla  quale  non  poflbnocflerc  fpinti  li  nominati 
acidi  per  mancanza  dell’  impellente , come  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo-  Nè  vi  è luogo  da  fupporre , che  vi  entrino  per 
ragione  deH’idcati  cribri , mentre  le  vcnclattee  non  fono  mani- 
che d’Ipocrate,  delle  quali  filervono  li  Speziali  per  filtrare  il 
zuccaro,  che  non  operano  che  per  defeenfo;  mà  le  vene  lattee 
fono  vafi  continui  difpofti  in  tal  maniera  , che  non  pofibno  rice- 
vere cofa  alcuna,  che  per  fublimazione  ; onde  eflèndo  la  mate- 
ria cribabile  di  fotte , e li  cribri  di  fopra  ; non  puolc  già  mai  fe- 
guire  la  cribrazione , quantunque  li  tbrami  tocchino  la  materia. 
E ciò  vien  comprovato  da  tutte  le  mecaniche  de’Chìmici,li  qua- 
li non  fi  fono  mai  immaginati  di  cribrare, nè  di  filtrare  perafeen- 
fo , come  fanno  li  moderni  Corpufcolari , che  fono  così  poveri 
nella  cognizione  delle  cofe  naturali,  che  non  comprendono, che 
sì  vili , e grofle  mecaniche , le  quali  non  fuflìftono  nè  in  Filofo- 
fia  , nè  in  Geometria , poiché  fono  diametralmente  oppofte  alle 
Chimiche  dimofirazioni , e non  Ipiegano  cofa  veruna  . E ben  fi 
ofTerva,  che  nella  fublimazione  si  delli  fpiriti , come  delli  cor- 
pi fublimabili , à nulla  fervono  li  filtri , c fono  affatto  inutili  le 
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machine  : ftantc  che  li  fpiriti , lifolfi,  cfali  volatili  non  lì  fbl- 
levano  in  aria  per  la  gravità  de  i corpi;  mà  bensi  per  virtù  di  un’ 
agente  fpiritofo , com’è  il  calore  del  Sole,  e del  fiioco,  ò quello 
che  nafee  dalle  violenti  fermentazioni  : il  quale  penetrando  nel 
centro  de  imifU  li  fepara,  li  altera  , e li  fublima  : e gl’alembic- 
chi  altro  non  fono  cheAromenti  fervili  per  confervare  quelli 
fpiriti , c fali  volatili  di  già  feparati  dalli  fopradetti  agenti . Pe- 
rò è da  riflettere , che  in  natura , nè  con  veruno  artificio , non  fi 
fa  niuna  perfetta  feparazione  per  via  di  cribri,  uè  di  filtri,pcr  le 
porofità  de’quali  vi  paflàno  tutte  forti  di  corpi,  & in  particolare 
li  falini  ,li  vitriolici  ,c  gl’aluminofi  , quando  fono  diflbluti  ho 
acqua,  nèlafciano  di paflarvi li  metalli, eli  minerali medefimi, 
quando  fono  fciolti  con  li  propri)  folvcnti . 

Perciò  tutti  quelli  che  alferifirono , che  per  la  carta  empo- 
rctica,  ò altra  forte  di  filtri  vi  paifino  folamente  alcuni  corpi 
proporzionati  alla  figura  de’ lor  forami,  s’ingannano  molto  ; 
mentre  havendo  fopra  di  ciò  fatto  particolari  clperimenti,  hò 
trovato , che  ponendo  dentro  un  filtra  dublicato  di  carta , ba- 
gnato di  prima  con  acqua  una  porzione  di  oglio,  e di  acqua 
confufi  >c  feonquaflàti  inficme  ,pa(Tà  nel  principio  l’ acqua , o 
poi  appreflb  foglio  ancora . Mà  fc  fi  prepara  il  filtro,con  imbe- 
verlo d’oglio , vi  pallà  prima  foglio , e l’acqua  appreflb  : c po- 
nendo nel  medefimo  filtro  de’fali  acidi  fciolti  nelfacqua,vi  paf 
fano  anche  loro . Inoltre  ponendovi  de  i fali  alcali , indi  del  (al 
comraune  , del  tartaro , & altre  forti  di  (ali , e vitrioli , vi  pada- 
no gli  unidoppo  gli  altri  egualmente  che  confufi , & uniti  infic- 
me , fenza  lacerare  in  alcun  modo  le  porofità  de’  filtri . Et  in  fi- 
ne perii  medefimi  filtri  dove  fono  flati  paflàti  li  fopradetti  corpi 
pofti  in  luogo  caklo  vipaflà  la  Thercbentina  di  Venczia,il  Thc- 
rebinto , la  Refina  di  pino,  la  Cera , & ogni  altro  bitume,ò  pin- 
guedine . 

Quanto  alli  fali , e vitrioli , & altri  corpi  figurati , quando 
fono  diflbluti  con  acqua , ò mefli  in  fluore  , mediante  la  diflilla- 
zione,  perdono  immediatamente  la  priftina  figura,  la  quale 
riacquiflano  nella  loro  concrezione  : c però  fciolti  paflàno  per 
defeenfb  per  tutti  li  forami  di  qualfivoglia  figura  : e quando) 
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fono  concreti, c furati  perdono  affatto  il  lor  moto,  e fi  rendono 
inabili  alla  penetrazione  dc^corpir  come  fi  ofièrva  del  nitro,e  vi- 
triolo , & altri  corpi  filini  : li  «Juali  quando  fono  concreti,©  cri- 
fialltzzati»  non  fanno  la  fbluzione  de'metalli  à lor  fbggctti  ; mi 
quando  fono  refi  fluidi , e disfatta  k lor  figura  aculeata,  me- 
diante la  difiillazicme  : allora  li  fpiriti  fciolti  da  i lor  legami , e 
disfatta  la  figura  aculeata , fi  rendono  abili  à feiogliere,  e pene- 
trare li  più  folidi , e perfetti  metalli  » 

Come  poi  li  nominati  fali  perdanola  lor  figura  aculeata,  è 
ncceffario  faperc , che  quella  non  è naturale,  ò intrinfeca  delli 
fpiriti , benché  corporei , mà  proviene  dalla  mifcela  di  un  fai 
fido , e poca  terra,  clic  facendo  argine  alk  fluidità  delli  fpiriti , 
gli  determinano  la  figura  , e li  convertono  in  fale . Mà  perche» 
mediante  la  diftillazione,  gli  fi  tolgono  alcune  parti  faline,  e 
terree , anche  mediante  li  proprij  retinacoli , che  unite  allo  fpi- 
rito  formano  un  corpo  piramidale , ò di  altra  figura  angolare;  in 
quello  flato  li  fpiriti  fciolti  da  i lor  legami  perdono  la  figura  pi- 
ramidale , ò acuta  , come  fi  è detto  di  fopra  : mà  mcfcolandn 
con  lifopradetti  fpiiiti  li  fali , e terra  cftratti  dal  capo  morto , fi 
tornano  à coagulare  di  nuovo , prendendo  la  lor  priflina  figura  : 
nel  qual  flato  cornano  ad  cflcre  inetti  alla  fbluzione  de'  corpi  : 

' onde  fc  li  fili  concreti , e figurati  fono  inabilial  moto  , & alla^' 
penetrazione  dc’corpi , e Iciolti,  e non  figurati,  come  fono  li 
fpiriti  di  tutte  le  forti,  penetrano  congrand’elficacia  neirintimo 
di  tutti  li  corpi  à lor  foggetei  ; fà  di  mcflierc  concludere,  che 
tanto  in  natura , quanto  nc  i viventi  non  fi  facci  nefflma  lepara- 
zione  per  k virtù  delle  figure  ; mà  bensì  per  relaflicità  deUi  fpi- 
riti ,&  altre  piu  vere  cagioni  : tanto  più  che  fi  ofserva,  che  non 
v’è corpo  più  diflìcile  à paflàre  per  un  cribro,  che  quello, che  hà 
k figura  del  forame  : mentre  per  kr  paflàre  un  corpo  quadrato 
per  un  forame  quadrato  , ci  vuole  la  mano  d' un’Architetto , il 
quale  coak.  (quadra  y ò altro  flt  omento  rti^temacico  ponga  pri- 
ma il  cribro  in  una  pknizie  perfetta  : appreflb  prenda  don.  gran 
diligenza  uno- per  uno  de’corpi  quadrati  » ac^Mumodandoli  alk 
flruttura  del  forame^  in  modo  tale  che  fi  rincontrino  angoli  con 
angoli  altrimenti  s’intrigano ,,  e non  fiegue  k ccibrazionc , co- 
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tùc  faccede  di  tutte  le  altre  figure , eccettuata  la  sferici  : oltre 
à ciò  vi  è la  difficoltà  deila  grandezza  delle  figure , delle  quali 
fi  fuppongono  dotati  gli  acidi  s le  quali  quando  fono  maggiori 
de’forami  del  cribro,  non  fi  poflòno  infinuare  in  quelli . Di  più, 
in  un  forame  quadrato  vi  paflàno tutte  le  altre  figure  quando 
fono  di  minor  mole  : cosinonelsendola  virtù  delle  figure,  di 
trarre  à le  li  corpi  figurati , ne  fiegue  la  fallacia  del  fifiema  : e si 
come  le  diverfe  figure  delli  alembicchi , mataracci , retorte , c 
recipienti,  ò altre  forti  di  firomenti  inventati  da’Chimici,si  per 
la  diftillazione  , come  per  la  fublimazione , e circolazione , non 
contribuifeono  cofa  alcuna  alla  fabrica  delli  Ipiriti , ò elsenze 
che  in  quelli  fi  feparano  ; ma  fervono  folo  di  canali , e recipien- 
ti , alcuni  per  portare  in  alto , & altri  per  conlèrvarc  quelli  Ipi- 
riti,  che  da  altra  più  vera  cagione,  che  dalla  figura  del  vafo 
vengono  efaltati  , ò alterati.  Cosi  ancora  la  figura  delle  vene 
lattee  non  contribuifee  cofa  alcuna  alla  fabrica  del  chilo,  nè  alla 
feparazioncdelmcdefimo^  mà  fervono  folo  di  canali  perpor- 
tarlo  nel  fangue , ò dove  bifogna,  quando  là  vien  Ipinto  dal  ca- 
lore , che  è quello , che  dà  moto  alli  fpiriti,  & alli  fluid  irli  quali 
non  fono  capaci  di  preffione  : & in  tal  maniera  fublimandofi  il 
chilo , deponc  nell’inteftini  ogni  forre  di  fpiriti , fali , c fughi 
acidi  con  i quali  era  mefcolato  neltempo  della  fermentazione . 
Però  è da  riflettere , che  il  moto  de  i viventi , e le  vari  c fcpara- 
zioni , & alterazioni  che  fi  fanno  nel  corpo  humano , non  dipen- 
dono dalla  mecanica  coftrurtara  delle  parti  ; mà  bensì  dallo 
fplendoredclf  Anima,  daH’attivltà  delli  fpiriti,  dalla  forza  de  i 
fermenti , & opera  del  calore , che  uniti  infieme  formano  un’ar- 
monia differente  da  quella  delle  machine  automatiche  de’  Car- 
tefiani. 

Quinto,  per  concludere , c render  più  chiaro  quanto  fi  è 
provato  di  fopra  intorno  à gli  acidi  falini , che  non  entrano , nè 
poflòno  entrare  nel  langue  perla  ftrada  delle  vene  latree;fi  pro- 
va con  l’ anatomia  delle  medefime  parti:  mentre  ha  vendo  più 
volte  aperto  il  ventre  di  un’animale  vivente  poco  doppo  d’efler- 
fi  alimentato,  cioè  nell’hora della digeflionc,  fièoflervato  un 
numero  infinito  di  vene  lattee  ripiene  di  un  liquore  alquanto 
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biancheggiante  , ctrafparente  , che  circondano  Tintaftini:  & 
appreflR)  pafTando  per  il  mcfcncecio  portano  il  chilo  nella  cifter- 
na  chilifera ,,  indi  nel  duttocoinmune  : qual  liquore  latteo  fi  of- 
ferva  finche  Tanimale  è vivente , & apprellb  fvanifce  in  un  ba- 
leno r di  modo  tale,  che  non  folo  non  fi  oflerva  più  il  chilo  fcor- 
rcreper  li  vafi , mà  nè  tampoco  fi  ritrovano  le  vene  lattee , lo 
quali  fono  cosi  tenui,  che  anche  con  l’occhio  armato  d’ingegno- 
liifimi  microfcopij  non  fe  nc  può  in  alcun  modo  riconofcere  la_/ 
u accia . Da  ciò  fi  deduce , che  il  chilo,  non  fia  altro  che  uno 
fpirito  fottililfimo , c volatiliffimo  : mentre  da  fe  folo  fvanifce  , 
che  fe  fuffe  un  fugo  fèmpliccmcntc  efpreflb , filtrato , e mefco- 
lato  con  gli  acidi , non  folo  non  fvanirebbe  , mà  fi  coa- 
gulerebbe nelle  medefime  vie  ; e fe  bene  quando  fi  fa  T 
mtravenazione  del  chilo,  rinceflini  fon  pieni  di  fcccio  , 
che  da  tutte  le  parti  toccano  la  circonferenza  interna  delli  mc- 
defimiinteftini , dove  fotto  le  bocche  delle  vene  lattee  : ciò  non 
prova,  che  il  chilo  vi  s’introduca  per  filtrazione, come  afferifco- 
no  i feguaci  di  Cartefio, Scaltri  modernimicntre  la  politura  delle 
medefime  venedihrroftra  il  contrario, e fe  bene  hanno  le  lor  boc- 
che aperte  nelle  tuniche  interioridclli  medefimi  inteftini  ; nul- 
ladimeno  terminano  in  una  politura  obliqua,  oppofta  al  moto 
delli  medefimi  intefiini:  in  modo  tale  , che  neldefcenfo  delle 
fcccie  caufate  del  moto  pcriftaltico  delli  medefimi  inteftini  : la 
tunica  interna,  dei  quali  elTèndo  piena  di  rughe  , c più  lunga 
dell’altre  due  tuniche  : quelle  medefime  rughe  à guifa  di  valvo- 
le ferrano  tutte  le  bocche  delle  medefime  vene , in  modo  tale , 
cheiinpedifeono,  che  ninna  cofa  per  comprcllione  fipolfiiinfi- 
nuare  in  quelle  : mentre  quantopiù  fono  turgidi  l’ inteftini , ò 
di  feccie  , ò di  vento  ; maggiormente  fi  comprimono  le  tuniche 
interne  contro  TelVerne  ; in  modo  tale , che  le  vene  lattee , che 
fi  nafeondono  in  mezzo  reftano  affatto  preclufe  in  quell’  atto , 
che  fi  fa  la  diaftolc  , e che  dura  l’impeto  ,.  ò preffione  interna  , 
che  niuna  cofa  fi  può'inlinuare  in  quelle . Mà  quando  fi  fà  la  fi-* 
ftolc , che  non  v’è  più  tenfione , in  quel  momento  le  vene  lattee 
fi  tornano  ad  aprire,  nel  qual’atto  vi  s’  introduce  il  chilo  per 
alcracaggione  5-  c perche  nell'inteftini  vi  fono  due  movimenti 
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uno  de  i quali  è il  periflaltico  caufato  dalla  iìftole  , edia/iok 
del  Cuore , c de  i polmoni , e l’alcro  è il  fermentativo , che  nell* 
iftedb  tempo  producono  due  efifètti  diverfì , mentre  uno  fpingc 
per  defeenfo,  e l’altro  per  alcenfo . Per  defeenfo  fpinge  il  mo- 
to periftaltico  , che  ad  altro  non  ferve  , che  per  Tc/pulfio- 
ne  delle  feccie , mà  il  moto  fermentativo  è quello , che  produce 
il  calore  j ilqualelbllcvando  in  vapore  quelli  fpiriti , che  per  la 
virtù  de  i fermenti , fì  Ibno  di  già  fprigionati  dagl’enti  cibari;  > 
fi  portano  nel  fangue  : & à milura  , che  la  -materia  fermentata 
và  defeendeado  dallo  fiomaco  nell’  inteftini , li  fopradetti  fpi- 
riti ne  i momenti,  che  fi  fa  lafìflole,  fi  vanno  ad  infinuare  nelle 
vene  lattee  per  fublimazione.  In  prova  dieiò  fi  oflerva,  che 
aprendo  il  ventre  d’un’aniraale  vivente  , efattal’incifione  dell* 
inteftini,  immediatamente  n’efala  un  fumo , ò . vapore  nebulofo* 
del  quale  appunto  fe  ne  compone  il  chilo,^  perche  nell’oflèrva- 
zioni  Anatomiche  appare  il  Chilo  in  forma  di  latte,  fono  molti, 
che  non  comprendono  la  fua  volatilità,  ne  tampoco  il  paftàggio 
nel  fangue  per  fublimazione,alla  quale  incapacità,  & increduli- 
tà fi  fodisfa  con  nuovi  efperimcnti  cogniti , cflèndo  chiaro , & 
evidente  à tutti  quelli , che  hanno  folo  li  primi  rudimenti  dell* 
arte  diftillatoria,  che  molti  liquori  mifti  diftillatii  quallivoglia 
altezza,  confervano  fempre  il  lor  colore  latteo,. come  fieguc 
dell’acqua  di  cannella  , fatta  con  l’adizione  del  vino , e dell’ac- 
qua rola,  come  fi  prattica  volgarmente  nelle  Speziaric:  la  quale 
diftillata  à qualfivo^lia  altezza  conlcrva  fempre  il  fuocolore 
latteo  t fuccedendo  il  medefinro  nella  diftillazione  dello  fpirito 
di  vino 'gravido  d’eftcnze,  e d’ogli  fòttili  : come  per  efèmpio, 
l’cftènza  di  rofmarino  , di  fpiga , e fìmili  ; Ja  qual  mifcela  di  fpi- 
riti , c d’ogli  diftilJati , e fublimati  all’  altezza  d’otto , ò dieci 
piedi , paftìmdo  per  canali,che  fìanofolamcnte  bagnati  d’acqua, 
ftibito  ft  manifrfta  il  colore  lattiginofo  . Cosi  appunto  fieguc 
nella  fublimazione  del  chilo  , .il  quale  non  eftendo  , che  una  mi- 
Icela  di  fpiriti  Ibttiliffimi  ,si  filini  volatili , come  folfurei  ; fubi- 
to  che  s’introducono  nelle  vene  lattee,  nelle  quali  v’è  fempre 
deli’humido  acqueo  , firra/kiutano  intoJore  latteo  , e perche 
nc  i viventi  il  calore  non  c foia-mente  nel  fondo  del  vafo , come 
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nclli  ftromcnti  Chimici  i mà  è difitifo  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
ne  fiegue  , che  quelli  fpiriti , che  di  già  fi  fono  introdotti  nelle 
vene  lattee  in  forma  di  vapori , per  virtù  del  calore  ferraeniati- 
vo  delle  medefimefeccie,  profcgùifcono  la  loro  fublimazionc 
per  le  vene  lattee  , che  fi  rammificanO  per  tutto  il  mefentcrio  : 
finche  unite  , e giunte  inficme  nella  cifterna  chilifera,  portino 
il  chilo  per  il  dutto  commune  in  grembo  al  fangue , agitato 
fempre , e fpinto  dal  calore , che  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo , c 
non  dalla  virtù  de  i filtri  , i quali  ne  i viventi  non  fi  danno , fo 
non  in  cafo  di  rottura  di  vali , che  tali  appunto  fono  i filtri , che 
come  è noto  ad  ogn’uno , non  fono  che  tele  , ò carte , ò mem- 
brane , ò cuoi)  d’ animali  traforaci  per  dritta  linea  : in  ma- 
niera tale,  che  il  forame  pafià  brevemente  da  una  parte  all’altra, 
la  quale  figura  non  fi  può  in  alcun  modo  paragonare  à quella^ 
dell’inteftini  : mentre  quella  de  i cribri , e de  i filtri  è una  figura 
rotta,  e recifa , per  dove  pafTa  ogni  forte  di  corpi  meffi  in  fluo- 
je  : e quella  delle  vene  lattee , e degl’altri  canali  de  i viventi  fo- 
no figure  , ò per  meglio  dire  vali  intieri , che  continvano , e fi 
rammificano  per  tutto  il  corpo  : communicandofi  li  vali  lattei 
con  le  vene , le  vene  con  l’arterie,  profèguendo  l’ordine  natura- 
le di  vafo,  in  vafo , feuza  fcontinuazionc  , cosi  nella  fublima- 
zione  del  chilo , come  nella  circolazione  del  fangue,  e delli  fpi- 
riti animali , nella  feparazione  della  bile  , nella  difiillaziono 
deli’orine^come  in  ognit  altra  operazione  concernente  all’  eco- 
nomia degranimali . . . *.<■.. 

Di  più  fi  offerva , che  dette  vene  lattee , quantunque  hab- 
bino  la  loro  origine  nelle  tuniche  interiori  dcll’inteftini  , uoilj 
pafTano  per  quelli  per  dritto  tramite  j mà  nafoondendofi  fra  la 
tunica  interna  , & efierna  de  i medefimi  prima  di  paflàrc  per  il 
mefenterio , fi  raggirano  à fpira  attorno  alli  medefimi  inteftini , 
c formano  un  fomicircolo.  Perloche  in  qualfivoglia  pofitura,che 
fia  fituato  l’animale  viventc,lcrapre  li  vali  lattei  Hanno  in  difpo- 
fizione  tale  , che  non  poffono  ricevere  cofa  alcuna,  che  per  fu- 
blimazione  : tanto  più  che  il  reftante  del  camino,  per  introdur- 
li nel  fangue  è tutto  afeenfo , come  fi  è detto  in  altro  luogo.Per- 
loche  neffuna  cofa  fi  può  fublimare  à quell’altezza , che  non  fia 
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cftremamente  volatile . In  oltre  per  provare , che  l’inteftini  non 
fono  perforati  nella  medelìma  manieraj  che  li  crivelli , c li  filtri, 
li  oflerva  chiaramente  neir  Anatomia , che  fi  fadclPinteftini 
doppo  la  morte  dciranimale , quando  li  fpirici  non  fcorrono  più 
per  le  vene,fi  pofibno  agitare, e premere  conia  mano  l’ inteftini 
quanto  fi  vuole , che  nulla  paflà  nelle  vene  lattee  » quantunque 
le  feccic  fiano  ripiene  di  folfi , e Tali  fottiliflìmi  : mentre  in  quel 
tempo  mancano  airanimale  due  cofe  eflènzialiffime , una  dello 
quali  è il  calore , che  rarefò , efiiblima  le  parti  più  fottili,  e Tal- 
tra  è il  flufiò  , c rifluflò  delli  fpiriti  animali , da’  quali  deriva  il 
moto  de  i viventi  ; e fc  fi  forano  l’ intefiini  eoa  un  fottilillìmo 
aco , premendoli  con  la  mano  , efee  per  quei  forami  un  liquore 
torbido , c fètido  , che  quando  fono  intieri  contengono  ancho 
il  vento*  Prove  tutte  evidenti,  che  la  ftruttura  delle  vene  lattee 
non  fi  raflbmiglia  in  alcun  modo  alli  cribri , e che  per  quei  meati 
non  vi  padano  , che  li  fpirici  di  una  eftrema  volatilità  , li  quali 
per  virtù  della  loro  fòttigliezza  s’introducono  nelle  vene,  e con 
la  loro'elafticità  le  dilatano,  e rendono  vifibili  le  vie,  come  dall’ 
anatomia  di  un’a'nimale  vivente  fi  deduce-  La  fine  per  conclude* 
re , che  gl’ Acidi  falini  d’ogni  forte  non  entrano , nè  pofibno  en- 
trare nel  (àngue , tanto  nello  fiato  naturale  , come  morbofo>fa- 
rà  ncccflàrio  fare  un  compendio  di  quanto  fi  è detto  di  (opra . 

In  tanto  per  render  capace  il.Lettore  dirò, che  non  trovan- 
doli Acidi  nel  (àngue  , quando  (è  ne  fò  l’analifi  Chimica  , come 
fi  è detto  nel  i*  Gap.  E repugnando  alla  coropage  del  fanguc  > 
nel  qual  mirto  non  pofiono  fiare  nelf’ìfteflb  tempo  li  principi! 
componenti , c decomponenti  del  medeCmo,comefi  è detto  nel 
fecondo . Enon  potendoli  fublimarc  aH’altezza del  fangue  dan- 
te hi  lor  ponderofità , & altre  circofianze  > come  la  debolezza 
del  calore , l’addizione  deH’huraido  detto  nel  terzo  Cap.  E non 
potendoli  filtrare  per  afeenfo  > nè  tampoco  fare  alcuna  perfètta 
feparazione  per  virtù  de  i cribri , nè  de  i filtri , come  fi  è parla- 
to nel  quarto  Cap.  E provandoli , e corroborandoli  il  tutto  con 
l’anatomia  medefima  , diletta  però  da  i lumi  Chimici , come  fi 
è detto , e provato  con  divef  fe  ragioni  nel  prefente  Cap.  fi  fta- 
bilifce,  c fi  conchiude,  che  li  fopra  nominati  Acidi  non  entrino, 
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nè  poflbno  in  alcnn  modo  entrare  nel  faniguc  per  la  ftrada  delle 
vene  lattee , nè  per  altra  via  interna,  non  folo  nello  flato  natu- 
rale j mà  nè  tampoco  nel  roorbofo . Perloche  è impollitra  il  vo- 
lere à loro  attribuire  la  cagione  de  i mali , & in  particolare  della 
febre  proveniente  ugualmente  da  coagulo, che  da  Icioglimento; 
elTendoallàidiverfoilcoagulo,  che  fioflTerva  nel fanguè  nelle 
fèbri  dette  maligne , da  quello  ,.chc  fogliono  produrre  gli  Aci- 
di , come  moftrerò  altrove  con  chiari , & incontraftabili  efper  i- 
menti  : fenaa  trala (ciare  didifeorrere  deirutile  grande  , che  ap, 
portano  à i viventi , tanto  nello  flato  naturale , come  morbofof 
fenza  entrare  nel  fangue . 

Della  Chilificazione , e fua 
trafinutazione  in  Sangue, 

CAP-  III. 

r 

Tutti  quelli , che  fono  prevenuti , e preoccupati  dalle  falla- 
ci dottrine  della  Filofofìa  mecanica , c corpufcolare,e  che 
il  lor  faperc  dipende  folo  dalfaltrui  autorità , conlìderando  gf 
animali  come  orologi , ò machine  automatiche  ; vogliono,  che 
le  loro  funzioni  dipendano  folo  dalla  mecanica  coflruttura  delle 
parti  organiche , e dalla  figura  de  i fluidi , che  per  quelle  feor- 
rono,  e firaggiranodi  quali  fluidi  fecondo  l’alterata  immagina- 
zione di  alcuni  moderni , altro  non  fono,  che  aggregali  di  mini- 
mi folidi  fottilmente  limati  per  la  forza  del  moto,  e per  la  feam- 
bievoie  triturazione , e coliifione  delli  loro  angoli  : come  fi  fin- 
gono gl’  Elementi  di  Cartefio , che  rifultano  dalli  fi  .pimenti,  ò 
coliifione degrangoli della  materia  quadrata.  Onde  eflèndofi 
introdotto  nelle  Scuole  della  Medicina  un  si  chimerico  modo  di 
Filofofare , alcuni  moderni  volendo  fpìegare  come  fi  fcpari  il 
chilo  dagfenti  cibari; , e quello  fi  trafmuti  in  fangue , e palfi  in 
nutrimento  delle  parti,  tanto  folide , quanto  fluide  , ricorrono 
folo  alla  mecanica  coflruttura  delle  parti  organiche , nella  quale 
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dicono  confiftere  tutta  Cattività,  e che  perciò  li  cibi  doppo  d’et 
fere  triturati  nella  bocca  con  le  moli  de  i denti , c mefcolati  con 
lafalivaj  apprellb  digefti  hello  llomaco  per  virtù  di  un  fugo 
fubacido } che  aiferifeono  featurire  dalle  minutillime  glandolc, 
delle  quali  è guarnita  la  tunica  del  medefimo , e pofeia  compita 
la  fermentazione  nel  duodeno  con  Tintervento  della  bile , c fu- 
go pancreatico,  vogliono  che  lìa  talmente  difpofta  la  materia 
mediante  le  reiterate  triturazioni , che  le  parti  più  fottili  degl’ 
enti  cibari;  per  paflàre  in  chilo  di  altro  non  habbiano  di  bilo- 
gno , che  d’un  cribro  proporzionato,  che  le  fepari  dalie  grolfe  , 
come  fì  della  farina  dalla  crufea  , c che  in  tal  maniera  il  chilo 
s’introduca  ncll’angufte  porofità  delle  vene  lattee  fpinto  à for- 
za , e prenjuto  dal  moto  vermicolare , ò periilaltico  deU’intefti- 
ni , come  anche  dalla  prdlìone  del  diaframma, che  à guifa  d’una 
machina  coraprcflbria  gravitando  fortemente  fopra  la  malia  de  i 
cibi  fermentati  ne  fprema  un  fugo  , come  H fa  nelle  officine  col 
beneficio  del  torchio  , il  qual  fugo  poi  fi  fpingc  in  alto  per  le  vie 
lattee  per  virtù  del  moto  preffivo  cauf.ito  dalle  repente  pulfa- 
zioni  del  cuore,  e delli  polmoni , che  danno  moto  alle  altre  par. 
ti,  e le  vene  lattee  ellèndo  dotate  di  una  particolare  figura  à gui- 
£idi  cribri  filtrando  rìcevino  folo  alcune  particelle  più  lottili , e 
più  levigate  proporzionate  à i lor  forami , e le  altre  si  arredano 
nell’intcdini , & affieme  con  le  feccic  fi  precipitano , & in  con- 
clufione  fono  di  fentimento,  che  una  sì  alta  operazione  dipenda 
folo  dalla  gravità  de  i corpi , e dalia  figura  de  i cribri , che  fcpa- 
rano  il  groffo  dal  fottile , in  quella  guifa  appunto , che  fi  vaglia 
il  grano  dal  gioglio , e la  farina  dalla  crulca , fenza  far  menzio- 
ne dell’irradiazione  dell’anima,del  fiuflb , e riHuifo  deili  fpiriti 
animali  caufe  fecondarle  del  moto,  nè  tampoco  de  i fermenti 
della  materia , nèdeU’attività  del  calore,  eh’ è l’unico  agento, 
per  mezzo  del  quale  sì  rarefanno  , fi  alterano , e fi  fublimano 
tutti  li  fluidi.  Appoggiano  il  tutto  alla  mecanica,ò materiale  co- 
ftruttura  delle  parti , come  fi  è detto  di  fopra . 

Però  benché  quefta  fentenza  à prima  villa  babbi  qualche 
apparenza  di  vero  dante  la  bella  dicitura  , & il  paragone  delle 
xnachine,  che  facilmente  fi  accommoda  ad  ogni  materiale  intea- 
• • dimcnto. 
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dimcnto  , come  per  facilità  de  i termini;  non  lafcia  però  di  e/Tc- 
re  il  piìi  falfo , & incovcnicntc  fiftcma  , che  fifia  fitfhora  intro- 
dotto nelle  fcuole  della  Medicina , che  conduce  i fuoi  fèguaci  in 
un  mare  di  confiifioni  > mentre  come  fì  è detto , c provato  in  va- 
ri) luoghi  della  prefente  opera,  non  vi  è nelTuna  attività  ne  i cor- 
pi , nè  moto  alcunonelle  figure,  non  cflèndo  altro  grorgani>che 
vafi , ò firomenti  fervili  dell'anima , e deUi  fpiriti  , che  fono  li 
primi  coftitutivi  deirHuomo , le  funzioni  del  quale  dipendono 
dalla  realtà  dell!  principi) , e non  dalia  modalità  delle  parci;on- 
de  non  confi Aendo la  vita  negl'organi,  mà  bensì  nell’anima 
principalmente  ; fccondariamente  nelli  fpiriti  animaliiterzo  nel- 
li  fermenti  ; quarto  nel  calore  detto  naturale  ; chi  non  hà  ciò 
avanti  agl’occhi  non  può  mai  comprendere  ,nèfpiegarela  vita, 
nibto  ,e  funzioni  degl’animaii , & in  fpecie  degl’huomini,  e per 
confeguenza  non  può  già  mai  rintracciare  qual  fia  la  vera  cagio- 
ne de  i mali , dante  che  gli  manca  la  cognizione  delli  veri  prin- 
cipi; . • 

Per  comprender  dunque  come  fi  fèpari  il  chilo  dagl’ enti 
cibari) , e quello  fi  muti  in  fangue , e pala  in  nutrimento,  e ri- 
derò delle  parti,ò  necelTaria  ricorrere  à principi)  più  alti  con  ri- 
nunziare allefoifidichc dottrine  degracomidi,ò  Fiiofofi corpu- 
fcolari , mentre  con  quelle  è impoffibilc  apprendere  la  natura./ 
de  i veri  principi) , e l'entità  reale  , ò forma  fodanziale  delle  co- 
fc  , dante  l'incertezza  de’loro  ideati  principi).  Per  canto  prc- 
feindendo  dall'anima , ch’è  il  primo  ente  formale  dei  corpo  or- 
ganico da  cui  dipendono  tutte  le  funzioni  della  vita  > è necedà- 
rio  bavere  altre  cognizioni . c 

La  prima  cofa , che  fi  deve  fapere  è la  natura  , Se  ufo  deUi 
fermenti , mediante  li  quali  fi  difpone  la  mafia  de  i cibi  per  fé* 
pararne  li  fpiriti  atti  à pafiàre  in  cbilo'jòfogo vitale;  o v - • 
La  feconda  cognizione  è la  natura  <kl  calore  detto  natura- 
le unico  agente  per  mezzo  del  quale  fi  rarefi  , c fi  fublimain  al- 
to ogni  forte  di  fluidi  sì  acquei , come  oleofi  , c mcrcuHali , co- 
me anche  li  fali  volatili  di  ogni  forre  i “ • 

T erzo  è necefiàrio  fapere  1'  ufo  delR  quattro  liquori  detti 
fermentativi,  cioèialiva  , fènnentO; dòmadco $ bilc^r c fu^ 
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pancreatico  j che  concorrono  alla fabrica  del  chilo. 

Quarto^  deve  confidcrarc attività  delli  fpiriti  animali , 
che  fono  quelli  che  non  folo  imprhnono  il  lor carattere  ne  i 
fughi  vegetabiiijfàcendoli  paiTare  io  natura  animale  ^mà  anche 
introducendoiì  nei  centro  della  materia  fono  quelli  j che  perpe- 
tuano il  moto  ne  i fluidi  >che  poi  fìcommuaica  alli  folidi , che 

10  ricevono  paffivo  modo . 

Circa  alla  natura  de  i fermentihenche  fiano  entì  reali,chc 
C''dono  fottoifenhin  varie  forme  ) nulladimeno  quelli  non  fi 
confcrvanoin  un  luogo  particolare  del  Mondo9nè  tampoco  dell* 
Huomo  in  ninna  glandola  ,ò  altro  vafo  particolare  , come  alcu- 
ni s’immaginano  , mà  fono  nafeofti  in  ogni  forte  di  mifti , & ìhj 
fpccie  nelli  cibari; , e confìftono  nclli  fpiriti  acidi , che  in  quelli 
fi  contengono  , medianteii  quali  fi  fermentano  da  ior  foli-con^ 
Taddizione  di  pocaacqua,  òiìa pituita,  e nonaltrimentcper 
virtù  delli  •quattro  decantati  fughi , che  difeendono  dal  fan« 
gue,  com’è  lafaliva^  il  fermento  detto  ffoinatico  ^ la  bile,  & 

11  fugo  pancreatico,  mentre  quelli  fono  deftinati  à piu  fublimi 
funzioni . In  prova  di  ciòiì  oilcrva , cheli  pane , vino-,  frutti  » 
carne,  pefcc-jcrbe , & altri  enti  cibari;  peftati  in  un  mortaro , & 
irroradcon  acqua -di  fonte^x  polli  in  una  pignatta,  ò altro  vafo, 
in  breve  tenqiQ  fi  fermentano  da  lor  medefimi  , e tramandano 

'^liti  adetofi , fègnoevidente^  che  li  corpi  fono  aperti,  « per  con- 
feguenza  atti-àlcpararne  lo  fpirito  , che  poi  ad  un  lieve  coloro 
fen  vola  ,<  fi  fublima,il  quale  però  è un  fpirito  corporeo  , e ve- 
getabile , che  ritiene  la  natura  delli  fopradati  enti , e non  altri- 
mente  chilo,  per  compire  , e perfezzionare  il  quale  ^ oltre  alla_> 
materiale  fermentazione,  fi  ricercano  altre  funzioni  ; che  fe  il 
chilo confeni'afle la  natura  dcgl’enti  cibari;,  le  noflrc  vene  non 
fariano  ripiene  di  fangv^f»  eh’  è un  liquore  animale  capace  dell’ 
Irradiazione  dcU’Aninia,  mà  bensi  d’un  fugo , fpirito  , ò effen- 
2a  vegetabile afi^omeapzee  dell’Anima  màbavendo  fatto  1’ 
•analiftdi’quei  fiuido,  e non  bavendovi  ritrovato  nè  tampoco  un 
atomo  delli  fughi , ò fpiriti  vegetabili  , mà  bensi  un  fale , un.» 
ifolfo , & un  mercurio  animale , che  non  fi  raffomiglia  in  alcun., 
««nodo  file  j & al  folfo , epi^rcurio  vegetabile , nè  tampoco  al 
/ minc- 
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minerale , ciò  fà  credere , che  il  chilo , & il  fangue  non  fiaao 
àltrimente  la  parte  più Totcile , e più  triturata  degl'enti  cibari),  e 
vagliata  come  fi  fà  la  farina  dalla  crufca , mà  bensì  un  nuovo  mi- 
fio  i che  deriva  dalla  trafmutazione  delli  fpiriti , ò eflènze  de  i 
cibi  ridotti  prima  nella  lor  femplicità  dementale»  e fpogliati 
d'ogni  forma  , come  fi  dirà  apprefio . 

^ Quanto  al  calore»  detto>  naturale»,  fenza  farne  in  quello 
luogo  una  rigorolà  definizione,  dirò  dièr  uno  ftromento  attivo, 
lènza  il  quale  non  fi  può  in  alcun  modo  perfezzionare  la  fabrica 
del  chilo  , il  qual  calore  benché  non  fi  trovi  racchiufo  in  qual- 
che vafo  particolare  del  Nfondo,  nè  tampoco  dell’  huomo , nul- 
ladimeno  efifte  in  natura , e ne  i viventi»che  confifte  ncireficn- 
fione  del  fuoco  Cclefie , ò fia  clemcntale , che  hà  la  fua  lede  nel 
Sole,  e fi  pafcedi  purilfimi  folfi , e perciò  anche  negli  huomini 
la  fiamma  vitale  dura  finche  vi  èpakolo .. 

' Quello  calore  dunque  particolare  , che  dipende  dall'  iini- 
Vcrfale,  aumcnrandòfi  neirhnomo  nell’hora  della  fermentazio- 
ne ftante  lo  fpr igionamento  de  i folfi , che  gli  fervono  di  pabolo, 
diviene  più  attivo , in  modo  tale  » che  hà  virtù  di  rarefare , c fu- 
blimare  in  alto  li  lì>iriti  > òefiènze  piùfottili,  cosi  faline  vola- 
tili , come  fulfurec  de  i mirti  melcolate  con  acqua  in  forma  di 
vapori  nebulofi , come  fi  riconofce  dall’ apertura  del  ventre  di 
un’animale  vivente  un’horadoppO'dielTerfi  alimentato^  mentre 
tagliandogli  col  ferro  grinteftini,ne  Icaturilce  un  fumo  ncbulo- 
fò  che  offulca  la  villa, il  qual  filmo  altro  non  è che  lo  fpirito  vo- 
latile,ò qurnt’eficnza  de’cibi , materia  proflima  delchilo,mà  non 
per  anche  tale , mentre  per  ridurlo  alla  fua  perfezzione  fi  ricer- 
cano altre  funzioni . 

'Checofa  fianopoi  li  quattro  liquori , detti  impropriamen- 
tc fermentativi , dirò  non  clfere altroché  fieri  del  fangue,  che 
prendono  vari)  nomi , fecondo  i luoghi  dove  featurifeono , e 1’ 
adizioni , che  ricevono  nelle  parti  per  dove  palTano,ò  nel  luogo 
dove  s’arrefiano. 

Il  primo  fugo  è il  falivale  , che  fi  conferva  in  alcune  glan- 
doledella  bocca  dclb'nato  per  la  lubricazione  de’cibi  per  facili- 
targli il  defeenfo  dalla  bocca  nello  ftomaco  per  il  canale  deli’ 
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«fofago . Qucfto  fugo  efaminato  rigorofamcntf,  mediante  Pana- 
lifi  Chimica  , fi  trova  efsere  una  linfa  , che  per  ogni  libra  con- 
tiene in  fe  pochi  grani  di  folio , c di  fai  volatile  » che  gli  danno 
una  mediocre  confiftcnza . 

Il  fermento  ftomatico  , bencheda  molti  fia  creduto  acido  , 
non  è però  tale  , mentre  li  fughi  acidi , ò fono  vegetabili,  ò mi- 
nerali , non  trovandoli  in  tutta  la  compage  degl’animali  ne  pure 
un  grano  di  fpiriti , fughi , efali  acidi , come  dall’  anteccacnte 
analifi  del  fangue  fi  deduce, però  fe  qualche  volta  fi  lèntono  del- 
le eruttazioni  acide  , quelle  non  provengono , nè  featurifeono 
dalle  glandoie  dello  ftomaco , ma  bensì  dalle  reliquie  de’  cibi , 
che  contengono  io  loro  la  fopradetta  acidità , mà  il  fugo  che  fi 
contiene  nelle  glandoie  dello  ftomaco  poco  differifee  dalla  fali- 
va , mentre  anch’  eflb  è un  fiero  del  fangue , che  contiene  in  (o 
pochi  grani  di  folfo,  e di  fai  volatile  alcalico,e  niente  di  acido. 

L’ufo  poi  delli  due  fughi  non  è di  fementare  li  cibi , mà 
folo  di  umettarli , e fecilitargli  il  defeenfo  dalla  bocca  nello  fto- 
maco , e dallo  ftomaco  ncgl’inteftini , mentre  li  cibi  fi  fermen- 
tano da  lor  medefimi , mediante  un’  acido  interno  che  in  loro  fi 
racchiude , & in  Ipecie  il  pane , il  vino,  frutti , erbe,  e firaili , e 
quelli  che  non  coftano  di  quei  principij , com’  èia  carne  , & il 
pefee  fi  fermentano  col  benefizio  del  fai  marino  , e degii  altri 
condimenti.  In  prova  di  ciò  fi  ofterva , che  ponendo  foprade* 
gli  enti  cibari;  qualcheduno  delli  fopradetti  fughi,  detti  fermen- 
tativi , eftrattida  qualche  animale , in  vece  di  fermentarli,li  pu- 
trefanno, ftantc  che  in  quelli  per  io  piu  predominano  li  falial- 
cali  5 che  fono  il  fermento  della  corruzzione . 

Circa  alla  bile , benché  defccnda  dal  fangue  , non  è però 
un’cfcrcmento  del  medefimo  : nè  tampoco  un  fugo  fermentati- 
vo , mà  bensì  una  quint’  eflenza  del  fangue  , che  contiene  in  fe 
li  medefimi  principij , mà  in  grado  affai  fublimc , & efaltati  me- 
diante il  fermento  biliofo , che  fi  conferva  nella  cifterna  del  fie- 
le, che  porta  la  fua  origine  dalla  natività,  come  tutte  l’altro 
partreflcnziali  del  corpo  humano . 

Il  fugo  pancreatico  poi  è un  fluido  molto  fimile  alla  linfu 
del  fangue , che  difccnde  dal  pancrea  per  un  fuo  picciolo  con- 
dotto, 
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dotto , che  fi  capo  nel  duodeno  ; quello  fugo  , benché  da  molti 
fia  creduto  acido , non  è tale , màal  contrario  un’  alcali  volatile 
poco  differente  dal  fiero  del  fangue  > & il  Tale  che  contiene  è un 
puro  , e vero  alcali  racfcolato  con  pochi  grani  di  folfo , come  fi 
è detto  degli  altri  fughi. 

Quanto  poi  all’ufo  di  quelli  due  liquori  , cioè  bile  j e fugo 
pancreatico , dirò  ) che  gli  enti  cibari)  effendofì  di  già  triturati 
nella  bocca , c fcrnìcntati  nello  ftomaco  per  virtù  de’  loro  prin- 
cipi) j col  beneficio  d’ un  lieve  calore  defccndcndo  nel  duode- 
no j fenefepara  uno  fpiritolattiginofo,  c fumante,  il  qualo 
benché  fia  di  color  di  latte , non  è però  chilo  , mà  bensì  Io  fpiri- 
to , ò quint’eflcnza  degli  enti  cibari)  ,che  ritiene  ancora  l’ odo- 
re, il  fapore,c  natura  de’medefimi  cibi.  Onde  per  convertirli 
in  chilo  non  balla  la  fermentazione  antecedente , mentre  quella 
non  ferve , che  à Icparar  le  parti  più  fottili , c più  Ipiritole  degli 
fòpradectienti,  edilporliaUafublimazionc  , come  fi  ollcrva.^ 
nel  mollo  j che  mediante  la  fermentazione  fi  muta  in  vino , ma- 
teria prolfima , e difpolla  à lèpararne  lo  fpirito . 

' Quello  fpirito  dunque , ò quint’  enenza  degli  enti  cibari) 
feparata  dalli  medefimi  per  le  antecedenti  funzioni  per  pallàre 
in  chilo,  non  balla  che  fi  fubl  imi , fi  efalti,  eli  affottigli,  mà 
deve  mutar  natura  , qj.crrochc  è -nccelTario,  che  fi  Ipogli  della 
velie  vegetabile , e minerale , e ritornare  ne  i fuoi  primi  princi- 
pi) ; méntre,  com’;è  lèntimento  di  tutti  li  veri  Filofofi  , cioè  de- 
gli Ermetici , nOri  fi  pofsono  trafmutare  le  fpecic , le  li  corpi 
iion  fi  riducono  nella  prima  materia  dementale  ; fpogliati  per 
tanto  li  fpiriti  de  i mirti  della  forma  particolare  imprcfsagli  dai 
femineo  nella  loro  fpecificazione,  fono  capaci  di  ricevere  una 
nuova  forma , e mutare  natura  , nel  qual  momento  defeenden- 
do  dal  fangue  li  due  liquori  animali , cioè  la  bile,  & il  fugo  pan- 
creatico trovando  quello  fpirito  di  già  fpogliato  della  natura 
•vegetabile  v’imprimono  un  carattere  fpiritalc  , che  lo  fpccifica 
hi  an’iftante  in  fortanza  animale  atta  à trafmutarfi  in  fangue  , c 
ricevere rirradiazlone  dell’Anima , che  fe  confcrvafsc  la  natura 
degli  enti  cibari) , non  faria  capace  di  vita , nè  di  pafsare  in  ni>- 
trimcnto,&  alimento  ditutte  lé  parti.  11  chilo  poi  cosi  difpo- 
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fio } e ridotto  in  forma  di  fpirito  fumante  >'C  lattiginofo  fubli* 
maco  dal  calore  naturale  s’introduce  nelle  vene  lattee  in  compa> 
gnia  delti  fpiritianimali , che  con  la  loro  elafUcità,  e fottigliez- 
za  gli  aprono  > e dilatano  le  vie  > e col  loro  moto  gli  facilitano 
l’afcenfo  per  le  tortuofe  vie  delle  veirc  lattee  > e per  il  dutto  to> 
racico  in  grembo  al  fanguc  col  benefizio  del  calore,  detto  natu- 
rale , unico  agente , per  mezzo  del  quale  fi  afsottigliano , fi 
efaltano,  e fi  lublimanotutti  li  fiutili  > efi  volatilizzano  ruttili 
fati  volatili  ) e non  altrimente per  le  machine , nè  perii  cribri , 
nè  per  altri  firomenri  afiègnati  da’Cartefiani , che  in  o^ni  cafo 
fono  fempre  pafiivi . 

In  fine , per  fare  un  compendio  della  chilificazione  dirò  > 
che  gli  enti  cibari)  prima  triturati  nella  bocca  con  li  denti , de 
umettati  con  la  faliva  defeendono  nello  fiomaco , dove  fi  fer- 
mentano mediante  un’acido  interno,  che  in  quelli  fi  contiene  > il 
quale  fi  pone  in  moto , c fifprigiona  dagli  medefimient)  col  be- 
nefizio del  calore , detto  naturale , c dell’  humore  fiCrofo , che 
filila  dalle  glandolo  lentiformi,  delle  quali  è guarnito  lo  fi(v 
maco.  Dalli  cibi  poi  cosidifpofii,  e fermentati  defeendendo 
nei  duodeno  fe  ne  fèpara  uno  fpirito  > che  mediante  il  calore  fi 
cfaka,  e fi  fublima  in  forma  di  vapore  nebulofo,  il  quale  fpo- 
gliato  delle  fuefeccie,  ed  altre  materie,  che  lo  circoicrivono  , 
acquifta  una  natura  uifiverfale  atta  à ricevere  T impreffionc  di 
nuove  forme  ; perloche  defeendendo  in  quel  mennento  di  alto  li 
duciiquori,cioclabile,  & il  fugo  pancreatico  per  li  proptij 
dutti  mcfcolandofi  con  li  fopradetti  fpiriti  > ò primi  enti  delti  ci- 
bi, v’imprimono  un  carattere  animale , mediante  il  quale  fi  tra- 
fmutanoin  un  liquore  lattiginofo  ,e  volatile , che  è il  vero  chi- 
lo, ò fia  fpirito  univerfale , non  già  del  Mondo , mà  dell’  huo- 
mo , il  quale  cosi  attivato,^  rivefiito  di  una  nuova  forma  fi  por- 
ta per  fublimazione  nel  fanguc  per  la  firada  delle  vene  lattee  col 
benefizio  del  calore  che  lo  mbtima , e per  il  fiulTo  > c rifiuflb  delti 
(pirici  animali,  che  con  la  loro  fottigliezza,i&  elafiicicà  gli  apro- 
no le  vie  per  pafiàre  nel  fàngue  à rifiorar  quel  fluido , che  poi  fi 
converte  in  nutrimento  univerfale  di  tutte  le  parti , si  fotide,co- 
mc  fluide  del  corpo  bumano.  Qui  però  non  fi  niega , che  alcuni 
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fpirki  di  uaVftrcma  volatilità  non  paifino  ndfanguc  fenza  mu- 
tar natura , mà  quelli  non  fi  convertono  in  chilojnà  hanno  parti 
alibili  ) come  fi  mofirerà  appreflb  • 

Come  il  chilo  li  muti  in  langue>&  acqui- 
fti  il  colore  rubicondo . 

CAP.  IV. 

PER  concepire  come  il  chilo , che  è una  foRanza  fottìle  afiài 
volatile  di  colore  lattiginofo  concrefca  in  fangue  j & acqui- 
fti  un  color  rubicondo , è necefsario  fapere  ) che  il  chilo  « ben- 
ché fia  uno  fpirito  Ibttiliifimo , & afiài  volatile , nuUadimeno 
èuncompofto,  che  rifulta  dalla  mifccla  di  tré  principi)  univer- 
fali , cioè  fiale , fiolfio , e mercurio , refi  particolari  mediante  li 
due  fiughi  animali , cioè  la  bile , & il  fingo  pancreatico  : mà  per- 
che le  parti  fiulfuree  del  chilo  non  fono  per  anche  ben  legato 
con  le  fialine  per  la  gran  copia  dell'  acquee , ò mercuriali , che 
gl’irapedificono  il  contatto , perciò  entrando  nel  fiangue  fi  con- 
fondono con  quello  > e fieparandofi  gran  copia  di  fieri, che  fi  eva- 
cuano per  orina , & infienfibile  trafipirazione , allora  le  parti  fiul- 
furee , e fialine  volatili  con  unafiuificiente  quantità  di  linfia  fi  uni- 
feono  infieme , e formano  un  liquore  continuo , e rofib  ; mà  per 
meglio  fipiegarfi  è necefiàrio  additare  , ‘che  il  colore  rubicondo 
confifie  lolo  nelli  fioifi , li  quali  uniti  infieme  con  gli  altri  prin- 
cipi) fienza  la  ficontinuazione  del  lor  corpo  danno  al  noftro  fienfio 
quel  colore  rubicondo  ; quando  però  la  lor  fiofianza  è divifia./ 
per  l’ interpofizione  di  quantità  di  acqua  appare  in  fórma  latti- 
ginofia  , come  fi  oficrva  nella  compofizione  di  alcuni  balfiami  àr- 
r^ficiofi  difioluti  con  li  propri)  fiol venti , che  quando  fi  meficola- 
no  con  l’acqua  divengono  lattiginofi  , e fieparati  da  quella  riac- 

J^uifiano  il  color  rubicondo  ; in  prova  di  ciò  fie  fi  prende  il  Bai- 
amo Peruviano  medefimo , che  di  fiua  natura  è rofib,  difibluto 
con  Ipirito  di  vino , e pafiàto  per  carta  , & appreflb  gettato  in_» 

E e a quan- 
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quantità  di  acqua  comtnune , apparifcc  in  forma  di  latte  > mà  la- 
rdandogli fare  la  Tua  rdìdenza  in  fondo  del  vaiò  > e decantata 
l’acqua  che  gli  fopranata , fi  trova  il  balfamo  rubicondo  comcj 
prima  ; e rifteflb  fiegue  dell’  efiènza  di  cannella , e di  garofali  , 
che  diftillata  con  vino  generofo  fi  mefcola  con  quello,  e forma 
un’acqua  lattiginofa , come  fi  oflcrva  nelle  officine , la  quale  la- 
rdandola pofare  per  lungo  tempo , depone  un’eilènza  , ò oglio 
rubicondo  , c l’acqua  che  gli  fopranata  divien  chiara  , e limpi- 
da 5 feguendo  rifteflb  delle  tinture  di  mirra , di  ftorace , di  bcl- 
zuino , di  femi  d’ipericon , e fimili , die  melcolate  con  acquai 
divengono  bianche  , e leparate  da  quella  riacquilèano  la  loro 
rofsezza . Cosi  non  è difficile  di  comprendere , che  le  parti  ful- 
furee , e rubiconde  del  chilo  non  moftrinq  la  loro  roflèz za, quan- 
do fono  mefcolate  con  quantità  di  fieri , mà  feparatane  la  fiiper- 
fluità  per  orina , per  fudorc,  & infenfibile  traQjirazione,  allora., 
concrefeono  infieme  le  parti  fulfuree , c le  faline  volatili , cho 
con  una  dofe  proporzionata  di  fieri  formano  quel  bel  mifto  ru- 
bicondo delfangue , il  moto  del  quale  dipende  dal  fluflb , c ri- 
fluflb  delli  fpiriti  animali,  e da  una  perpetua  fermcntazione,che 
fanno  li  (ali  volatili  con  li  folli  del  medefimo  mifto , e non  altri- 
mente  per  la  figura  de  i fluidi , che  come  tali  ntm  l’ hanno  , uè 
per  la  preifione  de  i folidi , come  vantano  li  moderni 

Democritici , ò riformati  Epicurei,mentrc  fi- 
li folidi  non  hanno  azzionc  veruna  . r v 

fopra  de’ fluidi,nè  potcftà  . . ^ rx>  . 

contro  li  Ipiriti . - < 
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Annoi  »t\om fopra  alcuni  medicamenti  %zi 

Qua.li  fiano  quelli  medicamenti , che  en- 
trano  nel  langue , e promovono  la 
diafbrefi,  e le  orine,  fènza  ellère 
foggiogati  dalli  fermenti 
nomatici. 

CAP.  V. 

SE  bene  nel  Capitolo  dell’  Analifi  del  fangue , c fufscguenre 
fi  è detto , e provato  con  varie  raggioni , & efperimenti,che 
gli  acidi  di  qualunque  fpecie  prefi  per  bocca , tanto  negli  ali- 
menti j quanto  nel  medicamenti  » entrano  , ncpofTono  en- 

trare nel  (àngue  in  verun  fiato , fia  naturale , ò morbofb  ; c nell* 
antecedente  difeorfb  della  Chilificazione , e (u..  mutazione  ìivj 
(angue  fi  fia  detto,  che  gli  enti  cibarij  non  fi  poflbno  già  mai  tra- 
fmutare  in  chilo , nè  portarfi  nel  (àngue  à rilìorar  quel  fluido , (c 
prima  non  fi  fpo^iano  della  lor  natura  mediante  la  fermentazio- 
ne , per  potere  poi  vefiire  nuove  forme , come  fi  c provato  in_» 
altri  luoghi . Ciò  non  efclude , che  li  fpiriti , e Tefienze  di  alcu- 
ne droghe  , gomme  , e femplici  di  gran  volatilità  non  entrino 
nel  fangue , e l’alterino  > fenza  mutar  natura  > & in  fpecie  quelle 
che  non  (bno  alimentizie , mà  mere  medicinali , com’  è la  Te- 
rebintina , il  Terebinto,  gli  Aiparaci , Lupoli , il  Khabarbaro  , 
& altri  femplici , ò compofii  che  abbondano  di  uno  fpirito  fil- 
vefire,  & empireumatico;  mentre  quelli  havendo  parti  aflài 
volatili  prefi  per  bocca  delcendendo  nello  fiomaco,  e nell’  intc- 
ftini  ad  ogni  lieve  calore  facilmente  fi  fprigionano  da  i lor  vin- 
eoli , e fi  portano  per  le  vie  lattee  in  grembo  al  fangue,  & acce- 
lerando il  moto  di  quel  fluido , fono  cagione  che  gran  copiai 
degreferementi  fottili  fi  feparano  dal  mirto , e fi  evacuano  per, 
orina  ; e quello  effètto  lo  producono  ancora  alcuni  medicamen- 
ù Chimici  li  più  fublimi  > come  le  tinture  volatili  di  folfo,  di  an- 

timo- 
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rinionio,reliitir  di  Paracdfo  , & altri  fimili , il  circolato  mag- 
giore , il  vero  oro  potabile  ; e k medicina  Cattolica  tanto  de- 
cantata dagli  Ermetici . 

Per  qual  cagione  poi  fimili  medicamenti  non  fiano  Ibggio- 
cabili  dalli  fermenti  ftomatici , per  comprender  ciò  è ncceflario 
fapere  » chele  foftanze  fulfurce quando  fono  efaltatc  ne  i mirti  , 
ò fcparatc  da  quelli  dalia  natura , ò dall'arte,  e ridotte  all’  ulti- 
mo grado  della  loro  volatilità , non  fono  più  foggette  alli  fer- 
menti dello  rtomaco , nè  fono  mifcibili  con  li  fpiriti  animali , li 
quali  non  allìmilano  à loro  fe  non  quello,  che  fi  fepara  nello  fto- 
maco , c negl’intcrtini , mediante  il  fermento  della  materia  , c-» 
concorfo  delli  fughi  animali , mentre  dfendo  eftrcmamentc  vo- 
latili , c fpogliati  da  i vincoli , le  ne  volano  con  impeto  per  la-» 
ftrada  delle  vene  lattee  in  grembo  al  fangue , fcn2’afpcttarc,chc 
la  natura  v’imprima  alcun  carattere , perlochc  tali  fpiriti , ò cf- 
lènze  fottili  non  fi  mcfcolano  col  fangue , il  quale  non  aflìraila  à 
£c,fc  non  quei  corpi  di  una  mediocre  volatilità  à fe  hcwnogenei  , 
e di  "ià  fpecificati  in  fortanza  animale  dalli  fughi , c fpiriti  aai- 
mali*ncll’atto  della  chilificazione , come  fi  è detto  nell’  antece- 
dente difcorfo  , che  però  lo  fpirito  di  terebinto , di  corno  di  cer- 
vo, di  fuliginc , 4 fimili , come  anche  l'acqua  dirtillata  di  afpa- 
raci , di  cavoli , di  porri , di  rhabarbaro , & altri  vegetabili  di 
odore  empireumatico , & ingrato , che  prefe  per  bocca  non  nu- 
trirono , nè  danno  pabolo  al  corpo , mà  più  torto  perturbano  li 
fpiriti,  non  formano  chilo  , rtante  che  non  fono  materie  difpofte 
i ricevere  il  earattere  animale.  E si  come  la  medicina  Cattoli- 
ca, ò fia  Pietra  Filofofale  degli  Ermetici,  che  confifte  neircfal- 
razionc,  e vivificazione  del  folfo  deiroro,  imprime  il  fuo  ca- 
rattere auriffeo  nel  mercurio  , nel  piombo,  &aJtri  metalli  im- 
perfetti , c non  nella  terra , nel  marmo  , nel  vetro,  8f  in  nertìina 
forte  di  vegetabili , rtante  che  non  fono  materie  difpofte  à =d*- 
mile  trafinutazione  per  eflcre  di  diverfa  natura  , compagc  , c re- 
gno , così  anche  reflenza  volatiledi  alcuni  medicamenti , che 
non  hanno  parti  alimcntizie,  non  fono  capaci  di  ricevere  il  ca- 
rattere animale , c per  confoguenza  non  partano  in  chilo , nè  fi 
convertono  in  fangue  i c fe  l’huomo  non  fi  cibaflc  di  altro  , che 
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di  terebinto  > di  rhabarbaro»  di  afparaci  t lupoli  > efìmili , e non 
bcvcflc  che  (^ito  di  vino , di  corno  di  cervo,  di  fai’armoniaco, 
overo  deirellxir  propriecatis  ,dei  balfamo  di  folfo  , come  anche 
dciroro  potabile , ò altro  liquore  medicamcntofo,non  potrebbe 
vivere  che  pochi  giorni;  mentre  la  Natura,  benché  piu  ingegno- 
fa  delle  Api  non  si  eilrarre  il  miele  dall’aloè , nè  il  zuccaro  dal- 
la colloquitttida , nulladimeno  tali  rimedi)  con  molti  altri  fono 
adài  utili , e profittevoli  all^umanità  nella  cura  di  vari)  morbi  , 
cnon  havendo  parti  homogenec,à  noiponandofi  nel  rangue,ia> 
vece  di  mefcolarfi  con  la  parte  balfamica  di  quel  fluido , fi  uni* 
fconocon  referementizia , & in  tal  maniera  quello  fpirito  filvc- 
Hre  aftergendo  il  fangue  promove , & evacua  gli  clcremcnti  per 
orina , e benché  fi  alterino  di  colore , e tramandino  aliti  diver/I 
dal  naturale  > nulladimeno  tale  alterazione  non  proviene  dalla 
tintura  del  medicamento  ( mentre  quella  non  vola , che  fé  ciò 
IblTe  » i bevitori  di  vino  roflb  orinarebbero  tinto,  cosi  quelli  che 
mangiano  zaflàrano)  mà  bensì  dagli  eferementi  del  fangue,che 
fi  feparano  per  virtù  di  un  medicamento  volatile  , & aflerfivo, 
com’è  lo  fpirito  degli  afparaci,  quello  de'lupoli , della  tereben* 
tina , di  terebiiuo , Se  altri , che  alterano  confiderabilnaente  lo 
orine  > & in  fpccie  il  terebinto , che  gli  dà  un’  odore  fimile  all* 
ireos , e viole  pavonazze  >e  gli  afparaci  un  fetore  flraordinarìo . 

Q^ì  è da  riflettcre,che  li  medkniroenci  alteranti  m>n  folo  non 
c < fi  convertono  in  chiio>nè  padano  in  nutrimento  delle  parti, mà  al 
contrario  eftenuano  li  corpi , mentre  aflieme  con  gli  eferementi 
evacuano  zneexa  qualche  porzione  di  balfamo  , come  fi  ricono* 
fcc  nella  propinazione  di  ogni  fòrte  di  medicamenti  folutivi  , 
emetici,  diaforetici,  diuretici,  e fimili,  poiché  quelli  operano 
con  irritare  la  natura,e  fanno  bene  fpeflb  lofconvolgimento  nei* 
le  prime  vie,  efe  palla  qualche  cornei  fangue,  non  è che  un* 
odore , ò aura  volatile , efilveflre  , che  altera  fenza  mefcolarfi 
col  fangue , eflèndo  che  quel  fluido  non  riceve  nel  feno,  nè  affi- 
mila  à le  cofa  veruna  , che  di  prima  non  fia  fpogUata  cklla  for- 
ma che  vefliva , conte  fi  èdettodifopra  neldifcorfo  della  Chili* 
ficazione.  In  prova  di  quanto  fi  è detto,  fi  oflèrva  , che  non  fo- 
lo li  nominaci  medicamenti  volatili  purificano  il  fangue , Se  al- 
terano 
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rano  le  orine  > ina  anche  il  moto  violento  > e la  febre  medellmaj' 
altera  l’orine , fenz’  aggiungere  al  fangue  cofa  forafticra , ba- 
llando foio  fpogliarlo  degli  eferementi  inutili  > e già  concotti 
dalla  natura . 

Li  medicamenti  poi  di  fama  fublime , come  gli  clixiri  » li 
balfami , e le  tinture  volatili  de  i folli  minerali , come  anche  1’ 
clTcnze  volatili  degli  aromati,  e dell’erbe  odorifere , Tarobra,  il 
inulco , il  balfamo  Peruviano , l'apoplctico , & altri  femplici  i c 
corapofti  di  natura  volatili  j ò cfaltati  operano  in  due  maniere  > 
cioè  corroborando  j&  irradiando . Per  corroborazione  opera- 
no quei  rimedi; , che  fono  di  odore , e lapore  grato,  & homoge- 
nei  alli  fpiriti  animali , come  fa  il  cedro,  la  meliilà,  il  cinamomo, 
c tutti  li  {empiici , c compofti  aromatici . Per  irradiazione  ope- 
rano gli  odori  gravi , c li  folh  minerali  cfaltati  dall’arte , corno 
il  balfamo  di  folfo  , la  tintura  di  antimonio , l’oro  potabile , e la 
pietra  filolbfàle , mentre  tali  arcani  elicndo  minerali  non  po^- 
no  nutrire  il  corpo , nèriftorare  li  fpiriti  per  elfere  di  natura , o 
regno  diverfo.Nulladimeno  gravidi  della  luce  Celefte  con  illor 
fplendore  irradiando  il  corpo  vengono  ancora  à follcvare  li  fpi- 
riti animali , come  quelli  che  godono  , e lì  rallegrano  della  no- 
vità ; eben  n olTervaquanto  lì  folleviao  gli  huomini  doppo  lo 
borafche  in  vedere  il  giorno  chiaro  i e lo  fplendore  del  Sole , e 
gli  avari  del  color  dell’oro  , c le  donne  de  i rubini,  de  i diaman- 
ti, Se  altre  gioje  di  color  vago,  e di  fplendor  fublime , e gli  au- 
gelli medchrai  lì  compiacciono  molto  dello  fplendore  dell’ar- 
gento , e dei  criflallo  , quando  da  i cacciatori  fono  dclulì  coiu 
particolare  artifìcio . 

Li  fpiriti  animali  dunque  confìftendo  in  una  foftanza  Ce- 
lefte godono  aliai  della  vilìone  del  Sole  , e l'infermi  fi  rifanano 
talvolta  da  diverlì  naali  con  la  mutazione  del  clima,  e della  ftan- 
za  in  luoghi  aprici  i cosi  anche  quei  rimedi; , che  fono  compofti 
di  folli  elaJtvUi  , nc  i quali  è concentrata  la  luce  Celefte  , rifana- 
no maravigliofaracntc  gli  huomini  da  un’  infinità  di  mali  con  la 
fcmplice  irradiazione  , ò prefenza  luminofa  , fenza  communi- 
care  all’huomo  niente  del  proprio  , & il  mercurio  medclimo  po- 
fto  in  infulipne  nell’acqua,c  quella  data  à bevete  a’putti , uccide 
•.  . i vermi. 
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i vermi  5 fenza  che  il  detto  mercurio  gli  communichi  niente  del 
fuu  corpo , ò cali  di  pelo , cfterminando  il  fèminco  deli'  infètti 
con  la  fòla  prefenza,  ò virtù  aftrale . Vi  farebbe  molto  che  dire 
intorno  alla  virtù  di  limili  medicamenti , c modo  di  operare,  mà 
perche  è incognita  à noi  Tulcima  cagione  delle  cofe,  ci  dobbia- 
mo contentare  di  difeorrere  delJi  foli  effetti  delle  cofe , c da 
quelli  dedurne  le  ragioni , 

Come  operino  li  Medicamenti , & 
alimenti  Acidi,  tanto  per  diaforefi , . 
quantoper  orina  fènzaentrare 
nel  Sangue- 

CAP.  VI. 

Non  vi  è cofa  più  difficile  à'  comprenderli  neirifforìa  delle 
cofe  naturali , che  le  operazioni  de  i corpi  in  dillanza , le 
qualijfecódo AriftotiIe,non  fi  danno, e benché  vi  habbiano  fcric- 
to  diverfìAutori,nulladimeno  non  è flato  ancora  ffelinico  il  mo- 
do,nè  dalle  antiche,  nè  dalle  moderne  fcuoIe,mentre gli  antichi 
attribuivano  folamente  alle  occulte  qualità,  ed  alla  fimpatia,  de 
antipatìa,  tutte  quelle  operazioni , che  fenza  il  contatto  vifìbilc 
de  i corpi  fi  procedevano  in  diflanzajmà  i più  moderni  rigettan- 
do fìmili  opinioni  pretendono  di  fpiegare  à baftanza  tali  opera- 
zioni , colla  ragione  delli  effluvij , ò particole  infcnfibili , che  di 
continuo  partono  da  i corpi  , & alla  tal  qual  figura , e propor- 
zione , che  hà  l'agente  , con  il  recipiente , come  fuppongono 
della  calamita  col  ferro , e dell'ambra  colla  paglia , pretenden- 
do in  tal  modo  di  fpiegare  à baftanza  fìmili  operazioni , fenza 
accorgerfi , chela  voce  di  effluvi; , c di  particole  infcnfibili  de  i 
mifti , e la  proporzione , che  vi  è fra  l'agente , & il  recipiente, 
c le  diverfe  modificazioni  indefinite  degl'atomi,  fono  tutte  dot- 
trine mctafifiche , & ideali»  le  quali  niente  fpiegano  più  di  quel- 

F‘f  lo. 
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10  , ch’è  flato  detto  dagrantichi  col  ccrmiae  di  fimpatia , ed  an- 
tipatìa > ò qualità  occulta , mà  s’c  vcroTainoma  > Nibil  eji  in^ 
intelleófu^  quin prius fuerit  in fcnfu  ; con  Amili  voci  non  fi  può  fa- 
pcrc  cofa  alcuna  di  cerco  incorno  airordine  delle  co  fé  naturali  ; 
è perciò  volendo  io  fpiegarc  , come  molti  medicamenti , & ali- 
menti Acidi, cosi  in  forma  di  falc,  come  di  liquore  prefi  per  boc- 
ca producano  degreffetti  utili , e fenfibili  operando  per  diafo- 
refi , e per  orina  fenza  entrare  nel  fangue , come  fi  oflerva  nella 
propinazione  dello  fpifito  di  vitriolo,  di  folfo,  di  nitro,  di  Tale, 
come  anche  del  tartaro  vitriolato,  del  tartaro  folubilc , dcH’ac- 
que minerali, & in  particolare  dell’acqua  acetofa  diRoma,ò  altre 
che  contengono  in  fc  fpiriti , fali,  e vitrioli  acMùlarà  neceflario 
valerfi  delli  efperimcnti,  i quali  prevalendo  alle  ragioni,  & alle 
autorità  faranno  il  fondamento  del  mio  difeorfo . 

Per  comprendere  dunque  come  fi  facciano  tali  operazio- 
ni , è neceflario  dare  uno  fguardo  alla  Natura,  oflervando  l’ordi- 
ne , col  quale  fi  muovono  tutti  li  corpi  fublunari , che  in  fimil 
cafo  vedraflì , ^hc  da  alcuni  corpi , e Ipiriti  vengono  prodotti 
degl’cffetti  in  diflanza , fenza  clic  ràgentei  ò rimpellcnte  v’in- 
tcrvcngacol  proprio  contatto,  come  fi  oflerva , che  dalla  forza.» 
deH’arco , e della  polvere  d’archibugio  vengono  fpinti  de’globi 
metallici  in  gran  diflanza,  fenza  che  nè  l’arco , nè  la  polvere  fe- 
guitino  il  lor  movimento,feguendo  l’ifleflb  quando  con  la  mano 
fi  gettano  delle  pietre,ò  altri  corpi  in  diflanza,  li  quali  ricevuto 

11  primo  impulfo  feguitano  il  lor  moto  fino  à un  certo  termine-', 
fenza  che  l’agente  della  mano , nè  tampoco  li  fuoi  effluvi)  l’ac- 
compagnino , e parimente  il  Sole , che  illumina  tutto  l'Univer- 
fo , e promove  le  vegetazioni , ribaldando  , e rarefacendo  ogni 
forte  di  fluidi,  rende  prolifica  la  terra,  fenza  partirli  dal  fuo  luo- 
go , e fenza  communicarli  niente  del  proprio  , e diminuirli  di 
mole , ò di  pelo  ; producendo  un  limile  effetto  anche  il  fuoco 
materiale , il  quale  fonde  tutti  li  metalli,  vetrifica  tutte  le  terre, 
rarefa , e fublima  ogni  fluido , conforme  fi  oflerva  nella  diflilla- 
zione  delli  fpiriti , e corpi  homogenei , & in  fpecie  l'acqua  , fo- 
glio , & il  mercurio , e nella  fublimazione  dei  fecchi,come  fono 
l’arfenico , il  folfo  , e limili, li  quali  doppo  la  fublimazione,  e di- 
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ftillazione  fono  quelli,  ch’erano  primai  mentre  ragentcdel  fuo- 
co non  fì  mefcola  con  quelli,  quantunque  per  fuo  mezzo  vcngair 
no  fublimaci , e fpinti  altrove  : di  più  la  calce  viva , che  non  è 
che  un’avanzo  del  fuoco,e  per  confeguenza  priva  di  tutte  le  Tue 
‘ parti  volatili , polla  dentro  un’alembicco,  ò altro  vaio  atto  à di- 
iliilare , fopra  la  quale  verfandovi  una  mediocre  porzione  d’aC- 
qua , eccita  con  elTa  tale  efièrvefeenza , che  rarefatta  da  limile 
incalelcenza , li  folleva  in  vapori , li  quali  afeendendo  tré , ò 
V quattro  palmi,  nel  trovare' il  rincontro  del  cappello,  Sconge- 
lano di  nuovo  inacqua  , dillillando  nel  recipiente , come  fé  vi 
foSè  l’agente  del  fuoco,feqza  che  nè  pur  un’atomo  di  detta  cal- 
ce nelli  fuoi  effluvi; , e fuppolle  qualità  paffino  per  diftillazìone 
afiìeme  con  quella,  ma  bensì  S arreftano  nel  fondo  dell’alem- 
bicco , mentre  efaminata  l’acqua  dillillata , S trova  fenz>  nellu- 
na  alterazione, com’era  di  prima . In  oltre  S rperimenta , chc.^ 
tanto  la  fopradetta  calce  viva  , come  quella  d’ogni  altra  forte  di 
pietre , la  cenere  di  quallìvodia  vegetabile,  il  tartaro  calcinato, 
& altri  corpi  incenerici , mefcolati  con  Tale  armoniaco  , nei  qua- 
le vi  fono  deili  fpiriti,  ò Tali  alcali  volatili  1’  abilitano  alla  diftil- 
lazione , in  modo,  che  podi  in  una  recorta,  ò -altro  vafo  proprio, 
oiTcrvando  le  regole  deìl’artcjcol  benefizio  del  fuoco  s’ellrae  dal 
Tale  armoniaco  per  didillazione  uno  fpirito,e  fai  volatile,il  qua- 
le non  fi  può  bavere  fenza  il  mezzo  dclli  fopradetti  corpi  calci- 
nati, fenza  che  detti  fpiriti , c fali  volatili  ricevano  da  quelli 
punto  d’alterazione , ò addizione  , mentre  fi  ritrova  tutto  il  lor 
corpo  in  fondo  della  retorta  aifieme  con  le  feccie , unito  alli  fali 
acidi  filli , che  in  quel  miflo  fervivano  di  vincolo  alli  volatili. 

Perloche  non  è difficile  il  comprendere,come  gl’acidi  pre- 
fi per  bocca  eccitino  nello  llomaco , e neirinteflini  diverfe  fec- 
incncazioni,  ò effervefccnze,fecondo la  lor  maggiore,  ò minore 
attività , ò>fincontro  de  i fali  di  diverfa  natura , dal  qual  movi- 
mento aumentandoli  il  calore  delle  feccie, gran  copia  d’acque, ò 
di  Ipiriti  fi  portano  dentro  il  fangue  per  le  continguc  vie  delle 
vene  lattee,  fenza  che  gl’acidi, cagione  di  fimil  movimcnto,rac- 
compagnino  j in  prova  di  ciò  non  tralafciarò  d’addurre  più  vali- 
de ragioni , e più  efficaci  cfperimcnti , mentre  nel  noftro  corpo 
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non  fi  trovano  nè  archi , nò  bombarde , nè  tampoco  retorte , nè 
forni  di  riverbero  > ò altri  ftromcnti  artificiofi,  governandofi  la 
mole  animata  con  una  economia  affai  differente  da  quella  delle 
machine  Geometrichei  nè  bafta  la  Matematica  j c rÀnatomia  à 
■fpiegarc  il  moto  de  i viventi , & à fiipcrc  la  forma  iotrinfeca  , e_»  * 
foftantiale  de  i medefimi,  mentre  dalle  fopradette  arti  non  fi  ha 
che  la  cognizione  della  fupcrficic  de  i corpi  » e della  forma  efte- 
riore  de  i medefimi  , riferbandofi  alli  veri  Chimici  la  fcicnza_» 
■delli  veri  principi) , che  compongono  i mifti»  la  lor  natura, foli- 
dità,  fluidità , filiazione , volatilità,  come  anche  qual  fia  il  prin- 
cipio della  buona  fermentazione , che  induce  la  perfezione  ne  i 
corpi , e qual  fia  il  principio  della  cattiva,  che  induce  la  corru- 
zione ne  i medefimi  ; le  diverfe  alterazioni  de  i fermenti , e li 
divertì  gradi  di  calore,chc  nafeono  dalla  diverfità  delle  fermen- 
tazioni , la  differenza,  che  v’è  irà  il  fermentante,  & il  fermenta- 
to, e le  diverfe  fublimazioni , efakazioni,  trafmutazioni>  fepa- 
razioni , & altre  metamorfofi , che  da  quelle  derivano,  nè, fi  de- 
ve ignorare  la  natura  de  i fpiriti,  qual  fia  il  lor  pabolo , & il  per- 
turbatore de  i medefimi , per  potere  di  là  venire  in  cognizione-» 
della  cagione  dei  morbi , e de’divcrfi  effetti  , che  producono  i 
medicamenti  ,&  infinite  altre  cofe , che  fi  ricercano  per  com- 
prendere Tarmonia  de  i viventi . ' - 

Per  /piegare  dunque  come  gl’Acidi  d’ogni  ferte  prefi  per 
bocca  operino  tanto  per  diaforefi , come  per  orina  fenja  entrare 
nel  fangue , fa  di  meflieri  fapere , che  detti  acidi  non  /ono  della 
compage  dei  viventi,  come  fi  è provato  altrove  nel  Trattato 
dell’  Analifì  del  (àngue , e di  tutte  le  altre  parti,tanto  folide , 
quanto  fluide  del  corpo  humano , ncll’e/àme  delle  quali  non  s’è 
trovato  pur  un’atomo  d' Acido  falino  di  ninna  forte  > perlocho 
nè  tampoco  fi  può  dire , che  fìano  alimentizij , non  havendo 
niuna  parte  homogenea  nè  fimilarc  à noi  > nuUadùneno  fono 
ncceflàriffimi  per  la  nofira  falute , mentre  non  folo  fono,  il  con- 
dimento de  i cibi , & i prefervatori  di  quelli  dalla  corruzionciia 
particolare  della  carne , c del  pefec , mà  ibno  firomenti,  ò prin- 
cipi) attivi  della  buona  fermentazione , mediante  la  quale  noa^ 
.fqlo  fi  feparaoo  da  i mifii  li  veri  principi) , ò parti  componenti  ^ 
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aìà  quelle  fi  efaltano  , c fi  traftnutano>  come  fuccede  nel  mollo, 
il  qiiaie,mediance  la  fcrmentazioncjfi  converte  in  vinoj  e perche 
la  lor  natura  , come  slh  detto  nel  lor  Trattato,è  di  agire  nei  cor- 
pi folidi>  c terrei,  dove  trovando  maggior  refiftenza-,  hanno 
occafione  di  efcrcitare  la  lor  forza  , & attività , quantunquo 
nella  lor  concrezione  moftrino  una  %ura  acuta  , ò angolarcslc- 
condo  la  lor  differenza , quando  fono  refi  fluidi , ò naediante  la 
foluzione  in  acqua  pura  , ò per  mezzo  della  diftillazione , inj 
quello  fiato  perdono  affatto  ogni  figura  geometrica  , ò regolare 
acquifiando  quella  deiracqua,  ch’è  irregolare  i lò  indefinita , & 
in  tal  modo  fi  rendono  abbili  alla  penetrazione  di  diverfi  corpi  à 
loro  foggetti;  perloche  prefi  per  bocca  defeendono  nello  ftoraa- 
€0  ) e nell’  intefiini , dove  trovando  diverfi  corpi  si  alimenti- 
2ij  jcome  medicinali,  con  quelli  fi  unifeono  con  introdurli  nel- 
le loro  porofità,  che  fono  le  carceri  dc’fpiriti,  e ritrovando  ili-» 
quelle  anche  de  i fsli  di  diverfii  natura , con  quelli  fermentano, 
nel  quaratto  rarefacendofì  li  fluidi  vengono  ad  occupar  maggior 
luogo, e lacerando  li  vali  fono  cagione,  che  molti  fpiriti,si  folfu- 
rei>come  falini  volatili  fi  fprigionano  dalli  loro  legami,  e perche 
naturalmente  non  fi  può  fare  l’introduzione  degli  acidi,ei’efpul* 
/ione  delle  parti  più  elaftichc,e  piu  fpiritofe,  così  in  forma  d’  ac- 
qua , come  d’oglio  , e lai  volatile , che  non  fiegua  un  gran  con- 
trailo  ò movimento  di  tutte  le  parti  del  mifio,  di  dove  ne  nafee^ 
il  calore , come  dal  detto  di  Àrifiotile  > e dall’efperienza  fi  do*  ' 
duce , qual  calore  di  paflìvo,e  prodotto  diviene  attivo,  e per- 
ciò quelli  fpiriti  ,chc  mediante  la  potenza  d’ un  Àcido  fermen- 
tante fi  fono  fprigionati,  e fciolti  dal  mifio  fermentato  vengono 
dal  calore , detto  naturale , figlio  primogenito  della  buona  fer- 
mentazione,fpinti  per  fublimazione  per  la  firada  delle  vene  lat- 
tee in  grembo  al  fangue,  cl’ Acidi  fi  arreftano  nelle  porofità 
delle  féccie  de  i cibi  > & affieme  con  quelle  fi  precipitano  i ini» 
prova  di  ciò  fi  acfduce  il  feguente  efperimcnto  ,j' 

Si  .prenda  per  efempio  un’  orinale  > ò boccia  di  vetro , 
ò altro  ftromento  difpofto  à difiillare  , il  xpiide  habbia  un 
piede  , e mezzo  di  altezza  , e nel  corpo  df.  quello  vi  fi 
pongano  diverfi  cuti  cibari!  , & in  particole (delli  aroma- 
tici, 
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cici>  come  faria  del  rofmariao , della  falvia)  cannella , garofoli, 
come  anche  del  pane  ,dcl  vino  j c fimili>  il  tutto  triturato  grof- 
famente , & irrorata  la  maflà  d’oglio  di  tartaro  fatto  per  la  relb- 
luzione  del  iuo  Tale  « ò altro  lelsivio  di  (ali  Alcali  fiiliiciò  fitto  G 
adatta  il  fuo  cappello , c ricipiente  -,  avvcrtendo,che  nel  bottone 
del  cappello  vi  fia  un  forame , per  il  quale  vcriàndovi  dello  fpi- 
rito  di  vitriolo , ò di  folfo , ò altro  Acido  potente , & immedia- 
tamente ferrato  il  forame  con  qualche  miftura  fì  vedrà  in  un* 
iftantc  eccitare  una  grande  effcrvefeenza  con  calore,e  ncil’iftcf- 
fo  tempo  foUevarfi  alcuni  vapori  nebulofi  , li  quali  trovando  il 
rincontro  del  cappello  > G coagulano  in  un  liquore  latfoo , cho 
defccndcndo  nel  recipiente,!!  trova  non  efler  altro  che  la  foftan- 
za  acquea , & oloefa , e falina  volatile  dell!  fopradetti  enti , fen- 
za  che  partecipi  punto  dello  fpirito  di  vitriolo  , nè  degl'  Alcali 
del  taruro , che  fono  flati  la  vera  cagione  di  Amile  eflfervefeen- 
za,  e feparazione  per  fublimazionejreftanddli  mentovati  agenti 
nelle  feccie  delti  mpradetei  cibi. 

Mà  per  maggior  chiarezza , c per  tt^liere  ogni  equivoco, 
che  fi  poteflè  prendere , ò fupporre  nel  fopradetto  efperimento  , 
dove  entrando  molti  corpi  terrei , non  è cosi  facile  di  ritrovare 
il  pelo  degl’ Acidi  mefcolati  con  tante  feccie, si  fa  l’efperimento 
nel  fegnentc  modo,  con  prendere  il  fopradetto  vafo , & in  vece 
di  porvi  li  nominati  corpi , vi  fi  mettono  le  loro  eflènze , cioè 
gli  ogii  fottili-,  e li  fpiriti  ardenti , e foli  volatili,come  per  efem- 
pio  refienza  di  rofmarino,  lo  fpirito  di  vino,  c del  fai  volatile  di 
corno  di  cervo  , ò altro  fimilc  i doppo  in  vece  deU’oglio  di  tar- 
taro vi  fi  porrà  del  fai  di  tartaro , con  tant'acqua , che  balli  per 
forne  la  fo]uzionc,<8c  adattato  al  vafo  il  proprio  cappello,e  reci- 
piente 5 per  il  forame  del  cappello  vi  fi  porrà  Ipirito  di  vitriolo 
ben  rcttificato,e  fpogliato  della  Tua  flemma, ò in  Aio  luogo  altro 
acido  potentc,e  ferrato  il  forame, come  fi  è detto  di  fopra,vedraf- 
fi  in  un  fubito  cccitareuna  grande  cffcrvefccnza,come  fiegue  in 
ogni  forte  di  mifcele  di  Acidi  con  alcali, dalla  quale  ne  nafoe  un 
gran  calore,  chefolleva  in  forma  di  vapore  ncbulofo  tutte  Itz 
fopradettc  eflènze , che  coagulate  nel  cappello, mediante  l’am- 
biente efteriorc,defccndono  diflillando  nel  recipiente  in  forma 
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di  latte , il  quale  digeflo  in  limo  equino, ò vero  in  bagno  tepido, 
in  pochi  giorni  lì  fa  l olTo  ad  imitazione  del  fangue , & efamina- 
ta  apprcllo  la  malfa  reftata  in  fondo  del  vafo , doppo  la  naturale 
dilHllazionc  fi  trova  il  pelo  intiero  del  fai  di  tartaro,  c dello  fpi- 
rito  di  vitriolojcaufc  efficienti  di  limile  dilHllazione , fenza  che 
nè  pure  una  minima  parte  fc  ne  lia  mefcolata  con  le  fopradettc 
clfenzcjfpiriti , e fall  volatili , che  uniti  infieme  formarono  la  fo- 
pradetta  follanza  lattea  limile  appunto  al  chilo . 

Cosi  ancora  non  è difficile  il  comprendere , come  molti  ’ 
medicamenti  Acidi , & in  particolare  l’acqua  Acctofa  di  Roma 
prefa  per  bocca  , oltre  agl’altri  efiètti , che  produce,muova  iii^ 
gran  copia  le  uiine;mcntre  elfendo  detta  acqua  gravida  di  Aci- 
di, sì  vitriolici , come  aluminoll  quelli  non  lòlo  fanno  efferve- 
feenza  con  tutti  gl'enti,tanto  cibari) , quanto  medicinali , che  fi 
trovano  nello  llomaco , e neirinteftini , mà  anche  fermentano 
con  li  noftri  fughi  detti  fermentativi , cioè  con  la  faliva , con  la 
bile , e fugo  pancreatico, nc’quali  predominando  l’Alcali, com’è 
Rato  riconofeiuto  per  diverfi  efperimenti , fanno  effervefeenza 
con  li  fopradetti  Acidi,dalla  qual  lutta  ne  nafce,ò  fi  augumenta 
il  calore , che  come  fi  è detto  altrove,  di  paffivo  e prodotto  di- 
viene atcivo,in  modo  tale , che  hà  forza  di  rareferc  l’acqua , che 
acuita  anche  da  qualche  porzione  di  fai  volatile  , che  di  conti- 
nuo fi  fepara  da  i cibi  fermentati,e  dalle  feccie  medefime  fi  porta 
per  fublimazione  per  la  ilrada  delle  vene  lattee  in  grembo  al 
fangue , e continuando  l’impeto  dell’effiervefcenza  caufata  dalli 
fopradetti  Acidi , fi  rende  più  celere , e continuo  il  moto  dell* 
acque,le  quali  feguitandoàfub limare  anche  nel  circolo  del  fan- 
gue,dove  vi  è un  continuo  tepore , che  le  mantiene  rarefatte  > à 
mifura  che  vanno  trovando  pertutta  la  periferia  venofa , ò nelle 
loro  eftremità  de  i vafi  di  rincontro  s’ infinuano  in  quelli  > li 
quali  havendo  il  lor  termine  nclli  reni  defeendono  per  quelle 
vie  in  orina , tolgon  o alla  mafia  del  fangue  alcuni  fall  volati- 
li , che  non  efiendo  ben  legati  con  le  parti  fulfuree,e  rubiconde 
di  quel  fluido,  fono  ben  fpefib  l’origine  di  diverfi  mali,comc  dal 
benefizio , che  fc  ne  riceve  mediante  1’  evacuazione  fi  deduce, 
fenza  che  dette  acque  fi  mefcolino  col  fanguci  mentre  detto  mi- 
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lo  non  ne  ammette  piìrdofc  di  quellojche  comporti  la  fua  com- 
pagc  i mà  fc  detti  Acidi  entraflcro  nel  fangue  » come  molti  aflc- 
rifeonOsHon  folo  noncccitarebbcro  le  urine,  mà  cauferebbero 
in  un'iftantc  la  morte,  come  avviene  quando  vi  s’introducono 
à fòrza  con  la  Aringa . 

La  diaforcA  poi  caufata  dalli  fbpradetti  Acidi  fuccede  per 
h medefima  ragione  di  fermentazione,  ò effervefeenza,  e quan- 
tunque non  fìano  capaci  di  entrare  nel  fangue  per  le  ragioni , & 
crperiitìenti  addotti  nel  precedente  trattato,  come  per  molto 
altre  da  addui  A,in  cafo  di  controverfia  , nulladimcno  prefi  per 
bocca  dcfccndendo  nello  flomaco,  e nell’inteflini,  mefcolando- 
fi  con  gl’enti , sì  cibari] , come  medicinali , eccitano  con  quelli 
maggiore  , ò minore  eflfervefeenza , dalla  quale  ne  nafee  un  ca- 
lore più , ò meno  intenfo, fecondo  la  maggiore,  ò minore  attivi- 
tà, e dolè,tantodcgrAcidi  fermentanti,  quanto  de  i corpi  fer- 
mentati , dal  che  ne  fieguc,chc  quando  la  fermentazione  è mo- 
derata,l’acqua,  c li  fpirici , e filli  Alcali  volatili  fi  fublimanofo- 
lamente  all’altezza  del  {angue , e di  li  paffano  per  le  proprie  vie 
in  orina  j tnà  quando  è più  violente  la  fermentazione  , lifpinge 
più  oltre,  c non  havendo  tempo  di  coagularli  in  forma  di  acqua, 
tanto  per  la  ragione  del  moto,  quanto  del  calore , palTano  fubli- 
mando  per  fudore , e per  infcnfibilc  trafpirazione . 

Màper  meglio  fpicgarcfimili  operazioni,  fa  di  mefticri  fa- 
percil  pe{b,sì  degl’Acidi  fermentanti , come  la  maggiore, e mi- 
nore volatilità  dcJlilpiriti , e corpi  fermentabili , il  qual  pefo,  e 
volatilità  non  fi  può  definire  con  la  fiaterà  del  Santorio , mà  vi  è 
neceflària  la  bilancia  del  fuoco  , con  la  quale  non  folo  fi  diftin- 
sueil  volatile  dal  filTò , màancheJa  maggiore , e minore  volati- 
lità dclli  /piriti , e corpi  fublimabiJii  filli  fi  chiamano  quei  corpi, 
che  rcfiUono  à qualfi voglia  violenza  di  fuoco , come  fono  li  me- 
talli perfetti  , le  terre , le  calci , ceneri  , cd  ogni  forte  di  fall 
efiratti  da  i corpi  inceneriti  ; volatili  fono  tutti  quei  corpi,  c Ipi- 
rìti,sì  acquei , come  ralini,fulfurci,c  mercuriali , che  fottopofti 
alla  potenza  del  fuoco  fon  volano,e  di  quelli  fe  ne  trovano  di  tre 
forti , cioè  volatili,  più  volatili,  e volatililfimi,  e benché  il  nome 
di  volatile  fia  generico,  nulladimenovifono  diverfi  gradi  di  vo- 
latilità i 
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latilità;  volatili  dunque  fono  li  fpiriti  di  fale,  di  vitriolo,  di  fol- 
io > di  nitro  ) c Amili  ) li  quali  per  fublimarA  ricercano  un  fuoco 
affai  violento,  in  modo  tale  , che  il  vafo,  che  li  contiene  fia  in- 
focato , in  particolare  quando  fono  uniti  alli  loro  propri]  corpi  > 
ò altri  > più  volatili  fono  gl’ Acidi  vegetabili , come  lo  fpirito  dì 
aceto , quello  del  fugo  di  acetofa , di  limone,  ò altrojturti  queAì 
volano  egualmente  à bagno  maria , che  di  arena , al  qual  grado 
di  calore  volano  ancora  molti  folfi,  e fali , tanto  vegetabilÌ9 
quanto  minerali,  & animali , com’è  il  bclzuino , e la  canfora  fi  à 
li  vegetabili  ; frali  minerali  il  folfo , l’arfenico , & il  mercurio  , 
è'irà  gl’animali  la  pinguedine  , e li  fali  volatili , & armoniacali» 
volatiliflimi  fono  ogni  forte  di  fpiriti  ardenti  eflratti  da  i vege- 
tabili,oiediante  la  formentazione , coni’  è lo  fpirito  di  vino , dì 
cerafe , di  fragole , di  pomi  odoriferi,  di  cervi Aa , & altri , cosi 
anche  Teffenze,  & ogli  fottili  de  i vegetabili, c parimente  degli 
animali , cioè  l’effènza  di  rofe , di  Aori  d’aranci , di  rofraarino  » 
di  cedro , come  anche  ogni  forte  di  fali  volatili  eAratti  egual- 
mente dal  Aingue , che  dall'orine , Se  altre  parti  degl’  animali, 
(ènza  cfoludere  inAniti  altri  fpiriti , ch’cfpofti  folamente  al  So- 
le, ò in  un  bagno  tepido  fen  volano . 

Pcrloche  è ncceffario  fapere , che  di  quelle  tre  clafli  di  vo- 
latili,folamente  gl’ultimi,  cioè  li  volatiAìmi  entrano  nel  fangue , 
mentre  il  calore, detto  naturale, non  é che  un  femplicc  tepore,  il 
quale  quando  anche  viene  alterato  dal  moto  febrile , è così  leg- 
gicrojche  non  arriva  à liquefare  la  cera , molto  meno  potrà  fu- 
blimare  gl’Acidi , alla  rarefazione  de  i quali  A ricerca  un  fuoco 
affai  violento,  che  non  A trova  negl’animali , perloche  gl’Acidi 
non  poflbno  entrare  nel  fangue  in  niun  ftato , come  Aè  detto 
nell’antecedente  trattato , nuiladimeno  preA  per  bocca  giovano 
in  tré  maniere . 

Primieramente  effendo  elfi  li  principi]  della  buona  fèr- 
mcntazione,non  folo  impedifeono  la  corruzione  dei  cibi  nelle 
prime  vie , cioè  nello  ftomaco , mà  penetrando  nel  centro  di 
quelli  ne  fprigionano  la  vera  effenza  atta  à trafmutarfi  in  chilo, 
ò fugo  vitale . 

Secondariamente  detti  Acidi  fermentando  con  le  parti  ta*- 
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ree  5 e falinc  de  i cibi , e con  li  medefimi  fughi,  detti  fermentati- 
vi, & in  fpecic  con  la  bile , e fugo  pancreatico,  che  defeendono 
nel  duodeno  nell’ bora  della  digefiione  precipitano  le  materie 
più  grolle  di  tutti  li  fughi,  e rifehiarandofi  per  loro  mezzo  li 
iluidi,^  viene  à formare  un  chilo  più  chiaro  , più  fottile , è più 
volatile  atto  àtrafinutarfi  in  fangue . 

T erzo,  eflendo  dii  li  principij  attivi,  per  mezzo  de  i quali 
G fanno  tutte  rintcrne  operazioni , come  le  fermentazioni,  pre- 
cipitazioni, foluzioni , e limili  > e non  potendo  ciò  feguirefen- 
za  il  moto  delle  parti  fermentabili , ne  nafee  in  un’iftantc  il  ca- 
lore, che  di  pallivOjC  prodotto,diviene  attivo,  per  mezzo  del 
quale  tutti  quelli  fpiriti , cheli  fono  fprigionati  dagl’  enti  ciba- 
ri) per  virtù  delle  precedenti  funzioni  , vengono  fublimati , c 
Ipinti  nel  fangue  per  la  Itcada  delle  vene  lattee  , continuando  li 
lor  moto,si  nella fublimazione  del  chilo  , come  nella  circolazio^ 
uè  del  fangue,  e nella feparazìone delli  Ipiriti , & altre  opera- 
zioni concernenti  all’armonia  della  vita  , fenza  che  gl’ Acidi , 
che  fono  li  principij  attivi , e caufe  e£5cienti  delle  fopradetto 
Itinzioni  li  mefcolino  col  chilo , nè  pallino  nel  fangue,arrelian- 
doli  nelle  porolìtà  delle  feccie,nell’analilt  delle  quali  ù ritrova^ 
il  pefo  dcgracidipropinaticgualmcntenegralimenti,  chcnc’i 
medicamenti  r non  palTando  nel  fangue , che  li  fpiriti , fall , e 
folli  di  un’eftrema  volatilità , li  quali  non  foto  Ibno  il  foftenta- 
mento  del  corpo  , ma  anche  pabolo  dclJi  fpiriti , li  quali  d’altro 
non  li  cibano , che  di  odori , che  fono  le  parti  più  volatili  di  tut- 
ti li  milli  r 

In  prova  di  ciò  li  olferva  , che  in  qualllvoglia  languore , ò 
debolezza  tutte  forti  di  cofe  volatili,sì  di  odore  forte,come  mol- 
le, ci  danno  un’iftantanco  riùoro  , come  fà  il  liquore  folate  dei 
vino  , & il  fuo  fpivito,si  ardente , come  acetofo  ,lo  fpirito  di  ce- 
dro , di  cinamomo  , dimelilTa  , come  anche  il  fai  volatile  oleolb 
del  Silvio , quello  di  corno'  di  cervo , Io  fpirito  di  falc  armonia- 
co  infiniti  altri  fpiria  ,faIi,folfi , balfami,e  millure  di  odo- 
re,si  acutO' , come  molle , li  quali  dièndo  Icggierillìmi  , ed  affai 
volatili  fi  portano  nel  fangue , e per  tutto  il  genere  ncrvofo  per 
vie  à noi  incognite  fenza  foggiacele  a i fermenti  > placandoli 
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per  lor  mezzo  anche  T indignazione  dell’  Arclico. 

Mà  perche  tal  voce  non  è intelà  dal  mccanico  intendimen- 
to di  alcuni  moderni , farà  necedàrio  farne  una  breve  fpiegazio- 
ne.  L’Archcó dunque,  fecondo  che  vien definito  da  Vandcl- 
tnonte  alerò  non  è , che  lo  fpirito  della  vita , cioè  un’  aura  fotti- 
lidìma , ò fia  quinta  dfenza  del  fangue , ente  formale , e lumi- 
nofo,  che  partecipa  della  luce  Celefte,  direttore  della  vita,  e 
de  i femi,per  mezzo  del  quale  l’Anima  noftraamminifira  le  fun- 
zioni del  corpo.  E come  dice  anche  S.  Agoflino  nel  Libro  i. 
fopra  della  Gcnefl  Gap.  5.  tom.  j.  Anima  per  lucemjdejì  ignem  , 
Ó"  aerem , quafunt/imiliora  fpiritui  corpus  adminiflrat  ; mà  per- 
che la  fua  edènza  non  fi  può  fpiegare  con  dimoftrazioni  meca- 
niche  tornerò  agl’Acidi , di  cui  è fiato  il  mio  primiero  afiunto  > 
li  quali  fe  bene  non  entrano , nè  pofibno  entrare  nel  fangue,  co- 
me fi  è detto , e provato  con  varie  ragioni , c forti  efperimenti 
nel  precedente  trattato  -y  nulladimeno  il  loro  ufo  non  è meno 
utile , che  necefiàrio,  mentre  fenza  quelli  non  fiegue  la  buona^ 
fermentazione  delli  cibi  nello  fiomaco,  e nell’ intefiini , eper 
confeguenza  vien  perturbata  la  feparazionc  del  puro  dall'impu- 
ro, del  volatile  dal  fido , in  difetto  di  ciò  manca  tanto  al  corpo  , 
quanto  alli  fpiriti  il  pabolo  cotidiano  necedàrio  per  la  conferva- 
zione  dell’individuo,  dalla  qual  mancanza  ne  nafeono  tutte  for- 
ti di  morbi . 

Havendo  per  tanto  provato  con  varie  ragioni, & cfperimen- 
ti , tanto  nel  Capitolo  dell’Analifi  del  fangue , quanto  nelfufiè- 
guente , che  gli  acidi  di  ninna  forte  non  entrano  , nè  podono'en- 
trarcnel  fangue  dei  viventi  in  niun  fiato,  5Ì  naturale,  corno 
morbofo , e nel  prefente  difeorfo  havendo  fpiegato  in  parte  co- 
me operino  in  promovcre  la  diaforefi , e le  orine  fenza  pafTar 
nelle  vene , con  altri  ragionamenti  fatti  intorno  alla  natura  delli 
fermenti , ed  attività  del  calore , detto  naturale  , maggiore  , ò 
minore  volatilità  delli  fluidi , fpiriti , folfi  , c fali  volatili , & al- 
tre cofe  concernenti  l’armonia  de  i viventi  ; altro  non  refia  à di- 
re per  fodisfàre  al  Lettore,  che  non  folo  gli  acidi  come  acidi  non 
entrano  nel  fingile , mà  nè  tampoco  gli  alcali , li  folfi , ò altra./ 
fofianza  vegetabile , ò minerale , fe  prima  non  viene  fpogliata-/ 
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della  torma  cheveftiva  mediante  li  fermenti  interni  della  ma- 
teria , & efaltata  > e rublimata  dal  calor  naturale , & in  fine  ca- 
ratterizzata , e trafmutata  in  foUanza  animale  dalla  potefià  le- 
minale  > che  confille  nelli  due  fughi  fuppofti  fermentativi , cioè 
bile } e pancreatico  ; poiché  ninna  colà  può  pafiàre  in  chilo  > nè 
affimilarfi  à noi  fé  prima  non  vien  fpogliata  della  natura  vegeta- 
bile > ò minerale  > cllcndo  anche  arnoma  dell!  veri  Fllolbfi9&  in 
fpecie  degli  Ermetici  i che  non  fi  pofibno  tralmutare  le  fpecic  fè 
li  corpi  non  fi  riducono  in  prima  materia , ò femplicità  demen- 
tale > il  che  non  fi  fa  per  virtù  delli  filtri , nè  per  opera  delle  ma- 
chine compreflbrie  ideate  dalli  modcrniDemocritici>e  riformati 
Epicurei , mentre  il  fifiema  della  Natura  non  è appoggiato  à sì 
vili  mecaniche  ) e l’armonia  de  i viventi  dipende  da  più  fublimi 
principi; } come  fi  è detto  in  vari;  luoghi  della  prefentc 
opera,  con  che  dando  fine  à quello  terzo  libro, 
palfcrò  à difcorrerc  dei  morbi,  e loro 
cagioni, incominciando  dalla  fcbrc, 
che  farà  il  principio  del  libro 
quarto . 
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IL  TRIONFÒ 

DEGL’  ACIDI 

DI  MARTINO  POLI. 

LIBRO  QUARTO, 

Dove  fi  parla  primieramente  della  Febrc»  & appreflb  della  vera 
cagione  di  diverfi  mali  creduti  incurabili  > e della 
cura  delli  medefimi, 

£t  in  fine  un*  Epìlogo  delle  rare  virtù  » e prerogative  degli 
Acidi  di  ogni  forte , c dell*  utile  grande  eòe  apportano 
à i viventi  y sì  nello  fiato  naturalty  come  morbofo . 

Il  moto,ò  fermento  fèbrile  non  proviene 
dagli  Acidi  di  ninna  forte,  quan- 
tunque induca  nel  fàngue 
coagulo,  ò fcioglimento. 

CAP  I. 

A Febre  non  è che  una  Fiera  cfucfclìfllma  » 
il  di  cui  veleno  è quello  che  uccide  la  mag- 
gior parte  de’mortali  > e come  dice  Elmon- 
2Ìo nel  Trattato  tlelle  febri  numero  i.  Febris 
licètfamiliarijfima  y potijfimum  tamen  nofira 
faginat  Carnet eria  > & Qafira  d^opulatur  : 
la  quale  quantunque  fia  un  morbo  commu- 
ni(fimo>  nulladimeno  la  Tua  efienza  non  è 
fiata  ancora  bcadefimu  » oc  dalle  anciche  > nè  dalle  moderno 
icuolc . 
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Li  Galenici  dicono  non  provenir  da  altro  la  febre  , che  da. 
un  calore  pi-eternaturale  accefo  nel  Cuore, e poi  mediante  il  lan- 
gue , e li  fpiriti  dififiifo  per  tutto  il  corpo  per  la  ftrada  delle  ve- 
ne , e delle  arterie , che  oflfcnde  le  naturali  operazioni . 

Li  Neoterici , fra’quali  il  Villis-,  aflcrifeono  non  confi/lerc 
in  altro  la  febre  ,ehe  in  un’  immoderata  fermentazione  del  fan- 
gue , caufata  dalla  diverfità  degli  humori,&  in  fpecie  dagli  Aci- 
di : altri  parimente  dicono  provenire  da  una  preternaturale  fer- 
mentazione del  fanone , la  quale  fi  diverfiffea  fecondo  la  diver- 
fità de’fermenti  : ma  li  pili  moderni  cercano  la  cagione  della  fe- 
bre in  un’acido , che  fecondo  il  lor  fuppofto,  entrando  nelle  ve- 
ne coagula  il  fangue . / 

Il  BontKoe  dice  : Febris  nil  efl , nifi  effeSìus  circulantibus 
humoribus  ab  acido  magis  , minufve  acri  , corrofivo  induFìus  • 
L’EtmulIero  la  definiìce  nel  feguente  modo . Fermenfum  hoc fe^ 
brile  efi  /dina  prof  apia  , df*  in  fpecie  natura  acida , c quella  opi- 
nione fi  è talmente  radicata  nelle  moderne  fcuole , che  non  v’  è 
morbo  veruno , al  quale  fia  foggetta  l’humanità  , che  non  fé  ne 
incolpi  la  lor  fuppofta  pravità  ; quali  che  in  natura  non  vi  fia  al- 
tra cofa  che  polfa  perturbare  l’economia  vitale , che  li  nomina- 
ti Acidi } però  quelli  Moderni  quanto  più  fi  accollano  agli  Aci- 
di , più  fi  slontanano  dal  vero , e non  fapendoqual  fia  la  vera^ 
cagione  della  febre , è impolfibile  intraprend  erne  la  cura  . 

Credendo  li  falli  Galenici , che  la  febre  provenga  fempre 
dacalorciin  tutte  le  congiunture  , che  gli  fi  p orgono  per  libera- 
re li  poveri  pazienti  dalla  febre , non  folo  gli  vietano  l’ ufo  del 
vino , e di  ogni  forte  di  alimenti , e medicamenti  aromatici  > o 
ballàmici , che  per  eflèr^  abbondanti  di  fpiriti  li  credono  capaci 
di  poter  dar  pabolo  à quel  calore  morbo  fo  della  febre , e per  ri- 
mediare à ciò  foUitutfcono  delle  vivande  , e delle  pozioni  io- 
fipidé , ù di  aiun  valore , come  le  tifane , acque  d’orzo,  e limili: 
ma  non  contenti  di  ciò>cercano  di  fradicarlo  da  i corpi  con  apri- 
re le  vene i gfinfcrmi , credendo  di  evacuare  alfiemc  col  fan- 
gue quel  calore  che  affligge  il  paziente  , che  ben  fpellb  gli  rie- 
Ice,  con  danno  però  .de’medefimi  pazienti:  mentre  togliendo 
alla  natura  il  pabolo  cotidiano  de’  cibi,  che  alimentano  eguali 
^ ‘ mente 
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mente  il  corpo , che  li  fpiriti , & apprclTo  con  l’ emiflioue  del 
fangue  evacuando  quelle  parti  più  fottili,  e più  volatilijche  dan- 
no il  moto  à quel  bel  fluido , dalle  quali  dipende  l’armonia  del- 
la vita  per  la  mancanza , ò diminuzione  delle  medefìme  ) ne  fle- 
gue  ben  fpeflb , che  la  natura  fpogliata  » ò impoverita  di  quelli 
(piriti , dai  quali  nalceil  calore  > non  hà  più  forza  di  combat- 
tere col  nemico , nèrefiftere  alli  gelidi  afiàlti  della  morte , per- 
loche  ben  fpellò  fi  oflcrva , che  gli  ammalati  curati  col  fopra- 
detto  metodo  fi  raojono  di  freddo , non  effendovi  fegno  più  le- 
tale > eprecorfivodella  morte  ^ che  quando  all’ ammalato  d 
raffreddano  l’eftremità . 

Mà  li  Moderni  col  (ùppoftoche  la  febre  per  Io  più  pro- 
venga dall’abbondanza , ò depravazione , & cfaltazione  degli 
acidi , hanno  arrecato  maggior  danno  > e confufione  nelle  fcuo. 
le  di  quello , che  habbiano  potuto  fare  alcuni  fàlfi  Galenifli  con 
l’idea  del  calore  ; mentre  per  inveire  contro  quelli  lor  nemici, 
non  folo  proibifcono  agli  ammalati  l’ufo  del  vino,  e di  ogni  for- 
te di  alimenti  balfamici , e riftorativi , come  fi  è detto  de  i Ga- 
lenici ; mà  con  maggior  rigore  gli  vietano  ogni  forte  di  medica- 
menti , e condimenti  acidi , e non  contenti  di  ciò , hanno  in- 
ventato tante  forti  di  terre , di  olii  adufli , magideri , calcino , 
e polveri , tanto  vegetabili ,-  quanto  minerali , & animali,  che  in 
diverfe  maniere  fi  preparano  nelle  Oificine , che  chiamano  im* 
propriamente  alcali , ò alcalici , come  gli  occhi  di  granci,il  cor- 
no di  cervo  adudo , lo  flibio  diaforetico , il  magiftero  di  pcrlo, 
di  coralli , il  belzoartico  minerale , gioviale , marziale  , & infi- 
niti altri  corpi  calcinati , ò terre  infipidc , co’quali  medicamenti 
propinati  per  bocca  pretendono  di  afibrbire  dalle  vene  degli  in- 
fermi,quegl’acidi  da  loro  fùppodi  Torigine  de’maliùl  che  quan- 
tunque non  gli  ricfca , nè  gli  poifa  riufcirc , primieramente  per- 
che detti  acidi  non  fi  trovano  nelle  vene , come  dall’  analifi  del 
(àngue , e da  altri  efpcrimenti  fi  deduce,  fecondariamente  quan- 
do anche  quefii  ideati  acidi  fullèro  nelle  vene,  che  non  v’è  cafo, 
quelli  loro  alcali ò alcalici  nonpolTono  in  alcun  modo  portarli 
nel  (àngue , dante  la  loro  ponderolìtà , e filiazione,  la  quale  non 
gli  permette  di  pallàrc  per  quelli  fentieri  dedinati  folamento 
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per  li  fpirld  5 che  fono  le  vene  lattee  ; nulladimcno  con  li  /opra- 
detti  alcalici  gli  riefee  ben  fpeffo  d'alTorbire  V acido  dello  fto- 
maco  5 e de’cibi  deftinato  per  la  coazione  de'  medelìmi  > per  la 
mancanza  del  quale  depravandoli  la  fermentazione  non  fi  fcpa- 
rano  da  i cibi , nè  da  i medicamenti  quelli  Ipiritipiù  fottili>epiu 
balfamici  deftinati  per  pabolo  » e fofientamento  de  i corpi  > iru 
difetto  de  i quali  nc  fieguono  tutti  li  mali;  onde  fé  alcuni  anti- 
chi col  metodo  fuppofto  di  Galeno  uccidevano  gli  ammalati  col 
freddo^hoggi  col  metodo  de  i moderni  fi  danno  agl'  infermi  piìr 
rigorofi  tormenti  ; mentre  non  foio  gli  aprono  le  vene  per  dare 
adito  allifpiriti  di  ufeire  più  fàcilmente  da' corpi  > mà  per  acce- 
lerargli la  fiiga  5 non  lafciano  di  cruciargli  le  gambe,  le  braccia , 
& altre  parti  del  corpocon  rigorofi  cauftici , & acciò  la  natura 
non  habbia  commodo  di  fàbricare  nuovi  fpiriti , gli  proibifeono 
gli  acidi , che  fono  il  condimento  de'cibi , c fufiritativi  dell'  ap- 
petito , ftromenti  attivi  della  buona  fermentazione,  per  la  man. 
canza  dc’quali  non  fàcendofi  nello  fiomaco , c nelf  interini  Ic^ 
debite  feparazioni , mancano  all'infermo  li  fpiriti , ohe  fono  il 
foftegno  del  corpo , c nell'  ifteffo  tempo  il  modo  di  farne  de  i 
nuovi , si  per  il  difetto  dc'fermenti , come  per  la  mancanza  dell* 
appetito  cagionata  dalla  dieta  degli  acidi , che  gf  impedifee  di 
poterfi  alimentare,  in  difetto  di  ciò  ne  ficguc  ben  fpeffo,  che 
gl'infermi  havendo  in  horrore  li  cibi,  fi  movono  non  meno  di 
fame , che  di  freddo  • 

Mà  per  quanto  mi  accorgo , qiicfti  acidi  fono  fiati  prefi  in 
cambio,  e calunniati  à torto  dalli  Signori  Moderni,  li  quali  non 
effendo  appieno  informati  de'lor  natali , e delle  virtù , preroga- 
tive , & altre  doti  che  hanno , nè  fapendoli  diftingucre  da  tutti 
quei  fpiriti , e corpi  che  non  fono  della  loro  rcpublica,  nella  de- 
finizione de'  morW  danno  à gli  acidi  quelli  attributi  che  con- 
vengono à gli  alcali , e à gli  alcali  quelli  che  convengono  à gli 
acidi,come  appunto  nella  definizione  della  febre,la  quale  quan- 
tunque provenga  da  un  principio  oppofio  à gli  acidi,  come  fono 
per  dimoftrare  con  varij  elperimcnti  •,  non  lafciano  però  di  af- 
fcrire  il  contrario  con  incolparne  gli  acidi , come  fi  c detto  di 
fòpra. 
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Che  la  febre  non  provenga  dagli  acidi  com’  è il  mio  obli- 
go  di  foftencrc  contro  gli  A vverfarij , fi  deduce  dalli  feguenti 
cfperimenti , li  quali  in  ogni  luogo  devono  prevalere  alle  ragio- 
ni > & autorità . . 

Primieramente  havendo  fatto  Tanalifi  del  fangue  humano,’ 
sì  nello  fiato  naturale , come  morbofo , non  fi  è trovato  in  quel 
fluido  nc  pure  un’atomo  di  fpiriti , ò Tali  acidi  5 come  fi  è parlato 
diffuramcntc  nel  Gap.  deirAnalifi  del  fangue , al  quale  intiera- 
mente mi  riporto  > onde  non  trovandofi  in  ninno  fiato  li  nomi- 
nati acidi  nel  fangue , non  vi  è luogo  di  attribuire  à loro  la  ca- 
gione della  febre . 

Secondariamente  repugnando  alla  compage  del  fangue  la 
mifccla  degli  acidi , li  quali  in  niun  fiato  entrano , nè  poflbno 
entrare  nel  fangue  > come  fi  è provato  con  molte  ragioni  > & cf- 
perimcnti , si  Chimici , come  Anatomici , e Geometrici  nel  Ca- 
pitolo che  tratta , che  gli  acidi  di  ninna  forte  non  entrano  , nè 
poflbno  entrare  nel  fangue  per  la  firada  delle  vene  latteei  quan- 
tunque gli  huomini  ne  prendano  ogni  giorno  per  bocca,  sì  negli 
alimenti , come  nc  i medicamenti , ciò  verificato  è un’  affurdo  il 
dire,  che  daquelli  provenga  il  fermento febrile  . 

Terzo , fé  è vero , che  la  febre  fia  una  preternaturale , ò 
prava  fermentazione  del  fangue , non  fc  ne  poflbno  in  alcurL» 
modo  incolpare  gii  acidi , fiante  che  quelli  fono  principi)  delia 
naturale,  c buona  fermentazione,  mediante  la  quale  fi  fanno 
nelle  prime  vie  ,cioc  nello  fiomaco,  c neirintcfiini  le  debite  fc- 
parazioni , sì  del  chilo  dalle  feccie , come  delli  fpiriti  dal  chilo 
perla  confervazione  deirindividuo,fenzacheragentc  fi  mcfcoli 
con  le  materie  fpiritofe  del  chilo  , che  compongono  il  fanguo  5 
che  fe  vi  entraifero  gli  acidi  darebbero  in  un’  iftanre  la  morto , 
fenza  che  al  paziente  gli  fopraveniflè  la  febre , fiante  chela  lor 
natura  non  è che  di  fedare  ogni  movimento  che  poteflc  cflcro 
introdotto  nel  fangue  da  qualfivoglia  cagione  , come  \ìeguo 
quando  con  una  firinga  s’ introducono  degli  acidi  nelle  vene  di 
un’animale  vivente , che  in  pochi  momenti  fi  muore , fenza  che 
gli  fopravenga  la  febre  , come  fi  è detto  di  fopra  . 

Quarto , fi  deve  riflettere , che  quantunque  vi  fiano  delle 
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febri  coagulative  5 come  fono  alcune , dette  epidemiche , ò ma- 
ligne, nelle  quali  fi  riconofce  tanto  dal  polfojquanto  dalla  debo- 
lezza deir  infermo  una  tale  coagulazione  , che  non  folo  ritarda 
il  moto  del  (angue , mà  anche  delli  fpiriti , & in  fpecie  in  quelle 
febri  cagionate  dalfinfezzionedeiraria , & altre  , dette  pefti- 
lcnziali;  nuIladimeno(imil  coagulo  non  proviene  dagli  acidi 
mentre  quello  che  (ì  olTcrva  nel  fangue  nelle  (bpradette  febri,  & 
altre , è molto  differente  da  quello  che  fi  fa  artificiofamente  nel- 
le Offi^cine  con  gli  acidi  : in  prova  di  che  fi  ofièrva  > che.tutti  li 
coaguli  che  fi  fumo  col  benefizio  di  (piriti fughi , e fall  acidi 
fono  in  forma  di  terra  , ò magificro  frangibile  privi  affatto  di 
moto  , com’è  il  butiro  , à magifiero  di  (blfo , quello  di  perle  > 
coralli  5 e fimili , come  anche  il  medefimo  fangue , e latte  coa- 
gulati in  un  vafo  con  raddizione  di  qualche  fermento  acido  , ò 
per  rintroduzzìone  del  nitro  , dell’aria  , ò altro  Tale  forafiiero  % 
mà  il  coagulo  del  fangue,  che  fi  olTcrva  in  molte  forti  di  febri  > 
non  òche  una  vifeo/ità  del  medefimo , che  lo  rende  vapido  , c 
gli  ritarda  il  moto  , mà  non  perciò  Tindura,  il  qual  coagulo  pro- 
viene da  principi;  afiài  diver/ì  i onde  prima  d’incolparnc  gli  aci- 
di , è necefiàrio  Capere  che  cofa  fia  coagulo  , e le  (he  difièrcnze> 
per  potere  poi  darne  un  certo  giudizio  * ' 

Il  coagulo  dunque  , òper  meglio  fpiegarmi , la  coagula- 
zione , come  fi  è detto  nel  Capitolo  della  fila  definizione , non  è 
che  una  mfpifiàzione  dc’corpi  folliti , tanto  dalla  Natura  , come 
daU’artc  , la  quale  fi  fà  in  due  maniere , cioè  per  precipitazione, 
c per  evaporazione  j per  precipitazione  fi  coagulano  tutte  (orti 
di  corpi  folrdi  folliti  con  li  loro  propri;  folvcnti , come  li  metalli 
ncir  acque  forti , ò regie , li  folfi  nclli  lefsivi; , c le  rafine  nella 
fpirito  di  vino  , li  quali  corpi  fe  fono  fciolci  con  gli  acidi , come 
li  metalli , oda  , pietre  , & altri  corpi  duri , (i  coagulano  coii_> 
verfar  fopra  à dette  foluzionidelli  lefsivij,di  (ali  alcali  fi(fi,ò  vo- 
latili , e quando  li  corpi  (òna  fciolci  col  benefizio  di  (olventi  al- 
caIici,come  li  lolfi  nelli  lefsivi;  fi  coagulano  con  acque  falfc,  ò 
fpiriti  acecofi;mà  qiiefie  (orti  di  coaguli  riducono  li  corpi  in  for- 
madi  terra  , òmagificro  frangibile  loncanilfimo  da  ogni  vifeofi- 
tà  , come  fi  olTcrva  in  tutte  forti  di  niagificri , ò preparazioni  > 
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che  fi  fanno  nelle  Officine , com’è  il  butiro,  ò magifiero  di  ioJfo, 
di  perle  , di  coralli , il  precipitato  di  mercurio}  le  rafine  di  feia- 
lappa  , di  feamonea  , la  fecola  di  aro  , di  brionia , e fimili , li 
quali  fono  tutti  frangibili  quando  vengono  coagulati  per  mez- 
zo degli  acidi , quantunque  prima  della  .coagulazioue  fuficro 
anclie  molli  -,  ò vifeofi . 

La  fecqada  Ipecic  di  coagulazione  fi  fà  pef  evaporazione, 
per  mezzo  della  quale  fi  coagulano  tutti  li  fughi  ,balfami,tintu- 
re , & altri  liquori , si  naturali,  come  «i^ificiofatnentc  compofii, 
mentre  efponendoli  al  Sole  , ò ad  un  lieve  calore  , le  parti  più 
fottili , e piu  volatili , fc  n’efalano  ; e reftaudo  il  rimauente  del 
corpo  privo  delle  parti  più  fottili , che  lo  mantenevano  fluido,  fi 
fa  più  denfo , & acquifia  una  conlìficnza  vifeofa , come  fucccdc 
quandoà  lento  fuoco  fievaporano  Togli  fatti  per  efpreffione,co- 
me  di  oliva , di  feme  di  lino , di  amandole , e fimili , c per  di- 
ftillazionc  foglio  di  terebinto  , di  terebintina  , di  legno  guaja- 
co  , & altri , che  dilfipate  le  parti  più  fottili , e più  volatili  rima- 
ne un  corpo  più  denfo , e più  vifcofo.diprima  limile  alla  pece,  ò 
.terebiotina  , 

Di  quella  feconda  natura  appunto  è la  coagulazione  dd 
fangue , che  fi  oflerva  nelle  febri , dette  maligne  , il  fermento 
delle  quali  non  proviene  dal  femplice  calore  , come  alTerifcono 
alcuni  Galenici , nè  tampoco  dalT acido  , com'è  Icntimcnto  di 
molti  Moderni , mentre  il  primo  da.lc  folo  non  lo  fa,&  il  fecon- 
do non  v’ènel  fangue  ; non  lo  da  il  calore , mentre  in  quello  ca- 
fo  non  è principio  attivo  , mà  viene  alterato  da  altre  cagioni  , 
come  da  una  depravata  fermentazione  , putrefazione,  ò effer- 
vefeenza , mediante  le  quali  funzioni  fprigionandofi  dagli  end 
cibarij  li  folfi  più  grofli  fi  corrompono  , e danno  ai  calore  innato 
un  cattivo  pabolo , che  fpeflfe  volte  è cagione  de  i morbi  ; noru 
vi  è Tacido  nei  fangue,  nè  vipuoTelfere , ftante  che  non  è della 
compage  degli  animali,  non  trovandofene  in  quel  fluido  rubi- 
condo nè  pure  un  grano  , come  firiconofee  dall’  analifi  Chimi- 
ca , quantunque  il  fangue,  fopra  il  quale  fi  fa  la  prova , fia  fiato 
efiratto  dalle  vene  d’undnfcrmo  aggravato  da  unafebre,  detta 
coagulativa , il  quaTacido , non  folo  non  fi  trova  nel  fanguo 
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de  i viventi , raà  non  vi  puol’cflcrc  in  niun  ftato , come  fi  e par- 
lato diffufamente  nel  Trattato  dell’ Analifi  del  fangue  j efufle- 
gucntc , come  pretendo  foftenerc  contro  chi  fi  fia  che  aflcrifca_/ 
il  contrario  . 

Che  cofa  fia  poi  la  febre,  & in  che  confifta  il  fuo  fermento; 
fc  hò  daefporre  il  mio  Icntimento  dirò  , non  eflcrealtro  la  fe- 
bre , che  una  preternaturale , ò alterata  fermentazione  del  fan- 
gue, che  deriva  da  un  principio  falino  alcalico  volatile , & ori- 
nofo  , che  come  aura  fòBda , c maligna , che  contiene  in  fe  il 
feminco  della  corruzzionc  , contamina  i corpi  col  difporli 
alla  corruzzionc.  H sì  come  gli  .acidi  fono  principi;  della.» 
buona  fermentazione  che  induce  la  pcrtèzzionc  nei  corpi 
fermentabili , così  al  contrario  gli  alcali  fono  principio  della., 
cattiva  fermentazione , che  induce  la  ccMTUzzione  ne  i medefi- 
mi , come  fi  oflcrva  in  tutte  forti  di  febri , dette  maligne  , ca- 
ftrenfi , e fimili  j li  fintomi  delle  qu.ili  denotano  q uanto  fi  è det- 
to , mentre  in  tali  morbi  li  febriciranri  abborrifeono  dal  princi- 
pio ogni  forte  di  cibi , & in  fpecie  le  carni , pefei , ova  , & altre 
cofe , che  dentro  lo  ftomaco  fi  corrompono  fecilmentc , e che  in 
breve  tempo  un  folo  tepore  le  marcifee  pafiàndo  dallo  flato  na- 
turale ad  un  termine  cadaverico,  fenzachevi  preceda  la  fer- 
mentazione , come  fi  riconofee  anche  dall’  eruttazioni , & aliti 
fètidi,  che  tramandano  li  pazienti,  li  quali  havendo  la  bocca., 
amara  à caufa  dell’  efaltazioné  degli  alcali , che  putrefanno  li 
folli  appetifeono  per  lo  più  gli  acidi , che  fono  li  naturali  rirac- 
dij , ftante  che  fono  oppofii  alla  putredine , li  quali  gli  vengono 
ingiuftamente  vietati  da  molti  moderni  con  fallì  fuppofii . Indi 
è , che  depravate  le  fermentazioni  nello  fiomaco , e negl’  inte- 
(lini  non  fi  fepara  più  dagli  enti  cibari; , nc  tampoco  da  i medi- 
camentila  vera  eHènzaatta  à trafmutarfi  in  chilo , ò fugo  vitale, 
mà  all’oppofio  fi  depravano , paflàndo  in  un  fimo  flraordina- 
riamente  fetido,  li  di  cui  aliti  orinoli , &alcalici  volatili  rico- 
perti di  folli  corrotti , pafiàndo  nel  fangue  per  la  firada  dello 
vene  lattee  in  luogo  del  chilo , tutto  quello  che  toccano  altera- 
no, e convertono  in  lor  natura , & introducendo  in  quel  fluido 
rubicondouna  viziofa  fermentazione , ò per  meglio  dire  pucrc- 
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fazione,  vi  cagionano  un  calore  limile  appunto  à quello,  che 
fuol  nafeere  dal  lìmo  , ò letame  corrotto , il  qual  calore  dando 
moto  alle  parti  folfurcc’,  e balfamiche  del  fanguedi  già  diflblu- 
ce  dalli  fopradetti  alcali , è cagione , che  quelle  fen  volinojondc 
rellando  quel  fluido  fpogliaco  del  ballàmo , dal  quale  dipende  la 
fua  fluidità  ; e la  Natura  non  havendo  modo  di  fomminillrar*- 
gliene  del  nuovo  per  la  mancanza,  ò depravazione  de’fcrmenti, 
ne  lìcgue  ben  fpeflb  il  coagulo  del  fanguc,  indi  la  morte  origi- 
nata dalla  dieta  , ò aflinenza  degli  acidi  prcfcrittagli  dall’inno- 
cente preoccupazione  di  alcuni  Moderni , la  quale  è cagione , 
che  gli  ammalati  babbuino  in  orrore , & abborrimento  li  cibi. 

Quella  fetta  degli  Antacidifti , mi  pare  che  fia  molto  con- 
traria à i dettami  d'Ipocrate , il  quale  propinava  Tempre  agl’  in- 
fermi delle  pozioni  acidole , come  lì  legge  nel  fuo  libro  de  tnor~ 
bisió'de  ratione  vi6ius  in  morbi s:o ve  d icciFebrienti  convenie  aqun 
c alida , aqua  malfa , ó^aceeum  cum  aqua  hac  autem  quampluri- 
mumbibatt  e parimente  nel  6.  lib.  dcgl’aforifini  Aph.  i.  In  lon- 
gii  levitatibus  inteflinorum  ruFius  acidi fuperveniant-i  quiprius 

non  erant fignum  bonum } mentre  reftituendofi  l' acidità  allo  fto- 
maco , che  converte , e trafmuta  li  cibi  in  chilo , fi  reftituilco 
anche  per  loro  mezzo  la  falute  agrinfermi;  Elmonzioncl  trat- 
tato della  quiddità  della  febre  cap.  17.  Acidum  Julpburis  ■i  fitim 
febrilem , vel  ejlinguit  vel  faltem  potenter  fedat . 

Che  poi  tutte  le  febri  provengano  da  un  Armento  alcalico 
fi  corrobora  con  v.arij  cfperimenti , colli  quali  fi  moftra,che  ogni 
corruzzionc , sì  ne’vegcrabili , come  negli  animali,  da  altro  non 
proviene  , che  dall’abbondanza  delli  fati  alcali,  si  filli , corno 
volatili , & in  rpccie  il  fai  volatile  d’orina , di  corno  di  cervo, di 
Tale  armoniaco , di  fai  filTo  di  tartaro , il  Iclfivio  delle  ceneri , la 
calce  viva , & altri  avanzi  di  fuoco,  li  quali  mcfcolati  con  qual- 
fìvoglia  corpo  fermentabile  , come  nel  mollo,  nel  fugo  di  pomi, 
di  ccrafe , di  cedro , di  aranci , di  acetofa , ò di  altra  foi  tc,in  ve- 
ce di  trafmutarli  in  un  liquore  potabile , com’è  il  vino,  c la  cer- 
vifia , ò veramente  in  aceto,li  trafmutano  in  un  liquore  orinofo, 
c fetido , c melcolati  parimente  limedefimi  alcali  con  fiori,ò  er- 
' be  aromatiche  » & odorifere , come  per  efempio  le  rofe , la  me- 
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ìifla , & il  ferpollo , in  vece  di  fermentarli , e difpor.Ii  alla  diftil- 
lazione  per  cavarne  unofpirito  ardente  limile  k quello  del  vino, 
delfodore , e fapore  della  pianta , ficgue  tutto  Toppofto , men- 
tre lifopradetti  alcali  le  trafinutano  in  fimo  , dal  quale  median- 
te la  diftillazionc  fé ifeftrae  uno  fpirito  orinolo,  & u n'oglio fe- 
tido. 

Quanto  alle  carni , e pefei  di  ogni  forte  , è cola  troppo  evi- 
dente 5 che  gli  acidi  foli  li  prefervano  dalla  corruzzione,e  gli  al- 
cali di  qualunque  fpecie  , si  falini  filli,  come  quelli,che  fi  eflrag- 
gono  dalle  ceneri , ò li  volatili  eftratti  dallacarne , dal  (angue  , 
offa , & eferementi  degli  animali,  in  vece  di  confervare  la  carne, 
gli  accelerano  la  corruzzione,  mentre  porti  fopra  alla  carne  di 
bue , di  vitello  , majale,  ò di  altro  animale , che  di  fua  natura^ 
fi  conferva  tre  giorni,  anche  ne  i tempi  più  caldi  delfertate  , fo- 
praponendovi  delli  fpiriti , ò fàli  alcali  fi  corrompono  , e. putre- 
fanno in  meno  di  bore  dodicis  onde  effendo  gli  ^cali il  fermen- 
to della  corriizzione,  non  vi  c luogo  da  fupporre,  chela  fèbre 
provenga  dagli  acidi  di  alcuna  forte  , mentre  quella  induccla-. 
corruzzionc  ne’corpi-,  come  fi  riconofee  dagli  aliti  fetidi tle/  fc- 
bricitanti , che  denotano  una  corruzzionc  precurfiva  della;mor- 
tc  , che  fe  i morbi  provenìfTero  dagli  acidi  j come  afièrifeono 
molti  Moderni , gli  huomini  fi  morirebbero  fenza  febrc,  e‘li  ca- 
daveri rertarebbero  intatti  dalla  corruzzione , mentre  si  come  è 
vero , che  gli  ac(di  di  ogni  forte  introdotti  nelle  vene  di  uif  ani- 
male vivente  coagulano  il  fanguc  , c cagionano  la  morte , Cjve- 
rirtimo  ancora , che  li  medefimi  acidi  applicati  fopra  de  i -cada- 
veri li  confcrvano  per  molti  anni  intatti  dalla  corruzzione -j  per- 
loche  non  trovandofi  niun  cadavere  eftinto  per  febre  coagulati- 
va, che  refti  intatto  dalla  corruzzione  ,fe  ne  ricava:  una  con  fe- 
guenza  infallibile  , che  niuna  febre  non  provenga  dagli  acidi  di 
ninna  forte  , ' ftantc  thè  quelli  fono  gli  antemuralidella  corruz- 
zione . 

Però  quantunque  fiano  vari]  i fintomi , e diverfe  le  occa- 
fioni  ,■  che  cagionano  la  febre  ,.come  il  contatto  morbofo  , Tin- 
fczzionc  dell'aria  , la  cattiva  qualità  dc'cibi,  la difiipazione  del- 
li Ipiriti , lacofHpazionc  de'pori , ò altra  cofa , che  polTa  in  qual- 
che 
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che  maniera  offendere  i corpi , e perturbar  li  fpiriti  j tutte  que- 
fte  occafioni  per  lo  più  fanno  la  loro  impreflionc  nello  ftomaco , 
c perturbando  la  fabrica  delli  fpiriti  mancano  alla  natura  li  de- 
biti rinforzi  per  refifterc,e  fcacciarc  da  i corpi  il  nemico , cho 
Toffende  > onde  mal  curate  le  febri  d’ ogni  forte  j col  tempo  in- 
ducono la  corruzzione  ne  i corpi , come  fi  è detto  j indi  la  mor- 
te . Al  contrario  > conofeiuta  la  caulà , & applicati  li  debiti  ri- 
medi j non  vi  è febre  che  non  fia  curabile  j però  Tefict  curabile  , 
ò incurabile  la  febre , da  altro  non  proviene^che  dal  conofccre, 
ò non  conofccre  la  cagione  della  medefima*  , ; 

Le  febri  dunque  , quantunque  fiano  diverfe  , alcune  coa- 
gulative , & altre  difibliitivc  del  languc , molte  acute , & altro, 
lente  , c pertinaci  ; nulladimcno  provengono  quafitutte  da  un 
medefimo  principio,  ch'c  la  depravazione  de’ fermenti  nelle  pri- 
me vie  , cioè  nello  ftomaco , e ncU’intcftini . Onde  perreftirui- 
re  il  buon  tuono  alli  fermenti  c ncceffario  fomminiftrare  alla-» 
Natura  quello  che  gli  manca , overo  togliere  le  fuperfluità  che 
raggravano,  dipendendo  foto  la  finità  dei  corpi  dalle  forzo 
della  Natura , che  fecondo  il  detto  d"*  Ipocratc , ella  è la  medi- 
chelTa,c  ben  fi  ofTcrvajche  tal  volta  la  pertinacia  delle  febri, fi  cu- 
ra con  propinare  air  inférmi  alcune  cofe  infolitc  che  la  Natura 
medefima  appetifeej  onde  fe  evero  raffioma  del  mentovato  Ip<v 
crate , che  dice  : Natura  ejl  morborum  Medicatrix , Medicus 
coadìutor  Natura  : Non  sò  comprendere  inche  modo  fi  poftà_» 
foccorrere  con  vietargli  quello  che  ella  appctifee , come  for 
no  ben  fpeifo  gh  acidi , e propinargli  quello  che  la  mede- 
fima  hà  in  abborrinicnto  , come  fono  ogni  forte  di  vivande , o 
pozioni  infipide  , edi  facilecorruzzione , cioè  le  mineflrc  fenza 
falc , le  carni  fenza  il  condiincntodel  fugo  di  limone , e di  aran- 
ci, edi  qualche  gratoaroraato , che  fono  li  loro  correttivi,  li 
brodi  fenza  graffò,  e fenza  fàlc  , le  tifane,e  l’orzate  , le  gelati- 
ne di  corno  di  cervo  , le  decozzioni  di  regoUzia,  di  radici  di 
altea , Scaltre  pozioni  vifeide  , e non  fermentate  , che  di  lor  na- 
tura pafTano  in  meno  di  hore  dodici  alla  total  corruzzione,fetua 
paffire  perii  mezzo  della  fermentazione  > cfléndo  collumc  di 
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alcuni  Morfemi  di  anteporre  quefte , & altre  putredini  alli  buo- 
ni condimenti  , &alle  pozioni  del  vino  , deJlelimonec,e  fimili  j 
& in  conclufionc  in  vece  di  fccgJiere  le  cofe  più  balfamiche  , e 
più  rare  ) e prcziofe  j delle  quali  abbonda  Ja  Natura,  come  l' cf- 
fenze  di  cedro , di  cinnamomo , di  melifla , li  ballami  Peruviani, 
& altri  femplici , c droghe  aromatiche  , come  anche  le  confez- 
zioni  più  rare , lieompofti  più  eccellenti , e più  cordiali , che  lì 
fabricano  nelle  Officine  , altro  non  propinano  agl’  infermi , che 
«ferementi , terre, oflà  calcinate  , pietre  morbofe , fali , e (piriti 
orinoli , come  di  corno  di  cervo , di  fale  armoniaco  , di  orina,  di 
fìiligine  ,ò  di  altro  eferemento , nè  lafciano  di  propinargli  delle 
foftanze  metalliche , e minerali  diverfamcnte  preparate , come 
fìibij  diaforetici , acciari  preparati , calcine  di  argento  , polveri 
di  (lagno , vitrioli marziali , & altri  metalli  corrofi  , e mafehe- 
rati , come^nche  vari/  clettuarij , e compolìzionidilcialappe, 
fcamonec , agarici , c colloquintide , & altre  horridemedioinc, 
che  nè  meno  gli  Orli , e le  Tigri , & altri  fieri  animali , benché 
fiimclici  olano  di  cibarfene  > & in  fine  per  efercitare  fopra 
de’poveri  infermiogni  forte  di  tormenti , gli  aprono  col  ferro  le 
-vene , gPimpiagano  le  gambe , & altre  parti  del  corpo  con  rigo- 
rofi  caufiici , come  fi  è detto  di  fopra , lafciaiido  confiderarc  al 
benigno  Lettore , fc  quello  fia  il  vero  modo  di  curare  la  febre , 
ò far  fcbricitare  i fani . 

Come  poi  li  nominati  alcali  volatili  polTaao  produrre  due 
effetti  tanto  diverfi  nel  fangue  , com’è  il  coagulo,  c lo  (ciogli- 
mento.  Per  comprendere  ciò  è necefiàriofaperc  prima  la  fua_» 
compage,e  quali  fiano  li  principi)  attivi,ò  parti  integranti  del  me- 
defimo , per  poi  di  là  venire  in  cognizione  delle  Tue  alterazioni. 

Il  fangue  poi , come  fi  è detto  nel  Cap.  della  fua  analifi  , di 
altro  non  è compollo,  che  di  quattro  principij,cioè  acqua,ogiio, 
fai  volatile , fai  fi(To , con  pochi  grani  di  terra , c niente  di  aci- 
do, e perche  Loglio , che  è la  parte  rubiconda  del  fangue  , di 
fua  natura  fopranata  all’acqua , l’Autore  della  vita  vi  hà  pollo 
li  due  fali , cioè  filTo , e volatile , li  quali  elicndo  ambedue  alcali 
uniti  all’  acqua  , la  rendono  lellìviale , c perciò  atta  à feioglier 
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Togtio  j che  in  proporzionata  dofc  unito  à gli  altri  principi;  for- 
ma quel  bel  fluido  , ma  quando  eccede  la  dofe  degli  alcali,  fi 
ofurpano  il  predominio  fopra  dc’folfi,  e diflblvcndoli , c sfibran- 
doli più  di  quello  che  comporta  la  naturale  armonia , ne  nafeo 
l’efFervefcenza  febrilc , nel  quale  fiato  aumentandoli  il  calore,!! 
là  gran  dillipazione  di  fpiriti  sì  falini  volatili , come  folfurei,chc 
mantengono  in  fluore  il  fanguc , dal  che  ne  fieguc,  che  diffipa- 
to  il  più  rottile  > altro  non  refta  nelle  vene  , che  un  capo  morto  , 
ò feccia  vifeofa  del  fangue , oficrvandofi  bene  fpcfib , che  molte 
iebri  difiòlutive  nel  lor  principio  mal  curate , divengono  col 
'tempo  croniche  , e pertinaci , come  reticlic  d’ogni  forte  , cho 
ordinariamente  provengono  da  qualche  antecedente  , c gravo 
malatia , nelle  quali  febri , quantunque  nel  principio  vi  fi  ofier- 
Vi  un  gran  fcioglimento  di  fangue  ; in  fine  efalati  li  fpiritl , quel 
fluido  diviene  vapido , e vifeofo  , però  rcfl'ere  più  fciolto  , c più 
vifeofo  il  fanguc  nelle  febri , da  altro'non  proviene  che  dall’  ab- 
bondanza , ò diminuzione  dell)  fpiriti . Per  tanto  non  c diffi- 
cile il  comprendere  , che  li  fali  alcali , cagione  della  febre , pof- 
lìno  diflblvere , c coagulare  il  fanguc , mentre  dillblvendolo 
nel  principio  fono  cagione , che  le  parti  più  fottili,  c più  fpirito- 
fé  di  quel  fluido  più  facilmente  fen  volino  , e la  natura  non  ha- 
vendo  modo  di  fiibricarc  nuovi  fpiriti  àcaufà  della  depravazio- 
ne de’fermenti , ne  avviene , che  fi  contaminano  i corpi , come  fi 
oflcrva  ne  i Tifici , c negl’idropici , che  per  la  depravazione  de  i 
fermenti  non  fanguificanopiù  , c gli  alimenti  in  vece  di  trafmu- 
tarfi  in  chilo  fi  convertono  in  catarrofì  eferementi , & in  fine  per 
la  mancanza  del  balfamo  non  folo  s’ingrofia  il  fanguc , mà  non 
havendo  fpiriti  per  alimentare, le  parti  fi  corrompono,c  fi  cfulce- 
rano  i effètti  in  vero  prodotti  folo  dagli  alcali , li  quali  fpogliati 
prima  de  i folfi , e porti  (opra  qualfivoglia  parte  di  un’  animalo 
vivente , in  poche  bore  l’cfulccrano , e Timpiagano  ; & al  con- 
trario, gli  acidi  fono  cosi  balfamici , che  confervano  lungo  tem- 
po intatti  dalla  corruzzione  li  cadaveri  medefimi  ; mà  al  con- 
trario gli  alcali  di  ogni  forte , si  falini  fiffi  , come  il  fai  di  tarta- 
ro, c di  ogni  forte  di  cenere  de’vcgetabili,  & animali,  & altri 
avanzi  di  fuoco , ò falini  volatili,  come  quelli  che  fi  cavano  dal- 
le carni , dall’offii , corna  , unghie  , & altri  eferementi  di  anima- 
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li , qucfti  polli  fopra  le  vivande  di  carne  >di  pelcc , erbe,  firutti  > 
e fiinili  , non  folo  non  le  falano , iièle  condilcono  , màgli  com- 
municano  un  così  ingrato , & orrido  fapore , che  non  folo  gli 
huomini  non  ofano  di  cibarfene , mà  nè  meno  li  cani,  benché 
famelici  ■>  al  contrario  gli  acidi  fono  il  condimento  de’cibi , i fu- 
feitativi  dclfappctito , i correttori  de  i veleni , & i balfami  de  i 
compofli,  racchiudendoli  in  loro  quanto  di  buono,  eprezigfo 
produce  la  natura  per  benefìzio  de’viventt . 

Effendo  dunque  la  febre  > come  fi  è detto  di  fopra , un  fe- 
minco  morbofo , che  nel  principio  dilTolve  il  fanguc  , e fà  dilfi- 
par  li  fpiriti , fc  tal  volta  ficgue,  che  quel  fluido  fi  coa- 
guli alquanto , & acquifli  una  confiftenza  vifeofa , non  vi  c 
luogo  d’incolparne  gli  acidi , llantcchela  febre  mal  curata  col 
tempo  induce  la  corruzzione  nei  corpi  per  la  difibluzione  del 
balfamo  caufata  dalli  nominati  alcali,  che  cagionano  la  febre  , e 
gli  acidi  di  tutte  le  forti  fono  gli  unici, c potenti  prcfervativi,che 
coufervano  lungo  tempo  intatti  dalla  corruzzione  li  cadaveri 
inedcfiini . Mà  per  quello  che  concerne  alla  coagulazione  del 
làngue  nelle  febri,  dette  epidemiche , ò maligne,  chi  non  hà 
r immaginativa  confufa  dalle  fantaftiche  dottrine  degli  Ato- 
mifti  , farà  ben  capace  , che  Tintelletto  fiumano  non  può  com- 
prendere che  cola  fia  coagulo , fc  prima  non  forma  T idea  della.» 
foluzione,  mentre  niun  corpo  fi  può  coagulare  fe  prima  non.* 
viene  diffoluto  dalla  natura  , ò dall’  arte,  cosi  anche  il 
fangue  fiumano  non  fi  può  coagulare  fe  prima  non  vie- 
ne diffoluto  da  qualche  folvente  , che  ponendo  in  moto  le 
parti , facci  la  feparazionc  del  groffo  dal  fottile  , e del  volati- 
le dal  fiflò , e diffipati  li  fpiriti  altro  non  refti  nelle  vene , che  un 
capo  morto  vifcofb,  come  fioflcrva  in  tutti  quelli  che  fbnoop- 
preffi  da  febri , dette  coagulative  > mentre  aprendogli  le  vene 
efee  un  fanguc  non  già  grumefàtto  dagli  acidi , mà  vifeofo  per 
la  diifipazione  delli  fpiriti  ; in  prova  di  ciò  fi  offerva,  che  po- 
nendo fopra  del  fimguc  di  un’animale  fubito  eftratto  dalle  vene, 
dello  fpirito  , ò fai  volatile  di  orina  , di  fangue  fiumano , ò fimi- 
le  , immediatamente  fi  difibive,  e diviene  più  fluido  di  prima  , 
la  qual  fluidità  conferva  per  molti  giorni , mà  à mifura  che  fen 
volano  li  fpiriti  ,il  fangue  diviene  vifcofo,&  in  fine  fi  ooagula 
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fcnza  che  gUfopranuotino  li  {Ieri,mà  fe  vi  fi  pongono  degli  acidi 
ficoaguldin  un’iftantc  la  parte  rubicondacon  la  leparazione  de’ 
fieri  che  gli  fopranatanojil  qual  coagulc|  non  è punto  vifeofo,  mà 
al  contrario  frangibile;  però  quando  vi  c vifcpfità  nel  fangue  non 
vi  è luogo  di  atrribuirlaa  gli  acidi,mentre  quelli  in  qualfivoglia 
dofe,che  fi  ponghinq  nel  fangue, il  coagulo,  che  producono  fitn> 
pre  è frangibile»  e lontanilfimo  dalla  vifeofità.  • u 

In  fine  dirò  , clTcr  vano  ancora  il  cercare  la  cagione  de  i 
mali , & in  particolare  delia  febre  in  un  feminco  efotico , quan-» 
do  la  caufa  è in  noi  » che  confific  > come  Ir  è detto  , nel  li  Tali  vo- 
latili » & orinoli  del  fangue , che  il  Sommo  Fattore  ce  li  polc 
nelle  vene  per  renderci  mortali  » li  quali  quando  fi  efalta- 
no  fiali  per  la  dilfipazione  de  i folli , che  gli  fervono  di  vincolo, c 
di  freno , ò pure  per  la  depravazione  de  i fermentaci  cagionano 
immediatamente  la  febre;  mentre  in  tal  cafo  in  vece  di  Icpararfi 
da’cibi  delli  fpiriti  folfurei , e balfamici , altro  non  fi  genera  nel- 
lo fiomaco  che  fpiriti , e fali  volatili  orinoli , li  quali  portandoli 
nel  fangue  non  fanno  che  dar  pabolo  agli  alcali  di  quel  compo- 
fto,  neiqualifià racchiufoil  fcminco  della  morte.  E molto 
brevi  farebbero  i giorni  degli  huomini  fe  la  Natura  non  fabri-» 
calle  ogni  giorno  nuovi  fpiriti  per  reclutare  il  fangue , e ncK 
l’iftelTo  tempo  non  fi  fgravalfe  di  gran  copia  di  quei  fali  volatili 
orinoli , e fetidi  » si  per  orina , come  per  fudore  , & infenfibile 
trafpirazione,poiche  non  li  trova  nelMondo  alcuna  colà  più  cor-, 
ruttibile , e corrotta  più  fetida,  e velenofa  della  carne  degli  ani' 
mali , la  quale  havendo  in  fe  il  principio  della  corru2zionc,ch’è 
la  caufa  efficiente  de  i morbi , le  occafioni  ellerne  ad  altro  non 
fervono  , che  à fufeitare  , c rifvegliare  quel  vcleno,che  doppo  il 
peccato  di  Adamo  ci  fiibentrò  nelle  vene  per  renderci  mortali, 
prefcrivendoci  in  tal  modo  il  periodo  de  i giorni . , , 

Havendo  per  tanto  riconolciuto  per  mezzo  di  vari)  ciperi- 
menti  , che  lefebri  di  tutte  le  forti  non  provengono  dagli  acidi, 
che  coagulano , e filTano  il  fangue , mà  bensì  dagli  alcali , che 
fondono  , e dilfolvono  il  ballamo , c dillbluto  lo  putrefanno,  co- 
me fi  riconofee  dall’efienuazione  degrinfèrmi,  e dagli  aliti  fc-^ 
ridi  che  tramandano  ;‘pcr  intraprenderne  la  cura , & operar  con 
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metodo,  fi  devono  pili  torto  feguire  le  direzzioni  degli  amichi 
Autori , che  dc'Modcrni , mentre  quelli  curavano  le  febri  eoa 
medicamenti , & alimenti  acidoli , come  fi  legge  in  Ipocrate  nel 
lib.  de  morhis^  ó*  de  rafione  vi&us  in  morbis  di  (opra  citato,  t pa* 
"rimente  Lazaro  Riverio  nel  lib.  xvij.  cap.  x.  defebre  peftilen- 
tiali , Elmonzio  nel  Trattato  della  quiddità  della  febre  > e Pa- 
racelfo  nel  Trattato  del  fale  ,c  fue  virtù , mentre  tutti quefti , & 
altri  Autori , si  Galenici  ,come  Chimici , hanno  Tempre  propi- 
nato in  tutte  le  forti  di  febri  de  i medicamenti  fubacidi,  & aro- 
matici con  felici  fiimo  efito  ; però  chi  defidera  fanare  la  febre  , 
havute  prime  le  debite  confideraz ioni  alTctà, vitto, confuetudine, 
clima, e temperamento;  di  due  forti  devono  efièrc  limedicamea* 
ti,  cioè  acidi , & aromatici . i '0  r, 

Gli  acidi  fervono  in  primo  luogo  per  fufeitare  T appetito  ; 
fccondariamcnte  per  promuovere  le  fermentazioni  nelle  prime 
vie  ,cioè  nello  ftomaco,  e neirintertini  ; terzo  d'impedire  la-; 
corruzzione , e precipitare  li  fali  orinoli , che  fono  il  fermento 
della  medefima  • Gli  aromatici  poi  abbondando  di  parti  folfu- 
ree , & oleofe , portano  nel  fangue  il  balfamo  nccefiàrio  per  il 
cotidiano  rirtoro  di  quel  fiuido;In  tanto  per  non  errare , in  ogni 
febre  fi  può  liberamente  propinare  alT  infermi  lo  fpirito  di  fale, 
c di  vitriolo  nel  brodo , e nel  vino  due  volte  il  giorno  in  dofe  di 
dieci , ò dodici  goccie  , ò fino  ad  una  grata  acidità , e per  crtin- 
guere  la  fete  valerli  delTagro  di  cedro , e del  firoppo  acetofo  di- 
iuti  in  acqua  di  (corzonera , ò dicardo  fanto  > però  non  fi  deve 
lalciare  di  purgare  le  prime  vie  con  qualche  folut ivo,  e lare 
delle  sfi*egoÌazioni  all’  infermo  per  tutto  il  dorfofino  all’  efirc- 
mità  , con  bagnarli  le  mani  con  fpirito  di  vino  canfortato,  ò con 
• acqua  della  Regina , ò qualche  ellenza , come  di  rofmarino,fpi- 
ga,  e limile,  e propinare  ogni  fera  qualche  cordiale  ,ò  ftomati- 
co  efiicace , che  con  limile  metodo  coadiuvando  la  Natura , fe- 
condo l’indicazioni , non  vi  è febre  che  non  fi  fani . Non  rtarò 
in  quello  luògo  à proporre  rimedi)  particolari , dante  che  il  di- 
Icorfo  è generale , folo  dico , che  la  dieta  degli  acidi , e Tinibi- 
zionc  del  vino  non  fi  deve  pratticare  fe  non  in  quei  cali , che  la 
Natura  Tabborrifee  •>  mentre  effcndolei  la  Mcdichefsa,  altro 

non 
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non  dere  fare  il  Medico  > che  di  propinare  alla  N amra  quelli  ri- 
medi; , che  appecifce  con  eleggere  Tempre  li  migliori,  come  di- 
ce il  (bpradicato  aflioma  : Natura  ejl  marberum  Medieatrix , ó* 
Medicus  coadiutor  Natura . 

« 

Delle  Febri  epidemiche,  e maligne^altri- 
meiiti  dette  caftrenfi, cagionate  dall’ 
infèzzione  deU’aria , & in.fpccie 
di  quelle  del  Campo 
Romano. 

C A P.  IL 

Fra  tutti  li  mali,  à i qualiè  Toggetta  Thumenità  , la  febro 
maligna , ò caftrenfe , è uno  de  i maggiori , che  à guifa  di 
una  velenofìffima  idra  con  li  Tuoi  alici  peRi^i  infetta  li  Regni,  e 
contamina  le  Provincie  con  la  depopolazione  delle  Città , 8c 
efterminio  degli  habitatori , e viandanti . Qual  morbo  fi  è rclb 
afsai  più  grave , &.incurabile  ne  i nofiri  tempi  di  quello  Ha  mai 
fiato  per  tutti  li  fecoli  pafTati  : e ciò  à caufa  delli  feifmi  intro- 
dotti nelle  moderne  fcuoie  delia  Medicina  da  alcuni  Autori  di 
gran  fama , mà  di  falfc  dottrine,  che  hanno  feminato  nel  Mon- 
do tali  zìzanie , che  è quali  imponìbile  con  la  ior  (corta  di  fpic- 
gare  la  vera  cagione  de  i morbi , & in  fpecie  delle  febri  epide- 
miche . E ben  fi  oTserva , che  l’aria  di  alcuni  Paefi , & in  parti- 
colare delle  Campagne  di  Roma , non  è fiata  mai  tanto  nociva 
alla  falute  degli  habitatori , e pellegrini , e li  morbi  cosi  incura- 
bili come  nella  prefente  età  , nella  quale  è inibito  alli  Cittadini 
di  portarfi  alli  foliti  divertimenti  delle  caccie  nelle  Campagne 
di  Roma  , e di  andare  à diporto  alle  lor  Ville  , & aflifiere  à i ne- 
gozi; dell’agricoltura  in  tempo  che  le  ombre  fono  più  grate , c 
più  deliziofi  i giardini , & abbondanti  le  caccie , come  nel  fine 
delTEfiate  , e principio  dell’  Autunno,  nel  qual  tempo,non  folo 
non  fi  può  pernottare  nelle  Campagne , mà  fianchi  dal  camino, 
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. nqn  è lecito  di  ripofarvi  un  momento  > e tutti  quelli,  che  fi  uni- 
. fclìUno  à ciò  , cadono  in  pena  di  perdere  la  vita  j poiché  fopra- 
giunti  da  unafèbre  , di  che  nat,ura  a ha  benché  chinerà  cagio- 
nata dal  difaftro  del  camino  , ò dal  calore  eflivo  , che  pone'in_# 
moto  il  fangue , ò veramente  dairimmoderate  pozioni  del  vino, 
ò aln'o  di/ordinc  , quantunque  non  ha.io  maligne  > ò epidemi- 
che 5 medicate  fecondo  il  metodo  de  i moderni , degenerano  in 
tali . Ciò  avviene  ,*  perche  non  eifcndogli  cognita  la  cagiono 
del  morbo  tutti  li  riniedij  che  gli  propinano , non  foio  fono  inu- 
tili, ma  danfiòrf,  per  edere  diametralmente  oppofti  alla  cura  de’ 
medefimi , come  fono  per  palefare  alla  republica  litteraria,  & al 
volgo  medehmo. 

II  primo , e principale  errerò , ò inconveniente  che  rifulta 
dalle  moderne  Iczzioni  è di  fupporre  due  forti  di  fèbri  epidemi- 
che , ò maligne,  cioè  coagulative , c diffolutive  del  fangue,  che 
dicono  provenire  da  due  radici , cioè  da  un’acido  coagulativo,^ 
da  un  faie  fondente  del  fangue  . 

11  fecondo  errore  è d’incolparne  il  vitriolo  attuale,  Tanti- 
monio  j H verderame , l’arfenico , Torpimento , come  anche  il 
fuppofto  fale  -arfonrcalc , e realgarino , ò altre  forti  di  fali,  e folh 
minerali  ; mentre  à loro  non  è dato  di  volar  pcrTaria , nè  d’ in- 
hnuarfi  ne  i viventi  5 fe  non  fono  polli  in  moro  da  una  fornaco 
ardente  ; clTcndo  più  probabile  che  volino  peraria  li  giumenti , 
cheli  fopradetti  minerali,  li  quali  clTcndo  parti  della  terra  di- 
morano nelle  minierc,di  dovenó  h Iprigionano  che  con  la  zappa. 

, , Quanto  al  fupporre,  che  li  diano  febri  coagulative  è un’  er- 

rore incompatibile  : mentre  è colà  troppo  evidente,  che  in  tutte 
le  forti  di  fobri  lì  fa  gran  dilfipazionc  di  lpiriti,e  confumaziono 
del  ballàmo , come  li  rieonolce  dalla  emaciazione  , & cllcnua- 
zipne  de^corpi , e debolezza  de’pazienti  : e fe  tal  volta  li  trova-  . 
no  l’ informi  con  un  pollo  tardo  5 & ineguale,  ftupefazionc  di 
Ipiriti , inappetenza,  freddo  efteriore,  lentigini,  e petecchie  per 
tutto  il  corpo  • Quelli  fogni  non  dinotanola  vera  coagulazione 
del  fangucjla  quale  non  li  dà  negli  huomini  hnchc  fono  vivi,an^ 
zi  il  fangue  rella  fluido  per  qualche  tempo  ne  i cadaveri  medeli- 
ini,raorti  per  la  fuppolta  , e falfa  coagulazione  del  fangue , il 
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quale  benché  in  alcune  febri  cpideiniclic  divenga  vifeofo  , e va- 
pido  ; ciò  avviene  per  la  fufione  del  baKàmo , e diffipazion  e del 
fottilc  y come  fi  è difcorfodifFufamenteneirantecedentc  Capi- 
tolo : e perciò  le  petecchie , & altre  macchie  che  fi  ofièrvano  per 
tutta  la  periferia  del  corpo  : nelle  febri  maligne  ficguono  per  la 
fufionedcl  fanguc,enon  per  la  coagulazione  del  medefimoseome 
molti  afTcrifcono.  In  prova  di  ciò  fi  deve  riflettere , chefiraili 
macchie  eflendo  nella  cute  ,enon  nelle  vene,  fe  vogliamo  dire 
che  provengano  dalfangue , quello  non  fi  può  travafare,  e por- 
tarli perla  cute , le  prima  non  fi  aflbttiglia  con  renderli  più  flui- 
do, c più  volatile  di  prima  . Fiifo dunque,  e sfibrato  il  {angue 
da  un  fermento  colliquati vo , che  confifte  nelFefaltazionc , sì  in 
dofe , come  in  volatilità  del  {àie  alcali  orinofo  facilmente  fi  tra- 
vafa , e fatto  corrofivo  lacera  li  fottiliffimi  vali  capillari,efilpar- 
ge  per  la  cute  , e volando  il  fiero  più  lottile  gravido  di  fblfi  vo- 
latili , refta  il  capo  morto , ò le  parti  più  vifcolc  del  (àngue  fpar- 
fe  per  la  cute , che  formano  le  nominate  macchie , ò petecchie 
di  varie  forti , fecondo  la  maggiore , ò minore  alterazione  del 
fermento  maligno , che  altera  il  compofto  : onde  fc  tal  volta  s* 
ingrollà  il  fangue  in  limili  morbi , ciò  non  proviene  da  un  fer- 
mento coagulativo , come  molti  s’immaginano  » mà  bensì  dalla 
dillbluzione  del  medefimo,e  dal  calore  lebrile,  che  mettendo  in 
maggior  moto  il  fluido  del  fangue , le  parti  più  fottili , e più  fpi- 
rkoklcn  volano^  & il  groflb  lì  rende  vilcolò  per  accidente.  Mi 
perche  di  ciò  ne  hò  parlato  àbaflanza  neirantecedente  Capito- 
lo , non  mi  ftenderò  più  oltre  , balla  folo- concludere , che  non  li 
danno  febri  coagulative,  raàlbno  tutte  dillblutive  del  fangue  , 
non  cónlìftendo  in  altro  la  morte , che  nella foluzione  del  con- 
tinuo , ò refbluzionc  del  compollo  > che  lacerata  l’habitazionc  » 
l’Anima  fi  l^ara  dai  corpo* 

Il  terzo  errore  che  fi  commette  nella  Ipicgazionc  de  t 
morbi  è di  accufarc  per  caufa  eflìciente  delle  febri  maligne  uno 
fpirico  , c faleacldo  , e pungente , ò veramenteil  vitritJo  attua- 
le , il  verde  rame,  rarfcnico,  l’orpimento,  chiamandolo  anco- 
ra un  fale  arlcnkaie,  ò realgarino  che  contamina  il  (àngue,  co- 
me vantano  alcuni  inodcrni , che  arditamente  gridano  sù  lo 
" ) Cat- 
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Cattedre  deridendo  le  dottrine  degli  antichi , & in  fpcèic  de* 
Galenifti , che  vogliono  che  la  cauta  delle  febri  maligne  , c pe- 
ftilenziali  altro  non  fia,  che  una  putredine  > ò malignità  degli 
liumori  corrotti  nella  vena  cava  : quando  in  verità  Torto  il  nome 
di  putredine , ò malignità  vi  (là  luTcoftoil.vero  : bada  folo  Ta- 
perlo  fpiegare  > e additarne  il  fermento , che  conlifte  in  un  Tale 
cadaverico  , c volatile  , che  fonde  il  fanguc,  e corrompe  la  par- 
te balfamica  del  medefìmo , Mà  il  dire  che  dette  Icbri  proven- 
ghino  dal  vitriolo , dal  verde  rame , e dalli  Tali  arfeaicali^ò  real- 
garini , -è  una  cofa  faifa  , anzi  ridicola  apprelfo  tutti  quelli , che 
hanno  la  cognizione  delle  cofe  naturali  : mentre  nè  il  vitriolo , 
nè  il  verde  rame  non  volano  già  mai , rie  polTbno  volare  per  V 
aria , e mcfcolarfi  con  quella  per  elTcre  poi  refpirati  da  noi  ^ ne 
tampoco  Tarfenico  , c rifagallo , ò altra  forte  di  minerali , llante 
che  fono  figli  della  terra  , e fi  trovano  nelle  fodinc  • 

Che  il  vitriolo  non  voli  per  T aria  come  le  farfalle , ne  fi 
mefcolicon  quella,  è una  cofa  facile  da  fpiegarfi  da  chi  sàio./  . 
natura,  ecompofizione  di  fimile  minerale  , il  quale  , come  fi  è 
detto  nel  primo  libro  nel  Capitolo  dell'Acido  vicriolico , non.» 
c un’ente  puro  in  natura  , nè  tampoco  un  mifio,  che  creici  me- 
diante un  feme  fpccifico , come  fanno  tutti  gli  altri  minerali , li 
vegetabili , & animali  ; mà  è una  foftanza  metallica  corrofa  da./ 
un’acido  potente  nelle  vifccre  della  terra , ò fia  min&ra  di  ra- 
me, ò di  ferro,  fifa  , c decompofia , ò per  meglio  fpiegaxla  un’ 
amalgama  di  rame , ò ferro  con  un  Ipirito  acido , e poca  terra  , 
che  fi  congela  in  crifiaili  mediante  l’arte.  Qui  non  mi  ftarò  à 
diffondere  nella  fpicgazionc  della  varietà  de’  vitrioli , haven- 
done  di  già  parlato  à baftanza  nel  Trattato  de’  principi;  Chimi- 
ci ; batta  folo  dire^  che  nè  il  rame,  nè  il  ferro  fono  habitatori. 
dell’aria  , nè  tampoco  lo  fpirlto  acido  che  li  dittblve,  havendo 
anch’egli  gran  ponderofità . 

Effendo  dunque  il  vitriolo  una  mìfcela  di  nna  foftanza  me-  . 
fallica  , e di  ua  fale  in  fluorc  , che  la  dittblve  , e concrefcc  con-» 
quella  in  forma  di  criftalli  verdeggianti , detti  vitriolo  per  raf- 
fomigliarfi  al  vetro  ; chi  hà  li  rudimenti  Chimici,  e dell’  arto 
dittillatoria  gli  farà  ben  noto , che  li  metalli , benchc  foluti , c 
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-corrofidà  qualche  acido  potente  non  volano,  nè /I  mercohno 
per  Taria,,  fe  non  (i  pongono  in  un  tormento  bellico  : nè  tampo- 
jco  lo  fpirito  acido  che  li  diilblvc  vola  per  Taria , fenon  ad  uii_# 
:^uoco  violento  d'igniti  carboni . Dal  che  fi  deduce  > che  ben- 
ché per  mezzo  della  difiillazione  fi  fcpari  dal  vitrioio  imo  ipirito 
acido,quèlIo  non  è vitriolo,nètampoco  iJcapomorto,òcolcotar 
che  rimane  in  fondo  della  rctorta  rubificato,  mentre  è una  calce 
metallica  unita  i poca  terra  , che  fufa  in  corrcggiolo  con  fai  ni- 
tro,e tartaro,©  altro  fondente, ritorna  in  corpo  mctallicoie  perciò 
il  vitrioio  come  vitrioio, non  potendo  volar  perraria,nè  tampoco 
come  tnetallo,anche  con  artificioChimico,aÌtfo  non  fi  può  dire, 
che  fianna  vana  immaginazione  di  quelli  che  i'aHcrifcouo  ; po- 
tendofi  dire  il  medefimo  del  verde  rame,il  quale  altro  non  è , che 
rame  corrolb  dalfaceto  , c dal  tartaro  dei  vino,e  pollo  al  fuoco 
«quello  che  vola , e paflà  per  diilillazione  non  è il  verde  rame,  nè 
tampoco  il  rame  , ma  bensì  Faceto  dilHlIato , ò lo  Ipiritoacido 
del  tartaro,  che  ne  fece  la  dilJbluzionc^  mentre  il  rame  refta 
in  fondo  del  vafo  , è riducibile  in  corpo  metallico  come  pri- 
ma , mediante  la  fufionc . Di  più  , tanto  lo  Ipirito  acido  che  fi 
ellrae  dal  vitrioio , quanto  Faceto  che  fi  ricava  dal  verde  rame , 
non  partecipano  punto  della  virtù  del  metallo >,  nè  tampoco  del 
millo , poiché  non  fono  parti  integranti  del  metallo , ma  bensì 
fol venti  foraftieri , e di  diverfa  natura  , In  prova  di  che  fiollèr- 
va , che  il  vitrioio  , Se  il  verde  rame  dati  per  bocca  in  dofe  di 
pochi  grani , eccitano  il  vom  ito , e lo  fpirito  acido  cftratto  per 
diftillazione  dal  vitrioio  , c Faceto  dal  verde  rame  ^ lo  fedano, 
E qui  li  conclude , che  li  fopradetti  compofti  non  fono  tali  per 
legge  , Se  ordine  di  natura , che  crefehino  , c fi  moltiplichino 
mediante  il  lor  feme^  come  fi  è detto  di  tutte  k cofe  naturali', ma 
fono  mifcele  artificiofe , ò aggregati  per  accidente  di  due  prin- 
cipi] incompatibili’,  che  feparatigH  uni  dagli, altri,  mediante^ 
Farte  ,iionvièpiùnè  vitrioio,  nè  verde  rame,  poiché  quefti  - 
due  mifti  fi  rifolvono  in  rame,  ò ferro , & in  uno  fpirito  acido  , 
-che  niun  di  loro  è vitrioio,  nè  verde  rame  ; mà  uniti  infiemo 
formano  Funo , e Faltro  compofto . Però  qui  fi  conclude , che-»  - 
benché  con  la  violenza  del  feoco  fi  fepari  dal  vitrioio^  c dal 
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verde  rame  uno  fpirito  di  una  mediocre  volatilità , quello  non 
è vitriolo  , nè  verde  rame  , nè  vola  da  fc , nè  tampoco  vien  ra- 
rcFatto  dal  Sole  : pcrloche  non  fi  mefcola  con  l’aria  , c per  con% 
feguenza  non  vien  refpirato  dagli  huomini . Nulladimeno  noi^ 
vi  manca  chi  fenza  fondamento  aficrifea , che  detti  minerali  , 
quando  anche  non  volino  per  l’aria , con  tutto  ciò  fi  generano  in 
noi  , e caufano  molti  mali . Mà  quello  errore  è maggiore  del 
primo  , dante  che  le  miniere  de’metalli  fi  generano  nelle  vifcc- 
rc  della  terra , c non  altrimentc  ne  i viventi  : clTendo  ordine  d i 
Natura  , e decreto  dcirOnnipotente,  che  tutte  le  cofe  nafeano 
«ia  un  lor  feme  fpeciffeo , c crefehino , c fi  moltiplichino  nel  lor 
.regno,  elpecic.  Onde  il  voler  fupporre,  che  ne  i viventi  vi 
fiano  Temi  minerali  per  poter  generare  metalli , e comporre  vi- 
trioJi , è un  grarnlc  , & incompatibile  errore  : non  eflendo  leci- 
to all’huomo  per  clcufare  la  propria  ignoranza  allcrirc  il  ftlfo  per 
vero  y e chi  lo  fà  commette  un  delitto , che  merita  dier  punico  , 
poiché  le  leggi, si  divine  > come  fiumane  lo  comandano. 

Il  dire  poi  che  la  caufa  efficiente  del  mentovato  morbo  fia 
rarfenico , il  rifagallo  , e l’antimonio  , overo  un  fiale  arficnicalc, 
ò rcalgarino  ,co«ne  afferifeono  alcuni  modernucoli  > è uni  colà 
che  difiòna  dal  ^ro  in  genere , numero , e calo  r poiché  tali  mi- 
nerali , benché  fiublimabili  al  fuoco  , non  però  volano  natural- 
mente per  l’aria  : eflendo  anche  loro  del  regno  minerale  proflL- 
mo  alla  metalleità  >e  naficono  nelle  vifcerc  della  terra , come-» 
aflcrificonoli  Miner^lifti , & in  fipecic  il  Biringuccio  nella  fiua.^ 
Pirotechna  , dove  dice  , che  l’arfienico  nafice  in  Elefiponto , & ia 
Cappadocia  , c fi  cava  in  profondiffimi  luoghi , quali  che  la  Na- 
tura ce  l’occulti  per  infiegnarci , che  è unacofa  nociva . Il  rifia- 
gallo  poi  non  fi  trova  in  natura , mà  è una  mificela  dell’  arfienico 
bianco  con  rorphnento , che  fiublimati  inficine  formano  il  rifa- 
gallo : però  tali  miniere,oltre  alli  luogiii  deferitti  dal  Biringuc- 
cio  , fi  trovano  nella  Saflbnia , Pruflia  > & Ungaria  ; mà  la  loro 
corteccia  fono  le  montagne  ,ò  molte  canne  di  terra  : c benché^ 
venghino  cftratti  dalle  lor  miniere  con  artificio  fiumano  > c tra- 
fporcJti  nelle  botteghe  de'Droghicri , & Officine  de’  Chimici , 
•koatraiuandaoo  effluvi)  di  oiuna  force,  almeno  fcnfibili,nc  con. 
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tominano  l*aria  » ò Thabitazione  di  chi  li  tiene  > potendo  io  aflc- 
rirc  di  haver  dimorato , c dormito  con  la  mia  famiglia  degli  an- 
ni intieri  in  una  cafa  dove  vi  erano  collocato  caflc , che  conte*, 
nevano  molte  centinaia  di  libre  dell!  fopradetti  minerali , fenza 
provare  vcrun  detrimento  : mentre  quelli  non  ofifendono  la  fa- 
iute  > fc  non  fi  prendono  per  bocca , ò fi  relpiri  il  lor  fumo>quan- 
do  fono  fublimaci , e rarefatti  dal  fuoco  mater iale  di  carboni  ac- 
cefi  ) non  ha  vendo  il  Sole  tanta  forza  nè  meno  in  Etiopia  di  ra- 
refare , e volatilizzare  Tarfenico , c fublimar  l’ orpimento , e fi- 
mili  ) à fegno  che  pollino  infettare  T aria  : tanto  più  » ehe  quali 
tutti  queiPaefi  che  fono  foggetti  à limile  infezzione  d'aria, fi:ar*' 
ièggiano.di  miniere , Se  in  fpecie  le  Campagne  di  Roma , le  ma- 
remme di  Tofeana , e li  paefi  piu  balli  delI’Ungaria,  & altri  luo- 
ghi paliidolì  fituati  in  clima  caldo . 

Per  togliere , c fradicarc  dalla  mente  degli  huomini , che 
l’arfcnico , il  rifagallo , l’orpimento  , c ranrimonio , ò altre  fo- 
ftanze  folfuree , & arfcnicali  non  fiano  la  cagione  deiriufezzio- 
nc  deir  aria , e per  confeguenza  della  febre  maligna , Scaltri 
morbi  epidemici , dirò , ellèr  cofa  ben  nota  à tutti  quelli  cho 
fanno  la  vera  Ifiorta  della  Medicina , e de’mcdicamenti , che  fi 
pratticanoin  tempo  di  pelle  : nel  quale  per  difenderei  corpi 
dall’infczzione  dell’aria , e dal  contatto  degli  appettati , non  è 
dato  ritrovato  antidoto  più  eificace  dclli  amoleti  compotti  di 
arfenico  , antimonio , efimili  : giovando  attài  anche  gli  aliti  fol- 
flirei  rarefatti  dal  fuoco  per  purificare  V aria , c le  habicazioni 
medefime  : c ben  fpclTo  fi  profumano  con  folfo,  e poco  arfenico, 
il  vapore  dei  quale  ricevuto  con  moderazione  giova  à gli  afina- 
tìci. 

Che  tali  morbi  poi  provenghino  da  un  fale  arfeni- 
cale , e reaigarino , come  afièrifeono  alcuni  Moderni  feguitati 
dall’Autore  della  fibra  motrice  nelle  fuc  Iczzioqi  contro  i Gale- 
nifti , dove  dice , che  i morbi  non  provengono  dall’  ideata  pu- 
tredine alìègnata  da  Galeno  ; ma  bensì  dal  vitriolo , e verde  ra- 
me attuale , overo da  alcuni  fali  arfcnicali , e realgarini  di  nuo- 
va invenzione , c che  non  fi  danno  in  natura , mentre  tanto  l’ar- 
feoicO}  quanto  il  rifagallo  fono  due  compotti,  che  cottano  di 
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on  folfo  5 e mercurio  minerale  proifimo  alla  mctalleità  » e co- 
me dice  Gebro  nelle  fuc  Opere  Filofofìchc  nella  definizione 
deirarfenico  : EJl  de fubtili  materia  >.  0“  fimìli  cum  fulphurt^  r 
tdcircQ  non  opartet  id  aliter  definìri , qui  p Julphur^  Onde  il  vo- 
ler chiamare  col  nome  di  fale  arfcnicalc,  ò realgarino  quei  com- 
pofti  dove  predomina  il  folfo  >.  & il  mercurio  , è una  cofa  noie 
meno  falfa  che  ridìcola  (come  quella  di  alcuni  falli  Chimici,chc 
pretendono  di  fare , ò comporre  la  pietra  Filofofàlecon  lo  fter- 
co  humano  , quaudo  la  vera  materia , fecondo  la  dottrina  degli 
huomini  più  fani , è l’oro , & il  mercurio  ,non  già  del  volgo*mà 
de’  Filo  foli  ) ..  Mà  ritornando  al  noftropropolìto  > fi  pocria  ben 
fare  , ò comporre  con  artificio  Chimico  un  fale  arfenicato,  ò 
realgarizzato,  con  mcfcolare  l’arfenìcoy  & il  rifagallo  con  fale 
di  tartaro  i come  fanno  alcuni  impoftori  per  comporre  una  me- 
dicina , che  imbianca  fuperficialinente  il  rame  , c lo  fa  parere  ar- 
gento , mà  non  già  un  fale  arfenicale , à realgarino  : poiché  ef- 
fe ndoTarfènico,  e l’orpimento  due  mifti  che  partecipano  della 
natura  del  folfo , e del  mercurio , benché  efaluti  dall’arte,  e ra- 
refatti dalla  potenza  del  fuoco-,  li  loro  vapori  non  fono  falini  > 
mà  bensì  folfùreì  > e mercuriali  : tanto  più  che  Ir  medelìmi  com- 
pofticon  lainifceladel  fatdirartaro>òdialtra  forte  fi  fiflàno , fi 
correggono,  c fi  difpongonoper  la  medicina  nella  cura  dello 
febri  terzane  , c quartane  r poiciie  con  la  dofe  di  due  grani  di  ar- 
fenico  ,ò  rifagallo  preparato  nel  feguente  modo,  fifanano  lo 
terzane  , e quartane  di  ogni  forte  , benché  oflinate  . 

Il  modo  dùnque  di  preparare  l’arfenico  per  la  medicina./ , 
benché  fia  fegrcto  , non  voglio  mancare  di  publicarlo  per  com- 
mune beneficio, cffendocoflumcdegrinvìdiofii  di  nafeondero 
quello,,  che  in  qualche  modo  puol’eflère  di  utile  ad  altrui . 

Si  prende  per  tanto  arfenico  cedrino,  cioè  rifagallo  del  più  • 
bello , ccriftallino:  fi  unifee  col  doppio  pefo  di  faldi  tartaro,  o ». 
facendo  bollire  il  tutto  in  vafo  di  vetro  con  fufficicnte  quantità 
di  acqua  commune  fi  dilTblve , e diffoluto  fi  filtra  per  carta  em- 
poretica . Ciò  fatto  fi  pone  in  vafo  di  terra  vernato  , che  fia  af- 
fai capace  , e di  alto  vi  fi  butta  flillando  quantità  di  aceto  diflil- 
kto,  finche  tutta  la  liuteria filpiflì^c  fi  coaguli,  comefannotut^ 
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ti  li  , che  in  breve  Tarkinico  cadcrà  io  fondo  del  vafo 

in  polvci  ì , lì  decanta  in  liquor  chiaro , che  gli  fopranata , e fi  la- 
va pih  volte  con  acqua  pura  » finche  la  polvere  fia  perfèttamente 
edulcorata  : allora  fi  fecca  , e vi  fi  brugia  fòpra  del  bupnifiima 
fpirito  di  vino  per  dieci , ò dodici  volte  ► Quella  polvere  data  a* 
terzanari , e quartanari  in  dofe  di  due  grani  neir  hora  del  paro- 
fifmo , con  foprabevervi  del  vinogencrofo’,  fi  lanano  infallibil- 
mente le  cerzancy  c quartane  di  ogni  forte , fé  non  nella  prima,, 
nella  feconda  prefa  ► SolO'fi  deve  avvertire,  che  il  corpo  fia  pur- 
. gato  ,.e  fé  l’ammalato  hà  fete  « dargli  da  beredel  vino  adacqua- 
to à fatietà , e data  una  volta  non  fi  dàl’altray  fe  non  doppo  otto,, 
e più: giorni^ 

Se  l’àrfcnico  preparato  con  lai  di  tartaror,  & aceto  , e con 
Ipirito  di  vino , come  fi  è infognato  di  fopra , fana  alcune  for- 
ti di  febri , fenza  cagionare  lealtre , come  fipuò.fupporre,  cho 
li  fall  arfenicali , che  non  fi  danno  in  natura  y poflono  elfere  la^ 
cagione  di  akunefebri , & inlpecie  dell’épidemicheè  Con  tut- 
to ciò  non  vi  mancano  huomini  arditi , che  quando  gli  fi  fa  una 
limile  objczzione,rìfpoadono  con  dire,,  noncoidìftcre  in  altro 
ladifierenza,  che  in  unaquefiionc  di  nomi»  ballando  folo  di 
efprimere  con  cali  voci, che  il  fermento'  di  limili  morbi  altro  non 
fia  che  uii  velcno<,.che  perturba  Teconomia  animale.  £ ben  mi 
fbrvjene  di  bavere  più  volte  intefo  dire  da  alcuni  Moderni  non-> 
per  anche  Aucoei, che  ne’confulti  delle  febri  maligne , nel  nar- 
rare à gli  allahci  la  cagione  del  male,  fi  fervonodella  feguente 
fiafe . Signori  il  cafo  è grave , & affai  pcricolofo , llante  che  il 
nollro  infermo  hà  un  fangue  vapido,e  grumefacto,,che  non  può 
circolare à caufa di  un’acido  coagulativo,  havendo  nel  fangue 
del  vitriolo  , deH’àlumc , e deiiali  arfenicali , c realgarini,  che 
filfano  quel  fluido»  & opprimono  li  (pirici . Parlando  in  un  mo-  \ 
doche pare,  che  gli  acidi,  l’alume  ,il  vitriolo,  l’arfcnico.  Sci! 
rìfagallo  fiano  la  medefima  cofa  : quando  In  verità  tutti  quelli  » 
che  alferifeono  ciò  danno  à divedere,  che  non  Iblogli  è inco- 
gnita la  vera  cagione  dei  morbi  ?mà  quel  ch’è  peggio,  non.  fan- 
no-che  cofa  fiaqucllo-lor  decantato  acido , nè  conofeono  la  na- 
tura del  vitriolo,  e dell’alume  » nè  fanno  dilUnguere  L’arfenico> 
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&ikifagallo,  cli€  fono  due  corpi  folfurei , e mercuriali,  dalli 
fali  si  acidi , come  alcali , che  non  fono  nè  folfo , nè  mercurio . 
E quefto  è quanto  alli  Medici  popolari  di  alcune  Città  del 

Mà  fc  veniamo  à gli  Autori , che  hanno  fatto  iìftema  come 
Elmonaio , il  Silvio , il  Viliis , il  Dolco , Etmulcro , & altri , & 
in  fpecie  li  fettatori  di  Cartefio , e di  Gaifendo , non  ftanno  iiij 
meno  errore  delli  fopradetti  Medici  popolari  : poiché  aneli’  efli 
fono  acidi , acri , aufteri , vitrioiici , arfenicali , e realgarini,che . 
hanno  avvelenato  il  Mondo  con  gli  aliti  peftiferi  delle  loro  dot- 
trine , e refi  incurabili  li  morbi  con  lalor  dircazione , & impro- 
prio metodo  di  medicare , e la  zizania  popolare  delle  moderne 

fcuole  è una  cattiva  femenza  della  lo'rfilofofia,  che  infegnaài 

lor  fettatori  di  proibire  a gl’infermi  quei  rimedij,  che  la  prodiga 
Natura  ricca  de  i doni  Celefti  fomminiftra  à i nventidoftituen- 
do  in  lor  luogo  un’infinità  di  efcrementi , come  reliquie  del  fuo- 
co , e della  natura  , & altre  cofe , fe  non  corrotte  , almeno  prof- 
fime , ò fermento  della  medefima , come  fono  tutti  gli  alcali , si 
iì<S,comc  volatilide  tilàne,  Tacque  d’orzo,  li  llillati  di  carne , di 
^^ili]aini,di  lumache,di  latte,  di  erbe,  e fimili,  che  nella  diililla— 
zionc  tramandano  fuori  un’acqua  infipida,&empireumatica,men. 
“e  U paSalfamica  rimane^  fondo  del  vafo , com’è  cognito 
no  folo  alli  veri  Chimici, mà  anche  alli  maeftri  di  cucina,Ii  quali 
non  propinano  à i lor  Signori  il  fumo  ch’elàla  dalle  pignatte,che 
niente  vale  5 mà  bensì  il  decotto , ò confuraato  delle  carni,  le 
quali  quanto  più  fono  cotte , più  fono  faporite , & utili  per  1^ 
ìalute  : poiché  nella  cottura  la  parte  eferementizia  della  carne,e 
del  latte , che  è il  fiero  orinolo  Icn  vola  il  primo . Onde  chi  be- 
ve llillati  di  carne , pelce , latte , lumache,  teftugini,  ranc,gran- 
cì , vipere , & altri  animali , ò cofe  che  da  loro  dipendono,  beve 
orina , & in  tal  maniera  li  cani  delle  Officine , che  mangiano  le 
fèccie  delli  ftillati , dove  refta  tutta  la  follanza  degli  enti  fopra- 
detti , s’impinguano , e s’ingraflàno , c gli  ammalati  divengono 
tabidi  Tiftelfo  fi  può  dire  della  gelatina  di  corno  di  ce  rvo,che  c 
a medicamento  univerfale  de’Modernjda  quale  non  elfendo  che 
un’cftrazzionc  d^a  parte  eferementizia , c muccola  dell’  olio  » 
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fatta  mediante  la  decozzione  in  acqua , non  puoi*  cfTerc  cofa-r 
buona  ; mentre  Tacqua  non  difTolve  che  il  fale  del  corno  di  cer- 
vo , ch*è  alcali  5 e per  confeguenza  il  fermento  della  putredine  : 

. c benché  porti  fcco  delle  parti  muccofe,  dove  vien  mefcolato 
anche  del  folfo  j nulladimeno  la  maggior  parte  del  balfamo  refta 
attaccata  airollb , che  non  fi  fepara  che  con  la  violenza  del  fuo- 
co , e con  lo  fpirito  di  vino . Però  chi  propinafle  à gl*  infermi  la 
tintura  di  corno  di  cervo , fatta  con  fpirito  di  vino,  certo  che  gli 
darebbe  un*cccellente  Elixir , mà  propinandogli  la  gelatina, che 
è un’cfcremento  di  corno  di  cervo , gli  augumenta  la  putredine. 

Vi  faria  molto  che  dire  intorno  à ^li  errori , feifmi,  & incon- 
venienti delle  moderne  fcuole  : ma  per  non  efiere  tediofo  pafia- 
rò  à difeorrere  del  fermento^,  e caufa  efficiente  de  i morbi  epi-  . 
demici  5 per  poterne  poi  rintracciare  la  cura,  e render  meno 
terribile  quel  dragone , che  inveifee  contro  i miferi  viventi . 

Ha  vendo  per  tanto  nel  precedente  Trattato  detto,e  prova- 
to , che  la  febre  non  proviene  dagli  acidi  di  ninna  forte,  benché 
induchi  nel  fengue  coagulo , ò fcioglimento  5 cosi  ancora  nel 
prefente  difeorfo  fi  è efclufo  il  vicriolo , Talume  , il  verde  rame 
attuale , & altri  acidi  mifti , come  anche  tutte  le  forti  di  foftan- 
ze  arfenicali , e Tideati  fali  realgarini  nuovamente  inventati;  al-  ^ 

. tro non  vi refia  à fare,  che  fpiegar  meglio,  anzi  dilucidato 
quello  che  fi  è detto  altrove  , con  le  circoftanze  che  aggravano 
i morbi , à fegno  che  degenerano  in  epidemici . Mà  prima  di 
venire  à ciò  è neceflìirio  ofiervare  la  fituazionedi  quei  Paefi,chc 
più  fono  foggetti  a fimile  infezione  , & in  fpecie  la  Campagna-» 
di  Roma,  la  quale  eflèndovafta,  c ripiena  di  colline,  e picciolc 
valli  di  difugualc  altezza , con  molte  paludi , folli,  rivoli , c pic- 
cioli fiumicelli , pozzi , mine , e pantani,  grotte , antri,  fepolcri, 

& altri  luoghi  baffi  ripieni  di  acque  immonde , che  tramandano 
aliti  peftifcri , li  quali  luoghi  non  potendo  efferc  dominati  da  i 
venti  eftivi  à caufa  delPeminenze  che  li  circondano,  non  poffo- 
no  diffipare  quelParia  contaminata  dalle  impure  efilazioni  della 
terra , e delle  paludi , ripieni  di  mille  eferementi,  e materie  cor- 
rotte , che  poi  refpirati  dagli  habitatori , c viandanti  gl*  infetta- 
no il  fangue  & augumcntano  quel  fermento,che  cagiona  li  mor- 
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hi . In  tanto  per  venire  alla  fpiegazione  della  natura  del  fopra- 
^etto  fermento  maligno , che  infetta  tutto  il  Campo  Romano,  c 
chcconJifuoi  aliti  cagiona  li  morbi  .epidemici  , dirò  aperta- 
mente, altro  non  clTcre , che  un  Tale  alcali  volatile , gravido  di 
folfi  c.idavcrici,  c corrotti,  che refpiraiti dagli  huomini  fanno 
la  prima  impreilìone  ne’  fughi  falivali , che  delircndendo  nello 
fto^aco  alterano , c pcrturbano  lc  digcftioni , & cRendo  vola- 
tililfimi , c fottili,  fi  portano  ncl  fangue,  nonfoloper  la  ftrada 
delle  vene  lattee  per  <dove  palla  il  chilo  ; mà  anche  penetrano 
nella  refpirazione  la  foftanza  de  i polmoni , e fi  portano  per  lo 
narici  nel  ccrvcllo,c  per  altre  vie  à noi  incognite  per  tuttoram- 
bito  del  corpo , & infettano  ilfanguc  , corrompono  la  linfa  , c 
perturbano  li  fpiriti;  li  quali  aliti  ellcndo  alcalici,  altro  non 
fanno  che difiToivcre  il  folfo,  ò fu  parte  balfamica  del  mifto  ani- 
male, la  quale  acquiftando  maggior  moto,  ò volatilità,  facil- 
mente fen  vola,  lafciando^eboie  , e Languido  l’ infermo.  Mà 
perche  tali  fali  alcali  volatili  recano  con  loro  gran  copia  di  folfi 
corrotti , e cadaverici , imprimono  nel  fangue  il  fermento  della 
corruzzione , e volate  nel  primo  bollore  della  febre  le  parti  più 
fottili  del  fangue , fi  fa  più  potente  il  veleno,  e non  havendo  chi 
gli  refifta , fi  iàbrica  la  fua  habitazione  nelle  vene  , & invado 
tuttofi  corpo  con  roppreflionc  delli fpiriti  animali  : .c  quella  è la 
cagione,  che  li  morbi  fi  rendono  più  ^ra  vi,  e ben  Ipefio  incu- 
rabili.. ’ 

Che  detto  fermento  ila  uri*  alcali  volatile , •gravido  di  folfi 
corrotti , fi  prova  ugualmente  con  le  ragioni , che  con  gli  elpc- 
rimenci . Poiché  è cognito  ad  ogni  huomo,  chetali  morbi  re- 
gnano nel  fine  deir£llate , e principio  di  Autunno  , quando  per 
la  potenza  del  Sole  fi  dificccano  Je  paludi , e fi  rauojono  lì  pelei, 
Icrane,  eli  ferpemi,  con  infiniti  infetti,  c varie  -materie  cor- 
rotte e ben  fpefib  vi  fono  de  iteadaveri  dicani , cavaJii,pecore  , 
bovi,  Scaltri  animali,  che  tramandano  alici  mortiferi , e pefH- 
Icnziali , che  confillono  in  un  fiiie  orinofb  , ò alcolico  volatile 
rlvelfìro , ò melcolato  con  li  lolficorrarti  délli  medefimi  cada* 
veri . Però  chi  hà  fatto J’anahlì  deila  carne,  & altre  parti  degli 
animali  di  ogni  forte , si  molto  bene , che  altro,  (ale  noni  vi  fi 
’ trov  a. 


Dig  ‘'“  * ^ hy  Googk 


Delle  Febri  Epidemiche»  26  j 

trova  che  un’ alcali  volatile  à tutte  prove  mefcolato  con  poco 
fiifo  , come  fi  è detto , e provato  nel  Gap.  degli  alcali  volatili , e 
nel difeorfo  dell’aaalifi  del  (àngue.  Ciòefclude  tutte  le  cian> 
eie  j e vaniloqui;  di  quelli  j che  ne  incolpano  gli  acidi,  il  vitrio- 
lo , e verde  rame  , come  anche  li  fall  arfenicali , c realgarini  di 
alcuni  noviffimi  Autori Tanto  più , che  è manifefto  anche  alla 
gente  volgare , che  gli  aliti  degli  ammalati  negli  Ofpedali  i & il 
more  de i fepolcri , egli  effluvi; dei  cadaveri doppo  le  guerre 
ne  i paefi  caldi , infettano  talmente  l’aria,  che  non  fole  cagiona- 
no le  febri  epidemiche,  e maligne  ; mà  la  pcfte  medefima,  cho 
ciò  non  lo  fa  il  vitriolo,  nè  gli  accennati  minerali, anzi  da  quel- 
li preparati  con  artificio  Chimico  (è  n’ellrac  la  medicina  per  lo-» 
cura  delli  fopradetti  morbi . 

Qui  vi  fari  qualcuno  y che  mi  rifponderà  con  dire,  che  (c 
le  febri  epidemiche , c maligne  provengono  tutte  da  una  radi- 
ce, cioè  dall’abbondanza , ò efaltazionc  degli  alcali  j per  qual 
cagione  fi  ofTervano  negl’infermitanti , e sì  vari;  fintomi , come 
petecchie , lentigini , punture , piaghe,  buboni  ',  e tal  volta  una 
febre  ardente  con  un  calore  diffufo  per  tutto  il  corpo , pollo  al- 
terato , fmanie , lete  ineftinguibilc  , dolor  di  tefta , delirij , & 
altri  fegni , & in  alcuni  un  polfo  lento, e difcguale  , con  oppref- 
fionc  delli  fpiriti , e freddo  efteriore  per  tutto  l' ambito  del  cor- 
po , Qui  fi  rifponde  , che  benché  fiano  vari;  li  fintomi , nulladi- 
^ meno  è un  folo  il  fermento , il  quale  produce  diverfi  effetti , fe- 
condo la  maggiore  efaltazione , alterazione  , e dofe  del  veleno, 
che  perturba  , e fconcerta  le  funzioni  d^li  animali.  Però  quan- 
do li  polii  fono  lenti , e profondi , la  difmluzio  ne  del  (àngue , e 
diflipazione  delli  fpiriti  è (eguita  prima  che  il  paziente  fi  fia  po- 
llo in  letto  , e che  T habbia  vifitato  il  Medico . Perlochc  fatta 
una  grande  effumazione , ò diflipazione  di  fpiriti , altro  non  re- 
ità nelle  vene  che  la  parte  piùvifeofa,  c terrea  del  fangue,  c 
mancando  in  parte  li  fpiriti , fi  diminuifee  anche  il  calore,e  l’in- 
fermo diviene  (lolido , e quali  infenfato . Mà  quando  la  febre  è 
più  ardente , & il  pollo  alterato,  e frequente  proviene  dalla  for- 
za del  paziente , il  quale  elfendo  ben  munito  di  fpiriti , non  fi 
diffipano  cosìprefto,  e contrafiando  col  nemico  ^nno  forza  per 

L 1 difcac- 
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tlifcacciarlo  di  cafa  » Mà  fc  avviene>clie  la  febrc  Ila  lunga, e mal 
medicata  , conviene  al  fine , che  rinfermo  foccomba  al  male , c 
diflìpati  li  Ipirici , ilfangue  non  circola  più  con  tanta  veemenza, 
c s,’ingro(Ià alquanto , & à mifui  a che  fi  abballa  il  polfo  > c fi  ri- 
tarda il  circolo  de  i fluidi , manca  neirifteflò  tempo  il  calore , c 
l’Anima  fi  parte  dal  corpo:  mentre  quella, coin’èfentimento  de* 
facri  Dottori ,amminillra  le  funzioni  del  corpo  mediante  li  {pi- 
riti animali  : onde  quella  coagulazione,  ò più  predo  vifeofìtà 
del  (àngue  , che  fi  oflcrva  nelle  febri  maligne , (èmpre  viene  ò 
nel  principio , ò fine  del  morbo  » mà  à quella  precede  hi  ogni 
tempo  ladiflbluzione. 

Vi(àrebbemoltodadi(èorrere  intorno  alle  petecchie,  ò 
varietà  dc’lègni , che  fi  ollèrvano  ne  i corpi  ; mà  di  quede  ha- 
vendbne  parlato  difopra  non  è necefiàrio  diflbnderfiin  lunghi 
ragionamenti  j.  oulladimcno  dirò  , non  eflère  altro  le  petecchie, 
che  fècci , ò capo  morto  del  (àngue  travalàto  àcaufa  della  diP* 
foluzione  de’fuoi  principi; , e diflìpatopiù  > ò meno  il  rottiIe,ap- 
parifeono  nella  cute  varie  macchie  maggiori , ò minori , fecon- 
do la  quantità  del  fangue  che  fi  travaià  perle  nltime  dirama- 
zioni delle  vene,  e delie  arterie  j c reflcre  hora  roffè , horapa- 
vonazze  ,ò  nere,  proviene dall’cfièrc piu,  ò meno diflèccate , 
e fpogliatedellor  volatile,  mediante  il  calore  febrile,che  è 
quello  che  fvapora  il  fottile,  come  fi  è detto  altrove . 

Circa  Ic-piaghe , buboni , apodeme,  (cabie,  c fimili , pro- 
vengono parimente  dairabbondanza  del  veleno  , che  confidcL» 
nel  lale  volatile  del  fangue,  che  hà  crefeiuto  di  pefo  , & au- 
mentato di  moto  per  Taddizioue  del  (àie , e follò  corrotto  refpi- 
ratodall’aria  , ò generato  in  noi  per  la  depravazione  de  i fer- 
menti, diflblvcndo  il  balfàino  della  parte  , fa-la  foluzione  del 
continuo,  e li  (òlfi  corrotti  vi  aumentano  la  pun  edine. 

E per  ultimo  contralègno  chele  fèbri  (òpradettc  proven- 
ghinodal  fale  alcali  volatile  , gravidodilòlfi  corrotti  , fi  rico- 
nofee  ancora  dagli  aliti  fètidi  del  paziente , e peflilcnti  deliea. 
feccie  , come  dalla  naufèa  delli  cibi,  dalTaiiìarczza  della  bocca, 
& altri  fintomi , che  denotano  un  fermento  di  putredine  nelle.* 
primcvic,che  deprava  le  coazioni,  & altera  li  fermenti,  che 
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poi  degenerano  in  una pefTìmanacura , oporcando/ì  nel  faugue 
lo  contaminano , e perturbano  li  Ipiriti,  li  quali  hanno  in  orro- 
re le  cofe  fetide , e fi  fdegnano  della  putredine  * Perloche  chi 
hà  li  rudimenti  della  Chimica  ^ & è informato  delle  cole  natu- 
rali, sa  molto  bene , che  non  vi  è cofa  veruna  che  corrompa  li 
corpi , erincadaverifca  che  il  Tale  alcali  volatile  delli  medefimi, 
ò altro  avventizio  : il  quale  applicato  à qualche  parte  di  un’ani- 
male vivente  l’clùkera , c rimpiaga  : mentre  ha  vendo  azzione 
ibpra  de’folfi , che  fono  il  balfamo  de’milU,  li  di0blve>e  li  cor- 
rompe . Però  fi  conclude  -,  che  non  è l’aria  femplice , c pura,  ne 
l’acqua,  nè  tampoco  il  folfo  , che  corrompe  le  carni  degl’ ani- 
mali i mà  bensì  l’alcali  orinofo,  e volatile  de  i medefimi  in  cui 
cpnfifie  il  fermento  della  corrtizziOne  alTegnata  , mà  non  fpie- 
gat:^  da  i Galenifii  : poiché  la  fbluzìone  del  continuo  ne  i viven- 
ti non  proviene  da  un  fermento  efotico , e pellegrino  ; mà  ftà  in 
noi,  mentre  li  corpi  s’incadave'rifcono  per  la  fola  diflTipaziono 
del  balfamo , cioè  del  folfo , & cfaltazionc  del  mentovato  alcali, 
che  diflblve  i principi)  fcorapagina  i corpi , racchiudend  o in 
iè  il  femì  neo  di  ruttili  mali , e della  morte  mcdcfima . 

Della  cura  delle  febri  epidemiche , 
e maligne,  altrimente  dette 
Caftrenfi . 

CAP.  III. 

H Avendo  flabìlito  nell’antecedente  difcorfo , che  la  febrc 
epidemica,e  maligna  non  proviene  dall’  efaltazione  degli 
acidi , che  coagulano , e fifiano  il  fangue , e grimpedifcono , ò 
ritardano  il  circolo , nè  meno  da  altri  Tali  acuti , e pungenti,che 
à guifa  di  Ipade radenti  d’ambi  le  parti  taglino,  incidano , e sfi- 
brino rutto  il  corapollo  : molto  meno  dal  vitriolo  , dal  verde  ra- 
me, aiume,arreoico , orpimento , rifagallo , ò dalli  noviflimi 
fali  arfenicali , ò realgarini , & altre  impofiure  de  i Modernhmà 
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bensì  da  un  falc  alcali  volatile , gravido  di  folfi  corrotti , come 
lì  è provato  di  fopra , e fi  dimoftrerà  in  avvenire } à confùfiono 
'degli  avverfarij,in  ogni  congiuntura  che  fi  porgerà:refta  folo  d* 
intavolarne  la  cura,  la  quale  non  farà  difficile  da  efeguirfi  da  chi 
havrà  ben  concepita  la  vera  cagione  del  morbo  ailegnatadai 
Galenici,  e rpicgata,e  polla  in  chiaro  da  noi  mediante  gli  elperi** 
menti  Chimici . 

Per  venire  all’atto  , ò cfecuzione  della  cura  ’:  la  prima  co- 
fa  che  fi  deve  fiire , è di  propinare  a gl’infermi  qualche  propor- 
zionato , c leggiero  folliti vo , e talvolta  un’emetico  per  ripuli- 
re , e fpazzarc  lo  ftomaco  , dove  il  veleno  fa  la  prima  impref- 
(ionc  , c per  evacuare  gli  eferementi  corrotti , dalli  quali  n’eva- 
porano di  continuo  degli  aliti  ,& orinoli , chein  difetto 
del  chilo  palTano  per  le  vene  lattee  nel  torrente  del  fanguc,  & 
infettano  quel  liquore  rodo , con  aumentarvi  il  moto  putre- 
dinofo  della  febre  . Però  tutti  quelli  che  aflerifeono , che  in  fil- 
mili mali  non  convengono  purganti  nel  principio  del  mvile > mi 
che  fi  deve  alpettare , che  le  materie  fiano  concotte  , ftanno  in_. 
grand’errore  , poiché  lo  Aereo  concotto  divien  pelle , & uccide 
Pinfermo . E ben  vero  che  in  fimili  cali  uon  fi  devono  adopera- 
re medicamenti  violenti  dove  entri  fcamonea , fcialappa , rha- 
barbaro , fen  i , aloè  , colloquintida , & altre  droghe,  ò fempli- 
ci  di  natura  venefica  , che  operano  con  troppo  impeto , e fono 
cagione,  che  affieme  con  gli  efcremeitti  fi  evacuano  ancora  de* 
fughi  buoni , che  lafciano  poi  impoverita  la  Natura , in  modo 
che  non  hà  più  forza  di  contraftare  col  nemico , e difcacciaro 
dal  corpo  quel  che  TofFcnde  . E però  in  fimili  mali  fi  deve  pro- 
cedere con  metodo  , e propinare  folo  medicine  di  fiori,di  frutti, 
e femplici  di  grato  odore  con  li  debiti  correttivi , come  fi  dirà 
apprclTo.  c • • - ’ il. 

Secondariamente  fi  deve  peniate  à riftorare  l’infcrxno  con 
medicamenti  aromatici  di  foàve  odore , e grato  fàpDre,ad  effec- 
to  di  portare  nel  fangue  delli  fpiriti  balfamici , e rillqrativi  per 
accrefeervi  il  balfamo , c moltiplicare  li  Ipiiiri  > acciò  poflllnore- 
fiftereàgli  alTalti  del  nemico  , cdifcacciare  dal  corpo  quegli 
aliti  fetidi  ne  i quali  confifte  il  feminco  de  i morbi,  & il  fcrmcn- 
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to  della  corruzzionc . E qui  non  fi  deve  bavere  verna  riguardo 
al  calore  febrile,  nè  dubitare»  che  li  medicamenti  aromatici 
poflino  aumentare  il  moto , ò effervefeenza  febrile  » mentro 
quella  proviene  da  un’  alcali  putrefattivo  fimile  à quello  del  fi- 
mo , che  non  folo  non  fi  fmorza  con  T acqua , mà  fi  aumenta  » 
com’è  cognito  anche  alla  ruftica  gente  ; c ben  fiolferva  frequea- 
ce  nella  Città  di  Roma  quando  $’  incendiano  i fenili  » che  quel 
fuoco  non  fi  accende  per  virtù  dell’efiènza  folfìirea  » & oleofa^  » 
della  quale  abbondano  alcuni  femplici , che  fono  mefcolati  col 
fieno , nè  da  qualche  droga  aromatica  » che  vi  fi  aggiunga  ; mà 
bensì  daH'umidità  attuale  dell’acqua,-  poiché  quando  i fieni  non 
fono  bene  difeccati , ò per  il  difetto  del  Sole , ò per  effere  ba- 
gnati dalle  pioggie , facilmente  fi  rifcaldano,  & intalguifa  fi 
abbrugiano,  e s’incendiano  i fenili , che  non  è fufficiente  l’ ac- 
qua del  Tevere  per  ifmorzarli.  Così  tutti  quelli  che  pretendo- 
no di  eftingucre  il  calore  febrile  con  l'acqua  cotta , c con  le  tifa- 
ne , gli  fuccede  il  medefimo  che  al  Padrone  del  fenile, che  quan- 
to più  l’adacqua  più  fi  abbrugia . Però  qui  è da  riflettere,  cho 
vi  fono  alcune  forti  di  fuochi , per  così  dire , che  fi  eccita  no,  e fi 
aumentano  con  1’  acqua , c fi  ammorzano  conio  fpirito  di  vino, 
com’è  quello  dello  fiabio , del  fieno  , della  calce  viva , e fimili . 
PerlocheelTèndola  febre  un  moto  violento»ò  agitazione  del  fan- 
gue  cagionato  dalli  nominati  fali  alcali  volatili,c  folfi corrotti, per 
correggere  il  dilbrbitante  moto , ò effervefeenza  del  {angue , ci 
vuole  un  medicamento  volatile,  mà  di  natura  oppolla  al  fermen- 
to febrile , acciò  portandoli  nel  fangue  corrobori  quel  fluido , c 
difcacci  dal  corpo  quel  fermento  maligno , che  perturbale  na- 
turali funzioni  , il  qual  medicamento  per  bavere  tali  vircù^deve 
cflcre  compofto  di  aroniati , che  abbondano  di  parti  folfurcc , c 
b'alfamiche  diametralmente  oppofie  al  nominato  fermento. 

Tèrzo , fi  deve  haver  riguardo  anche  alla  refpirazionc , & 
all’efieriore  del  corpo , e cercare  in  vari)  modi  di  porre  in  fuga.> 
il  nemico  , con  Ipingerc  di  dentro,  & aumentare  la  virtù 
efpultrice',  ò èlafiicità  dellì  fpiriti , o veramente  di  aprirli  la.» 
^orta,  acciò  più  fecilmente  fen  voli  quando  è infeguito  dalla.» 
virtù  eUfiica  di  un  potente  rimedio . Quanto  alla  rcQ>irazionè» 
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•liavendo  già  detto,  e provato, r he  fimil  morboprovienc  da  aliti 
fetidi  di  natura  alcalica , e da  ifolH corrotti , giova  ^(ìài  à gl'in- 
ferrai  di  refpirareain’aria  ripiena  diodori  molli,  e foavi,  però  fi 
lodanoili  profumidi  gomme , droghe , frutti , fiori , erbe , e li> 
jquori  odoriferi,  eleggendo  Tempre  li  migliori,  epiù  conface-^ 
voli  al  gufio  , le  complefiìpne  del  paziente . Circa  J’  cfteriore  è 
neceflarioxenere  aperti  li  pori,  e morbida  la  cute  con  unzioni 
di  ogli  fotdlimefcolati  con  efienze  di  erbe , e gomme  ballami- 
iche,  come  fi  tnoftrcràà  Tuo  luogo-  ^ 

Quarto, ii  deve  penfarc  alla  dieta , la  quale  fi  pone  in  ulti-, 
mo , poiché  gli  huomini  opprellìda  fimil  male ollèrvano  matu- 
ralmenteuna  rigorofa  dieta , fcnzaehe  gli  venga  preferitta  dai 
Medico , faavendo  in  orrore,  & abborrimento  Ji  cibi . però  in 
limili  cali  è necelTario , che  il  Medicpfi  accommodi  al  gufio  del 
paziente  con  prefcrivcrgli  quelli  alimenti , -che  più  appetilce  la 
Natura  ; mà  cercar  femprc  di  fciejgliere  li  migliori , chefiano  di 
grato  odore,cfaporc 9 così  anche  le  pozioni,  dovendo  fuggire^ 
tutte  quelle  cofe  che  abborrifee  Tinfermo- 

Circa  al  vitto  cotidiano  gli  fi  .devono  preparare  vivando 
liquide , c diiàcile  digellione , come  le  minefire  acidole  fatte 
di  ova  con  fugo  di  limone , brodo  di  vitello,  di  gallina,  òdi 
cafirato:  avvertendo,  che  non  fiano  defraudate  del  Tale , che  è 
un  condimento  necelfinio  ,che  refifie  alla  putredine  , e fé  P àn- 
fermo  apperifee laccarne , gli  fi  dia  con  moderazione  ,Tlanteche 
quella  accrefire  Ja putredine  > però  glifi  deve  dare  arrofiita^ , 
condita  confale,  «fugo  di  limone  ; poichcqudlo  fufcitaà’ap- 
petitojcriftora  li  fermenti,  con  cftingucre  la  putredine-  Mà 
fe  à forte  rinfermo  appctifee  la  carne,  ò pefee  falato , gli  fi  de- 
ve onninamente  concedere  il  prefeiutto  cotto  con  acetone  con* 
ditocon  zuccaro,  come  anche  qualcbeacciuca,  ò altra  cola  fil- 
mile . Mà  perche  l'infermi  fogliono  abborxire  la  carne,  & il  pe- 
(cc,  in  tali  cafi  fi  folievano  con  propinargli  la  zuppa  fatta  di  bi* 
feotti  in  vino  amabile  5 nè  gli  fi  deve  in  alcun  modo  proibire  1' 
inlàlata , mentre  anche  quella  refiftcalla  putredine  , c toglie  la 
naufea  dc’cibi , nè  qui  lalciarò  di  lodare  li  pomi  cotti,  mà  quelli 
devono  efière  di  buona  qualità , c grato  odore . . ìì.j; 
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Quanto  alle  pozioni  » Te  rin/ermo  appetifce  il  vino , non_r 
gli  n deve  negare , (lance  che  quello’ abbondi  di  fpiriti  folfurei 
diametralmente  oppofti  al  ftrmento  di  (ìmili  morbi  i fi  deve  pe- 
rò eleggere  il  migliore  ,.chc  fia  leggiero c non  tanto,  auftero  ; 
mà  incafo  che  Tinfermahabbia  la  bocca  amara  >.  e che  non  a|K^ 
petifca  il  vino  >ia  Tuo  luogo  fi  devono*  rofiicuire  delle  bevane!; 
acidole»,  come  farebbe  T acqua  di  fcorzonera>  di  cardo  bene* 
detto , refa  acidola  contpirico  divitciolo  , ò> veramente  condita 
con  agro  di  cedro , e firoppoacetofo  : elTcndo  utile  ancora, & af* 
fai  grata  la  cintura  di  rofe  fatta  in  acqua  re(à  acidecta  con.  fpirito 
di  (olfo  , ò di  vitriolo,  e dolcificata  con  poco  zuccarojalciando 
fempre  in  libcrtàdel  paziente  di  decere  quello  che  più  gli  ag- 
grada, sì  per  quello-che  concerne  il  vitto , come  le  pozioni,non 
dovendo  far  altro  il  Medica  che  moderare  la  dofe , & indicare 
la  qualità^  > 

Mà  tornando-  al  primo  punto»,  che  c di  purgare  il  corpo  da- 
gli elcrementi  corrotti  , s*’  indicano  li  (cgucnti  rimedi)  » 
li  quali  devono  edere  vegetabili  delll  più  Icnienti»  e meno 
nameofi  ,. acciò  Tinlèrmo s’induca  più  facilmente  imprenderli,  c 
prefi  non  lo  perturbino come  fanno  alcuni  medicamenti  fea- 
moneati mercuriali,  & antimoniali,.  sìGàlcnici  > comeChi- 
mici. 

Solutiva  primo  ► 

• .} 

r'^1  primo  luogo  fi  propone  la  Ca(fia  tratta  per  (etaccicr  In^ 
dofe  di  un’  oncia  fi^no  à due,  fecondale  complcdìoni;  la  qua- 
le deve  edere  corretta  con  poca  tartaio ,,  & aromatizzacaJ 
con  cannella  fina  , e qualche  goccia  di  edenza  di  cedro , doven- 
dovi foprahevere  qualche  pozione  calda,  come  brodo,  acquai 
tepida  , overo  qualche  acqua  minerale,,  d di  erbe»  diftillata per 
lavare  le  prime  vie . 
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Solutivo  fecondo  . 


IN  fecondo  luogo  fi  propongono  vari;  firoppi,ò  giulebbi  folu- 
tivi>  come  quello  di  fiori  di  perfico  , di  rofc  pallide, di  viole  , 
ò altro  fimile  In  dofe  di  oiicie  quattro  in  cinque  , slongati  con.» 
qualche  acqua  odorifera , come  di  cedro , di  fiori  d'aranci,  e,di 
melifià , c poche  goccio  di  fpirito  di  cedro , ò di  eflènza  di  can- 
nella per  correggere  la  naufea  deili  medicamenti , e neir  iftcffo 
tempo  riftorare  li  fpiriti  > avvertendo  però  , che  quando  la  me- 
dicina incomincia  ad  operare,  di  propinare  all'infermo  de  i bro- 
^di  lunghi  5 ò delFacquc  diftillate  per  lavane  le  prime  vie , come 
fi  è dettò  di  fopra . Ma  fc  tal  volta  l’infermo  fente  gravezza  di 
ftomaco  5 e difpofizione  al  vomito , gli  fi  può  liberamente  pro- 
pinare qualche  emetico  per  ripulire  lo  ftomaco  dagli  eferemen- 
ti  che  raggravano , c diftaccare  dalle  parictiie  vifeofità  mor- 
bofe  5 che  lo  circondano . 

* , I ' f 

, » • I ^ 

Emetico  primo. 


IL  primo  Emetico  che  fi  propone  è la  .polvere  dell’AIgarotto  , 
detta  altrimentc  mercurio  di  vita , overo  li  fiori  di  antimonio 
indofedi  cinque,  ò fei  grani  al  più,  mefcolaci  con  qualche 
conferva  per  facilitargli  il  defeenfo  nello  fiomaco;  avvertendo, 
che  quando  comincia  la' naufea,  ò volontà  di  vomitare , di  pro- 
pinare all’infermo  de  i brodi  infipidi , ò acqua  tepida , che  faci- 
litano il  vomito  , lavano , eripulilcono  lo  ftomaco  dagli  efere- 
menti  morbofi  : avvertendo  ancora , che  in  cafo  che  il  medica- 
mento operafiè  con  impeto , e non  ceflàfièro  i tormini , ò con- 
vulfioni  dello  ftomaco , il  rimedio  piu  prefentaneo  per  fedare  il 
vomito , è di  propinare  all’infermo  un  brodo  pingue  , e falato , 
refo  addetto  con  fpirito  di  vitrioJo , ò di  folio , che  fc  ne  vedrà 
un  prontiffimo  effetto . 
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SI  prende  una  dramma  in  circa  di  vetro  giacintino  di  antimo- 
nio, e fi  pone  in  infufione  in  oncie  tré  di  vino  genero fo  per 
fiore  dodici  in  circa  : fi  leva  il  vetro,  che. ferve  per  fempre*,poi- 
che  non  fi  diminuifee  di  pefo , nè  perde  la  Tua  virch , & il  vino 
propinato  air  infermo  gli  eccita  il  vomito  j eie  fedi  : però  gli  fi 
devono  dare  appreffo  li  foliti  di  luti , come  fi  è detto  di  fopra./  j 
mà  perche  non  badano  1 folutivi,  e gli  emetici  per  fanare  i mor- 
bi , mà  vi  fono  necelTarij  altri  rimedij  s pafiàremo  alli  fpecifici  > 
non  già  fegreti , mà  metodici , . 

• ^ Illccondo  punto  intavolato  di  fopra  doppo  la.  purga  è di 
«iftorare  i fermenti  con  medicamenti  balfamici , & aromatici , c 
di  portare  nel  (àngue  qualche, aura  ibjfurea  per  im^lfamaro 
quél  fluido,  e rallegrare  li  (piriti  : nel  qual  cafo  la  prima  cola./ 
(Che  fi  propone  è di  propinare  alfinfermi  ogni  mattina  un  brodo 
ben  pingue  i e dilato,  refo  acidulo.con  fpirito  di  vitriolo , ò di 
folfo  ^ & aromatÌ225ato.cQn  poca  cannella  , e fcprze  di  cedro  , ò 
altra'cofà  grata,  ò veramente  qualcuno  delli  feguenti  domatici, 
c cordiali.  ^ 


I prende  acqua  di  cannella  della  più  perfetta  , c lattiginofa 


oncie  cinque , zuccaro  candido  libra  una , fi  pone  il  tutto  in 
vafodi  vetro , che  s'accommoda  fopra  le  arene  calde  per  fioro 
dodici , ò finche  fia  difibluto  il  zuccaro  in  forma  di  giulebbe , 
avvertendo  che  non  bolla  ,,che  fi  diffiparebbero  li  fpiriti:  e que- 
do  è il  mòdo  di  fare  il  giulebbe  d|  cannella , fpargirico  modo,al 
quale  fc  vi  fi  aggiunge  uno  (crupolo.in  circa  di  fpirito  di  cedro , 
c pòchi  grani  di  ambra , diviene  un  gratilfimo , e potente  cor- 
diale, che  corroborai  fermenti,  rallegra  li  fpiriti , edingue  la 
putredine , c fufeita  T^petito  ijiadoiè^è  da  onci  mezza  fino  ad 
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una , cori  foprabevcrvi  un  brodo  acidulo , come  fi  è detto  di 
fopra.  ' r.  / 

Altro  Cordiale',^ 

SI  prende  Cannella  fina  oncia  una,  fcorze  di  Cedro  oncia 
mezza , Macia , ò fia  fiore  di  Noci  mofcatc  dramme  due  : fi 
pone  il  tutto  in  infùfione  in  libre  due  di  vino  generofo  per  bo- 
re dodici , doppo*fidi!Iilla  per  arenaà  fuoco  lento, efiraendone 
folamente  oncie  cinque  in  circa  di  fpirito , che  è il  primo  à di- 
Hillare , del  quale  fi  fa  giulebbe  con  libra  una  di  zuccaro  can> 
dido  , come  fi  è detto  di  fopra , la  dofe  è iamedefima  di  quella 
del  giulebbe  di  cannella  femplice  « 

Si  loda  ancora  in  limili  mali , l’Elixir  di  proprietà  di  Para- 
cclfo  fatto  con  foglio  di  cannella  , come  5’infcgnarà  altrove  : la 
dofe  è da  goccie  tré  fino  à fci  in  un  cucchiaro  di  brodo,  ò di  vi> 
no . Qui  non  tralafciarò  di  propcMrre  il  giulebbe  di  melifià  fatto 
ipargirico  modo  con  Taddizione  del  fiio  fpirito  in  dofe  di  mezz’ 
oncia  in  circa,  con  foprabevcrvi  un  brodo  fàlato  : c quefti  fono 
li  medicanrenti  da  propinarfila  mattina  à digiuno } mà  la  fofa 
non  fi  deve  abbandonare  l’ infermo  con  lafiàrlo  fenza  qualcho 
farmaco  aromatico  : però  fi  propongono  li  feguenti . 

Confezzione  di  Giacinto,  e di  Aldi enmes  dramma  mezza 
per  forte  , fpirito  di  Cedro  goccié  fci,  di  Cannella  goccie  due  : 
fi  fòcci  uno , ò due  bocconi  indorati  fecondo  l’arte , c fi  propina- 
no all’  infermi  nell’ bora  del  fonno , con  fargli  foprabevere  cin- 
<jue  , ò fci  oncic  di’qualche  acqua  cordiale  . Nè  fi  devono  bia- 
iìmare  altre  forti  di  farmaci , come  il  Diafeordion  di  Fntcafto- 
To,  il  Mitridate  in  dofe  proporzionata , & in  cafo  d’inquietudi- 
ne fi  puolc  aggiungere  alli  fopradetti  farmaci  qualche  grano  di 
laudano  oppiato  , &in  fpecie  al  giacinto,  poiché  il  mltridato  lo 
porta  feco  , che  in  tal  maniera  conciliandoli  fonno  , fi  pongono 
in  quiete  anche  li  fpiriti , e la  Natura  con  il  fuo  balfamo*,  c.con 
l’agiuto  de  i medicamenti  hà  tempo  di  rifiorare  il  corpo,e  di  fu- 
gare il  nemico . Sono  molti  li  farmaci,  che  in  firaili  cafipof- 
lono  convenire  ali’  infermi  r mà perche  il  Medico  è obligato  ad 
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dccommodar/ì  alla  varietà  de  i tempi  > Aati  » coftditioni  » e cUV 
-ma  ; fi  lafdaia  fuo  arbitrio  di  eleggere  li  migliori , ò quelli  che 
la  commodità  gli  porge  : cflTendoche  la  prodiga  Natura  hà  pro- 
vifio  ogni  clima  di  quanto  fa  di  bifognoairbumanità,  tanto  per 
il  vitto  ) come  per  la  medicina . 

Il  terzopunto  èdi  peniate  aH’cfteriore»  come  anche  alla 
refpirazione  per  portare  del  baifamo  alli  polmoni  per  la  firada 
dell’afpera  arteria  y & imbalfainare  la  cute  > c reftituire  il  tuono 
alle  fibre  nervole  inaridite  per  la  diifipazionc  del  baifamo  , ò 
parte  foliùrea  , & olcofa  del  mifio  animato  accio  fi  pieghino  più 
facilmente  > e diano  luogo  al  circolo  de  i fluidi  efiènziali , c nu- 
tritivi , e neiriftcflb  tempo  tengano  aperti  It  canali  per  dar  luo- 
go alla  traiplrazione  degli  eferementi  volatili  > & orinoli  per 
tutta  la  periferia  della  cute:  e ciò  fi  ottiene  mediante  le  frizzioni 
fette  per  tutto  il  dorfo  con  qualche  oglio , ò ballàmo  appropria- 
to, e di  fere  anche  dc^profumi  per  itubalfamare  Taxia»  acciò  rc- 
rpiratadagrinfermi  ne  ricevano  la  bramata  falute  «. 

* ' 

Unzione  prima . 

SI  prende  oglio  di  amandole  dcfici  onde  tré,  eiTenza  di  Ipiga» 
e dirofmarinoana  dramma  mezza»  oglio  di  noci  molcate 
dramma  una , fpiritodi  cedro  uno  fcrupolo»  fi  unilce  il  tutto  in- 
fieme  ad  un  leggiero  tepore , e con  tale  mifiura  fi  fanno  unzioni 
per  tutto  il  dorìo  con  far  frizzioni  fenza  toccare  la  Ipina  » e fe  li 
continuare  per  tutto  il  corpo  fino  all’  efiremità  de  i piedi  » farà 
lènipre  migliore  > poiché  foglio  > c fclTenzc  deH’erl^ , efiqndo 
homogenee  à noi  » fi  unifeono  alla  nofira  pinguedine»  e la  mul- 
ttpltcano»  e gli  elcrementi  orinoli  » che  lono  ^ natura  oppofia  ^ 
feparati  dal  fengue  padano  peri  propri;  canali  » che  fanno  capo 
alla  cute , fenza  che  Togli  gTimpedifeano  la  trafpirazione  » co- 
me alcuni  s’immaginano , mentre  Togli  non  fono  cavicchi  ^ nè 
tadèlli  » ò altri  corpi  puntuti  » che  s’ inlìnuano  ne  i pori  » e lì  li 
arrefiino  iìnà  bensì  lì  melcolano  alla  pinguedine  » che  la  rendo- 
no più  fiuida , e per  confeguenza  atta  ad  ammollire  ia  cute»  e 

M m z ren- 


Dirj.t;-!K!  by  Google 


/ 


276  Libro  quarto  » ' 

rendere  più  flcfllbili  le  fibre  nervofe , che  compongono  li  canali 
per  dove  feorrono  li  fluidi . In  prova  di  ciò  fi  oflèrva , che  li  ge- 
loni 5 le  buganze  3 e le  crepature  delle  mani  3 e della  bocca  fi  fa- 
nano con  ogli  5 e con  balfami  di  che  forte  fi  fiano  > facendone 
Ipeflc  volte  unzioni  alla  parte  : c pure  tali  mali  provengono  in- 
fallibilmente dalla  rigidezza  della  parte  3 e dairoftruzione  delli 
pori  caufata  da  un  rigorofo3  & intempeftivo  freddo,  ò dagli  ef- 
crementi  ritenuti  nella  cute  per  qualfifia  altra  cagione  « 

Altra  Unzione . 

SI  prende  fpirito  di  vino  ben  rettificato  onde  fel,  canfora  on- 
cia una  3 eflènza  di  rofmarino  dramme  due , oglio  di  noci 
xnofeate  dramma  una , fi  unifee  il  tutto  infieme  , e fi  fa  unzione 
|>er  tutto  il  corpo  dalla  tefia  fino  airefiremità  de’piedÌ3falvando 
ftmpre  la  fpina  j fi  avverte  però  a i fervi  3 che  quando  fi  fanno 
fimili  unzioni  di  fiar  lontano  col  lume , perche  lo  fpirito  di  vino 
fi  accende  anche  in  una  mediocre  difianza'.  . 

♦ m \ 

Profumi  perla  Jlanzadegt 

infermi, 

H Avendo  detto  nella  definizione  de  i morbi  epidemicÌ3  che 
il  lor  fermento  confifte  in  un  fale  alcali  volatile  orinofo , 
gravido  di  folfi  corrotti , e fetidi  > tutte  le  cofe  odorifere,  e bal- 
lamiche mefcolate  con  Taria  giovano  molto  alfinfermi , poiché 
fono  diametralmente  oppofii  al  fetore  > & alla  fbfiahza  del  fo- 
pradetto  fermento . 

Li  profumi  dunque  antipefiilenziali  per  la  cura  delli  fopra- 
detti  morbi  fi  devono  comporre  lemplicemente  di  droghe , e 
femplici  aromatici  con  fiori  di  grato  odore  podi  in  infulione  in 
vino  gcncrofo , ò acqua  vite , ò veramente  in  aceto,  c fatti  eva- 
porare nella  camera  dell’infermo  » come  fi  dirà  appreffo . 
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. Profumo  primo . 

SI  prende  rofmarino  , falvia , ferpollo  , ana  manipolo  uno  > 
cannella  fina  oncia  mezza , garofoli  dramme  due , bottoni 
di  rolè  un  pugno , fcorze  di  cedro  oncia  mezza , fi  pone  il  tutto 
in  un  bocale  di  vino  generofo , & aufiero , e fi  fa  evaporare  à 
lento  fuoco  nella  camera  deirinfermo , tenendo  porte  , c fenc- 
ftre  ferrate , overo  fi  porta  il  fumo  per  un  tubo  da  una  camera 
contigua . 

Altro  profumo. 

SI  prende  Ireos  Fiorentino  onde  tré,  giunco  odorato  onde 
fei , cannella  oncia  una,  e mezza,  garofoli , macis  ana  oncia 
una  3 foglie  di  falvia , di  rofmarino  , bottoni  di  rolè , fcorze  di 
cedro , ana  manipolo  uno  : fi  pilla  il  tutto  grolTamente,  e fi  pone 
in  una  pignatta  capace , fopraponendovi  un  bocale  di  aceto , e 
li  ik  evaporare  nella  camera  dell’infermo . 

Altro  profumo 

SI  prende  Ipirito  di  vino  libra  una , effenza  di  lavendola , e 
di  rofmarino  ana  dramma  una , fpirito  di  cedro  dramme 
due } efienza  di  cannella  uno  fcrupolo , di  garofoli  goccie  dodi- 
ci, fi  unifee  il  tutto  alfieme,  e con  un’  afperforio  fi  fpruzzano  le 
camicie , & i lenzuoli  deU’infcrmo . 

Tutti  quelli  odori  eflendo  amici  delli  fpiriti , rallegrano 
alfa!  gl’infermi , e difcacciano  gli  aliti  fetidi  : mentre  li  fpiriti 
animali  di  altro  non  fi  pafeono  che  di  odori , come  fiè  detto  in^ 
vari; luoghi,  che  efièndo  fottili,  e volatili  facilmente  fi  conver- 
tono in  lor  natura . 
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Compendio  della  cura 

PER  fare  un  compendio  della  cura  de’  morbi  epidemici  s Ist  . 

prima  cofa  è di  purgarci  corpi  dagli  elcremcnci  morbolì 
con  medicamenti  folutivi  > & emetici  ► La  feconda  cofa  è di 
propinare  all'infermi  de  i mecHcamenci>  e delle  pozioni  acidoley 
che  fono  diainecralmente  oppofteal  fermento  alcalico , che  è la 
cagione  del  fopradetto  morbo . Terzo  gli  convengono  delli  cor- 
diali, òalcflì&rmaci  aromatici  > c riftorativi  per  corroborare 
i fermenti,  e portar  del  balfamo  nel  fangiic . Quarto  lì  deve  an- 
che imbalfamare  la  cute  , c tenere  apèrti  li  pori  per  Ti  nfenlìbi- 
le  trafpirazione . Quinto  fi  deve  profumare  la  camera  dell’in- 
fèrmo  con  cofe  odorifere  > c confàccvoli  al  gufto  , ad  efiètto  di 
riftorarc  li  fpiriti , & imbalfamare  li  polmoni:  che  chi  faprà  bea 
difporre , e regolare  tutte  le  lòpradette  cofe  fanarà  indubitata- 
mente li  fopradetti  morbi . Però  qui  è d’avvertire  diaftenerfi 
dalle  fanguigne,  che  in  verunmodo  convengono  ne  i morbi 
epidemici , fianteche  il  male  non  confifie  nell’  abbondanza  del  ' 
fangue  ; ma  bensì  neircfaltazione  degli  eferementi , e dilfipa- 
zione  del  balfamo . Onde  Temiffione  del  fangue  in  quelli  cali  è 
cofa  troppo  nociva,  & allài  .pericolofa  > ftante  la  dilTìpazione 
grande  delli  Ipiriti  che  fi  fa  in  limile  evacuazione  che  lalciano 
impoverita  la  Natura , che  più  fàcilmente  foccombe  à gli  alTalti 
del  morbo , & aU’infczione  interna  del  veleno , che  perturba  T 
economia  animale. 

Vi  fùria  molto  che  dire  intorno  all’ulò , ò abufo  delle  fan- 
guigne, ma  non  ellèndo  quefioU  mioalTunto  lo  pallàrò  fotto 
lilenzio  : 
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Della  Thifi , e fua  cura  in  generale . 
CAP.  IV. 


SONO  così  mal  fondate  l’opìnioni  delli  Moderni  Autori  , & è 
così  confufo  il  modo  di  ragionare  intorno  alla  cagione  de  i 
morbi,  che  le  loro  dottrine  ad  altro  non  fono  dirette,  chetila 
deftruzaione  della  vera  medicina , jiè  vi  e (lato  mai  alcun  tem- 
po nel  quale  i morbi  fìiìano  refi  più  incurabili  che  nel  preicntc 
fecolo  : feguendo  ciò  per  la  novità  delle  fette , e per  la  varietà 
de’termini  dei  quali  fìvagliono  li  Moderni  per  (piegare  la  ca- 
gione de  i nmrbi,  li  quali  termini  non  eflcndoben’inteiì , e ma- 
lamente appoggiati , altro  non  cagionano  nelle  fcuole  che  erro- 
ri , e confufionii  mentre  edèndolègli  confufe  le  Ipccie , ad  altro 
non  appoggiano  la  cagione  deimali,&  inparticolaredellaThiiì» 
che  ali’ efuberanza  di  «quei  principi)  che  fono  desinati  dalla 
madre  Natura  alla  cura  della  medelìma  che  fono  gli  acidi , li 
quali  fecondo  il  loro  aifcrto,  generandofì  in  noi , entrando  nel 
fangue  nel  circolar  per  le  vene  coagulano,  e iìflàno  quelduido 
rubicondo,  & arrelìandolì  nelle  velHcole  de  i polmoni,  con  li 
loro  aculei  l’ efulcerano , e l’impiagano , producendo  tollè  , ca- 
tarri, «Scaltre  forti  di  mali,  com’è  fentimento  di  alcuni  Mo- 
derni. 

LiCarteiìani  aflerifeono  non  provenire  da  altro  la  Thifi 
che  da  un  £u(To  di  particole  acute  , ò acri , che  circolando  per  li 
fluidi , arrefiandofi  ne  i polmoni,  corrodono , e lacerano  le  vef* 
fiche  de  i medefimi . 

11  Silvio  ne  accula  il  fiero  del  fangue  divenuto  acre  ,overo 
la  fua  acrimonia  moriatica  falfa , la  quale  circolando  col  fangue 
riempie  levellìcole  del  polmone  di  una  linfa  acre,che  facilmen- 
te v’induce  la  foluzione-dcl  continuo. 

L’EtmuUero  nel  Trattato  delle  febri  etiche  dice  : Caufa^ 
projcìma  bujusfebris  in  majfa  fanguinea  eft , diferafia fanguinis  ni~ 
mis  acido falfi* , acris  cum  nimia  e'^us  glutinojìtatc  sonjunffa. 
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Il  niedcfinio  parimente  nel  Trattato  della  Thifi  vuole  > che  la 
caufa  interna  di  detto  morbo  provenga  dall’  acrimonia  del  fan- 
gue , c dalla  linfa  acida  falfa , che  irritando  Tafpcra  artcria,ecci- 
ta  la  tofìfc , c con  la  Tua  foftanza  acre  efiilcera  i polmoni,  la  qual 
falfcdine,  fecondo  il  fuo  affetto,  fpeflè  volte  viene  originata 
nel  ventricolo  à caufa  della  viziata  fermentazione  • Pretenden- 
do di  provare  ciò  col  cattivogufto  che  fi  fente  nella  bocca  quan- 
do vi  fono  delle  ulcere , la  di  cui  putredine  produce  un  fapore 
fimile  al  formaggio  antico.  Ciò  non  prova  che  provenga  dall*, 
acido , quando  il  fapore  del  formaggio  antico  denota  il  contra- 
rio , mentre  in  quello  predomina  Talcali , come  in  tutte  le  cofé 
corrotte , ò vicine  alla  corruzzione . • i 

Il  Doleo  parimente  nondifeorda  dagli  altri  Moderni  nell* 
opinione  degli  acidi , il  quale  nella  fua  Encyclopedia  medica 
dice  : T ujjjis  ergo  caufam  unde  nifi  ab  acrimonia , additate  puris ^ 
<uel  aliis  humoribus  oh  moramfiagnantihus pulmonefque  ad  id^quod 
fibi  moleftum  ejl  ejidendum  follicit antibus  deducamus , Vtpluri-» 
mum  vero  à lynpha  acri . . 

^ Elmonzfo  vuole , che  la  Thifi  confida  in  un  fingolare,e  pe- 
regrino fermento , che  è cagione , che  viziandofi  la  facoltà  ve- 
getativa , i buoni  alimenti  fi  trafmutano  in  ' flemme , efacendo 
delle  oftruzzioni  caufano  delle  muccagini , che  fpeffe  volte  im- 
pedifeono  che  l’Archeo  poflà  far  le  fue  funzioni , e correggere 
facrimonia  del  fangue . E quella  opinione  è quella  che  corre 
prefentemente  nelle  fcuole  *,  la  quale  fi  è talmente  dilatata , ch’c 
arrivata  à contaminare  tutti  li  Regni , infettare  le  Republiche,e 
corrompere  le  Provincie . - 

" Queda  dottrina , benché  feguitata  da  molti , non  è meno 
falfa , che  dannofa , unica  cagione  che  i morbi  fi  fiano  refi  incu- 
rabili , mentre  quedi  Antacididi  in  tutte  le  cure  proibifeono  à 
gfinfermi  quei  rimedi; , che  la  prodiga  Natura  fomminidra  à i 
viventi , la  qual  fetta  non  havendo  altra  efidenza  che  nell’  im- 
maginativa offufeata  delli  mentovati  Autori , altro  non  può  ca- 
gionare nel  Mondo  che  corruzzioni , con  danno  confiderabile 
degl' infermi , li  quali  per  ubbidire  ad  alcune  leggi  tiranne , non 
già  dellia  vera  > mà  della  folla  9 e fofidica  medicina , s’inducono 
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à negare  alla  Natura  tutti  quei  riftori  che  gli  convengono, e che 
ella  medefìmaappetifce  > accommodando  1’ cfìgenza  dello  fto- 
maco  airaltruifantalia. 

Che  quefta  opinione , che  gli  Acidi  fiano  la  cagione  deJ 
morbi  provenga  da  un’immaginativa  offufeata , non  è difficilo 
il  provarli  da  chi  hà  per  feorta  gli  efperimcnti , c la  verità  per 
guida.  In  tanto  prima  diattribuirc  à gli  acidi  la  cagione  de* 
mali  ) è ncccflario  efplorarc  la  lor  natura , e conofeere  la  diffe- 
renza de  i Tali , e delli  fpiriti , e qual  lìa  la  clallè  degli  acidi,  de- 
gli alcali , e di  quelli  che  da  loro  dipendono  : la  diverfa  figura 
che  hanno  nella  loro  concrezione,  lidiverfi  fapori,  e li  diffe- 
renti effetti  che  producono , si  nel  milchiarc  gli  uni  con  gli  al- 
tri, come  nel  Ibctoporvi  qualche  corpo , che  con  tale  Icienza^ 
gli’  farà  ben  noto  > che  la  corruzzione  de  i corpi , & in  partico- 
lare delle  carni  degli  animali , non  proviene  dagli  acidi  di  nin- 
na forte  ; roà  bensì  da  i loro  contrari;  ; la  qual  cognizione  non^ 
Jtà  appoggiata  ad  una  fempJicc  qucftionc  di  nomi  i mà  aH’cflèn- 
za  delle cofe  ,'cfTendovi  una  gran  differenza  da  quelli  fpiriti , c 
fali  , che  co/nfervano  i corpi  dalla  corruzzione  , come  fono  gli 
acidi  dalli  fpiriti , c fali  alcali , che  v’  inducono  la  corruzzio- 
ne  . 

Perciò  l’huomo  prudente  quando  hà  il  reo  in  cafa,  e 
che  è foiito  di  delinquere,  c gli  divora  le  foftanze  , non  lo  de- 
ve cercare  altrove  con  far  proceffo  degli  acidi , che  non  fono  , 
nè  pofibno  efferc  rei , ftanteche  non  entrano , nè  fono  mai  en- 
trati , nè  poffono  entrare  nel  fangue  finche  l’huonio  è vivento  » 
come  fi  è detto , c provato  in  altro  Trattato  : che  però  non  vi  è 
luogo  di  dichiararli  rei , come  fi  dirà  appreffo  . 

Il  fomineo  de  i morbi , e lo  ftromento  della  corruzziono 
non  è un  fermento  efotico  , e peregrino , come  alcuni  afforifeo- 
Boche  venga  di  fuori;  mà  è un  veleno  innato,  che  il  Sommo 
Fattore  ce  Io  pofe  nelle  vene  per  renderci  mortali . Quello  ve- 
leno altro  non  è che  il  fale  del  fangue , il  quale  non  è acido  , nè  . 
acre , ò acerbo , nè  tampoco  acido  falfo  , nò  falino  muriatico  ,ò 
altra  follanza  llupefactiva  de  i denti  ; nomi  in  vero , che  folo 
convengono  all'  uve  acerbe , e pomi  immaturi , e non  mai  alii 
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i'ali  dei  (àngue  > nè  della  linfa  » £ benché  gli  huomini  fi  alfmen- 
tino  egualmente  di  vegetabili  > che  di  animali  > e condifcano  li 
cibi  anche  con  Tali  minerali  ; nulladimeno  la  lor  natura  è molto 
lontana  > &aflà£dififèrcnte  da  quella  deVegetabili  > e minerali  » 
& i lor  principi]  fono  afiài  diverfi  da  quelli  > mentre  ninna  cofa 
palla  nel  fangue  >.  che  non  fia  elaborata  prima  nella  fucina  dello 
fiomaco>  e caratterizzata  > e (pecificata dalli  (piriti  animali 
(bftanza  animale  > perloche  gli  conviene  altro  nome .. 

Il  mifio  animai^  dunque  , & in  particolare  il  fangue  hu- 
mano  > come  fi  è detto  nel  Capitolo  della  fua  anali/?  > coda  di 
.quattro  principi; , cioè  acqua  >oglio>  Tale  alcali  volatile  % c fiflb 
con  poca  terra  y tré  de'  quali  fono  attivi  > & uno  folo  è pa/fivo  ? 
attiva  è Tacqua,,  mentre  per  fuo  mezzo  fi  difiòlvono  i fali  alcali: 
attivi  fòno>li  fali  alcali,  perche  loro  (oli  habilitano  Tacqua  àdif> 
folverc  i folfi  > & attivi  fono  li  (òlfi  > mentre  per  loro  mezzo  (t 
legano , e fi  unifeono  gli  altri  principi)  > faziando  conia  lor  (b- 
danza  la  voracità  degli  alcali , che  in  dofe  proporzionata  à gli 
altri  prinapi]  formano  quel  bel  compofio  rubiconda  del  (àngue: 
nel  qual  m ido  non  vi  è di  palli vo  che  la  terra  > la  quale  non  ha* 
vendo  da  fé  dedà  moto  veruno,  ferve  fola  divafo  per  la  con* 
fervazione  degli  altri  principi] .. 

Circa  la  lor  natura  > quantunque  ne  habbia  parlato  diffii- 
famente  altrove  > dirò  con  brevità  > cominciando  dalla  linfa  , ò 
flemma  del  fangue , efièr  quella  un  puro  elemento  infipido , che 
feparato dagli  altri  principi]  > altro  nóme  non  hà  che  di  acqua-;, 
convcnendocon  la  communc  in  tutte  leoperaziom  ► 

La  fodanza  oleofa  por  quando  è feparata  dal  Tale,  e dalla-» 
flemma  con  artifìcio  Chimico , altro  nome  non  gli  conviene  che 
di  folfo,  eflendo  infiammabile  come  gli  altri  folfi  di  ogni  ge- 
nere 

Quanto  al  Tale  del  (àngue  , quantunque  convenga  con  gli 
altri  in  genere  di  Tale,  differifee  molto  da  quelli  nella  fpecie , 5c 
in  tutte  le  operazioni:  menti  e non  èacido , nè*acre , nè  acetofo: 
mà  è un  puro  > e vero  alcali , U'quale  didòluto  nell’acqua  la  ren- 
de ledi  viale,  ò fia  alcalka  , &orinofa , e non  altrimeiitc  acida> 
nè  acre  , nè  falina  muriatica  , come  alcuni  s’ immaginano  fia  nei 
1 angue  nello  dato  morbolb^  Che 
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Che  li  Tale  del  fangue  poi  iìa  un  puro  , e vero  alcali  fì  rico» 
Qofce  da  diverfi  efperiinenri . Primieramente  mefcolato  con.» 
fpirici  ) e Tali  acidi  fa  grand’elTervelcenza  con  quelli . Seconda» 
riamente  difToluco  nell'acqua  la  rende  le/hviale  ^ & orinofa  , in 
modo  tale  « che  verfata  fopra  qualilvoglia  foluzione  di  metalliiò 
altri  corpi  duri  fatta  con  Ipiriti,  c folventi  acidi  ^ come  acquea 
forti , fpiriti  vitriolici  ,ò  aceto/ìdi  qualiìvoglia  forte,  ìmmedia<? 
tamente  lì  coagulano  , fi  precipitano  in  calce  tutti  quei  metalli , 
& altri  corpi , che  erano  difibluri  ne  i fopradettÌfolventì.Terzo, 
applicato  il  Ibpradetto  lale  del  fangue  (opra  le  carni  di  un*  ani» 
male  vivente , in  poche  horc  rcfulccra  , c Timpiaga  > effetto  op- 
pofio  à gli  acidi , e pollo  fopra  le  carni , e pefei  morti  , non  folo 
non  li  fala  -,  nè  li  confèrva  i mà  vi  accelerala  corruzzioqe:  men- 
tre quelle  carni , che  di  lor  natura  fi  confèrvano  tré  giorni  > an- 
che ne  i tempi  più  caldi  dcll'Ellate  ^ Talare  con  il  làlc  alcali  del 
fangue  , ò della  carne , ò ddl’orine  , fi  corrompono  in  meno  di 
hore  dodici  \ ed  aJl’oppofto  gli  acidi  le  conlèrvano  per  anni  in- 
tieri intatte  dalla  corruzzione . Quarto , il  mentovato  làlc  del 
fangue  pollo  Ibpra  le  conferve»  c tinture  di  viole»  dì  rolè»  di  fiori 
di  malva,  Jetraflnata  in  un  col  >re  verde,  quando  gli  acidi  di 
ogni  forte  le  trafmutano  in  colore  rubicondo  , 

Quello  Tale  del  fangue , quantunque  fia  alcali , pollo  fopra 
la  lingua,  vellica  più  fortemente  di  qnalfivogliaalcrolàle  acì* 
do , acre  , ò aaTrero  di  qualfivoglia  forte , mentre  cllèndo  un^ 
corpo  fottili'umo , ha  gran  virtù  , & attività  fopra  de’  folli,  de  i 
quali  faziato  perde  affatto  la  virtùcorrofiva,  come  lì  oflèrvancl 
langue  nello  fiato  di  falute  s mà  quando  quefio  fiefalta,fiafiper 
la  diifipazione  de  i folfi , che  gli  fervono  divincolo,  ò per 
depravazione  delli  fermenti  fiomatici,  li  quali  degenerando  in 
natura  alcalica , altro  non  fepirano  dagli  enti  cibari;  che  Ipiriti 
orÌQofi , che  portandoli  nel  fangue  rendono  più  potenti  li  fopra» 
detti  alcali  » ne  fieguc,  che  havendo  azzione  fopra  de  i folfi,non 
fanno  che  diffolvcre  le  parti  più  pingui, & oleofe  di  quclmifio , 
che  mancandogli  il paboio  dei  folfi  , in  progreflb  di  tempo  dif- 
folvc , e corrode  le  parti  più  folidcde’polmonj , nop,  trovandoli 
in  natura  Tale  più  corrqfivo , e putrefattivo  delle  jjC^rni,  cheli 
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fale  del  fangue , benché  quello  lìa  eftratto  dalle  vene  di  un  fàno» 
il  quale  fcparato  da  i folii  è corrosivo  di  fua  natura,  cnon  per 
raddizione degli  acidi,  mentre  meTcolato  con  quelli  muta  na- 
tura , & in  vece  di  corrodere  le  carni , diviene  balfamo  delle^ 
medefime , com^  è il  fai  marino . £ fé  la  Natura  non  fi  fgravalTc 
ogni  giorno  di  quei  Tali  putrefattivi  per  orina , e per  fudorc,  co- 
me anche  per  infimfibile  trafpirazione  » e fe  ogni  giorno  dalla^ 
fucina  dello  ftomaco  non  s’inviafiero  le  reclute  di  nuovi  folli  per 
dar  pabolo  alli  Tali  volatili  del  fangue;fono  cosi  putrefattivi, che 
in  meno  di  tré  giorni  farebbero  capaci  d’iudurre  la  tabe  ne’  cor- 
pi : effcndo  ben  noto  ad  ogni  huomo , quanto  fia  corruttibile  la 
carne  degli  huomini , la  quale  lenza  che  vi  fia  introdotto  alcun 
fcminco  forafiierodoppola  feparazionedeirAnima,  cdUfipa- 
zionc  delli  fpirki  animali  pafia  immediatamente  alla  corruzzio- 
nc  , fenza  che  la  linfa  , ò il  (àngue  fi  fiano  refi  acidi , ò acri . 

Se  il  feminco  della  corruzzione  è nclfanguc , perche  cer- 
carlo altrove  ? ò àche  fine  fupporre  nelle  vene  quei  fali  che  non  • 
vi  fono?  Mà  quando  anche  vi  fuflcro  quelli  ideati  acidi,  po* 
irebbero  bensì  coagulare  il  (angue,  e cagionar  la  morte, mà  non 
già  la  febre , nè  la  tolTc  , nè  tampoco  le  ulcere  ne  i polmoni;  ef- 
Icndo  cognito  anche  alla  gente  volgare,  quanto  fiano  efficaci 
gli  acidi  di  ogni  forte  à confcrvarc  la  carne  , pefee  , frutti,  & al- 
tri corpi  corruttibili . 

Havcndoriconofciurodunque  per  mezzo  di  vari)  efpcri- 
menti , che  gli  alcalidi  ogni  forte  fono  così  putrcfattivi,che  po- 
lli Ibpra  la  carne , e fopra  ipefei  li  corrompono  in  meno  dì  do- 
dici bore , comefi  è detto  del  fai  volatile  di  orina , del  fangucj 
huinano  , e di  ogni  altr  i forte  r & al  contrario  gli  acidi  di  tutte 
le  forti  li  corefervano  molto  tempo  intatte  dalla  corruzzione;  Ef- 
fendo  tanto  evidente , che  la  corruzzione  de  i corpi,  & in  fpecic 
degli  animati , proviene  dagli  alcali , e non  dagli  acidi;  altro 
non  lì  puòdirc , che  fia  un’immaginativa  corrotta  di  quelli,  che 
aflerifeono il  contrario  ► ElTcndo  molto  fallace  , che  lafoluzio- 
nc  del  continuo  ne’ viventi  fi  facciaper  virtù  degli  acidi , ò d’al- 
tri corpi  pungenti , mentre  quelli , com’è  notò  al  Mcmdo  tutto  , 
non  hanno  alcuna;  azzioiie  fopra  lacera , nè  tampoco  contro  la. 
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pingnedine  degli  animali , quantunque  per  loro  mezzo  fi  diflbl- 
vino  li  metalli , & altri  corpi  duri . Però  fé  le  ulcere  nella  Thifi 
fi  formaflcro  negli  olii , li  Moderni  havrcbbero  qualche  ragione 
d’incolparne  gli  acidi  ; ma  perche  fi  fanno  nella  carne  , e nello 
veficole  dclli  polmoni  j divicn  fàlfo  tutto  il  loro  aflèrto . 

La  Thifi  dunque  non  òche  una  eftenuazionc,  ò efinanizio- 
ne  uaiverfalc  di  tutto  il  corpo  con  febre  lenta  i toflc  rC  catarro , 
che  proviene  dalPefaltazione , ò efuberanza  delli  iàli  alcali  vo- 
latili , 3c  orinòfi  del  fangue  > e della  linfa , che  Icorrendo  per  lo 
vene  nel  circolare  che  fanno , arrenandoli  nelle  vdficolc  delli 
polmoni  l’efulccrano  > e le  corrodono . 

La  caufa  dunque  di  fimil  morbo  non  confifie  negli  acidi, com* 
è fentimento  di  alcuni  Modcmijmà  bensì  nell’  efaltazionc  delli 
fall  alcali  volatili  del  fangue , li  quali  benché  fiano  acuti,  e pun- 
genti nello  fiato  delia  loro  fiui dità, quando  concrefeono  in  for- 
ma di  fale  divengono  porolì , e quando  non  Ibno  làziati  à ba- 
fianza  di  follo  , che  gli  ferve  di  vincolò  divengono  corrofivi , c 
non  havendo  di  che  cibarli- , à guifa  di  fanguifiighc  fucchùuio,& 
aflbrbónoil  balfamo vitale , c come  feminco  di  coriuzzione, tut- 
to quello  che  alTorbifoono  corrompono . E perche  tale  opera- 
zione non  fi  fa  fenza  movimento , da  qucll’azzione , e rcazzio- 
nc  ne  nafoe  il  moto  febrile  : e perche  detti  fali  oltre  aU’altce  pef- 
fime  qualità  fono  di  una  natura  eftrcmamentc  volatHe,  che  ad 
ogni  lieve  calore  fen  volano , e recando  con  loro  gran  copia  di 
folli più  foctili,  c più balfoiTvici dc’qUali Iterano  faziati,lalciano 
impoverita  la  Natura , la  quale  eficndo  proclive  à produrne  dc^ 
nuovi  à caufa  della  depravazione  de’fermcnti  fiondatici , rendo- 
no più  potenti  li  medefimi  fali  del  fangue  , mentre  in  vece  di  fci 
parare  dalla  m lìlà  de  i cibi  delli  fpiriti  vinofi , e folfurei  fimili  à 
quelli,  che  efalano  dal mofio , ò dal  fugo  di  altri  frutti,  c fiori 
fermentabili;  neirhora della  fcrmentazionefa  tutta  1’  oppofto  » 
mentre  facendoli  la  corruzzione  nelle  prime  vie  , fenza  che  vi 
preceda  la  fermentazione  , altra  non  fi  fepara  dalli  fopradetti  . 
enti  che  fpiriti  orinofi , ò- aleatici  volacili,fimili  appunta  à j^ueUi 
- «he  fi  evaporano  dal  fimo , dalle  cloache  , & orinecorrotte , U 
q_uali  portandoli  per  U firada  delle  vene  larcee  in.  grembo  al  fàn>- 
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$ue , in  vece  di  aumentare  la  parte  rubiconda , x balfamica  di 
^uel  fluido , dando  pabòlo  nlli  lalt  voi  itili , vi  accrefeono  la  pu- 
tredine } & àraifurache  d vanno diilipando  li  fpirici  folfurei  > fì 
fa  più  potente  il  veleno  i in  modo  cale , che  li  mentovati  alcali  , 
doppo  di  haver  divorato  il  balfamo  del  langue , incominciano 
ad  agire  contro  le  parti  piu  folidei  perloche  in  breve  tempo 
corrodono,  e lacerano  le  vcflìcolc  de’polmoni^ 

Come  poi  detti  Tali  volatili  del  fanguc-cfulcerinoplù  quel- 
la parte  delle  altre  , ciò  avviene  , per  doppia  ragione  . Primie- 
ramente perche  quel  vilcere  Uà  in  una  continua e perenne  agi- 
tazione, per  la  qual  cagione  efiendolì  di  già  attenuato  ilballà- 
mo , che  ferve  di  vincolo  al  continuo,  il  moto  violento  contri- 
buifee  molto  alla  Ibluzione  del  medefimo  , Se  impediice  che  il 
balfamo  naturale  lo  riuniica  . Secondariamente  eflèndo  quel 
viCcercun  ricettacolo  delParia,  la  quale  nonvà  difgiunta  daiP 
umido  acqueo,  che  diflòlvendo  maggiormente  quei  fali  alcali 
volatili,  chela  Natura  tramandai  quella  parte,  gli  rende  più 
attivi  alla  foluzione  della  medelìma.. 

<^anto  allacoflc , non  vi  è dubbio  che  provenga dalFirri- 
tazionedi  qualche  cofache  offende  la  parte,perioche  la  Natura 
rifentendofi  di  ciò  £à  il  Tuo  sforzo  per  dilcacciaré  dal  corpo  quel 
che  roflfcndc , Nulladimeno  tale  irritazione  non  proviene  d agli 
acidi,  màbensì  dagli  alcali  volatilidelfangue , mentre à quelli 
folo  è permeflòdi  pafTaré  per  quelli  fenticri  flante  la  lor  volati- 
lità , c fbttigliezza,  non  trovandoli  fra  le  cofe  fenfibili  fpìriti,ò 
fali  più  rottili , e più  volatili  di  quelli  del  fanguc , li  quali  fpo- 
gliati  della  tintura  de  ToJfi,  divengono  corrofi  vi , e lacerano  le 
velficolc  de'polmoni . Onde  eflèndo  cognito  il  reo,  non  fì  può 
in  alcun  modo  attribuireà  gli  acidi  una  tale  irritazione,  quan- 
tunque quelli  fìauo  acuti , e pungenti , Primieramente  pcrcho 
non  fono  , nè  pofTono  eflcr  nel  fàngue  nello  flato  naturale  , ò nel 
morbofo  finche  l’huomo  è vivente , come  fì  è provato  à baflan- 
za  con  chiare  ragioni , & efficaci  elìseriraentì  nel  Trattato  parti- 
colare fatto  fopradiciò , al  quale  mi  riporto  in  ogni  occafione  . 
Secondariamente  tutti  gli  acidi  che  fì  prendono  per  bocca , si 
negli  alimenti , come  ne  1 medicamenti , non  fì  portano,  à i pol- 
moni 
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moni  per  la  ftradadeli*afpcra  arteria  > per  dove  non  fi  dà  adito» 
che  airaria  ; màdelccndono  nello ftomaco , c ncirinccftini>dò- 
ve  fatte  le  debite  funzioni  > cioè  delle  fèrmentazioni  y precipi* 
tazioni  ,e  Icparazioni , defeendono  per  la  propria  gravità  alfie- 
me  eoa  le  fèccie  : e quantunque  fiano  volatili  y la  Natura  non> 
hà  calore  bailante  à fublimarli^e  quelloche  hà  è cosi  leggiero» 
che  anche  aumentato  dal  moto  febrile  non  hà  forza  di  fondere» 
e liquefare  la  cera ..  Come  dunque  potrà  fubHmare  gli  acidi» 
mentre  per  evaporar  raccco  > che  fra  gli  acidi  è il  piu  volatile  > 
oltre  airaltre  circollanze  ci  vuole  un  calore  maggiore  del  natu- 
rale y come  fi  è provato  altrove  > e si  come  non  u può  acculare  > 
c condannare  per  reo  > ò complice  di  un  delitto  feguito  in  Ro- 
ma y uno  che  nel  medefimo  tempo  che  fu  conunefio  > fi  ritrova* 
va  in  Parigi  >così  anche  non  fi  pofiòno  accufarperrei , òcom- 
plici  delle  ulcere  de'polmoni  gli  acidi»  li  quali  per  ragion  di  pro- 
porzione, che  vi  è fra  il  grande,  & il  picciolMondo:,viè  mag- 
gior difbinza  dagli  acidi  dello  flomaco  alla  vena  afliUare  per 
dove  entra  il  chilo  nel  fàngue,  che  non  è da  Roma  à Parigi-  £ 
poi  fono  così  angufte , t tòrtuofe  le  vie  delle  vene  lattee  » chc-r 
niunacòfà  può  pafiàrc  per  quelle  vie»  chenonfiaefiremamente 
volatile , che  tale  appunto  è il  chilo  quando  è dentro  alli  vafi > 
comefièriconofciutoperdivcrfi  cfpcrimcnti,  eflendoinibito 
à gli  acidi  di  pafiàre  per  quei  lèndcri  » defiinati  foloper  li  fpi-^ 
riti . Mà  quandoanche  ^ acidi  fiifièro  vicini  » ecootigui'ài 
polmoni  >dei  che  non  vi  è calò  , non  folonon  vi  produrrebbero 
le  ulcere  i mà  al  contrario  le  fanarebbero  > come  fiegue  quando 
fono  in  qualche  pane  , dove  fi  pofiòno  applicare  » come  fi  oflèr- 
va  nella  Lue  Venerea . 

Circa  al  catarro,  benché  tal  volta  preceda  allacontaminazio- 
oe  dc’polmoni , e qualche  volta  fia  fintomanco  dalF  ulcere  de* 
medefimi;  nulladimeno  fempre  fiegue  perla  depravazione  degli 
alimenti  caufàta  dairabbondanza  degli  alcali , li  quali  efiéndo 
ilfeminco,  ò fermento  della  corruzione,  in  vece  difepatarfi 
dagli  enti  cibari]  dclli  fpiriti  vinoff ,.  ò folfurcr  atti  à riftorare  il 
{àngue,  altro  non  fi  genera  nel  corpo,  che  ourciofi  efcremeatl» 
che  è quanto  alla  caufà  efficiente  - 
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Le  canfe  occafionali  poi  del  fopradetto  morbo  fono  diver- 
fe  calcane  delle  quali  fono  ereditarie,  & altre  provengono  da 
diverbi  difordini  naturali , ò accidentali , volontari] , ò involon* 
cari] . L’occafìoni  ereditarie  fono  quelle  che  provengono  da  i 
genitori , mentre  un  Tifico  Degenera  un’altro,  c quefte  forti  di 
Thifi  fono  le  meno  curabili . Quelle  poi  cagionate  da  difordini 
fieguono  ordinariamente  da  qualche  antecedence  perdimento 
di fpiriti, come >dal{bvecchio  (udore,  dall’ immoderato  ufo  di 
Venere  , ò da  qualche  antecedente  didènteria  , diarrea , ippo- 
condria  , ò emorrogia  di  fangue , come  anche  da  qualche  ante** 
cedente  Lue  Venerea , febre  maligna , ò altro  morbo  mal  cura* 
to  . Tutte  quelle , & altre  occafioni  fono  quelle  , che  impove^ 
hfeono  la  Natura  di  quelli  fpiriti  Iblfurei , che  fono  il  nettare 
del  fangue,  e.  balfanao  di  tutto  il  corpo.  In  difetto  di  che  ne 
avviene , che  li  nominati  Tali  alcali  dei  fangne  (pogliati  della^ 
dnlcedine  , cvifcofità  dei  folli,  che  fono  i loro  correttivi  fi  ren- 
dono vagabondi , 3c  introducendo  un  bellico  contrailo  ne  i cor-^ 
pi , non  fi  rìpofano  già  mai , Ce  prima  (bggiogata  non  hanno  an* 
che  la  tintura , e balfamo  de  i polmoni , e fatto  ivi  il  lor  domici- 
lio . E ben  fi  olTerva  ne  i nollri  tempi , che  molti  morbi  acuti , e 
violenti  degenerano  in  cronici  à caufa  dclli  Icifmi  introdotti 
nelle  fcuole  delia  Medicina  : mentre  alcuni  Moderni  in  vece  di 
ibecorrer  la  Natura  quando  è opprefià  dal  male , con  medica- 
menti , & alimenti  b.'dfamici,  e rifiorativi,  praticano  tutto  Top-ir 
pofio,  & ufurpaudofi  l'arbitrio  fopra  de’poveri  pazienti, il  primo- 
atto di  giurifdizione  che  cfcrcitano  fopra  di  loro  , non  folo  è di 
inibirgli  il  vino , 3c  ogni  forte  di  medicamento  , & alimento  bal- 
famico  , e rifiorativo  ; mà  con  maggior  rigore  gli  proibifeono 
gli  acidi , li  quali  efièhdo  il  condimento  de’  cibi , e fufeitativi 
delT.ippetito , principi]  attivi,  e firomenti  necelTarij  della  buona 
ièrmentazione,in  difetto  di  che  mancando  à gl’infer  mi  li  fiimoli, 
necelfari] alla  digefiione.,  ite  ficgue  , che  hanno  io  orrore  ab- 
borrimento  li  cibi , de  appreffo  con  violenti  medicine  irritando 
la  Natura  , non  folo  gli  evacuano  lefeccie:mà  a/fie me co^  queir 
le  anche  i fi^hi  vitali . Indi  aprendogli  col  fèrro  le  vene  lanno 
maggior  diffipazionc  del  balfamo , che  dei  veleno  del  fangucidt 
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in  fine  per  efercitarc  fopradcgrinfermi  ogni  forte  d*invcnzionc,’. 
gli  cruciano  le  gambe , le  cofcie  le  braccia, & altre  parti  del  cor- 
po con  rigorofi  cauftici , coni  quali  non  folo  debilitano  di  van. 
raggio  l’infermi  ; mà  introducendod  nel  /angue  anche  qualcho 
porzione  diquei  Tali  alcali  volatili , c corrodvi  de’  quali  abbon- 
dano quegl’infetti  delle  cantarelle , in  vece  di  corroborare,e  dar 
pabolo  al  balfamo  del  fangue,  vi  aumentano  il  fermento  della.» 
putredine  nunzio  della  morte  ( intendendo  Tempre  di  parlare  di 
quelli  che  lì  abufano  di  limili  rimedi/ , propinandoli  intempelli- 
vamente) . Mà  fe  per  forte  avviene, che  l’infermi  fiano  ben  mu- 
niti di  fpiriti  in  modo  tale,  che  pollino  re/ìftere  à doppi/  alTalci,  , 
cioè  al  veleno  de’morbi,  & alla  tirannide  di  un’imperito  Medi- 
co, come  il  giumento  che  cade  in  terra  per  il  fovcrchio  pefo,chc 
poi  riforge  con  la  medicina  del  baftone  i ne  liegue  tal  volta,  che 
gli  ammalati  rilorghino  alquanto  , cche  gli  li  prolunghi  la  vita  : 
nulladimcno  abbattuta  la  Natura , mà  non  fanato  l’infermo  , fa 
qualche  tregua  , mà  non  pace  col  nemico,  il  quale  havendo  fat- 
to il  fuo  domicilio  nelle  vene , di  pallivo  diviene  attivo , e non.» 
havendo  la  Natura  forza  ballevole  à contraftargli  il  pollclfo , c 
difcacciarlo  dalle  vene  , li  rende  più  familiare . Cagione , cho 
vari/  morbi  di  acuti , c violenti  degenerano  in  cronici  ; il  qual 
veleno  doppo  di  haver  divorato , e corrotto  il  balfamo  delle  ve- 
ne , incomincia  ad  agire  contro  de’folidi,  e laccrando,e  corrom- 
pendo le  veflicole  delli  polmotii , cagionano  la  Thili . Il  qual 
morbo  quantunque  lia  grave  >^on  è però  incurabile  quando  le 
ne  sà  la  cagione . 

Havendo  dunque  riconofeiuto , sì  da  i fintomi  del  malo  >' 
come  da  diverfi  efperimenti,  che  laThifi  non  proviene  dagli 
acidi  di  alcuna  forte  , com’è  fentimento  di  alcuni  Moderni  j mà 
al  contrario  deriva  da  un  fermento  orinofo , ò alcalico  volatilo 
oppofto  diametralmente  à gli  acidi , come  fi  è detto  di  fopra  , 
per  intraprenderne  la  cura  , e fcancellarlo  dal  libro  degl’incura- 
bili , è necellàrio  mutar  configlio , e variar  fillcma , mentre  col 
commune  metodo  non  folo  non  fi  fanano  li  Tifici  jmàs’induco 
la  tabe  ne  i foni . Havendo  per  tanto  efpofto  il  noftro  fentinien- 
to  incorno  alla  cagione  delia  Thilì , non  è bene  di  palfore  fotto 
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filen2Ìo  la  cura  di  e(To , tncatre  à nulla  ferve  il  làperc  la  cagione 
de  i morbi,  quando  non  vi  li  applicanoli  proporzionaci  rimedij. 

Della  cura  della  Thilì  in  particolare . 
CAP.  V- 

La  cura  della  Thifi , fecondo  la  noftra  fentenza  , c diame- 
tralmencc  oppofta  al  metodo  di  molti  Moderni , & c di  due 
forti,  cioè  interna,  &cAerna,  la  quale  lìfuddivide  in  alimen- 
tizia,eTnedicinale,  cioè  cibaria,  e firmaceutica..  L’alimenti* 
zia  confile  nella  propinazioncde’cibi , li  quali  devono  ellère  di 
gran  foUanza,  mà  di  facile  digeflione , come  fono  le  carni  di 
vitello , di  cabrato , li  polli , & ogni  forte  di  volatili,  -sì  domelU- 
ci,comefilv€ftri,  dando  la  libertà  all’ infermi  di  alhnencarlì 
egualmente  di  carne , che  dipefee , ciatticinij , vietandogli  folo 
li  cibi  di  grolTà  compage , c di  cattivo  nutrimento  , 8c  in  ipecie 
letartaruche, rane,fonghi ,1umache,e/imili.  Quantoalcon- 
dimento^  d’awertare,  che  l’ufo  degli  -acidi  non  è meno  utile , 
che  neceifario  , fenza  il  quale  è impoflìbile  che  fi  facci  la  dige- 
ftione,  & in  Q)ede  della  carne  , edelpefce , li  quali  cibi  fono 
cosi  corruttibili  s che  ic  non  fono  conditi  con  fale , c fugo  di  li* 
mone,  Scaltro  acido  grato,  palfano  immediatamente  dallo  da- 
to naturale  alla  totale  corruzione , fenza  pafiàre  per  il  mezzo 
della  fermentazione.  Però  chi  dcfidcra  viver fano,  òbifogna.» 
chefiafienghidall'uib  dellacarne , cdel  pefce^ò  clKlicondi* 
fcacon  fale  , c qualchegrato  aromaco,  efiendo  affai  utilel’ ufo 
dell’infàlata,  non  già  per  ragione  dell’erba , che  lènza  il  lòle^ , 
e l’aceto  , è dbo  delle  bcftic  i mà  per  J’addo , e perii  faifo , che 
fonoi  fufcitacivi  deirappetico,  e promotori  della  buona  fermen- 
tazione. Mà  per  regolare  un’ihoneda  dieta  , dirò , che  li  Ca- 
chetìci  quelli  che  fono  difpodi  -alla  Lliifi  , devono  prendere 
ogni  mattina  un  brodo  di  carne  di  vitello  , ò dicadrato,pollo,ò 
altro  quatrupedo , ò volatile  condito  con  fàle , c fugo  di  limo- 
ne 3 e qualche  grato  atomato  j & in  fpecic  il  cinamomo . A de- 
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ilnare  poi  potrà  mangiare  liberamente  tutte  le  forti  di  mineftre, 
di  erbe  aromatiche  , come  anche  acidole  con  li  propri;  condì- 
menti»  dovendo  fuggire  folo  le  paftc  non  fermentate»  ilrifb» 
farro , & ogni  forte  dilegumi»  mentre  quelli  fono  di  groflà  ccm- 
page  3 e fcarfì  di  quei  folli  de  i quali  è povera  la  Natura  nello 
ftatomorbofo.  La  carne  poi  ogn’uno  à fuo  arbitrio  la  prcpara- 
rà  à fuo  piacere  , avvertendo  però  che  non  lìa  defraudata  del  fa- 
le  » c del  fugo  di  aranci  > ò altro  acido  » & in  fpecic  l’arrofto;  fo- 
no lodevoli  ancora  li  pomi  cotti  conditi  con  zuccaro  la  fora  dop* 
po  cena  : mentre  quelli  abbondano  di  un  follo  volatile  » & odo- 
rifero , che  dà  gran  pabolo  al  corpo  > c riftora  li  (pirici»  effondo 
un  grand’errore  nella  medicina  il  propinare  à gl’ infermi  le  vi- 
vande inlìpide  prive  del  fale»  e del  fugo  di  limone»  e di  qual- 
che aromaco  > in  particolare  in  quei  morbi , dov’  è fonlìbi- 
le  il  fermento  della  cocruzrione»  come  nella  Thilì,  e nell’ 
Idrope  ► 

Quanto  alle  pozioni  da  propinarli  air infermi  doppo  il  vi- 
no 3 che  in  ogni  luogo  deve  precedere  ad  ogni  altra  bevanda^  » 
ftante  che  è un  liquore  il  più  balfamico  3 e meno  corruttibile  di 
tutti  gli  altri  fluidi  » fono  lodevoli  le  limonec3  le  tinture  di  rofo» 
la  birra  »c  limili  3 però  gli  li  deve  proibire  non  folo  l’ acqua  pu- 
ra 3 mà  tutte  le  forti  di  tifone  3 di  acque  di  orzo  > decozzioni  di 
erbe  inlìpide  3 di  radici  di  altea  3 dìregolizia»  lìchi  lecchi  3 & 
uvepaffo»Icqutlidecozzioninoneflcndonè  fermentabili»  nè 
fermentate  prefe  per  bocca  defeendendo  nello  ftomaco , c nell* 
inteflini  ,fi  corrompono  in  breve  tempo  » perloche  tal  volta  in^ 
vece  di  eftinguere  la  foce»  e fodare  il  calore  febrile»  nell’atto 
del  jpucreforlì  l’aumentano  » produccndo  nel  noftro  corpo  quel 
medeflmo  effetto  che  cagionano  le  acque  immonde  » e le  orino 
corrotte  quando  li  mefcolano  con  qusdchc  mifto  fermcntabilo, 
com’è  il  modo  » il  fugo  di  pomi  » la  birra  » le  rofo  » & il  forpol- 
lo , ò altri  foutti , le  quali  orine  » & acque  immonde  , non  folo 
ammorzano  » c perturbano  il  buon  calore»  e la  naturale  fermen- 
tazione > che  induce  la  perfozzione  ne  i fughi  fermentati  : mà 
quel  ch’è  peggio  v*  inducono  la  putrefazione , & un  calore  de- 
foruteivo  de  i corpi  » com’è  -appunto  quello  del  fimo  : eflendo 

O o 2 bea 


292  Libro  quarto 

ben  noto  ad  ogo’huoino  quanto  iìano  corruttibili  le  tifane  , o 
Tacque  di  orzo  ) le  quali  il  putrefanno  nelli  vali  prima  di  boro 
ventiquattro . Perloche  è debolezza  d’ ingegno  il  volere  ante- 
porre quelle  pozioni  comittibili , & indigelle  à quelle  del  vino 
leggero , della  birra , e delle  bevande  acidole  : mentre  le  tifa- 
ne fono  cosi  impure,  che  oltre  alT  eccezzione  della  crudità  , 
e vifcidità  , fono  femineo  di  corruzione , atto  ad  inlìnuarli  in 
altri  corpi  : che  però  non  fi  devono  preferire  ai  vino,&  alla  bir- 
ra, ò altro  liquore  fermentato . 

Per  tanto  un  perito , e ragionevol  Medico  fi  deve  aflenerc 
dalla  propinazione  di  limili  alimenti , e pozioni  infipide,e  vifco- 
fe , & altre  cole  di  dura  digellione,  e facile  corruzione  in  ogni 
forte  di  morbi  ,&  in  particolare  nella  Thifi  , nelTldrope  , Luo 
Venerea , & in  tutte  le  forti  di  febri  maligne , ò caftrenfi  , nelle 
quali  è fenfibilela  corruzione  . 

Circa  la  cura  medicinale , ò farmaceutica  per  quello  che 
fpcttaalTinternO  j .fidcvc  bavere  doppio  riguardo . Primiera- 
mente alla  rillaurazione  de’fermenti  -,  fecondariamente  à portar 
del  balfamo  nel  fangue.  I fermenti  fi  rillorano  con  medicamenti 
acidoli,come  fono  Ji  brodi  ben  conditi  con  fale , e qualche  grato 
aromato  refi  acidoli  con  fpirito  di  vitriolo,di  folfo,  ò veramente 
con  fogo  di  limone , ò altro  acido  grato,propinandone  una  tazza 
tepida  ogni  mattina  al  paziente  due  bore  prima  del  definare,ò  in 
fuo  luogo  qualche  cucchiaro  difiroppo  acetofo,di  agro  di  cedro, 
ò fimile  ; efièndo  utile  ancora  T ufo  delle  limonee, delle  tinture 
di  rofè  refe  acidole  con  fpirito  di  vitriolo  , c di  (bifo  da  beverfi 
la  mattina  di  buon’hora,  & il  giornò  doppo  il  definarc  per  cftin- 
guere  la  Zète , & in  fpecie  nelTEllate , li  quali  medicamenti , fc 
bene  non  paflano  nel  fangue , come  fi  è detto  altrove , nnlladi- 
meno  prefi  per  bocca  , si  negli  alimenti  , come  ne  i medica- 
menti , giovano  à molti  mali 

Primieramente  raefcolandofi  detti  acidi  con  gli  enti  ciba- 
ri; v'  introducono  la  buona  fermentazione , per  mezzo  della 
quale  fi  feparano  dalli  cibi  le  parti  più  fottUi , e più  fpiritofe , 
atte  à trafmutarfi  in  chilo , ò fogo  vitale . 

Secoadariaineote  abbiadando  noi  di  fpirki  oriaofi , ò al* 
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lici  volatili , la  natura  de’ quali  è di  corrompere , e putrefare 
tutto  quello  che  toccano  ,ne  fiegue  , che  li  nominati  acidi  fer- 
mentando con  quelli , fi  unifcono , e formano  un  (ale  comporto 
fimile  al  marino  , il  quale  acquirtando  una  nuova  natura  per  la 
mifcela  degli  acidi  perde  la  lua  volatilità,  com’è  dimortrabile 
con  diverfi  efperimenti  : onde  in  vece  di  partàre  nel  fangue  fi 
precipita  alficme  con  le  feccie , si  per  la  propria  gravità , come 
per  il  moto  perifialtico  dell’  inteftini  > e portando  con  fé  molti 
ibi  fi  corrotti  precipitaci  nell’  atto  della  fermentazione , fon  ca- 
gione , che  il  chilo  divenga  più  chiaro , efpiritofo  ; efiendo  ben 
noto  à tutti  quelli , che  hanno  li  rudimenti  della  Chimica,e  che 
fanno  che  cofa  fia  fermentazione,  quanto  fiano  efficaci  gli  acidi 
per  render  chiari,  e limpidi  tutti  li  fluidi  : mentre  la  Natura  me- 
defima  di  altro  non  fi  ferve  per  render  chiaro,  e limpido  il  vino, 
la  birra  , & altri  liquori  potabili  che  degli  acidi  che  in  quelli  fi 
contengono . Però  è da  riflettere,  che  quantunque  gli  acidi  fia- 
no li  principij  della  buona  fermentazione,  e li  rtromenti  neceffa- 
rij  per  fprigionarc  da’mirti  fermentabili  quei  fpiriti  che  ftavano 
nafeofti , & imprigionati  nel  centro  de’medcfimi  ; nulladimeno 
detti  acidi  nella  dirtillazionc,si  naturale, come  artifidofii  che. 
fi  fa  de  i fughi  fermentati , come  del  vino  , birra , e fimili , nonfi 
mefcolano  già  mai  in  profondità,  nc palano  per  dirtillazionc 
alfiemecon  li  loro  fpiriti , quantunque  per  loro  mezzo  fi  fiano 
cfaltati , e feparati , eflendo  reperibile  il  pefo  nelle  feccie  refia- 
le  nel  fondo  del  vafo  doppo  la  dirtillazionc.  Così  anche  nei 
viventi  gli  acidi  non  fi  mclcolano  col  chilo  , nc  partano  nel  (àn- 
gue , benché  fiano  li  rtromenti  della  chilificazione . 

Terzo  , gli  acidi  prefi  per  bocca , non  folo  fermentano  con 
gli  enti  cibar ij , e medicinali  ; mà  anche  con  li  fughi  naturali  , 
cioè  con  la  faliva , con  la  bile , e fugo  pancreatico , dalla  quale 
fermentazione,  oltre  airaccennate  ftmzioni , ne  nafee  il  calore, 
il  quale  di  partivo  , e prodotto  diviene  attivo:  mentre  per  Tuo 
mezzo  fi  fublini  ano  tutti  quei  fpiriti,  che  mediante  l’ antece- 
denti operazioni  fi  fono  fprigionati  dalli  corpi  fermentabili  9 
portandoli  in  forma  di  vapori  nebulofi  per  la  firada  delle  vene 
lattee  in  grembo  al  fangue } come  fi  è parlato  nel  Trattato  par* 
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ticolarc  fatto  fopra  di  ciò  > (bmminiftrando  ogni  giorno  alla 
Natura  li  ncceflfàrijiiftoriper  la  confervazionc  dcir  individuo . 

Circa  la  riitaurazioiie  del  balfaino  del  fangue , & à rifarci- 
mento  de  i danni  della  Natura  quando  è opprcìfà  dal  male, oltre 
alli  fermenti  è neceflàrio  Ibmminiftrare  all’  infcrmode’  rimedi] 
folfùrei  volatili , c ballàmici yli  quali  portandoli  con  faciltànel 
fangue , non  Iblo  -làziano  la  voracità  degli  alcali  y che  fono  il 
fermento  de  i morbi  ; mà  con  lalor  Ibllanza  balfamica  portan* 
doli  nel  circolo  * riuniicono  la  Ibluzione  del  continuo , non  fo« 
lo  nella  cotnpage  del  fangue  relUtuendogli  le  fue  fibre  oleofe , 
mà  portandoli  ne  i polmoni  lànano  , e riuniicono  le  foluzioni  di 
quel  folido . A fine  di  giovare  al  publico  fi  elìbifeono  li  feguen- 
ti  rimedi] , come  li  più  propri] , rigettandone  molti , non  folo 
come  inutili , mà  come  dannolì . 


SI  prende  Iblfb  vergine  di  miniera  oncia  una , elicnza  di  aniff 
oncie  tré  ; lì  pilla  il  folfo  fottilmente , e fi  pone  in  una  retor- 
ta , verfandovi  fopra  refienza  di  anifi , lì  fa  digerire  in  bagno  di 
arena  per  bore  ventiquattro,  ò finche  il  folto  fia  diflbluto  in 
forma  di  una  pece  vifeolà  ; allora  lì  accomraoda  la  rerorta  in  at* 
to  di  diftillare,  & adattatovi  il  fuo  recipiente, vi  lì  aumenta  gra- 
duatamente il  fuoco, che  in  tal  guifa  dillillarà  folamentela  par- 
te balfamica  del  folfoallìeme  col  Iblvente,  celiando  in  fondo 
della  retorta  una  maceria  negra,&  incombullibile,che  è la  parte 
terrea  ,e  Ialina  del  iblfb  : il  liquore  diflillato  poi  lì  rettifica  due, 
ò tré  volte,  e fi  conferva  per  Tufo , ellèndo  quello  il  verobalia- 
mo , ò tintura  volatile  di  folfo,  della  quale  fe  ne  propinano  a gl’ 
infermi  dieci , ò dodici  goccic  due  volte  il  giorno  in  un  liquore 
appropriato , ciocia  mattina  col  brodo,  e la  fera  nel  vino,  ò al- 
tro liquore  proprio , c continuandone  l’ufo  per  lungo  tempo  la- 
na la  Thilì . 
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Elmr  di  Proprietà  di  Paracdjò , 
fecondo  la  nqflra  riflejjtone . 

L'Elixir  di  proprktà  diParacelfbfatto  fecoudo  la  direzzione 
di  Vandelmonte  è jun  fingolar  rimedio  per  la  Thifi  : però 
quello  che  li  fa  in  Roma , i8Z  in  Napoli , che  viene  di  color  bian- 
co non  è il  vero  ; perloche  non  fé  n'ottiene  il  bramato  finc>men- 
tre  invece  di  adoperarvi  per  mellruo  l'Alchacft^  ò veramen- 
te la  vera  acqua  di  Cannella  di  Vandelmonte  ^ G fervono  della 
comnuinc  da  bere , che  H fa  ordinariamente  nelle  Speziarie  con 
l’addizione  dell'acqua  rofa^  e vinoi  il  qual  liquore  è acqua  can- 
nellata ^ e jion<di  cannella , mentre  da  onaJibra  di  cannella  0 
cavano  ordinariamenteiibre  tré  di  acqua  > quando  con  rigore 
non  fe  ne  deve  cavare  che  drammeduc.il  vctoElixir  diParacel- 
fo,  fecondo  la  mente  dell’Autore,  fifa  col  Tuo  folvente  maffimo, 
detto  Alchaeft  : mà  in  difetto  di  quello  arcano  vien  foRituito  da 
Vandelmonte  l’acqua  di  cannella,  cioè  l’umido  della  medelìma, 
il  quale  è oleofo , non  potendoli  .ellraere  da  i oorpi  folfureila 
vera  tinturacon  l’acqua-,  la  quale  non  ha  alcuna  azzione  fopra 
i folli  i perciò  bifogna  interpretare  il  fenfo  degli  Autori  per  la 
llrada  poilibilc  , c più  probabile . 

Per  far  dunque  quefo  Elixir. 

SI  prende  aloè  lucido,  nairrain  lagrima  , croco, ò fia  zalfarano 
ana  dramma  unasli  pone  il  rotto  in  una  picdola  ritorta, c fer- 
rata la  bocca  con  vafo  di  rincontro,  fermandole  giunture  coru 
mctdjrana  di  velfica  di  bue,li poneiubagnodi  arcnaà  digerire  à 
fuo^  lento  per  ottogiorni,ò  finche  tuttiii  materiali  fi  fiano  con- 
vertiti in  una  mafia  ipongofa,e  negricance,c  che  fi  veda  afeende- 
re,e  dcfcédcrepcrilxolbdel  vafo  dell’acqua  rficfcolata  có  oglio: 
allora  liaprc  il  vafo , verfandovi  fopra  oglio  di  cannella  dram- 
me feij  c di  nuovo  ferrato  U vafo  j come  fopra,  fifa  digerirò 

per 
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per  bore  ventiquattro:  doppo  fì  abbaiTa  la  retorta  in  itto  di 
diftillare,  & adattatovi  il  fuo  recipiente  fi  fa  difiillare  per  il  mc- 
defimo  bagno  di  arena  à fuoco  graduato;  avvertendo  di  non  ab- 
brugiare  la  materia  , che  in  tal  gtiifa  difiillerà  l’efienza,  & oglio 
rottile  della  cannella  gravido  delli  folfi  delli  tre  mirti , il  quale 
feparato  da  qualche  porzione  di  flemma  fi  rettifica  di  nuovo  in 
altra  retorta , c fi  conferva  come  un  teforo  della  medicina , 

Quello  Elixir  propinato  con  metodo  in  dofe  di  tré  goccie 
in  fei  nel  vinp , ò in  altro  liquore  la  mattina  in  un  brodo  , duejò 
tré  bore  avanti  il  definare  , e la  fera  nel  vino  avanti  cena , è un 
rirtorativo  dcH’umido  radicale , e balfamo  de  i polmoni)  e con- 
tinuandone l’ufo  per  un  mefe  intiero  fana  la  Thifi . 

Giulebbe  di  MeliJSa  di  nojìra 
invenzione . 

SI  prende  zuccaro  fino , ò fia  candito  libra  una,  fi  pone  in  ma- 
taraccio  di  vetro , e vi  fi  verfa  fbpra  oncie  quattro  di  acqua 
dirtillata  dalla  medefima pianta  : fi  pone  in  digeflioneper  boro 
dodici  in  bagno  di  arena , dandogli  un  calore  temperato,quanto 
bada  à fardiflblvere  il  zuccaro:  doppo  fi  prende  dramma  una  di 
cfTcnza  , ò fia  oglio  volatile  di  melifla , c fi  diflòlve  in  oncia  una 
di  ottimoipirito  di  vino , la  qual  foluzione  fi  unifee  al  giulebbe, 
digerendolo  ancora  per  bore  dodici,  e fi  lafcia  raffreddare  nel 
medefimo  vafo , acciò  non  fi  perdano  li  fpiriti  nel  travafarlo , e 
com’é  raffreddato  fi  volta  per  inclinazione  in  altro  vafo  di  vetro, 
c fi  conferva  per  Tufo . Di  quello  giulebbe  fc  ne  dà  all’  infirr  mo 
oncie  mezza  la  mattina  con  foprabevcrvi  un  brodo  ben  fa- 
lato, e ben  condito  della  propria  pinguedine , c la  fera  parimen- 
te fc  ne  prende  un  cucchiaro  prima  di  andare  à letto:  effendo 
, quello  uno  de*  piii  eccellenti  cordiali  che  fi  trovino  nel  regno 
vegetabile , il  quale  non  folo  è atto  alla  cura  de  i mali  j mà  per 
fuo  mezzo  fi  confèrva  la  gioventù , e fi  ritardala  vecchiaia . 
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. Eleozaccaro  di  cannèlla  affai ^ 
cordiale . 

• • 

V ‘ 

' • ( 

SI  prende  zuccaro  candido  libra  una,  fi  dillbl/e  in  oncic  quat- 
tro di  acqua  di  cannella  , alla  qual  foluzione  fi  aggiunge  eC~ 
fenza  di  cannella  dramma  una , ambra  grilà  fcrupolo  uno  , fi  dif- 
Iblvono  in  oncia  una  di  buonifllmo  rpirito  di  vino  , fi  pafià  per 
carta,  e fi  aggiunge  al  fopradetto  zuccaro  difiòluto  , e fifa  di- 
gerire in  un  vafo  di  vetro  à fuoco  lento  per  bore  dodici  > la  dofe 
c da  oncia  mezza  fino  ad  una . 

Altro  cordiale . 

ZUccaro  candido  libra  una , fi  difiblve  in  acqua  di  fiori  di 
aranci  quanto  bafia  à farne  giulcbbe,al  quale  vi  fi  aggiun-< 
ge  fpirito  ardente  di  meiifia  oncia  mezza,fpirito  di  cedro  dram- 
me due,fi  unifee  il  tutto  affieme,e  fi  fa  digerire  in  un  vafo  di  ve- 
tro à fuoco  lento  per  bore  dodici  j la  dofe  come  fopra . 

Eleozaccaro  di  cannella  cedrato  ■ , 
in  polvere. 

SI  prende  zuccaro  candido  libra  una , fi  pifia  fottilmente , c fi 
palla  per  un  fetaccio  di  lèta  : doppo  fi  pone  in  mortaro  di 
verro , ò di  pietra  ben  pulito  , verfandovi  fopra  à goccia  à goc- 
cia dramme  due  di  cflènza  di  cannella , e dramma  una  di  fpirito 
di  cedro , agitando  col  pificllo  finche  fiano  uniti  infiemc:ciò  fac- 
to fi  conferva  in  vafo  di  vetro  per  r ufo  ; la  dofe  è da  mezza-.' 
dramma  fino  ad  una  in  conveniente  liquore  . 

P p Altro . 
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SI  prende  zuccaro  candido  oncic  fei  , efìfcnza  di  aflfènzo 
dramma  mezza, di  matricaria  grani  dodici  5 fpirito  di  cedro 
fcnipolo  uno , fi  unifce  il  tutto  in  mortaro  di  vetro  come  fopra  ^ 
oficryando  la  medefima  dofe  nel  propinarlo . 

Tutti  li  fopradetti  medicamenti  fenza  efcluderne  molti  al- 
tri , sì  cogniti,  come  da  inventarli  dalli  fecondi  ingegni  per  uni- 
vcrfal  commodo , e commune benefizio  j fé  fono  femplicenvcnte 
acidi , ò mefcolati  con  qualche  picciola  porzione  di  folfi  , fono 
efficaci  per  la  rifiaurazione  deTermenti  domatici  j mà  li  folfurei, 
& oleofi  volatili,  de  i quali  abbondano  li  Ibpradetti  medicamen- 
ti , oltre  à rilforare  li  fermenti  con  la  lor  foftanza iblfiirea  , por- 
tandoli nelle  vene  refiitnilcono  al  fangue  la  fua  primiera  armo- 
nia,con  moltiplicare  la  parte  rubiconda^  e con  il  lor  grato  odore 
rifiorano  li  fpiriti,li  quali  efiendo  di  una  natura  aliai  fiiblimc,  di 
altro  no  n fi  palcono ehe  di  materie  fottili,  e di  foa ve  odorernul- 
ladimeno  quando  i morbi  fono  gravi , c che  fono  contaminati  li 
polmoni  , non  è cosi  facile  il  «coniblidarli  con  medicamenti  in- 
terni , mentre  quelli  prima  di  portarli  alli  polmoni,'  devono  fare 
un  lungo-camino  ^ defcendendo  prima  nello  ftomaco , e nelPin- 
te  fiini,  afcendendo  poi  per  la  firada  delle  vene  lattee  in  grembo 
al  fangue  ; indi  diffondendofi  per  tutto  il  genere  venofo,  & arte- 
riale , ò non  giungonoin  tempo,  ò non  in  quantità  proporzio- 
nata atta  à fanare.fulcere  de  1 polmoni . Perloche  hò  penfato  di 
portare  à quella  parte  per  la  firada  breve  gli  opportuni  rimedij, 
che  faranno  li  feguenti  fufiirmigij , con  i quali  riempiendo  l’ aria 
di  particole  . olcole,  fi  porta  il  ballamo  alli  polmoni  nelP  atto 
della  refpirazione  perla  via  breve  delfafpera  arteria,  per  dovc^ 
non  fi  dà  adito  che  alParia,  ò altra  cofa  rara,  che  in  quella  fi 
•contiene . 
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Suffumigio  primo .. 

SI  prende  inccnlb  in  lagrima  oncic  tré  * mafticc  eletta  oncio 
due  , belzuino  amandoUco  oncia  una  y florace  in  lagrima.» 
oncia  mezza  , fi  piftail  tutto  groflamente  > e di  quella  miftura^ 
fe  ne  getta  una  dramma  per  vòlta  in  circa  fopra  i carboni  accefi 
nella  camera  deirinfermo , con  ferrar  le  porte,  e feneftre  acciò 
il  paziente  refpirando  queiraria  gravida  di  folfi  ne  ottenga  la^ 
falute . 

,* 

• * f . 

Suffumigio  ff condo. 

SI  prende  cannella  fina  oncia  una,  garofoli  oncia  mezza, giun« 
co  odorato  ónde  tre  ì ireos  fiorentino  libra  mezza,  Icorze 
di  cedro  , di  aranci  > di  ciafeheduno  oncie  due  , fi  pone  il  tutto 
in  un»pignatca>òaltrovaro  > ponendovi  lòpra  libre  Tei  di  aceto 
fortifitmo,  &accommodaca  la  pignatta  fopra  un  picciolo  fó’r* 
nello  nella  camera  delfinfermo,,  fi  fà  evaporare  l’aceto  à fuoco 
lento  , avvertendo  di  tenere  ferrate  le  porte  » e feneftre  , acciò 
refpirando  l’infermo  quell’aria  odorifera  ripiena  di  un  balfama 
volatile  gli  confondili  polmoni  > paffando  per  la ftrada  breve» 
deiralpera  arteria  . , . 

Suffumigio  terzo . 

Spirito  di  vino  rettificato  libra  una  , efiènza  di  rofmarino , di 
ginepro , ana  oncia  mezza  > feorze  di  cedro  oncia  una , can- 
nella fina  oncia  mezza, garofoli  dramme  due , fommitàdi  timo 
manipolo  uno,  bottoni  di  rofe  manipoli  due  r fi  pone  il  tutto  in 
vafo  di  vetro  , ò di  argento  > c fi  fa  evaporare  ad  un  lieve  tepore 
di  ceneri  calde  nella  camera  dell’inférmo , & in  particolare  la 
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notte  , nel  qual  tempo  non  vi  è chi  lo  perturbi , c mancando 
Tumido  fi  pone  nuovo  fpiritcf.cli  Vino  pei*  due,  ò tré  volte , o 
come  la  miftura  hà'perfo  Todocc^i  fa* nuova  compofizione , 


* » * - - • - ^ 

SI  prende  efienza  di  ruta  dramma  una , di  afiènzo  dramma^ 
mezza,  dì  rofmariho  dramme  due,  di  bacche  di  lauro , di 
ginepro'ana  dramma  una , cannella  fina  oncia  mezza,  garofoli 
dramme  due , feorze  di  cedro, e di  aranci  ana  oncia  una, fi  pone 
il  tutto  in  libre  tré  di  buoniflimo  fpirko  di  vino , facendole  eva- 
porare leggiermente  in  vafo  di  vetro  , ò di  metallo  nella  came- 
ra dell'infermo  con  fuoco  Icggieriillmo  •' 

Suffumìgio  quinto . 

SPiritó.di  falc  dolcificato  con  fpirito  di  vino , fecondo  T arto 
quanto  piace , fe  nc  fa  evaporare  una  picciola  porzione  in^ 
‘un  vafo  di  vetro  nella  camera  del  paziente , continuando  ciò  per 
*«n  mcfc'intiero , ò^nche  Tammalato  fia  rifiinato  ; efiendo  que- 
• /lo  il  rimedio  piii  efficace  di  ogni  altro  fin'h'ora  inventato,  ftantc 
che  in  natura  non  vi  è cola  più  balfamica , c prefervativa  de  i 
corpi  del  fai  marino  , mà  molto  più  il  fuo  fpirito  ; E benché  fio-» 
quafi  commune  fentimcnto  di  tutti  li  moderni  Chimici  Carte- 
fiani  > che  gli  acidi  fiano  contrari]  al  petto , non  refta  però , che 
la  loro  opinione  non  fia  erronea  \ mentre  Tefperienza  dimoftra.» 
il  contrario  • Refta  folo  che  detti  acidi  fono  di  difficile  applica- 
zione , mentre  quelli  che  fi  prendono  per  bocca  defeendono 
•nello ftomaco , b non  fi  portano  altrimentc  nc  i polmonh  perciò 
à volere  che  giovino  à quella  parte  è necefiàrio  metterli  in  mo- 
to  con  la  violenza  del*  fuoco , tacciò  li  loro  fpiritifi  mcfcolino 
con  Taria,la  qualeicfpirata  dai  Tifici  gli  fana  le  ulcere  de  i pol- 
moni, E le  tal  volta  nel  rcfpirare  T aria  ingravidata  difpirici 
acidi  aumenta  la  tolTe , & il  paziente  fi  fente  qualche  contrazio- 
ne, 
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ne , ò ftrcttczza  di  petto  con  dolore , e diilìcolcà  di  rc/piro.  Ciò 
avviene  perche  gli  acidi  toccàdo  la  parte  affetta  la  mondifìcano, 
e fermentando  con  gli  alcali  ,che  fono  la  cagione  deirulcere  de* 
polmoni  danno  qualche  dolore  al  paziente  j come  iì  riconolco 
neirapplicarli  alfulcere  veneree  quando  fono  (coperte>che  ben- 
ché diano  dolore>  rifanano  le  piaghe  j & ulcere  di  ogni  fòrte . 

Per  tanto  non  è buona  confeguenza  il  dire  : gli  acidi  co- 
ftringonoin  qualche  modo  il  petto  con  dolore:  dunque  fono 
nocivi?  Eflendofempre meglio  di  fanare  l’infermo  con  farli 
provare  qualche  dolore  » che  lafciarlo  morire  infenfìbilmento 
per  la  fracedine  de  i polmoni . In  prova  di  quanto  fi  è detta  che 
gli  acidi  fiano  la  falute  dei  Tifici}  fi  deduce  da  alcuni  cafi  fuc- 
ceifi  in  perfona di  diverfi  Tifici  dilperati  da  alcuni  Medici,  li 
quali  àcafo,  ò per  fortuna  fi  fono  pofti  in  Mare  ad  effetto  di 
mutar  clima , & à mifura  che  fi  feoftavano  da  i lidi , e che  rcfpi- 
ravano  l’aria  falfiginofa  del  Marc  refratea  dall’  onde  , & agitata 
da  i venti  andavano  ricuperando  la  faluce , e fiicendo  un  lungo 
viaggio  in  Mare  lontano  da  i lidi  per  fuggire  il  vento , 
fono  ritornati  doppo  breve  tempo  nella  lor  Patria  con  u'ricupe- 
lataiàlùtc.  Pótendoio  aflcrirc  per  verità,  che  il  Reverendo 
Padre  Maefiro  Gio:  Pietro  Bercazzoli  dell’Ordine  de’  Servi  ha- 
bitante  in  Roma  nel  Convento  di  Santa  Maria  in  Via,  eflcndo 
caduco  in  una  viziofiffima  tabe , per  la  quale  fu  medicato  lungo 
tempo  dal  Dottor  Penna  con  vari;  dolcificanti,  come  occhi  di 
grand,  antimonio  diaforetico,  antietico  del  Poterlo  , & altri 
medicamenti,  detti' dolcificanti,  che  fecondo  il  commune me- 
todo di  alcuni  Moderni , vengono  propinati  in  fimili  morbi  per 
afforbire  dalle  vene  un’ideato  acido,  che  s’immaginano efler  la 
cagione  di  firn  il  male  . Però  il  detto  Padre  dalli  fopradetti  ri- 
medi) , & altri , non  Iblonon  ne  fentì  fbllievo  alcuno,mà  al  con- 
trario gli  fi  accrebbe  il  male  in  modo  tale , che  incominciò  à 
fpucar  fangue , fegno  evidente  di  una  Thifi  perniciofa.  Perlochc 
il  Medico  della  cura  vedendolo  così  efienuato , difperando  del- 
la di  lui  falute  , per  non  effère  fpettatore  di  colà  peggiore,  lo 
configliò  à mutar  clima . Per  tanto  detto  Religiofo  fi  rifolfe  di 
portarli  in  Tofeana  à Mafia  di  Carrara  fua  Patria , e fu  perfuafb 

da 
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da  me  ad  intraprendere  il  fuo  camino  per  Mare  > animato  à ciò 
con  di verfe  ragioni , & elperimenti , con  i quali  gli  diedi  più 
che  fperanza  di  ricuperare  la  perduta  falute . In  efecuzionc  del 
concertato  s’imbarcò  in  Roma  nel  Tevere  il  giorno  -5.  di  Giu- 
gno 1700.  e Tubitoche  giunfe  à Fiumicino,dove  le  acque  dolci 
del  Tevere  fi  unifconocon  le  falfe  del  Mare,  in  quel  momento 
che  incominciò  à refpirare  l’aria  marina  gravida  di  falc , fi  fentì 
alquanto  Ibllevato,  e giunto  à Civitavecchia  fitrovò  in  iftato 
aliai  migUore , e riftorati  li  fermenti  ftomatici , gli  ritornò  il  gu- 
flo  de’cibi  con  tutti  li  fegni  di  una  buoniffima  digcftionc  : e pro- 
feguendo  il  viaggio  verlb  Livorno,  indi  nel  Golfo  della  Spezia 
vicino  à Genova,pofe  i piedi  à terra  àMafià  di  Carrara  fuaPatrii 
che  fià  fituata  vicino  al  lido  di  quello  Golfo  :c  benché  rilentillc 
nel  fuo  viaggio  qualche  picciolo  travaglio  per  Tincommadità 
del  Mare , nulJadimcno  continuò  graduatamente  il  fuo  miglio- 
ramento , e dimorando  per  alcuni  meli  in  quel  luogo  ricuperò 
la  bramata  lalute  , e poi  fe  ne  ritornò  in  Roma , dove  prefentc- 
mcnte  fi  ritrova  nel  Convento  di  S.  Marcello , godendo  fempne 
una  perfetta  falute.  or  * 

Si  racconta  ancora  un  calo  di  gran  fama  Icguito  in  Genit>> 
va  in  perfona  del  Signor  Anfrano  Franzoni  Nobile  Genovefo, 
il  quale  nel  fiore  di  ma  gioventù  cadde  m una  tabe  con  tolIè,ca- 
tarro  , fputo  di  làngue , febre  lenta , & altri  fegni  che  denotano 
la  contaminazione  de  i polmoni , e per  conlegnenza  una  Thifi 
conformata , e difperatoda  i Medici  di  quella  Metropoli  , fi  ri- 
folfe  à mutar  clima , c rapprefonrandoglifi  la  congiuntura  di  un 
Ballimento  Olandefo  , s’imbarcò  Ibpra  di  quello , e convenuto 
di  quanto  occorreva  col  Capitano  della  Nave,  foce  portare  fo- 
pra  quel  Legno  tutto  il  bilbg  ne  vole  per  un  lungo  viaggio,  & 
animato  anche  dal  detto  Capitano , fecero  vela  verfo  01anda,& 
à mifura  che  fi  andava  ingolfando  nel  Mare  nel  relpitarol’  aria 
falata  fi  fentiva  graduatamente  rifoorare , e fbllevare  dalla  fua 
grav'e malattia;  che  però  prima  di  giungere  in  Olanda  fi  trovò 
perfettamente  fanaro,  e dimorando  in  quel  Paefo  per  qualche 
tempo, fe  ne  ritornò  in  Genova  fua  Patria,dove  havédo  pigliato 
moglie  hebbe  molti  figliuoli , fra  i quali  Giacomo,  che  poi  fu 
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l'Erni^^ntìfllìmo  Franzoni , Paolo  Geronimo , & Agoftino  fra- 
telli - e detto  Signore  Anfrano  viflè  con  perfetta  fàlute  fino  all* 
età  di  ottanta , c più  anni  5 fecondo  che  viene  riferito  da  divcrfi 
Nobili  Genovefi . Dal  che  fi  riconofce  ,•  che  il  folo  acido  fali- 
no  rarefatto,  e diflìpato  per  l’aria , c refpiraco  a/fiemc  con  quel- 
la da  ì Tifici  c il  vero  balfanio  de  i polmoni . Perciò  quelli  che 
l’inibifcono  à grinfcrmi , dimofirano  d’effcr  poco  favi; , mentre 
il  fale  non  folo  è il  balfamo  del  Mondo  , ma  è il  fimbolo  della./ 
Sapienza  , come  fi  legge  ancora  nelle  Sacre  Carte  in  S.  Matteo 
cap.  y.  quando  il  Redentore  difle  a’fuoi  Difcepoli  : Vos  ejlis  fai 
terra  \ quodfi  fai  x^anuerit  in  quo  fati etur>  Adnihìlum  valet 
ultra  , nifi  ut  mittatur  foras , cJ*  conculcetur  .ab  hominibus  : . coai 
anche  il  vitto  humano  niente  vale  quando  non  è condito  col 
mentovato  file,  eflendo  i’infipidezza  il  fimbolo  dell’igno- 
ranza.. 

La  quarta  fpecie  delli  medicamenti  per  la  cura  della  Thifi 
Ibno  le  unzioni  efterne  ^ con  le  quali  fi  refiituifee  il  tuono  allo 
fibre , e s’impedifce  la  viziofa  trafpirazione  , le  quali  unzioni  fi 
devono  comporre  di  ogli  tcmpcrati acciò  non  aumcntinoil  ca- 
lore ne  i corpi , & in  vece  dà  correggere  la  trafpirazione  l’aur 
mentino  , come  vien  prodotto  da  ogni  forte  di  ogli  aromatici  , 
come  di  noci  mofeate  , di  garofoli , di  timo  , <li  puleggio , fcr- 
pollo , rofmarino  , e fintili,  li  quali  applicati  folamente  aircftse- 
mità  de’piedi , eccitano  un  copiofo  (udore  , il  che  fi  deve  fchi- 
vare  in  fimili  mali  : perciò  fi  efibilcono  le  feguenti  unzioni  cho 
fono  affai  temperate.. 

Unzione  prima. 

SI  prende  ogiio  di  feme  di  papaveri  bianchi  fatto  per  efprcf- 
fione  oncic  fei , ogUo  di  noci  mofeate  dramme  due , efsenza 
di  fpiga  dramma  una  , fi  uiiifce  il  tutto  afiicme  ad  un  lievecalo- 
re  : con  quella  miftura  fijànno  le  unzioni  per  tutto  ilcorpo , in- 
cominciando dalla  teda  fino  alli  piedi , continuando  per  un  mer 
fe  intiero  ^ finche  fia  rifanato  l’infermo . 

^ • Unzio- 
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Unzione feconda . 

SI  prende  deiroglio  eftratto  da  ugual  porzione  de  i quattro 
icmi  detti  freddi  libra  una  , fpirito  di  cedro  dramme  due  , fi 
znefcola , c fi  fa  unzione  per  tutto  il  corpo  come  fopra  . 

Unzione  terza . 

OGLI0  di  amandole  dolci  libra  una  , efiènza  di  fpiga  , di 
maggiorana  ana  dramma  una , fi  unifee  > e fi  & unziono 
per  tutto  il  corpo  , come  fi  è detto . 

Unzione  quarta . 

SI  prendono  femi  di  lattuca , di  porcacchia , d’ agno  cafto , di 
papaveri  bianchi  di  ciafeheduno  libra  una , fi  peftano  fottil- 
mente  , e s’infondono  in  libre  due  di  oglio  di  olive , facendoli 
digerire  in  luogo  caldo  per  bore  ventiquattro,  doppo  fe  n’cftrae 
l’oglio  con  forte  cfpreffione , ’e  con  detto  oglio  ben  depurato  fi 
fanno  unzioni  per  tutto  il  corpo  del  paziente , come  fi  è detto  di 
fopra , che  è quanto  à i medicamenti . 

Mà  perche  per  fanare  la  Thifi  non  balla  fblo  di  propinare 
airinfcrmi  li  proporzionati  rimedij } màè  necefiàrio  ancora  d’ 
inibirgli  molte  cofè  nocive  , che  con  titolo  di  medicamento, ò di 
alimento  vengono  tal  volta  da  qualche  Empirico  , ò Ricettario 
propinati  agrinferrai , fenza  la  notizia  Jcl  Medico  della  cura  : c 
ben  fpefib  dalli  medefimi  Medici , parlo  di  alcuni  Moderni  Car- 
tefiani , ò fallì  Chimici , gli  fono  preferirti  dclli  rimedij , che  fo- 
no opporti  diametralmente  alla  cura  . Perloche  in  vece  di  fanare 
l'infermi , fanno  per  Io  più  egrotarc  li  fani  ; per  tanto  per  ovvia- 
re à limili  inconvenienti , e togliere  molti  abufi  della  Medicina , 
sì  per  quello  concerne  la  propinazione  dc’rimedij , come  la  pre- 
fcrizz  ione  della  dieta,  fi  farà  intorno  à quello  una  l^ve  Anno- 
tazione. _ Degli 
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Degli  errori  circa  la  dieta . 

CAP.  VI. 

IL  primo , e principale  errore  che  fi  commette  intorno  alla-» 
dieta  è la  proibizione  degli  acidi , si  nelli  medicamenti , co^ 
me  negli  alimenti , li  quali , come  fi  è detto  altrove , elfendo  li 
principi)  attivi , c ftromcnti  neceflàrij  della  buona  fermentazio- 
ne , in  mancanza  di  quelli , tanto  gli  alimenti , quanto  li  medi- 
camenti pafTano  dallo  fiato  naturale  alla  putrefazzione  fenza 
pafiàre  perii  mezzo  della  fermentazione:  che  però  invece  di 
correggere , c riftorare  li  fermenti  ftomatici , che  in  fimil  mor- 
bo fono  li  primi  à viziarli , fi  fa  tutto  T oppofto  : dal  qual  vizio 
ne  nafee , che  in  vece  di  fepararfi  dagli  enti  cibarij  un  chilo  pin- 
gue 5 & oleofo  atto  à trafinutarfi  in  (angue , e riftorare  il  balfa- 
mo  naturale  , fuccede  tutto  Toppofto,  mentre  acquiftando  mag- 
giormente il  predominio  li  fali  alcali  volatili , & orinoli , cho 
fecondo  tutti  gli  efperimenti  Ibno  il  femineo  della  corruzione,in 
vece  di  formarli  un  chilo  pingue  > & oleofo  atto  à riftorare  la 
parte  rubiconda  del  fangue,fi  forma  un  leffivio  alcalico  volatile  > 
il  quale  portandoli  in  quel  fluido  per  la  ftrada  delle  vene  lattee  , 
in  luogo  del  chilo  diftblve  maggiormente  le  parti  più  pingui , & 
oleofe,  tanto  del  fangue , quanto  delle  altre  parti , sì  folidejco- 
me  fluide , portandole  per  orina  , e per  infenfibile  trafpirazio- 
ne , come  fi  riconofee  dall’eftenuazione  del  corpo  > e dalle  orine 
medefime,  le  quali  fono  ripiene  , e gravide  di  pinguedine.  E 
perciò  Tinibizione  degli  acidi  è una  delle  cagioni  che  contri- 
builce  molto  airincurabilità  della  Thifi , come  fi  è detto  anche../ 
nella  cura . 

Il  fecondo  errore  è di  propinare  all*  infermi  cibi  di  groflìt 
compage , c di  dura  digeftionc , come  fono  le  mineftre  di  rifo  > 
di  ferro , di  pafte , rape  > legumi , e fimili , come  anche  le  carni 
di  tefiuggine , grand , lumache , & altre,  col  fu^ofto  , che  tali 
cibi  poflano  in  qualche  maniera  corregerc , c raffeenarela  trop- 
pa fluidità  del  fangue  ,con  invifehiare , & ingroflàr  quel  fluido 
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con  li  lóro  glutinofi  vifcidumi . Mà  perche  il  vizio  in  fimil  mor- 
bo (là  nel  fanguc  , e non  altrimentc  neirinteftini , li  fopradetti 
cibi,  ò medicamenti  efTendo  di  dura  digeftioncje  fearfi  di  quelli 
{piriti  volatili , & oleofi , de  i quali  c poverala  Natura  : in  flmil 
morbo  non  pofTono  in  alcun  modo  riftorareil  balfamodcl  fan- 
guc  , mentre  niuna  cofa  pallà  nelle  vene  che  non  ila  eflrema- 
mente  volatile  , ftantc  Tanguftia  delle  vene  lattee , c la  loro  di- 
fpofizione  che  c'infegna , che  ninna  cofa  può  pafìTare  per  quello 
vie  che  per  fublimazione , come  fi  è detto  altrove , ftantc  cho 
dairinteftini  dove  nafeono  le  venclattee-alla  vena  affillare,dove 
fi  porta  il  chilo  nel  fanguc  , vi  è un  palmo  , e mezzo  di  altezza 
in  circa  ; mà  volendo  mifiirarc  tutta  la  lortortuofità , & il  giro 
che  fanno  fcherzandoper  il  mefenterioiono  molti  palmi  di  ca-‘ 
mino  , perlochc  non  ;vi  è luogo  da  fupporre^  che  per  fimile  ca- 
mino vi  palfmo  le  parti  vifeofedisi  groflicibi,  c glutinofi 
dicamenti  ,Tnentre.  iliangue  d’  altra  cofa  non  riceve  il  riftoro 
che  dalle  parti  pingui^  e foilfurec  volatili,  tanto  degli  enti  ciba- 
ri] , come  de  i medicamenti  j onde  li  fopradetti  cibi  non  poftonq 
in  alcun  modo  portare  nel  fangucil  ballàmo  neceftario  per  cor-^ 
rcgcrela  voracità  degli  àlcali  volatili  che  diflolvono  quel  fluido 
più  di  quello  che  comportala  naturale  armonia:,  mcntretaJi  vi- 
feofità  fi.arreftano  nel rinteftini,defccdendo.à baffo, si  per  il  pro- 
prio pefo, come  perla  virtù  del  moto  pcriftaltico,che  folo  fpinge  ‘ 
per  defeenfo  quei  corpi  che  non  hannowlatilità  baftcvolc  per 
cflere  fublimati.PeriocheTàli  medicamenti, & alimenti  glutinofi 
poffono  ben’ingroftàrc,  e dar  figura  à gli  eferementij  mà  non^ià 
reftituirc  al  fanguc  il  bai famo  neceffario . Però  fe  la  Thificon- 
fifteffe  nella  troppa  fluidità  delle  feede  , li  nominati  rimedi]  fa- 
rìano  à propofitoj  mà  perche  confifte  nella  troppa  fluidità  del 
fangue  cagionata  dall*  efuberanza  degli  alcali , ne  fiegue , che 
tali  rimedi]  non  folo  fono  inutili , mà  dannofi-  r.  ? i f 

.IltcrzocrroFc,  non  meno tidicòlo  che/dannofo , è di  pro- 
pinare àirinfermi  il  fiero  del  latte  ,come  anche  i diftillatl  di  tc- 
ftugini  i grand  , lumache , carne , latte , e fimili  fatti  per  bagno 
maria  , b:in  altro  modo , come  fiprattica  nelle  Otficine  , mentre 
fimili  diftillati , ò acque  non  differifeoao  punto  dalforina, come 
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dairefame  Chimico  fi  deduce  >,  comi-nciando  dal  fiero  del  latte 
il  qitale  efTendo  fiato  fpogliato-priinicramentc  del  butiro,  che  è 
il  primo  fiore  del  compofio  : fecondariameute  delle  parti  cafeo- 
fe  che  concrefeono  mediante  il  commune  fermento , detto  vol- 
garmente quaglio , e fcparata  la  terza  foftanza  cafeofa  che con- 
crefee  dal  fiero  doppo  la feparazione  delfbrmaggio,  cheli  chia- 
ma volgarmente  ricotta  , che  prende  la  fua  etimologia  dalla  fe- 
conda cottura  che  fi  fa  del  fiero  per  eftrarnc  il  terzo  formaggio  ; 
onde  quel  fiero  fpogliato  di  tutto  il  fuo  ballàmo  > altro  non  rc- 
fta  che  un  leffivio  gravido  di  fall  orinoli , che  noti  differifee  iti.» 
altro  dall’orina»  lenoa  perche  vie  mefcolata  qualche  picciola 
porzione  di  acido  comunicatogli  dal  fermento»  dal  quale  riceve 
qualche  dilpofizione  ad  inacidirli , non  trovandoli  nel  latte»  nè 
tampoco  nel  fangiie»  e nell’orina  alcuna  Cofa  ac ida, le npn quel- 
la che  può  ricevere  dall*  ambiente  deiraria  » ò da  qualche  fer- 
mento che  vi  fi  aggiimge  , come  fi  è detto  di  Ibpra . 

Quanto  alli  difiillati  di  carne  > tefiugini  » lumache, e fimili, 
è cofa  troppe  evidente,  che  detti  non  fono  che  eferementi  ori- 
noli , mentre  tutte  le  carni  degli  animali  fono  ripiene  di  orina» 
la  quale  elTcndo  un'elcremento' volatile  tìeila  diftillazione  che  li 
fa  delle  carni , è la  prima  ad  inalzarli , refiando  nel  fondo  dell* 
alembicco  la  carne  cotta  con  tutta  la  fua  pinguedine,  laqualo 
doppo  la  difiillazionc  condita  con  fale  » e fugo  di  limone  fi  può 
mangiare,  mentre  nè  la  figura  del  vafo,  nè  un  lieve  calore  gli 
hà  potuto  togliere  punto  della  Ina  virtù  > nè  del  làpore . Anzi 
la  carne  cotta  non  per  altra  ragione  è più  grata,  c di  miglior  nu, 
trimento  , che  per  la  feparazione  che  fi  fa  deirorina  per  evapo- 
razione mediante  il  fuoco . Perciò  il  propinare  all*  infermi  fi- 
mili ftillati  è lamedefima  cofa  che  propinargli  l’orina , la  quale 
non  folo  non  lana  li  Tifici , ma  induce  la  tabe  ne  i fani  : Il  vero 
modo  però  di  medicare»  c di  foccorrcre  la  Natura  quando  è op- 
prelTa  dal  marc,confifte  irt  propinare  all'infermi  alimenti , e me- 
dicamenti di  facile  digefiion<é  ,di  grato  odore  , e fapore  , come 
fi  è parlato  altrove , mentre  da  quelli  foli  la  Natura  riceve  i de- 
biti riftori,  e li  Ipiriti  animali  di  altro  non  fi  pafeono  che  di  odo- 
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ri , che  fono  fimili  olii  fpiriti , c come  dice  raffióma  : Natura-*^ 
Natura  gaudet  ì però  il  vero  Medico  deve  eflèrmitiiilro  ri  > mà 
non  tiranno  della  Natura . 

Della  Lue  Venerea,  e fua  cura 
ingenerale. 

CAP.  VII. 

Non  è così  maligno  il  fermento , nè  contagiofo  il  veleno , 
da  cui  derivano  i morbi,  & in  particolare  la  Lue  VenereOt 
chela  prodiga  Natura  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  clima  non  ci 
habbia  in  abbondanza  lòmminiftraci  i rimedij  : nè  vi  faria  mor- 
bo veruno  nel  Mondo , toltane  la  vecchiezza,  che  lì  potelfe  por- 
re nel  numero  degl'incurabili , fc  non  fuflèro  inforti  nelle  fcuo- 
le  tanti  fcifmatici , che  con  novelle  dottrine,  in  vece  di  propi- 
nare aU'infermi  la  medicina  de  i mali,  non  gli  proibiUcro  i rime- 
dij, comefìcgue  appunto  nelfecolo  prcìente  nella  cura  della 
Lue  Venerea , il  qual  morbo , quantunq^ue  provenga  da  un  fer- 
mento falino  alcalico  volatile,  Scorinolo,  che  come  aura  feti- 
da c femineo  di  corruzione , col  folo  contatto  s' infinua  ne  i cor- 
pi, e li  contamina  con  indurvi  piaghe , ulcere , buboni , apofle- 
me , gomme , fcabie , dolori , contrazzioni  di  nervi , febre  , & 
altri  malori  : li  fintomi  de'quali  denotano  la  natura  del  fopra- 
detto  fermento.  Nulladimeno  quafi  tutti  li  Moderni,  igno- 
randone la  cagione , alTerifcono  il  contrario  con  dire , che  detto 
morbo  da  altro  non  provenga , che  dall’  efaltazionc  , ò depra- 
vazione di  un  lor  fuppofto  acido,che  incroducendofi  nelle  vene, 
coagula  > c fida  il  fangue , e giudicandolo  reo  lo  sbandifcono 
dalla  medicina  fcnza  farne  alcun  procedo , ò efaminare  la  lor 
natura,  con  proibire  all’  infermi  l’ ufo  di  ogni  forte  di  medica- 
menti , c condimenti  acidi  con  danno  confiderabile  dei  poveri 
{>azieati  » dante  che  detti  acidi  non  folo  non  fono  la  cagione  di 
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firmi!  male , come  li  Moderni  immaginano  ; mà  al  contrario 
«li  unici , c potenti  rimedij  per  la  cura  del  medeiimo , corno 
fono  per  dimoftrarc  con  chiare  ragioni , e cogniti  efperimenti . 

Con  tutto  ciò  tale  opinione,  benché  falfa,  fi  è talracnto 
radicata  nelle  fcuole , che  fc  non  fi  trovafièro  gli  acidi , e fe  la 
medicina  in  diverfi  tempi  non  fufic  fiata  arricchita  di  tanti , c sì 
varij  medicamenti , come  decotti , fali , fpiriti , folfi , tinturo, 
balfami , eftratti , magifieri , preparazioni  di  mercurio,  mifiure 
di  droghe  per  fufFumigij , elezzione  di  femplici  peri  bagni,  ec- 
coti , impiafiri , unzioni , & altre  forti  di  rimedij , così  fecrcti , 
come  palefi  inventati  da  diverfi  Autori,  sì  Galenici,  come  Chi- 
mici, cNeoterici,  nelle  compofizioni  de  i quali  vi  è nafeofio 
un  potentiffimo  acido , incognito  forfè  anche  alfAutorc  i farcP 
fimo  in  cafo  di  non  trovar  più  rimedio  à fimil  male . Con  tutto 
ciò  li  Moderni  fcrvendofi  di  fimili  rimedij  fenza  fapere  fe  fiano 
della  natura , òclafle  degli  acidi , ò degli  alcali , gli  riefee  tal 
volta  la  cura  del  fopradetco  morbo  ; che  fc  gli  fufiè  noto,  che  in 
detti  medicamenti  per  lo  più  predominano  gli  acidi , certo  che 
in  vece  di  propinarli  airinfcrmi  li  proibirebbero , mentre  è cosi 
cattivo  il  metodo , e fono  così  falfe  le  dottrine  di  alcuni  Mo- 
derni , si  intorno  alla  cagione  del  male  , come  per  quello  chcj 
riguarda  la  cura  , tanto alimentizia,  quanto  medicinale  : che  sì 
come  gli  proibifeono  con  tanto  rigore  V ufo  dell'  infilata , c di 
tutte  le  forti  di  alimenti , e condimenti  acidi , come  l'aceto  , il 
fugo  di  limone , di  aranci,  & altri  acidi  àlor  cogniti , col  fuppo- 
llo , che  gli  fiano  nocivi  ; fe  fapeffero  che  nella  falfa  pariglia  , c 
nel  legno  guajaco  vi  ftalTe  nafeofio  un'acido  cosi  potente,  che/ 
diflblvc  li  coralli  ,&  altri  corpi  duri , gli  proibirebbero  ancora 
detti  femplici , ò droghe  con  danno  confiderabile  dc'poveri  pa- 
zienti , fiante  che  le  dottrine  fono  diametralmente  oppofte  alla 
vera  cura.  Però  iè  avviene , che  tal'un  fi  rifani  quando  la  cura 
è diretta  dalli  Moderni , ad  altro  non  fi  può  attribuire , che  alla 
virtù  di  alcuni  medicamenti , sì  naturali , come  coinpofti , che 
contengono  in  loro  un'acido  nafeofio,  la  natura  de' quali  effen- 
do  incognita  à chi  li  propina , riefee  à cafo  la  cura  de'morbi  > & 
in  ipecie  della  Lue  Venerea  « 
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Che  detto  morbo  provenga  da  un  fermento  alcali'co  vola» 
tile , & orinofb,  non  è difEcilcil  provarlo , riconofccndofi  ciò 
dalli  medefimi  fintomi,  li  quali  denotano  una  cattiva , e viziofa 
fermentazione  del  (àngue  , che  induce  la  corruzione  ne  i corpi , 
come  appare  in  tutte  le  piaghe , & ulcere  veneree , il  principio 
delle  quali  non  proviene  che  dall'  abbondanza,  ò efaltaziono 
delli  (ali  alcali  volatili , che  havcndo  azzionc,  e predcnninio 
(opra  de’folfi , li  diflblvono , com’è  noto  à tutti  quelli  che  han- 
no li  rudimenti  della  Chimica  , i profefTori  della  quale  dovendo 
fare  la  foluzionc  de’folfi  perdiiporre  di  quelli  perla  mcdicina,ò 
eftracrli  da  qualche  mifto  > per  lo  più  fi  fervono  di  folventi  al- 
calici,  come  il  Icffivio  communc  , il  fai  di  tartaro  difibluto  con 
acqua , il  capitello  de'  faponari , ò altro  liquore  alcalico , così 
fido  j come  volatile,  mentre  la  natura  delli  fali  alcali , tanto  fo- 
li , quanto  diluti  con  acqua , non  folo  è di  difiblvere  li  iblfi,  mà 
folliti  putreiàrli , in  modo  tale,  che  ponendoli  fopra  del  folfo 
communc,  e (opra  la  pinguedine  degli  animali,  v’introducono 
una  così  cattiva  fermentazione  , che  tramanda  aliti  così  fetidi , 
che  infettano  l'aria  con  danno  ,«&  incommodo  delli  vicini . 

Di  più,  li  nominati  alcali  mclcoiati  con  qualche  mifto  fer- 
mentabile , com’è  il  modo , il  fugo  di  cedro , di  acetoià,di  pomi 
odoriferi , ò di  altri  frutti,  ò erbe  fermentabili , che  contengo- 
no in  loro  il  principio  della  vera  fermentazione , in  vece  di  tra- 
finutarfi  in  vino , com’è  la  lor  natura  , paflano  immediatamente 
dallo  ftato  naturale  alla  totale  corruzione,  convcrtendofi  in  un 
fimo  fetido , c verminofb , eftendo  tale  appunto  l’cfFetto  che  na- 
turalmente producono  li  nominati  alcali . E si  come  dall’  efal- 
tazione  degli  acidi  ne  deriva  la  buona  fermentazione  , chetra- 
finuta  in  vino  , ò liquore  potabile  di  grati/fimo  odore , c faporc 
tutte  forti  di  fughi  fermentabili , com'è  il  vino , e la  birra  , ò in 
un  liquore  acido,  com’è  l'aceto , il  fugo  di  aranci , e di  uve  im- 
mature, e fimile.  Cosi  anche  dall’ eialrazione,  c predominio 
degli  alcali  ne  rifultano  de’ liquori  orinoli , e leflìviali  d' ingra- 
tiftimo  odore , e fàpore , com’ è lo  fpiritodi  orina , di  corno  di 
cervo , e di  ogni  altro  eferemento  degli  animali  , come  1*  efpe- 
rienza  ce  l’infegna . £ fe  bene  li  alcali  volatili  fono  della  coin- 
- ' page 
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page  cieViventi , trovaodofcnc  gran  copia  nel  fanguc,  nella  lin- 
fa, & in  tutte  le  altre  parti , sì  lolide , conae  fluide  del  corpo 
humano , come  dall'analifi  Chimica  fi  deduce;  quelli  fali  finche 
fono  uniti  à gli  altri  principi) , & amalgamati  con  fufficicnte 
quantità  di  oglio , ò di  pinguedine , formano  quel  bel  compofto 
rubicondo  del  fangue,  che  irrida  tutte  le  parti;  mà  quando  que- 
lli alcali  acqiiillaao  il  predominio  fopra  degli  altri  principi)  , 
fiali  per  la  diflìpazione^e  i fulfi  più  lottili  che  gli  fervono  di 
vincolo , ò per  l’introduzzione  di  nuovi  fali  orinoli  caufati  dal- 
la depravazione  de  i fermenti , ò dal  contatto  venereo, nel  qual’ 
atto  facendoli  gran  perdimento  di  fpiriti , fi  dà  maggior’  adito 
alli  fali  orinoli  di  portarii  nel  fangue , li  quali  havendo  imperio 
fopra  dc’folfi , ò parti  rubiconde  del  raedelìmo  , le  dilìblvono 
più  di  quello  che  comporta  la  naturai  compagc , e dilTolutc  fa- 
cilmente fi  corrompono , dal  che  ne  licgue  lo  sfibramento,  ò re-  ^ 
foluzione  del  compollo  , & ogni  forte  di  piaghe , & ulcere  ve- 
neree , mentre  li  fopradetti  faJifpqgliati  della  tintura  de  i folli , 
agifeono  contro  i folidi . In  prova  di  ciò  fi  oflcrva , che  volen- 
do far  piaghe,  & ulcere  artificiofe,  balla folo  applicare  à qual- 
che parte  di  un’  animale  vivente  una  fponga.j,  ò panno^di  lino 
imbevuto  di  fpiriti  akalici , ò fali  della  tnedelìma  natura  .dillò- 
luti  nell’acqua , cioè  del  fai  volatile  di  corno  di  cervo,  di  orina, 
di  fale  armoiiiaco,  ò veramente  del  fai  f(To  di  tartaro,di  ceneri, 
ò altro  alcali , tanto  in  forma  fccca  , quanto  dilfoluti  in  acqua  , 
in  qualfivoglia  maniera  applicati  à qualche  parxe  di  un’animale 
vivente , come  fi  è detto  , in  meno  di  bore  dodici  vi  formano 
una  piaga  putrida,  ò cancrena.  Mà  tutto  l’ oppollo  vicn  pDO- 
dotto  dagli  acidi , mentre  fe  in  vece  delli  fopranominati  alcali 
vi  fi  applicano  fughi , fpiriti , e fali  acidi , come  per  clèmpio,fpi- 
rito  ,Ìugo , e falc  di. cedro , di  limone  , di  acetofa  ^ di  uve  im- 
mature, del  cremor  di  tartaro  , del  fai  di 'Saturno^  di  Venere, 
del  vitriolo  Ungarico  , di  Cipro , c fimili , non  folo  non  .efulce- 
rano  la  parte , nè  v’inducono  alcuna  corxuzione  ; mà  al  contra- 
rio in  breve  fpazio  di  tempo  fananotutte  le  forti  di  piaghe  pu- 
tride , ulcere  naturali , & artificiofc:,  & applicandovi  degli  acidi 
più  potenti , come  faria  lo  fpirico  di  vitriolo , di  folfo , di  nitro , 
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di  falc , e iìtnJli , quantunque  nell’  applicazione  cagionino  alla 
parte  qualche  infiammazione  con  dolore  j oflendendo  leggier- 
mente la  cute  y nulladimeno  l’effetto  che  producono  è differente 
dagli  alcali , mentre  non  putrefanno , nè  cfulcerano  la  parte , à 
caufa  che  non  hanno  veruna  azzione  (opra  de’folfi , ò pinguedi- 
ne degli  animali , e benché  fiano  corrofivi , la  lor  fòrza , & atti- 
vità fi  flende  folamentc  fopra  de  i metalli , & altri  corpi  duri>  in 
prova  di  che  fi  fono  fatti  li  feguenti  efperimenti . 

Si  è prefa  una  porzione  di  carne  unita  all’offa  > e fi  è polla 
in  va  fo  di  vetro,  fopra  la  quale  verfatovifpirito  di  nitro,  òdi 
vitriolo , ò altro  acido  potente  in  dofe  fufficicnte , e collocato  il 
vafo  fopra  le  ceneri  calde  ; fi  è offervato , che  in  meno  di  horo 
dodici  li  fpiriti  acidi  hanno  diffolute  l’ of^,  e lafciata  intatta  la 
carne  ; mà  al  contrario  havendo  pollo  in  altro  vafo  una  porzio- 
ne di  carne,  & offa  come  fopra,  & in  vece  degli  acidi  poflovi 
un  leffivio , ò altro  liquore  alcalico , si  fiflb , come  volatile , in_» 
poche  horc  fi  c trovata  diffbluta  la  carne , & intatte  l’oflà.  Prove 
tutte  evidenti  che  concludono , che  la  corruzione  de  i corpi , sì 
nella  Lue  Venerea,  come  in  altri  morbi  non  proviene  dagli  aci- 
di , com’è  fentimento  di  alcuni  Moderni , mentre  quelli  non  fo- 
lo  non  corrompono , nè  putrefanno  la  carne  de  i vivi  ; mà  fono 
balfami  cosi  efficaci , che  confervano  lungo  tempo  intatti  dalla 
corruzione  li  cadaveri  medefìmi  j pcrlochc  fa  di  meflieri  con- 
cludere , che  il  fermento  venereo  non  fia  che  un  falc  orinofo,al- 
trimcntc  detto  alcali  volatile, fìmile  appunto  à quello  che  fi  eva- 
pora dal  fimo , dalle  cloache , dalle  orine  corrotte , & altri  luo- 
ghi immondi  : il  qual  fale  effèndo  eflremamente  volatile , nel 
contatto  venereo  s’introduce  nei  corpi,  portandoli  per  fu- 
blimazione  in  grembo  al  fanguc , e recando  con  fe  delli  fòlli 
corrotti,  non  fa  che  introdurre  in  quel miflo una viziofa fer- 
mentazione , che  alterando  i principi)  con  diffblvere , c sfibrare 
le  partipiù  pingui  di  quel  fluido  rubicondo,  il  di  cui  moto  ren- 
dendoli più  rapido  per  la  copia  del  mentovato  fai  volatile , ca- 
giona benfpeflò  lafèbre,  & à mifura  che  và  crefccndo il  mo- 
to fi  aumenta  anche  il  calore,  il  quale  diviene  più  attivo  . Per- 
loche  quelli  fòlli  che  per  virtù  di  un  foverchio  alcali  volatile  fo- 
no 
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no  ftatì  difJblutì e sfibrati  piu  di  quello  che  comporta  la  natu-' 
ralc  armonia , vengono  dal  fopradetto  calore  fublimati , e volaj* 
tilizzati  maggiormente:  perlochedifFondendofi  per  tutto  il  cor- 
po à mifiira  clic  fi  slontanano  dal  centro , vanno  perdendo  in 
parte  il  lor  moto  5 e reftando  in  fccco  , ò per  la  mancanza  deli* 
umido  che  non  ha  volatilità  baflante  à poterli  feguire , ò per  la 
povertà  delli  ' Ipiriti  animali  che  non  hanno  forza  fufficiente  à 
contraftar  col  veleno , e difcacciar  dal  corpo  quel  che  TofFende; 
nc  fiegue , che  detti  Tali  alcali  volatili  gravidi  di  folfi  corrotti  > 
arreftandofi  nei  nervi,  cagionano  dolori , gomme,  e contra- 
zioni , mà  portandoli  alla  cute  vi  producono  feabie , ulcero , 
piaghe , buboni , & altri  malori . 

In  prova  di  quanto  fi  è detto  fi  ofierva  , che  tutti  li  medica- 
menti, che  fono  fiati  fin'hora  inventati  egualmente  dalli  Gale- 
nici,che  dalli  Chimici  per  la  cura  interna,ed  efterna  della  fopra-r 
detta  Lue,  cfaminati  rigorofamente  fecondo  le  regole  più  elatte 
della  Chimica , per  lo  più  fi  fono  trovati  acidi , c.quelli  che  non 
fono  tali , non  fono  nè  tampoco  alcali , rrovandofi  e in  natura,  c 
nei  mifti  dellilpiriti , e de  i corpi  che  non  fono  nè  acidi  , nè  al- 
cali com*è  il  folfo , & il  mercurio  , ò fia  rdemento  delTacqua^, 
de  i quali  ne  hò  parlato  nel  difeorfo  dclli  principi)  Chimici , e 
nel  Trattato  degli  acidi , e degli  alcali . 

Circa  alla  cura  efierna  non  vi  è da  dubitare  y che  gli  acidi 
fiano  gli  unichi , 8c  efficaci  rimedi; , mentre  ogni  forte  di  feabie , 
ulcere , piaghe  , gonorree  ad  altri  medicamenti  non  cedono  che 
al  li  mentovati  acidi , fianfi  puri  vegetabili , ò minerali , fem- 
plici  5 ò comporti . 

Li  vegetabili  fèmplici  fono  tutte  forti  di  fughi , fpiriti , e 
fali  eftratti  da  frutti,  fiori,  ò erbe  acide  j comepe^  efempioil 
fugo  di  cedro  , di  limone , di  aranci , di  uve  immature  , faceto , 
sì  diftillato , come  naturale  , il  tartaro  del  vino  , e di  ogni  altro 
fpirito , fugo , e lale  efiratto  dagli  accennati  vegetabili  fenza-» 
violenza  di  fuoco , dei  quali  fenc  compongono  delle  acquo 
per  afiergere  le  piaghe , & ulcere  veneree , • c facendone  iniez- 
2?ioni  fi  fanano  le  recenti  gonorree  , c mefcolati  con  qualche  fi- 
roppo  fé  nc  formalo  de  i gargarifmi , con  i qualiii  curano  tutte 
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h forti  di  ulcere  > e fcoriazioni  della  bocca,  e della  gola, poten- 
do io  aderire  di  haverlc  più  volte  fanace  con  un  feraplice  garga- 
rifmo  comporto  di  folo  aceto  , & acqua  in  tempo  che  erano  di- 
venute putride , e refe  quali  incurabili  per  -cagione  della  rigoro- 
fa  dieta , & artinenza  degli  acidi  prcfcrictagli  da  alcuni  Moderni 
Anteacidirti . 

Gli  acidi  vegetabili  comporti  fono  quei  fali , ò vitrÌoli,chc 
n compongono  nelle  Officine  col  benefizio  dellt  fpiriti  acidi  , 
com’è  il  fai  di  Saturno , di  coralli , di  alabartro  cotognino , & 
altri , li  quali  non  Ibno  che  amalgamc-.  ò mifcele  dell!  fpiriti  aci- 
di con  li  fopradetti  corpi , e non  altrimcnte  veri  fali , mentre  da 
una  libra  di  piombo  col  benefizio  dell’aceto  dirtillato  fene  com- 
pongono libre  tré , e più  di  fale  , detto  dai  Chimici  impropria- 
mente làle  di  Saturno  ì feguendo  il  medefimo  de  i coralli, e degli 
altri  corpi  nella  compofizionc  de  ilor  fali , c lèmpre  maggiore 
il  pelo  delli  fpiriti , e fali  del  lolvente  che  concrefeono  col  cor- 
po foluto , di  quello  che  peli  il  medefimo , perloche  li  fopradet- 
ti acidi , quantunque iìano  mefcolati  con  altri  corpi,  nonlafcia- 
110  però  diliavcreil  predominio,  operando  fempre  come  acidi, 
c non  altrimentc  ..•Queifti  fali , e vitrioli  fòli,  ò diflbluti  in  qual- 
che acqua  vulneraria  , come  di malva , parietaria-,  piantagine,c 
fimili , fervono  per  artcrgerc , e mondificarc tutte  le  forti  di  pia- 
ghe , & ulcere  veneree , e facendone  inìezzionid  fanauolc  rc- 
•cenri  gonorree , coni’  è noto  à tutti  quelli  che  fono  clpcrti  in., 
quefta  parte  di  medicina,  Mà  quando  le  piaghe , & ulcere  ve- 
neree lono  aflai  inveterate , e divenute  putride , c callolè , fiali 
perla  malignità  del  fermento  che  le  produce,  ò per  la  cattiva^ 
difpofizionedel  corpo  , ò per  crtèrc  ftatc  mal-cùrate  da  qualchi^ 
Moderno  Antacidirta , in  fimil  cafo  fà  dimertieri  ricorrere  all' 
ufo  degli  acidi  pili  potenti , che  fono  li  mi neràii^ 

Gli  acidi  minerali  femplici  fono  quelli,  che  fi  ricavano  da  i 
mirti  falini,  come  folfurei  mediante  la  dirtillazione  , com’  è 
lo  Ipirito  di  falc , di  vitriolo , di  folfo , di  nitro , tli  alumc , l’ac- 
qua forte , e fimili , li  quali , ò foli , ò mefcolati  con  qualche  fi- 
roppo,  fono  efficaci  per  la  cura  di  ogni  forte  di  ulcere  della^ 
bocca , e delle  parp  fecrete , toccandole  femplicemeate  con  una 
piuma}  - - . - - 
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Gli  acidi  minerali  comporti  fono  tutte  le  forti  di  vitrioli, 
sì  naturali , come  artificiofi , come  per  efempio  , il  vitriolo  di 
Marte  , di  Venere , di  Luna , di  Giove  > di  Saturno  > come  an- 
che il  vitriolo  Romano  , TUngarico , quello  di  Cipro  » & altri , 
tanto  naturali , come  artirtciolì , fra  i quali  vi  fi  comprende  an- 
cora il  butiro  di  antimonio  , foglio,  e li  lapilli  di  mercurio  fatti 
con  fpirito  di  nitro , ò in  altra  forma , delli  quali  fé  ne  forma- 
no diverfe  compofizioni  > come  pietre  mcdicamcntofo  > 
polveri  ,fali  altre  mirture , li  quali  acidi  infufi  in  qualcho 
acqua  vulneraria  lervono per  arter^ere,  e fanarc  le  piaghe  piìi 
putride  , e le  ulcere  più  maligne  , come  anche  le  gonorree  più 
inveterate . E le  tal  volta  nelle  fopradette  cure  vi  fi  adoperano 
delle  preparazioni  di  mercurio , come  folimati,  precipitati  bian- 
chi , rofliì , flavi , verdi , magirteri , Tali , lapilli , liquori , acque 
mercuriali  >efimili  con  felice  efito;  la  lor  virtù  ad  altro  non  fi 
deve  attribuire  che  à gli  acidi  con  i quali  fono  mirti , mentre  li- 
mili preparazioni  non  fi  fanno  fenza  acidi  > com*^  è noto  à tutti 
quelli  che  hanno  li  rudimenti  della  Chimica, & il  merciu  io  dol- 
ce , che  fra  le  altre  preparazioni  dì  mercurio»  per  elTcre  infipido 
hà  meritato  il  nome  di  folimato  dolce  ; efaminato  contiene  per 
ogni  libra  d’Italia  oncie  due  in  circa  di  fpiriti  acidi  potcntiflìmi, 
li  quali  elfendo  ben  mefcolati  con  detto  mercurio  perle  reite- 
rate fublimazioni , non  fi  fendono  fenfibili , mà  mefcolato  il 
mercurio  doke  con  parti  eguali  di  fai  di  tartaro , ò altro  alcali 
fido  » e porto  à diftillare  per  retorta  con  fuoco  violento,  in  meno 
di  un'hora  partano  oncie  dieci  di  mercurio  corrente  nel  reci- 
piente, e nel  fondo  della  retorta  vi  rimangono  li  fpiriti  acidi 
uniti  al  fai  di  tartaro  > come  fi  riconofee  dal  pefo  aumentato  del 
fopradettolàle . Se  tanta  quantità  di  acidi  fi  trova  nel  mercurio 
dolce , che  fi  dirà  del  folimato  rorrofivo  , e del  precipitato , che 
di  altro  non  fono  comporti  che  di  mercurio  difibluto  da  acidi 
potemiflSmi , e con  quelli  coagulato  in  varie  forme  ? mentre  in 
fimili  operazioniuon  fi  adopera  che  lo  fpirito  di  falc  , di  nitro  , 
di  vitriolo  , acqua  forte , & altri  corrofivi . E pure  tali  rimedij 
fono  li  più  efficaci  per  la.  cura  delle  piaghe  , flf  ulcere  venereo  > 
quando  fono  in  luogo  dove  fi  portino  applicare. 
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Mà  perche  in  qualche  occafione  per  la  cura  della  mento- 
vata Lue  vi  fi  adoperano  delle  preparazioni  di  mercurio  fatto 
col  folo  benefizio  del  fuoco , e della  triturazione  > fenza  addi» 
zione  di  acidi  di  alcuna  forte , e come  anche  fi  prattica  nell’  un- 
zioni che  fi  compongono  di  mercurio  amalgamato  femplicc- 
mente  con  gradì , dalle  quali  fe  ne  ottiene  ben  Ipeflbil  bramato 
fine,  che  è la  falute  dell’infermo  » fenza  l’intervento  degli  acidij 
ciò  hà  dato  motivo  à molti  di  confidcrare  il  fermento  venereo 
per  acido,  c che  il  mercurio  nella  fopradetta  cura  operi  cornea 
alcali , adbrbcado  l’ideato  acido  del  fanguc , immaginaria  ca- 
gione di  fimil  male,  come  afierifirono  alcuni  Moderni,  fra  i quali 
vi  è Nicolò  Lemeri , che  vuole  che  il  fermento  venereo  pro- 
venga da  un’acido  ,che  s’ introduce  nelle  vene , dicendo , che 
il  mercurio  efiendo  alcali  amalgamato  fempliccmentc  con  gradì, 
e fattane  unzione  per  reiterate  volte  à tutto  il  corpo , & in  parti- 
colare alle  giunture , con  fregare  fortemente  la  parte  con  la_, 
mano , acciò  il  mercurio  s’ introduca  più  facilmente  per  li  pori 
della  cute  in  grembo  al  fanguc  j dove  trovando  degli  acidi,vuo- 
le  che  con  quelli  fi  amalgami , c fi  trafmuti  in  un  Iblimato  cor- 
rofivo , fimile  appunto  à quello  clic  fi  fabrica  nelle  Officine  con 
Taddizione  del  fai  nitro  , vitrioio  , c fai  marino , il  qual  folima- 
co  venga  poi  dal  calor  naturale  fublimato  alla  tefia  , la  quale  à 
guifa  di  un  capitello  del  vaio  lo  riceva , per  dove  dclccndendo 
nelle  glandole  falivali , refo  già  acre  per  la  mifcela  degli  acidi , 
cfulceri  quelle  parti , & eccitandofi  una  copiofa  lalivazione, co- 
me fi  odcrva  ben  frequentemente  in  quelli  che  fbggiacciono  à 
si  violenta  medicina  , & evacuandoli  da  quella  parte  il  mercu- 
rio affieme  col  veleno  che  affligge  l’ infermo , fc  ne  ottiene  la-, 
bramata  falute . Però  quantmique  l’ cfulcerazione  delle  glan- 
dolc  della  bocca  fia  un’cfifctto  cagionato  dal  mercurio,  ciò  noia-, 
prova , che  detto  fia  divenuto  acido  nel  fanguc  per  la  milcela., 
de’lali  acidi  che  vi  fupponc , e come  tale  operi , accadendo  ciò 
per  altre  più  vere , c dimollrabili  cagioni , mentre  alle  fudcttc.; 
vi  fi  rifponde  con  diverfi  efperimenti . 

Il  primo  clperiracnto  è,  che  havendo  fatta  Tanalifi  del  fan- 
£uc  bumano , fecondo  le  regole  più  effitte  della  Chimica  , tanto 
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dian’huomo  fano,  quanto  di  un’infetto  della  Lue  Venerea , hò 
trovato  in  ciafeheduna  libra  d’Italia  di  quel  fluido  onde  undici 
di  acqua  pura , che  nondiflcrifee  punto  dalla  communcje  dram- 
me due  , e fcrupoli  due  in  circa  di  folfo  cornbuftibile , o 
Icrupoli  due  > e mezzo  di  Tale  alcali  volatile  , e fcrupolo 
uno  in  circa  di  Tale  alcali  fìflb , e dramma  una  di  terra , fpoglia- 
ta  dal  fuo  fale  per  mezzo  dell’arte  , nel  qual  miflo  non  fi  è tro- 
vato nè  pure  un  grano  di  quel  Tale  acido  tanto  decantato  dalli 
Moderni . Quanto  allidue  Tali  non  vi  è dubbio  veruno,  che  fia- 
no  alcali , mentre  tanto  il  iiflb,  come  il  volatile  fermentano  con 
ogni  forte  di  fpiriti , e fughi  acidi , e mefcolati  con  le  conferve 
di  viole , di  fiori  di  malva , e fimili  le  trafmutano  in  color  verde: 
effetto  in  vero  oppofloà  gli  acidi, che  gli^ugumentano.  la.roflè^ 
za  : dt  applicati  li  fopradetti  fali  efiratti  dal  fangue  à qualche 
parte  di  un’animale  vivente , in  meno  di  un’hora,  vi  formano  una 
piaga  , come  fi  è detto  altrove  , e verfati  nelle  foluzioni  di  mer- 
curio  fitte  con  {piriti  acidi , ò acque  forti , e fopra  la  foluzionc 
del  fublinuto  corrofivo,  eccitano  un’iftantanea  ebollizione, cef- 
fata la  quale  fi  trova  tutto  il  mercurio  precipitato  in  calce , la 
quale  digefta , & agitata  in  un  mortaro  di  vetro,  in  breve  tempo 
il  mercurio  fi  rcvivifica , tornando  fluido  3 e corrente  come  pri- 
ma . Per  loche  non  trovandofi  nel  fangue  nè  fpiriti,  nè  fali  aci- 
di atti  à poter  difiblvere  il  mercurio  ; mà  bensì  delli  fali  lelfivia- 
li , ò alcalici , che  fono  refi|fcit.itivi  del  medefimo,  com'è  chiaro 
perl’efpericDzaiciò  fii  credere  l’infufliftcnza  delle  fudette  ragio- 
ni affegnatc  da  Lemerì . . 

Secondariamente  il  dire  , che  il  mercurio  polla  clTcre  ; fu- 
blimato  dal  calor  naturale,  chiunque  hà  operato  fopta  fimil  cor- 
po sà  molto  bene  , che  per  fublimarloci  vuol  fuoco  di  carboni 
ardenti , mentre  non  cede  ad  un  lieve  calore  di  fimo  equino ,.  ò 
bagno  tepido  , nè  tampoco  bollente  5 mà  fi  ricerca  un  fuoco  ta- 
le , che  il  fondo  del  vafoche  lo  contiene  fia  ignito , il  qual -calo- 
re non  fi  dà  ne  i viventi  in  un  grado  così  alterato  ",  e quello  che 
vi  è,  e che  fi  dice  naturale,  è così  leggiero,  che  anche  nello 
flato  morbofo  quando  viene  alterato  dal  moto  febrile , non  ba- 
ita à fondere , e liquefare  la  cera;  mentre  havendone  propinata 
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una  pillola  à divcrfi  fcbricitanti , fi  è ritrovata  intatta  nelle  fcc- 
cic . Come  dunque  fi  può  fupporre , che  un  calore  che  non  è 
ballante  à fondere,  e liquefare  la  cera , e la  pinguedine  interna 
degli  animali,  habbia  tanta  forza  di  fublimare  il  mercurio? 
Quando  per  farlo  volare , oltre  alle  ragioni  fopradette  , fi  ricer- 
cano altre  particolarità,  fra  le  quali  vi  è la  ficcittà, mentre  pren- 
dendo libra  una  di  mercurio  corrènte,  overo  di  fublimato  di 
Venezia , ò d'altra  forte , e pollo  in  un  vafo  con  T addizione  di 
quantità  di  acqua  y ò qualche  fugo  acetolb , ò fpirito  di  vino , ò 
altro  fluido,  quantunque  lotto  il  vaiò  vi  fi  fàccia  un  fuoco  for- 
tifiìmo  , detiomercurionon  fi  fublima  già  mai , le  prima  tutta.» 
Tumidità  non  lìa  evaporata . Per  lo  che  non  dandoli  ne  i viven- 
ti in  verun  fiato  tal  ficcità  ,non  vi  rella  luogo  da  fupporre , che 
il  mercurio  polla  elTèr  mai  fublimato  dal  caJor  naturale . E per 
fpiegare  come  operi  nella  cura  della  Lue  Venerea , & ecciti  la.^ 
falivaziorte , è net^ellàriocercarnc  altre  ragioni . 

11  mercurio  dunque  nell’ accennata  cura  non  opera  come 
alcali , perche  non  è tale,  quantunque  gli  addine  facciano  la 
foluzione , mentre  il  nome  di  acido , e di  alcali  conviene  fola- 
mente  aJli  faJi , e li  Chimici  hanno  inventato  tali  nomi  per  di- 
fi in  guere  la  diverfa  natura  de  i fali , e non  altrimente  per  defini- 
re con  quelli  li  principi;  delle  cofe  naturali , trovandoli  così  irL» 
natura  , come  in  tutti  li  mifti  naturali  delli  principi;  attivi,e  paf- 
fivi , thè  non  fono  nè  acidi , ne  alcali , com’è  l’acqua  , la  terra , 
Se  il  mercurio,  Eficndo  dunque  l’argento  vivo  un  corpo  neutro, 
che  non  è nè  falc,nè  folfo,  come  fi  deduce  dalle  dottrine  deVeri 
Filofofi , e dalli  cfperìmenti  medefimi , ciò  efclude  à baflanza  » 
che  detto  fluido  fia  acido , ò alcali . < 

Qual  fia  poi  la  natura  del  mercurio  , e come  operi  nella  cu- 
ra della  Lue  Venerea  , non  c così  fàcile  il  comprenderlo  : per  lo 
che  è meglio  tal  volta  lafciare  le  colè  nella  loro  ofcurità,chc  ad- 
durne on’ineongrua  definizione.  Nulladùneno per  fodisfàre  in 
parte  al  mio  debito,  dirò,  non  eflcr  altro  il  mercurio,  che  un’ 
acqua  minerale  » c ponderofa  con  fplendore  metallico  di  una 
maravigliofà compage,  che  deriva  dalla  niifccla  di  una  foflanza 
terrea,  e fottile  talmente  unita  all’acqua,  mediante  untenuif- 
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limo,  c continuo  calore  nelle  vifccre  della  terra,  che  non  ba-' 
gna  le  le  mani , nè  li  accolla  ad  altri  corpi , che  alli  metalli , la 
di  cui  mole  cllèndo  divilibile  quali  nell"  infinito  fenza  la  fcpara» 
zione  de"fuoi  componenti, pure  conferva  infogni  fua  particella  1* 
elTeoza,  ò natura  di  mercurio, dante  che  la  fua  fodanza  non  è di> 
vifìbile,e  perciò  quando  fi  iànnole  unzioni  mercuriali  à qualche 
infermo,  fecondo  le  communi  djrczzio^,  raefcolando  l’argen- 
to vivo  con  qualche  graflb , acciò  li  attacchi  alla  fuperiìcie  del 
corpo,  e col  benefizio  di  un  calor  temperato  , agitando , e fre- 
gandofbrtemcntecon  la  mano,  s’ introduce  il  mercurio  perii 
pori  della  cute  in  grembo  al  fangue , e dovendo  palTare  per  l’an- 
gudi  meati  della  cute , &iudi  per  li  vali  capillari  delle  vene,  & 
anerie , e portarli  ne  i tronchi  maggiori , è ncceflàrio  che  fi 
dividalo  particelle  quali  impercettibili,  e portandoli  nel  cor- 
rente del  fangue  cosi  divifo,  viene  dal  raoto^ircolare  del 
medefimo  condotto  per  tutto  il  corpo,  e non  potendoli 
cosi  facilmente  riunire  à caula  della  vilcoficà  del  fanguo  * 
che  s’intcrpoac  fi:a  i’una , c l’altra  partic^a  del  mercurio  j im- 
pedifee  l’unione  delle  fue  parti:  nulladiiOTao^nfervandoia  fua 
naturale  pefo  in  ogni  particella,  non  fa  che  gravitare,  ccaricar 
di  pefole  parti  più  pingui  di  quel  fluido  rubicondo , c ritardan- 
dogli in  parte  il  fuo  moto  è cagione , che  gran  copia  di  fieri  gra- 
vidi di  fai  volatile , che  non  fono  capaci  ai  preilioiie , ftante 
ior  volatilità, e foctigliezza  lì  feparano  <||lfangue,liquali  fieri» 
e fali  volatili efièndo  dillrigaci  dai  folli , che  gli  fervono  di  le* 
game , piùfacUmente  fen  volanorperloche  inakandofi  alla  cella 
fi  portano  nelli  laberinti  delle  glàdole  falivali,&  ivi  fi  arrellano, 
& efsédocorrofivi  in  breve  fpazio  di  tempo  i’efulcerauo,el£cado 
caie  appunto  la  lor  natura  quando  fono  fciolri  dai  Jor  legami 
folfurei , e verfandofi  per  quelle  parti  gran  copia diileri  gravidi 
di  fai  volatile,,  che , come  fi  è detto , è la  cagione  di  fimil  male  » 
fé  ne  eviene  la  falute  deil’ia&iimo-,  fenzache  ilmetxurio  v’  in- 
tervenga col  fuo  proprio  contatto , mentre  doppo  di  haver  fat- 
to le  fue  operacio  ni  > non  elfendofoggiogabile  dalli  fermenti  » 
nè  tampoco  dal  calore  fe  n’  efee  per  li  pori  della  cuce  per  doyo 
entrò. 
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In  prova  di  che  fatta  tenere  à divcr/ì  una  moneta  di  oro  in 
bocca  nel  tempo  della  falivazione,  non  fi  è veduto  in  quella.» 
nè  pure  una  picciola  macchia  di  mercurio , & efaminata  la  fali- 
va  di  alcuni  pazienti*  con  artificio  Chimico , non  fi  è trovato 
in  quella  nè  pure  un  grano  di  mercurio . Mà  quando  anche  in.» 
qualche  cafo  ve  fe  ne  ritroyafiè  qualche  picciola  porzione,tome 
alcuni  aflcrifeono } ciò  n^  prova,  che  il  mercurio  fia  quello, 
che  coi  proprio  contatto  efulccra  la  parte,  mentre  folo  non  hà 
tal  virtù,  com’è  noto  ad  ogni  huomo,  & accompagnato, ò amal- 
gamato con  gli  acidi,  è un  rimedio  ficuro  per  la  cura  delle  fbpra- 
dette  ulcere , com’cjl  folimato , il  precipitato , c fimili,e  mefeo- 
lato  con  graffi , non  folo  giova  alla  fopradetta  Luejmà  fana  ogni 
forte  di  (cabie , & altri  mali  verminofi , uccidendo  ogni  fòrte  d' 
infetti  che  nafeono , e fi  nunifeono , tosi  nelle  piaghe , corno 
fopra  la  tefla  altre  parti  degli  animali , terminando  con  io 
folaprefenza  illor  femineoi  onde  non  trovandofi  nel  fanguo 
degli  huomini , nè  tampoco  de  i bruti  in  niun  tato  fpiriti,fali,nè 
folfi  atti  à poter  fciogli^  , e mortificare  il  mercurio  ; mà  bensi 
delli  fali,  e delli  (piriti  Scalici , la  virtù  dei  quali  è di  rivivifi- 
care l’argento  vivo , quando  in  qualfifiaguifa  fiatato  mortifi- 
cato dagli  acidi , com’  è chiaro  perl’efperienza  , e volendo  fare 
folimati , precipitati , gnabri , & altre  preparazioni  di  mercu- 
rio , è neceflario  fervirfi  di  fali , e vitrioli  minerali , come  vico 
pratticato  univerfalme^ce  da  tutti  li  Spargirici  : perloche  è più 
probabile  che  il  mercurio  nella  Lue  Venerea  operi  per  ragione 
della  fua  ponderofità , fluidità,  e fbttigliezza  , che  per  lamifce- 
la  delli  fuppoti  acidi  del  fangue  , che  fono  enti  immaginari^. 
Mentre  la  fluidità  lo  rende  abile  al  moto , la  lottigliezza  gli  dà 
la  penetrazione , &il  pefola  compreflìone,  per  mezzo  dello 
quali  doti  facendoli  diverfe  operazioni  ne  i viventi , fi  viene  à 
dare  la  falute  à gli  huomini , e la  morte  à gl’infetti . 

Vi  faria'molto  che  dire  intorno  alla  natura  del  mercurio , e' 
fue  virtù,  mà etèndo  il  mio  alfiinto  in  queto  luogo  di  parlare 
, della  Lue  Venerea , e fuo  rimedio , profeguirò  il  mio  difeorfo  . 
Si  che  havendo  fin’hora  efaminata  la  natura  di  divelli  medica- 
mentieterni , che  fi  adoperano  ordinariamente  nella  cura  di  fi- 
--  mil 
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mil  male , & havendoli  trovati  acidi , eccettuato  il  mcrcurio,che 
non  è acido , nè  alcali,  fa  di  meftieri  paflare  aircfame  de’  medi- 
camenti interni. 

Li  medicamenti  interni  li  più  cogniti , & ufuali,che  fi  ado- 
prano  nella  cura  della  mentovata  Lue  Venerea  fono  di  quattro 
forti , cioè  folutivi , diuretici , afterfivi  > c balfamici . 

Li  folutivi , benché  fiano  di  più  forti , li  primi , e piu 
ufuali  fono  li  firoppi , come  di  rofe  folutive , di  fiori  di  perfico  , 
di  fpina  pontica , e Amili , nelli  quali  componi  vi  predominai' 
acido  indubitatamentre , mentre  la  maggior  dofe  è del  zuccaro, 
ò del  miele, che  fon’acidi  cogniti , quantunque  al  gufto  dimo- 
ftrino  il  contrario  ; mà  diftillando  libra  una  di  zuccaro  per  re- 
torta  fenza  aggiungervi  cofii  alcuna  fc  n’ eftraggono  oncie  otto 
in  circa  di  aceto  fbrtifTimo , & oncia  una  di  oglio , & il  rimanen- 
te de!  corpo  è una  fofianza  terrea , dalla  quale  riverberata -pri- 
ma , e ridotta  in  cenere , fe  ne  ricavano  col  benefizio  dell’acqua 
pochi  grani  di  fale  alcali  fifib  , che  efièndo  in  sì  poca  quantità 
non  hà  forza  di  togliere  à quel  mifio  il  predominio  deU’acido,  e 
difiillando  parimente  il  miele , fe  n’cftrae  nel  principio  un’  ac- 
qua infipida , & apprellò  uno  fpirito  acetofo , poco  oglio  ,e  me- 
no falò  alcali  fiffo  . Mà  perche  vi  fono  alcuni , che  criticano  le-; 
operazioni  della  Chimica  con  dire  , che  il  fuoco  altera  li  princi- 
pi) per  fodisfare  à ciò , oltre  à quello  fi  è provato  nel  primo  libro 
nel  Trattato  delliprincipi)  Chimici , dirò,  che  il  micle,&  il  zuc- 
caro fono  acidi  di  lor  natura , mentre  per  loro  mezzo  fi  confer- 
vano lungo  tempo  intatte  dalla  corruzzionc  le  fofianze  de’fiori 
con  tutta  la  lor  tintura  , e virtù , e diluti , ò fciolti  con  quantità 
di  acqua  commuae , in  pochi  giorni  divengono  àcetofi  fenza  1’ 
intervento  del  fuoco  ; Per  lo  che  manifeftandòfi  la  loro  acidità 
egualmente  col  fuoco , che  lènza  ; non  vi  è luogo  di  confidcrarli 
altrimente. 

Circa  li  fiori , fi'utti , erbe , e radici , con  le  quali  fi  rende 
fblutivo  il  zuccaro , fono  ordinariamente  corpi  fermentabili  : i 
fughi  de  i quali  divengono  acidi  fenza  veruno  artificio , come-» 
fiegue  di  quello  di  rofe  , di  fiori  di  perfico , di  fpina  pontica , c 

fimili . . . , Il  • 

‘ Ss  La 


Digitized  by  Google 


322  Libro  quarto  • 

La  feconda  fpecie  de’folucivi  fono  gli  clettuarij,i  quali  non 
«{Tendo  che  mifcelc  di  fetnplici  -y  e droghe  impaflate.con  oiiclcje 
zuccaro  non  diffcrifcono  molto  dalli  fopradecci  iìroppi,  men*»  ' 
tre  si  negli  uni)  come  negli  altri  mifti  vi  predominano  gli  aci- 
di . 

La  terza  fpecie  de  i purganti  fono  tutte  le  forti  di  pillole^  ■» 
che  fi  compongono  per  lo  più  di  fcamonea , di  fcialappa , ra- 
barbaro } mercurio  do4cific;ato  , tartaro  vitriolaco  ) cremor  di 
tartaro , e fimili  > li  quali  medicamonti  per  quello  che  riguarda 
la  fcialappa , fcamonea , e fimili  fono  vegetabili  > che  abbonda- 
no diparti  rafinofe , folfuree,  combufiibilijcoagulatc  da  un’aci- 
do naturale  ) del  quale  abbonda  quel  compofio , -eh’  efaminato 
mediante  la  Chimica,  firifolvein  oglio,  & aceto  fortifiimo. 
Quanto  all’aceto  non  fi  pone  in  dubbio  fe  fia  acido,  ò nò:  l’oglio 
poi  efièndo  follò  non  è nè  acido , nè  alcali  « 

In  ordine  al  mercurio  dolce , cffendo  quello  un  compoflo 
di  argento  vìvo , e di  fpiriti  acidi , come  fi  è detto  di  fopra  par- 
lando delle  preparazioni  del  mercurio , il  tartaro  vitriolato , il 
cremor  di  tartaro , & altri , quantunque  fiano  corpi  mifti , ne  i 
quali  vi  è molto  di  alcali , non  refia  però  che  in  quelli  non  pre- 
dominino gli  acidi , mentre  fermentano  con  gli  alcali , e preci- 
pitano tutte  le  fofianze  folfuree  che  in  quelli  fono  fiate  difiòlu- 
te , come  fi  oflèrva  nelle  Officine  nella  fabrica  del  butiro,ò  latte 
di  folfo , che  fi  difiblvc  col  le/fi vio  di  tartaro , che  è un  potente^ 
alcali , e fi  precipita  coll’  aceto  difiillato , che  è un’  acido  co- 
gnito. 

Quanto  alli  diuretici,  ve  ne  fono  di  più  forti,  cioè  degli 
acidi , e degli  alcali  i mà  perche  gli  alcali  non  convengono  nella 
cura  della  Lue  Venerea  , parlerò  folamente  dell!  primi,  firà 
i quali  li  più  cogniti  fono  li  ìùghi , e fpiriti,  e làli  eficnziali  dell’ 
erbe , e frutti  acidi , come  il  fugo  di  limone  , di  cedro , diaran- 
ci , di  acetofa , di  uve  immature , l’aceto , sì  difiillato , corno 
naturale  , e tutte  le  (òrti  di  Tali , fughi , e (piriti  efiratti  dalli  fo- 
pradettt  vegetabili, ii quali  foli,  ò mefcolaci con zuccaro  prefi 
per  bocca  promovono  in  gran  copia  le  orine , mentre  elfendo 
principi)  attivi , c ftromenti  nccelTari)  della  buona  fermentazio- 
ne. 
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ne,  non  fanno  che diflbl vere , e penetrare T intimo  degli  enti 
cibarij , c medicinali  per  fepararé  da  quelli  le  parti  più  fottili , c 
più  volatili  atte  à trafmutarfi  in  chilo , e contrariando  ancho 
con  gli  alcali  delle  feccie,  e con  li  fughi  naturali , &infpecio 
con  la  bile , cagionano  una  fòrte  ebollizione  , per  mezzo  della 
quale  aumentandofi  il  calore  ncirinteftini  > gran  copia  di  acque- 
pure  lì  folle  vano  in  vapori , che  cosi  rarefatte  portandoli  con^ 
impeto  per  la  llrada  delle  vene  lattee  in  grembo  al  fangue,  ven- 
gono ad  adergere  quel  fluido  , e fpogliandolo  di  quei  fall  mor- 
boli , & efcrcmentizij  cagione  del  morbo , la  natura  poi  li  tra- 
fmette  per  orina , & in  tal  guifa  fe  ne  ottiene  la  falute  dell’  in- 
fermo . 

In  prova  dicheio  pofibaflèrire  di  haver  più  volte  curato 
delle  femplici , e recenti  gonorree<on  una  pozione  ?cida  com- 
polla di  fugo  di  limone,  e di  radici  lilvedri , dette  volgarmente 
ramoraccic  ,che  lì  fogliono  mangiare  in  Roma  con  l’ infalata./ , 
onde  tré  per  forte  con  tanto  zuccaro  quanto  balla  à dargli  un_* 
grato  fapore,  la  qual  pozione  prefa  la  mattina  à digiuno,  in- 
. quattro , ò fci  giorni  fana  le  recenti  gonorree . 

Vi  fono  ancora  altri  diuretici  potenti , com’  è il  fai  di  co- 
rallo , e di  alabaflro  cotognino  fatti  con  l’ adizione  dell*  aceto 
diflillato , de  i quali  ponendone  mezza  dramma  in  ciafcheduna 
libra  di  decozzione  difalfa , promovono  in  gran  copia  le  orine, 
c continuando  Tufo  di  fimil  medicamento , non  folo  fì  fanano  le 
gonorree , mà  prendendone  onde  lèi  ogni  mattina  à digiuno , 
ed  altrettante  la  fera , libera  da  ogni  force  di  dolori  caufacidall* 
infezzione  venerea . ■ • 

Che  li  fopradetti  làli , sì  naturali,  come  cómpolli  lìano 
acidi , ò nò , non  mi  pare  , cheli  debba  porre  in  difputa, mentre 
in  ciafchedun’oncia  delli  làli  compolli , vi  fono  coagulati  li  fpi- 
riti  di  una  pinta  di  aceto  diflillato , & in  fpecie  nel  lai  di  alaba- 
llro , e di  corallo,  non  fervendo  il  lor  corpo  che  di  magnete , o 
di  coagulo  per  attraete  à fe , e fiffare  li  fali  acidi , che  fono  dif- 
fufi  per  tutto  il  fluido  dell’  aceto , e rellringerli  in  poco  corpo  . 
In  prova  diche  quando  fi  è folata  una  poca  quantità  di  coralli, ò 
di  altra  foRanza  lapidea  in  una  gran  quantità  di  aceto  dillillato. 

Ss  2 quan- 
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quando  lì  fa  l'evaporazione  della  fuperflua  umidità  per  farli  con* 
crcfccrc  in  forma  di  faie,  fe  fi  adatta  al  vafo  un  capitello  di  verro 
col  fuo  recipiente , fi  trova , che  tutto  T umido  che  fi  evapora  è 
una  pura  acqua  infipida  fenza  verun  fegno  di  acidità.  Prova 
evidente , che  li  fali  che  rendevano  acido  quel  fluido  fon  rima- 
fti  legati  con  li  fopradetti  corpi  nella  lor  concrezione . 

La  terza  fpecic  de  i medicamenti  per  la  cura  della  (opra- 
detta  Lue  fono  li  decotti , nella  compofizionc  de  i quali  la  falfa 
pariglia  è l’Èrcole , & il  legno  guajaco  l’Achille  : e pure  in  que- 
lli vegetabili , quantunque  l’acido  non  vi  fiafenfibile  j non  retta 
che  non  vi  tenga  il  predominio  > non  potendoli  dalla  fola  cor<* 
teccia  riconofeere  quello  che  ttànafcofto  nel  centro  delle  cofe  » 
mà  è necdfario  penetrare  più  dentro  con  farne  l*hnalifi  , e fepa- 
rarne  i principi) , ò parti  componenti . 

Havendo  dunque  fatto  un  rigorofo  efame  della  fai  fa  pari- 
glia > e del  legno  guajaco , fi  è trovato  che  quei  mirti  abbon- 
dano di  acido , & havendo  prefo  libra  una  d’Italia , cioè  oncio 
dodicidi  falfa  pariglia  tagliata  in  piccioli  pezzi  y e porta  àdi- 
ftillarepcr  retorca  à fuoco  graduato,’  fenzaaggiungervi  cofa  al- 
cuna , terminata' la  diftillazione , fi  è trovato  nel  recipiente  ac- 
qua , & oglio  , c fette  le  debite  feparazioni  dell’  oglio  dall’  ac- 
qua» e rettificato  ogn’uno  à parte,  fi  fono  trovate  oncie  lei  in 
circa  di  acqu.a  acida  , che  non  differifee  punto  dall’aceto  del  vi- 
no » & oncie  due  di  oglio  combuftibilc  : c dal  oapo  morto  dop- 
po  ha verlo  riverberato  à fuoco  aperto  , fc  ne  fono  ricavaci  col 
beneficio  dell’  acqua  granii  venti  di  fale  alcali  fiflb.»  & havendo 
fatto  l’efamc  parimente  del  legno  guajaco  , le  ne  fono  eftratto 
da  ogni  libra  onde  quattro  di  fpirito  acido, & oucic  tré  dix>glio, 
e grani  dodici  di  fale  alcali  fido . • . f j 

Quanto  allo  (pirito  eftratto  da*  fopradetti  corpi , non  vi  è 
difficoltà  veruna  che  fia  acido . Primieramente  fi  riconofeé  dal 
gufto  ; fecondariamentc  porto  fopra  li  coralli , e madre  perle,  ne 
diflblve  una  porzione  , come  fa  1’  aceto  diftillato  : Terzo  fer- 
menta con  gli  alcali,precipita  li  folfi  quando  fono  diffoluti  nell’ 
oglio  di  tartaro , ò altro  leffiyio  di  fali  alcali , sì  filli , come  vo- 
latili , '•  "2  K»’!  f 
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Circa  all’oglio , quantunque  fia  un  corpo  terzo,  che  non  è 
acido , non  lì  può  dir  nè  meno  che  fìa  alcali  ; mà  bensì  uno  delli 
rrè  principi)  attivi  , clic  concorrono  alla  compofizione  di  tutti 
li  mirti  naturali , non  eircndo  nè  Tale,  nè  mercurio,  non  puoi'  ef- 
iere  nè  acido  , nè  alcali  : però  il  fuo  vero  nome  è di  folfò , e co- 
me tale  opera  , eflcndo  un  grand’errore  il  voler  ridurre  il  firte- 
ma  delle  cofe naturali  fotto  rasilo  dell’acido  , e dclFalcali , co- 
me hàpretefo  di  fare  il  Tachenio,  & altri  Moderni.  Nulladi- 
meno detti  folfì  quando  non  fono  rettificati  più  volte,  ebeno 
elaborati  mediante  l’arte  Spargirica , contengono  in  loro  qual- 
che porzione  di  fpiriti  acidi , che  fono  quelli  che  l’indurano  , e 
gli  danno  confirtenza  ; mà  elaborati , come  fi  è decto,fi  rendono 
puri,  efemplici,  nel  qual  rtato  operano  come  folfi,imbalfaman- 
do , e corroborando  la  parte , c quando  fono  mirti  operano  co- 
me tali . 

Mà  perche  le  feparazioni  che  fi  fanno  delli  fpiriti , filli , Se 
oglidaogni  forte  di  mirti  naturali,  mediante  l’arte  Chimica, 
vengono  criticate  da  alcuni  poco  prattici  della  fopradetta  arte  , 
con  dire  effer  quelli  meri  parti  del  fùoco,e  non  altrimente  prin- 
cipi) ertènziali  de  i medefimi  mirti  : fenza  fare  contro  di  quelli 
particolare  apologia , riferba'ndomela  per  altrove,  dirò  folo,chc 
quantunque  il  fuoco  fia  l’unico  rtromento  de  i Chimici,median. 
te  il  quale  fi  fanno  tutte  le  feparazioni , benché  alteri  li  compo- 
rti , non  immuta , nè  crea  nuovi  principi) , come  fi  è detto  nel 
Trattato  delli  principi)  Chimici . 

Mà  per  fodisfare  à quelli  che  alTerifcono  il  contrario,  dirò, 
che  da  molti  mirti  fi  fcparano  li  principi) , e fi  maniferta  l’occul- 
to egualmente  col  fuoco  che  fenza , & in  particolare  dalli  vege- 
tabili , & animali , come  per  efempio  , dal  cedro  fi  ertrae  lo  /pi- 
rito  con  una  femplice  cfprelfione  della  feorza  che  fi  fa  con  le  di- 
ta , e dal  rimanente  fi  ertrae  il  fugo  acido , che  rotto  con  le  mani 
fi  rifolve  in  liquore  , che  porto  in  un  vafo  fi  fermenta,e  fi  depura 
fenza  il  benefizio  ilei  fuoco , feguendo  l’irteflb  delle  uve  imma- 
ture . Parimente  dalle  amandole , c femi  di  varie  forti  fi  ertrae 
l’oglio , l’acqua , e la  terra  per  virtù  di  una  machina  compreffo- 
ria . Mà  tornando  alia  fàifa , per  provare  che  habbia  in  fe  un’ 
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acido  occulto  ) bada  Iblo  infonderla  in  acqua  pura  in  un  vafo 
proprio  ) in  pochi  giorni  fì  manifeda  la  Tua  acidità  : & havendo 
più  volte  fatto  dei  decotti  di  fcmplice  falfà>  e legno  guajaco  , e 
podi  in  vari;  vafi  da  propinarfene  uno  ogni  due  giorni  airinfcr- 
mi , hò  trovato , che  ben  fpeffo  in  meno  di  otto  giorni  gli  ultimi 
vafi  fi  fono  inaciditi  hanno  fatto  tale  effèrvefeenza^hehan- 

no  gettato  per  aria  il  fugherò , ò turaccio  del  vafo.  Onde  fe- 
parandofidavarij  midi  diverfità  di /piriti,  e fali  acidi  fenzail 
benefizio  del  fuoco , è cofa  indubitata , che  l’analifi  che  fi  è fac- 
to della  falfa  ,edel  legno  guajaco  non  merita  eccezzione,  e che 
nclli  fbpradctti  midi  non  fi  debbia  porre  in  dubbio  fe  vi  predo- 
mini r acido  , ò nò , mentre  la  femplice  infufione  in  acqua  di- 
viene acida  in  pochi  giorni . 

Come  poi  operino  le  decozzioni  di  /alfa  , e di  legno  gua- 
jaco nella  cura  della  Lue  Venerea  , dirò , che  quantunque  nelli 
fopradetti decotti  vi  fia  il  predominio  dell’  acqua  ; nulladimeno 
quello  che  la  rende  attiva  è un’  acido  (àiino,  che  dà  nafeodo 
nella  falfa  , e legno  guajaco , il  quale  non  è fenfibile  > dante  che 
è circondato , e ricoperto  dalla  fodanza  terrea , e dalla  parte 
folfùrea  del  medefimo  mido  j mà  con  una  lieve  fermentazione 
fì  rende  manifedo , e fidifTòlveneH’ acqua.  Perlochedirò  , che 
1’  ufo  dcHi  nominati  decotti  giova  in  due  maniere . Primiera- 
.mcnte  perche  il  loro  acido  ef/endo  intrigato  con  molta  terra  fi 
manifeda  nello  dommaco , c nell’  intedini  nell’  atto  della  fer- 
mentazione che  fi  fa  delli  cibi,&  in  tal  guifà  fi  viene  ad  accrefcc- 
re  la  forza  alli  principij  fermentati,  i quali  opprimendo  in  quell* 
atto  la  voracità  degli  alcali  orinofi,che  fono  il  lem ineo  della  cor- 
ruzzione,rendono  perfetta  la  fermentazione.  E si  come  la  natu- 
ra degli  alcali  è di  afiòrbire  gli  acidi , così  la  natura  degli  acidi 
èdiunirfi  àgli  alcali  quando  li  primi  predominano,  efiendo 
chiaro  per  l’efperienza  , che  quando  in  un  mido  fermentabile^ 
vi  predomina  l’acido , ne  fiegue  una  buona  fermentazione,  o 
quando  vi  predomina  Talcali , fi  accelera  la  corruzzionc , e cosi 
fiegue  nei  viventi . 

Togliendo  dunque  con  i mentovati  decotti  il  predominio  à gli 
alcali  orinoli  con  Tacido  > che  in  quelli  fi  nafeonde,  ne  fiegue^  , 
' che 
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che  riftorandofi  li  fermenti , fi  fabricano  nella  fucina  dello  fio- 
macoj  & inteftini  fpiriti  più  chiari,  e più  rettificati  : che  por- 
tandofi  nel  fangue  fervono  di  rinforzo  alle  parti  più  balfamiche 
del  medefimo  : le  quali  refifiendo  alla  di  già  introdotta  corru- 
zione danno  adito  alla  natura  di  fcacciare  ilfeminio  del  morbo 
per  orina , per  fudore , & infenfibilc  trafpirazione . 

Secondariamente  li  decotti  giovano  eoa  aumentare  il  mo- 
to fermentativo  nelle  prime  vie , nel  qual’  attto  crefeendo  l’in- 
calefcenza  delle  fecce , fono  cagione , che  gran  copia  d’acqua 
fi  follevi  in  vapori , e portandoli  per  iùblimazione  per  la  firada, 
delle  vene  lattee  in  grembo  al  fangue , c circolando  con  quello, 
difiblvono  gran  copia  di  quei  fali  orinoli , che  non  ellendo  ben 
legati  con  le  parti  folfuree , e rubiconde , vengono  ad  eficre  la^ 
cagione  del  morbo . Delle  quali  acque  fi  fgrava  la  natura  per  le 
proprie  vie , cioè  per  orina,  per  fudore , & infenfibilc  trafpira- 
zione, & in  particolare,  quando  vie  l’aggiuto  della  fiufa  : men- 
tre il  folo  calore  è quello , che  fa  palTare  le  acque  in  un  copiolò 
fudore . Quefio  efaminato  per  mezzo  della  difiillazione,  fi  tro- 
va collare  delli  medefimi  principi)  dell’  orina , cioè  di  molta 
flemma  di  una  mediocre  porzione  di  Tale  alcali  volatile,  e pochi 
grani  di  folfo , e niente  d’acido^ 

E quantunque  detto  fudore  al  gufto  fi  trovi  fallò  non  par- 
tecipa  perciò  della  natura  del  fai  marino,  ò altro  cibario.  In- 
gannandoli molto  quelli , che  dal  folo  faporc  pretendono  d’in- 
dagare la  natura  delle  cofe  : quando  che  li  fapori  per  lo  più  di- 
pendono dalla  mifcela  di  vari)  principi) , ò fofianze  corporee  ^ 
che  unite  inlìeme  danno  al  nofiro  lènfo  una  forte  di  fapore,  e 
difunite  un  altra . Cosi  il  fudore , che  altro  non  è che  un  lefli- 
vio  volatile  per  raggione  de  i fali  alcali  volatili,  die  contiene  , 
quando  è mefcolato  con  una  porzione  di  lolfb,  ò fia  pinguedine 
'del  fangue  ; forma  un  fapore  falfo  fimiie  appunto  al  faponc  . 
Mà  feparato  l’oglio  dal  fai  volatile  fi  trovanoarabedue  d’un  fa— 
porediverlò:  me ntee  foglio  ha  un  fapore  folfureo  alquanto 
amareggiante , & il  fai  volatile  un  fapore  lefli viale , ò alca- 
lico. 

La  quarta  fpecie  de  i medicamenti  per  lafopradetta  cura 
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fono  li  balfaniici,e  vulnerari;, come  laterebintina,!!  terebinto,iI  • 
balfamo  del  Perìi,&  ogni  altro,sì  naturale, codìc  arrificiofo.Que- 
fti  balfami , foli , ò mclcolati  con  polveri,  fìroppi , ò veramente 
formatone  pillole,  ò altri  comporti,  quando  fono  propinati  con 
metodo  ricicono  aflai  efficaci  per  la  cura  delle  gonoiree,  ardori 
di  orina, Buffi  bianchi,vifco(ìtà,dolori  nclli  reni,convuinoni  ne  i 
nervi , dolori  articolari , & altri  limili  mali , mentre  abondono 
detti  balfami  di  parti  folfliree,  & oleofe  aflài  volatili , nell’atto 
della  fermentazione , lì  feparano  dailor  legami,  epofeia  dal 
calore  detto  naturale  vengono  per  lublimazione  fpinti  nel  làn- 
guc  per  la  ftrada  delle  vene  lattee  : & aumentandoli  con  quelli  • 
la  parte  balfamica,  e rubiconda  di  quel  fluido,  li  viene  à diffon- 
dere per  tutto  il  corpo , che  poi  lì  converte  in  nutrimento  , e ri- 
ftoro  di  tutte  le  parti  ; e con  la  fua  pinguedine  r'iunifcc  la  Iblu-  * 
zione  del  continuo  caufata  dal  mentovato  fermento  alcalico  vo- , 
latile,  e nell’iftellbtempo  rertituifee  il  tuono  alle  fibre  ncr volò 
inalprite,  c fatte  rigide  dal  fermento  venereo . 

Quanto  poi  alla  natura  delli  nominati  balfami  dirò  folo, 
ch’clicndo  corpi  combnrtibìli,clie  non  li  mefcolano  con  l’acqua, 
fé  non  mediante  li  fali  alcalH  altro  nome  non  gli  conviene , che 
di  folfi,  che  li  comprendono  fotto  il  fecondo  principio  de  i Chi- 
mici, che  non  è ne  falc,  nè  mercurio.  Pcrloche  nonglicon- 
vicne  il  nome  di  acidi , nè  di  alcali , come  li  è detto  altrove  : 
ondeertèndo  il  fopradetto  fermento  un  vero  alcali , non  li  può 
in  alcun  modo  mortificare , ò eftinguere  con  fpirici,  c fali  alcali 
di  niuna  forte  : mentre  quelli  clfendo  della  medelima  natura  del 
fermento  venereo  l’aumentano  : ma  bensì  con  gli  acidi , ch’cf- 
fendo  di  natura  opporta  lo  dirtruggono,  c con  li  folfi , che  im- 
balfamando , e corroborando  le  parti  le  difendono  dal  contatto 
morbofo  delli  fopradetti  làli  orinoli . Non  conlìrtendo  in  altro 
il  balfamo  de  i viventi , che  in  una  Ibrtanza  folfurea , & oleofa 
recettacolo  della  luce,  parte  ellènziale,  e vincolo  degli  altri 
principi; , che  concorrono  alla  compolizionc  del  mirto  animato; 
che  però  moltiplicando  il  ballamo  con  la  medicina  de  i folfi , li 
difcacciano  i morbi , e fi  prolonga  la  vita  . iv.i 

Elfendo  dunque  il  fermento  venereo  un  alcali  volatile  pu- 
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trcfàttivo  j che  col  fuo  contatto  contamina  i corpi,  come  è chia- 
ro per  li  mentovati  efperimenti , & altri  da  addurfene  in  cafo  di 
controvcrfia  j mi  farò  lecito  il  dire  cflcr  falla , & infuilìllencc/ 
ogni  ragione  di  quei  moderni,  che  aflèrifcono  il  contrario  ; non 
potendo  io  comprendere  con  qual  fondamento  lì  proibifca  all’ 
infermi  Pufo  di  ogni  forte-d'alimènti , c medicamenti  acidi,  co- 
me faceto  nell’  inlàlata , il  fugo  di  limoni , & aranci  fopra  le  vi- 
vande di  carne , c pefee , le  liraonee,  e li  firoppi  acetofi , d’agro 
di  cedro  , c di  uve  immature , c d’ogni  altra  forte  di  Hroppi , 
fughi , fall , (piriti , frutti , c liquori  acidi  : quando  quelli  foli 
propinati  con  metodo,non  folo  non  fon  dannolì,  ma  al  contrario  - 
li  più  utili , & efficaci  rimedi;  per  la  cura  si  interna , come  efter- , 
na della fopradetta Lue,  come  dall’efame  delli fopradetti  me- 
dicamenti lì  deduce . Onde  non  vi  refta  luogo  da  fupporre,  che 
gli  acidi  lìano  il  femineo  della  corruzione,  mentre  quelli  fono  il 
baifamo  di  tutti  li  midi,  da’ quali  toltone  gli  acidi,  elifolfi 
tutto  il  rimaneute  è un  cadavere , ò feccia  corruttibile  : non  of- 
fendevi altro  ballàmo  in  natura , che  l’acido,  e la  pinguedine  9 
cioè  il  fale , & il  folfo , che  fono  li  principi;  più  attivi , che  lega- 
no, & uni  (cono  inlìemc  li  altri  due , cioè  la  terra , & il  mercu- 
rio per  £ormarne  il  lìftema  di  tutte  le  cofe  naturali  > fecondo 
l’alta  dirczzionc  del  Supremo  Creatore . 

a » 

, Della  cura  della  Lue  V enerea 
r in  particolare . 

C A P.  Vili. 

BEnchè  nel  precedente  difeorfo  vi  lìa  fparfa  la  cura  della 
Lue  Venerea , nulladimecio  per  fodisfare  al  mio  debito , e 
giovare  al  publico , ne  farò  un  piccolo  compendio  , con  porre 
per  ordine  quanto  fi  è detto  di  lopra,  per  provare  che  la  cagio- 
ne del  male  non  proviene  dagli  acidi , mà  al  contrario  quelli 
fono  li  unici  rimedi;  per  la  cura . 

Tt  La 


Digitized  by  Google 


330  Libro  quarto 

La  prima»  e principal  cofa,  che  (ì  deve  &rc  è di  preicri- 
vere  aii’ infermi  un’honcfta  dieta»  ò regola  nel  vitto»  la  quale 
non  deve  con/ìftere  nell’  infipidezzade’cibi  » nè  tampoco  nell’ 
aftineiiza  rigorofa  degli  acidi , mà  folo  fi  devono  inibire  all’  in- 
fermi le  cofc  nocive,  c di  cattivo  nutrimento.  Però  l’infermi 
poflbno  liberamente , anzi  devono  cibarli  di  vivande  ben  co  i- 
dirc , e filate,  come  Ibleva  fare  nello  fiato  naturale  quando  go- 
devano rintiera  fal'»te , dovendo  frequentare  l’ufo  degli  acidi  » 
co  i quali  fi  deve  condire  la  carne , & il  pefee  : mentre  gli  acidi 
foli , come  fi  è parlato  altrove,  fono  quelli  » che  promovono  le 
fermentazioni , & impedifeono  la  corruzione,  & in  fpecie  della 
carne,  c del  pefee,  come  è noto  anche  alle  genti  volgari . Però 
l’infermo  benché  prenda  li  decotti , & altri  medicamenti , non 
deve  moderar  la  menfa , mentre  gli  alimenti  fono  quelli  che  fi 
convertono  in  chilo,  epallàno  in  nutrimento  di  tutte  le  parti, 
si  fialide , come  fluide  » c non  altrimente  li  medicamenti , li  quali 
per  lo  più  operano  irritando  » e perturbando  le  naturali  funzio- 
ni : Onde  per  ben  dirigere  la  cura  non  fi  devono  confondere-» 
gli  alimenti  con  li  medicamenti  : però  vi  deve  dfere  l’hora  de-* 
ilinata  ad  alimentarli , & il  tempo  di  medicarli. 

Circa  agli  alimenti  fi  devono  folo  inibire  alcune  cole  no- 
cive » come  le  carni  di  magale  » dipecora,  capra , e bue  magro, 
& ogni  forte  di  falumi  antichi  » come  anche  le  lumache  » teftug- 
gini,  fonghi  » & altri , cibi  di  grolfa  compage , e cattivo  nutri- 
mento, 1’  ulo  di  vari)  frutti  ertivi,  eccettuato  le  frago- 
le , li  fichi , e le  amarafehe  , quando  fono  ben  maturi , In  con- 
clufione  l’infermi  fi  devono  aftencre  folamcnte  da  tutte  quello 
cofe»  ebe  fono  nocive  anche  a’fani , e moderarli  nella  quantità . 
Quanto  alle  pozioni  non  fi  deve  mai  lafciar  l’ufo  del  vino,  nè 
polporlo  ad  altra  bevanda  : mà  però  fi  deve  ufare  coumodera- 
zione»  e gli  fi  deve  permettere  folo  nell’ bora  del  definare,  e 
della  cena  t mentre  quello  è il  tempo  deftinato  ad  alimentarfi , 
e non  à medicarfi, 

Circapoi  alliancdicamenti  ; quando  l’huomo  è contami- 
nato dalla  Lue  » e che  il  veleno  ha  prefo  il  polTclIb  » e fi  è fparfo 
per  tutto  il  corpo , facendo  provare  al  paziente  atroci  dolori, 

per 
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pcrdifporre  il  corpo  à ricevere  gli  opportani  rimedij,  per  fvel-- 
Icrc , e fradicare  da  i corpi  una  sì  cammiva  femenza  : la  prima.» 
cofa  , cheli  deve  fare  è di  propinare  all’  infermo  qualche  pur- 
gante alquanto  efficace , come  per  efempio  quattro,  òcinquej 
oncie  di  fìroppo  rofato  fblutivo  > overo  di  fiori  di  perfico,  di  fpi- 
na  pontica,  in  minor  dofe , e fimili  mefcolaCi  con  qualche  acqua 
cordiale , come  di  raclifla  , fiori  di  aranci , cedro , ò altra,  per 
mezzo  de  i quali  evacuandoli  gran  copia  di  fcccie,  fi  diminui- 
fee  il  fermento  della  putredine , e fi  difpone  Tinfermo  à ricever 
li  rimedijl  fpecifici  per  la  cura , sì  interna,  come  cllerna  del  fo- 
pradetto  morbo . Ciò  fatto  fi  deve  incominciare  l’ufo  di  qual- 
che decozzione  di  falla  pariglia , di  legno  fìnto , vifeq  querci- 
no, ò altro  con  prendere  una , ò due  volte  la  fetttmana  un  leg- 
giero purgante , come' per  efempio  mezz'oncia  di  conferva  di 
calfia , ò di  fiori  di  perfico  , oncia  una  c mezza  in  circa  la  fera 
doppo  cena  : che  in  si  poca  dofe  lubrica  femplicemente  il  cor- 
po, fenza  incommodo  del  paziente . Però  non  lì  deve  mai  la- 
feiare  l’ufo  de  i decotti  da  prenderli  la  marina  di  buon  hora , & 
il  giorno  doppo  il  definarc  ,de  i quali  le  ne  propongono  alcune 
ricette  le  più  elperimentate . 

I 

Decozzione  prima  ajiai 
^erimentata . 

PEr  far  detta  decostzione  fi  prende  di  làlfa  pariglia  eletta  on- 
cia una , di  legno  guajaco  oncia  mezza , di  vifeo  quercino 
dramme  due  : fi  pone  il  tutto  in  vafo  di  vetro  con  libre  quattro 
di  acqua  di  fonte  , fi  fì  digerire  in  bagno  di  arena  per  bore  do- 
dici r appreflò  vi  fi  aggiunge  oncia  una  in  circa  d’uve  palTe , e fi 
fa  bollire  per  mezza  hora  ; dopoi  vi  fi  aggiunge  dramme  due  di 
cannella',' e di  anifi,  efubitofileva  dal  fuoco  fi  filtra  : e quella 
dofe  fi  divide  in  due  parti , una  delle  qnali  fi  prende  la  mattina  à 
digiuno , e l’altra  il  gk>roo  due  bore  doppo  il  definarc , cònt  i- 

Tea  nuan- 
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nuando  per  un  mefc  in  circa , ò finché  ramtnalaco  fa  rifa- 
nato . 


Altro  decotto. 

SI  prède  falfà  pariglia  eletta  oncia  una  e mezza,fì  pone  in  infu- 
sone in  un  vafo  di  vetro  con  libre  quattro  di  acqua  di  fbntej 
iì  la  digerire  in  luogo  caldo  per  bore  dodici, dopoi  vi  fi  agiunge 
u va  pafTa  oncia  una  in  circa , lì  fa  bollire  per  mezz’  bora , ap 
p reflb  Vi  S pone  dramma  una  di  cannella , e fcrupoli  due  di  Tale 
a alabaflro  cotognino  fitto  nel  modo  che  s'infegnarà  : fi  Icva^ 
dal  fuoco  immediatamente , c raffreddato  fi  filtra , c ferve  per 
due  dofe  mattina , c giorno , come  fi  è detto  di  (òpra . Quello 
decotto  é pib  efficace  degl' altri  frante  il  fàle  di  alabaflro , che 
oltre  à gl' altri  buoni  effetti  promove  in  gran  copia  le  orine  • 

/ ' 1 • • 

Modo  di  fare  il  fai 

di  Alabafro . 

SI  prenda  alabaflro  cotognino  quella  quantità , che  piace , fi 
calcina  à fuoco  violento  con  infocarlo , & eflinguerlo  più 
volte  in  acqua  commune  : appreffo  fi  difsecca , e fi  riduce  in  pol- 
vere Sottile } fi  diflòlve  con  quantità  di  aceto  difrillato  per  mez- 
zo della  digeftione  ; appreffo  fi  filtra , c fi  evapora  l’aceto  gra- 
vido dell'  alabaflro  à bagno  bollente  fino  à ficcità , e Sopra  k 
feccie  dell’  alabaflro  vi  fi  pone  nuovo  aceto  difrillato  : fi  dige- 
risce per  ore  24.  fi  filtra , e fi  evapora  come  Sopra  : c quella^ 
operazione  fi  ripete  tante  volte , finche  quafi  tutto  l'alabaflro 
fia  diffoluto  : fi  uniScono  tutti  li  fàli  affienie , e fi  confervano  io* 
vafo  di  vetro . Quéfro  Sale  non  è altrimente  d’alabafrro , mà 
bensì  di  aceto  : mentre  da  una  libra  di  detta  pietra  col  benefi- 
zio dell’  aceto  difrillato  Se  ne  compone  almeno  libre  tre  di  fàle , 
che  fi  difTolve  aell'  acqua  : il  quale  non  per  altra  ragione  è diu- 
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retico  ) & anrivcnereo,jchc  per  la  gran  copia  del  fai  volatilo 

di  aceto  che  in  quello  fi  contiene . Però  io  ho  trovato  aliai  utili 

li  fopr  adetti  decotti  > ina  loglio  propinare  la  feguente  poi  vero 

due  volte  la  lèttimaqa  , che  in  dofe  di  una  quarta  prefa  la^ 

Icra  avanti  cena  in  brodo , ò vino  muove  leggiermente  il  corpo> 

& in  gran  copia  le  orine  fenza  dolore , ò incommodo  veruno  • 

* 

Terra  fogliata  di  nitro , ò Jìa 
polvere  del  Conte  Palma, 

PER  fòr  detta  polvere  fi  prende  delPacqua  maeftra  5 òlla  Ict 
fivio  refiduale  della  fabrica  del  nitro  quella  quantità  cho 
piace^il  qual  lelfivio  fi  fa  evaporare  à lento  fuoco  in  un  gran  va- 
io di  terra  dentro  ad.un  forno  di  riverbero  limile  à quello  dove 
fi  cuoce  il  pane  > finche  tutta  racqua  fia  evaporata  > e che  vi  refii 
una  mafia  (pumofafimilc  alfalume  di  rocca  calcinato  >. allora  fi 
aumenta  alquanto  il  fuoco , facendola  riverberare  leggiermen- 
te finche  divenga  bianca , e che  li  fpiriti  nitrofi , c falini  fen  vo- 
lino : apprefib  s’immerge  in  quantità  di  acqua  in  un  vafo  di  ter- 
ra vitriato , doye  fi  lafda  fiate  finche  fia  difibluta  tutta  la  mate- 
ria 3 la  quale  cade  al  fondo  dei  vafo  in  forma  di  calcina  bianca^: 
allora  fi  agita  tutta  la  mafia  conia  mano,  ò baffone  di  legnò 
finche  tutta  la  materia  fi  fia  mefià  in  moto , e quell’  acqua  fia  db* 
venuta  lattiginofa  : allora  fi  vota  per  inclinazione  l’ acqua  in  al- 
tro vafo , po(aendone  della  nuova  fopra  delle  feccic , fi  agitai 
come  fopra , e fi  vota  l’acqua  in  altro  vafo  , e quella  operazione 
fi  ripete  finche  in  fondo  del  vaio  non  vi  refiino  che  alcune  fec- 
ciegrofiè,eli  frammenti  del  vafo  che  fi  gettano  come  inutili  • 
La  materia  poi  pallata  nell’  altro  vafo  in  meno  di  un’  bora  fii  la^ 
fua  refidenza  nel  fondo , fopranatandogli  l’acqua  chiarata  qua- 
le fi  vuota  per  inclinazione  > ponendo  fopra  la  calcina  rimaftoi» 
nel  fondo  del  vafo  nuova  acqua  dolce  » e fi  agita  con  la  mano'^ 
acciò  fi  confonda  coni’  acqua  : doppo  fi  decanta  in  altro  vafo 
per  liberarla  da  alcune  feccie,ò  parti  arenofe  che  refiano  in  fon- 
do 
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do  del  vaio  : doppo  fi  lafci*.  pofarc  di  nuovo , t fi  vuota  l’acqQi 
per  inclinazione , mettendovene  della  nuòva , .'cbn  ripetere  fi- 
nirle operazione  per  trenta,  ò quaranta  volte  findie  fia  ben  dol- 
cificata : allora  fi  difiècca,  c fi  calcina  di  nuovo  à fuoco  violento 
per  bore  fei  almeno  : fi  lava  di  nuovo  più  volte  comefopra,  fi 
difiècca , c fi  calcina  la  terza  volta , e fi  confèrva,  che  in  tal  gui6 
fi  hà  una  polvere  infipida  affai  bianca  - 

Quella  polvere  effendo  fiata  la  iÌHfiricydi>divcrè  fiftcfcrc- 
mentizij , fogliata  di  quelli  mediante  le'dc^rinàrè'fimzioni  , 
altra  virtù  non  hà , che  di  aflbrbirc  ogni  forte  di  foli  » sì  acidi  ,• 
come  alcali  : onde  prendendola  per  becca  altra  cola  non  fa , che 
afiòrbire , & invaginare  molti  fali  fetidi , & eferementizij , che 
fi  generano  nelle  prime  vie ciòè  nello  ftomaco,  c neU^intcftiqi» 
c fi  evacuano  alfiemeconle  fèccie  per  virtù  del  medicamento:. 
Però  tal  medicina , benché  infipida , propinata  la  fèra  avanti 
cena  in  dofe  dtdue dramme  >con  mangiarvi  fopra  l’infàlata  col 
rimanente  della  cena  nel  modo  confueto  , e dormitovi  fopra.^ , 
doppo  cinque  » ò lei  bore  in  circa , muove  leggiermente  le  ledi 
due  5 ò tré  volte , facendo  grand’evacuazione  di  fieri , sì  per  le 
parti  inferiori  , come  per  orina , con  utile  grande  del  pa- 
ziente. ; 1 

Per  dirigere  dunque  la  cura , fecondo  ha  noflra  prattica  , fi 
deve  prendere  uno  degli  antecedenti  decotti  con  addizione  dd 
fai  di  alabaftro  due  volte  il  giorno , cioè  la  mattina  à digiuno, e 
doppo  il  definare , e due  volte  la  fèttimana  prendere  drammo 
due  della  fbpradetta  polvere  in  brodo  , ò vino  con  cenarvi  ap- 
preflb , continuando  ciò  per  un  mefe  > ò finche  fia  fanato  l’ in- 
fermo;'- . r . : 

Mà  perche  in  fimili  mali  le  parti  rimangono  tal  volta  ofiè- 
fe,  c debilitate , oltre  alle  purghe , & accennati  decotti  , è nc- 
cefiàrio  venire  all’  ufo  di  altri  rimedij  con  applicare  alle  parti 
dolenti , e debilitate  qualche  unzione  balfàmica,  per  nutrirle , e 
corroborarle,  c difiendere  li  nervi  contratti  dal  fermento  vene- 
reo. 
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debilitate  dalla  Lue . 
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SI  prende  oglio  di  amandole,  dolci  oncie  fei ballamo  Peru- 
viapooncia  una , «flènzadi  fpiga , di  gineproana oncia  mez- 
za , oglio.di legno  fanto , direra  ana  dramme  due , C\  mcfcbla  il 
tutto  ftfficme»  e fi  fa  unzione à tutte  le  parti  debilitate.,  inco- 
minciando dalla  nucca , e fegukando  finoall’eftremità  de  i pie- 
di ì & in  fpecie  alle  giunture , che  conimi!  metodolì  Tana  fadl- 
mence  la  Lue  | e.fi  fortificano  le  parti . ' • . 

.'j.  .'  ' , • • 

, AltraMnùone . 

**'  ' ■* 

SI  prende  oglio  di  olirà  oncie  fei , di  legno  Tanto  , di  cera  ana 
oncia  mezza , effenza  di  fpiga , c di  rofmarino  ana  dramme 
due, fi ià unzione 'iille'parti  cpmcfopra.’  Mà  perche  vi  fono 
molti , che  nftl  volontieri  fi  àccommodano  all’ufo  delli  dccottu 
fi  è ritrovato  il  modo  di  propinare  la  falfa  in  fofiianza , ficendo- 
hepolverenel  feguenteraodo^  't 


; Polvere  antivenerea  di  nojlra 

invenzione.  ' : 

. * ' * 

I 

r ; • ' 

SI  prende  falfa  pariglia  eletta  oncia  mezza , Tale  di  alabaftro 
cotognino  uno  fctapolo  , zuccaro  candido  quanto  balla  per 
dàtgli  un  grato  fapore-  fi  pcfta  il  tuttofotwlmente,  c fi  paffa  per 
un  fetaccio  di  feta  affili  fino . Doppovi  fi  aggiungóno  goccio 
tre  di  efiènza  di  cannella^  e goccie  fei  di  fpirito  di  cedro:  fi  uni- 
fee  il  tutto  aflScmc  in  mortaro  di  vetro , e fi  divide  in  due  dofi, 
prendendone  una  la  mattina  à digiuno  con  foprabevervi  un  bro- 
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do , c r altra  dofe  fi  prende  la  fera  un’ora  > ò pifi  avanti  la  cena^ 
con  foprahev^rvi  la  folita  pozione  di  un  brodo  » ò acqiìa  difiil- 
lata , ò la  tintura  di  rofe , che  continuando  il  tempo  proporzio- 
nato fi  ottiene  il  raedefimo  efiTetto  come  fi  preadeÀTero  li  de- 
cotti . 

Quando  poi  il  morbo  è affai  inveterato , e che  oltre  alli 
dolori  vi  fono  complicate  fcabie gomme,  foruncoli,  contra- 
zioni di  nervi , e che  il  male  non  cede  alli  fopradetti  rimedij  ^ è 
necefiario  venire  all’  ufo  de  i bagni  artificiofì  fatti  di  acqua , o 
vino  con  l’addizione  di  qualche  erba  vulneraria,  come  l’ iperi- 
con  ) lalàlvia , rofmarino , bacche  di  lauro , di  gineproj  e fimili; 
il  qual  bagno  deve  eficre  femplicemente  tepido , dove  fi  fa  ftarc 
l’infermo  per  lo  fpazio  di  mezz’  hora  in  circa , • procurando  di 
farlo  fudare  : appreffo  fi  afciutta , c fi  pone  in  letto  caldo,  untan- 
dogli tutto  il  corpo  con  qualcheduna  delle  fopradette  unzioni , 
il  che  fi  deve  fare  almeno  due  volte  la  fettimana  , fenza  lafciaré 
l’ufo  cotidiano  delli  decotti , come  fi  è detto  di  fopra;  mà  quan^ 
do  vi  è la  fcabie  fi  applica  la  fèguente  unzione . 


Unzione  perla  fcabie  i 


SI  prende  unguento  rofato  onde  fei , balfamo  Peruviano,  ef- 
fenza  di  fpiga  ana  dramme  due,  precipitatodi  mercurio  rof- 
fodramme  lei , lì  unifee  il  tutto  infieme  in  mortarodi  vetro , ò 
di  pietra , c fé  bifbgna  vi  fi  aggiunge  un  poco  di  cera  per  dargli 
confifienza  di  unguento , • col  quale  fi  fa  unzione  per  tutto  il 
corpo , eilendo  quello  un  rimedio  ficaro,'  & affiti  efperimentato 
per  la  cura  della  fcabie,  e di  ogni  forte  di  mali  cutanei . Ondo 
precedendo  li  medicamenti  generali , cioè  medicine  • decotti,  e 
fimili  con  la  reiterazione  de  i bagni , e della  fopradetta  unzione, 
fi  fàna  ogni  forte  di  mali  cutanei , pratticamdola  due,  ò tcè  volte 
lafetdmana.  • . 


Per 
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Quanto  alle  gomme , quando  fono  oftinate , e ribelle  » che 
non  cedono  alli  accennati  rimedi) , fi  viene. all'  ufo  di 
qualche  ceroto  fpecifico , come  quello  di  rane  con  mer- 
curio } al  quale  fi  aggiunge  qualche  fcrupolo  di  efienza  di  timo> 
di  fcrpollo , ò di  rounarino , rendendolo  più  molle  nel  mortaro 
à forza  di  agitazione»  e prima  di  applicarlo  alia  parte  fi  unta  eoa 
qualcheduno  delli  fopradetti  ogli  difiillati  > li  quali  rilcaldando 
la  parte  vengono  à facilitare  la  cralpirazione  delli  fali  orinoli 
coagulati  nella  cute , e con  la  lor  foftanza  balfamica  corrobora- 
no , c reftituifeono  il  tuono  alle  fibre , & in  tal  guifa  fe  ne  ottie- 
ne il  bramato  fine . 

Si  polTono  ancora  in  fimili  cali  pratticarelc  ftufe  per  far 
fudare  rinfcrmi , le  quali  fi  fanno  commodamenre  nel  letto  con 
gli  archetti  » con  farvi  ardere  fotto  dello  fpirito  di  vino  ia  un^ 
picciolo  vafo , mettendone  poco  per  volta  , che  con  tré,  ò quat- 
tro onde  di  detto  buon  fpirito  fi  eccita  un  copiofo  fudore , che 
continua  per  mezz'bora  almeno , e ceffato  il  fudore  , & afeiut- 
tato  l'infermo , è bene  applicarvi  una  delle  fopradette  unzioni  *, 
come  fi  c detto  di  fopra , le  quali  fi  polibno  rendere  più,  ò meno 
potenti , con  accrefeere , c diminuire  la  dofe  deirelTenze, fecon- 
do il  piacere  del  Medico , e bifogno  deirinfermi . 


Velie  gonorree  : ^ 


Circa  le  gonorree  non  è difficile  la  cura  3 & in  particolaro 
nel  principio , quando  il  veleno  non  fi  è ancora  diffufo  per 
tutta  la  mafia  de  i fluidi . Però  il  vero  modo  di  medicarle  è 
di  propinare  in  primo  luogo  qualche  leggiero  purgante,  come-» 
farebbe  una  prefa  dicaffia  , ò qualche  firoppo  di  fiori , ò vera- 
mente due  dramme  della  terra  fogliata  di  nitro , detta  alcrimen- 
te  polvere  del  Conte  Palma  deferitta  di  fopra . E quello  à fine 
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'di  diminuire  il  fermento  ftercoreo,  c putrefattivo , che  ferve  <li 
pabolo  alli  morbi,  e neirifteflb'tempo  difporre  il  corpo  à rice- 
vere gli  opportuni  rhnedij . Secondariamente  fi  deve  propina- 
re al  paziente  mattina , e giorno  qualche  pozione  acidola , co- 
me la  limonea  , agro  di. cedro , di  limone , firoppo  acetolb , di- 
luti in  una  libra  di  acqua  di  malva , òdi  piantagine  , continuan- 
do ciò  finche  fia  fanato  l’infermo . Avvertendo  però  che  nell’ 
iftelTo  tempo , che  il  paziente  prende  le  acque  refrigeranti,  non 
fi  develafciare  di  fare  qualche  iniezzione  nella  verga  con  qual- 
che acqua  vulneraria  per  aftergere,c  nell’iftellb  tempo  cicatriz- 
zare Tulcere  della  parte  ,*  mellc  quali  confifte  il  morbo . Le  ac- 
que vulnerarie  fono  varie , delle  quali  le  ne  pongono  alcuno 
ricette , che  fono  le  feguenti^ 

Acqua  vulneraria  nqfìra. 


ST  prendono 'frondi  di  falvia , di  rofmarino  , fiori  d’ipericon  , 
dittamo  eretico  , diciafcheduno  manipolo  uno , meliffa  ma- 
nipoli due , fiorace , calamita , 'C  belzuinoonciaiuna  per  forte  : 
fi  pilla  il  rutto  .'grofiàmente,  e s*  infonde  inilibce  dieci  -di  vino 
aullero  ,e;generofo,  fidigerifeein Lagno  tepido  , e poi  fi  dillil- 
la  à bagno  bollentefino  à liceità , e con  detta  acqua  fi  fanno 
iniczzioni  più  volte  il  giorno , che  in  breve  fi  fanano  le  frefche 
gonorree , e ferve  ancora  pcr-allergere  ogni  forte  di  piaghe  • 

Altra  qPaìcommune. 

Acqua  di  piantagine  libra  una , Tale  di  Saturno  drammaJ 
mezza  ,-vitriolo  di  rame  grani  dodici-,  li  unifee  allieme , c 
fi  fanno  iniczzioni  come'fopra  • 
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Pietra  medicamentofa  di  nojfra 
invénztone  per  la  cura 
della  gonorrea  ^ 


SI  prende  vitriolo  Romano  libre  due , aliime  di  rocca  libra 
una  , fai  marino  onde  lèi fi  pone  il  tutto  in  una  pignatta  di 
terra  vitriaca , verfandovi  fopra  libre fèi  di  aceto  fòrtiifimo,fi  fa 
evaporare  à fuoco  lento  fino  à ficcità  : doppo  fi  aumenta  il  f ioco 
finche  la  materia  fi  fonda . Ciò  fatto  li  leva  dal  fuoco,c  rajfred- 
data  fi  rompe  la  pignatta  >,  e fi  fepara  una  mafia  rofià  che  fi  trova 
in  fondo  , alla  quìile  fi  aggiungono  le  lè°uenti  colè  ; cerufa  di 
•Venezia  libra  una  , mirra  in  forte  » inrenlo , di  ciafeheduno  on- 
cia una , e mezza , fi  pefia  il  tutto  fottilmcnte  afiieme  con  la 
mafia  di  fopra , e fi  pafià  per  lètaccio  afiài  fottile  > c eoa  aceto 
fortiflimo  le  ne  fórma  una  palla  dura  » che  fi  dillende  fopra  di 
una  pietra , ò bacile  di  terra  vitriato , e fi  fa  fcccare  al  Sole  : il 
modo  di  adoperarla  è il  lèguente . 

Si  prende  acqua  dtpiantagine  libre  tré,  nella  quale  fi  pone 
in  infufione  oncia  una  della  fopradetta  pietra  Ibttilmente  pol- 
verizzata per  bore  ventiquattro  almeno  , agitando  , e Icuoten- 


do  il  vafo  piu  volte  il  giorno-  acciò  la  polvere  confondendoli 
con  l’acqua  gli  communichi  la  fua.  virtù  vulneraria  : doppo  li 
filtra  per  carta,  e con  l’acqua  chiara  fi  fanno  iniezzioni  più  vol- 
te il  giorno  nella  verga  , con  le  quali  in  breve  fi  fana  ogni  go- 
norrea , benché  antica  , e velenofa ,,  fervendo  ancora  per  after- 
ger  le  piaghe  putride  j ulcere,  e cancrene  di^ni  fòrte 

Se  poi  oltre  alle  gonorree  vi  fono  ulceri  e piaghe  ma  ni- 
fclle , fi  allergono  prima  con  detta  acqua  di  pietra  medicamen- 
tofa , c poi  vi  fi  pone  qualche  polvere  fpecifica,  come  per  efem- 
pio , del  precipitato  di  mercurio  rofib , bianco  , verde , e limile, 
overo  de  i criftalli  di  rame  fatti  con  aceto  dillillato,  e ridotti  in 
• polvere,  ò altra  cofa  atta  à corrodere  la  carne  putrcfatta,e  mon- 

y u a difi- 
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discare  la  piaga  , che  iii  tal  guifa  con  reiterate  lavande , e coa> 
dette  polveri  fi  fana  ogni  forte  di  ulcere , e piaghe  ven  crcc . Mà 
quando  fono  affai  grandi  « e che  vi  è qualche  Icno  > p cr  far  cre- 
Icere  la  carne , oltre  alle  fopradette  cofe , vi  fi  adopera  qualche 
balfamo  vulnerario , come  farebbe  il  feguente . 

Balfamo  vulnerario  nojlro . 

SI  prende  mirra  eletta  onde  due  > ftorace  in  lagrima , belzuino 
amandolato , di  ciafeheduno  oncia  una  : fe  ne  & efiratto 
con  fpirito  di  vino  > c fi  condenfa  in  forma  di  miele . Si  prende 
poi  tutto  il  fopradetto  eflratto , al  quale  fi  aggiunge  efiratto  d* 
ipericon  fitto  nella  medefima  forma  > balfamo  del  Perù , dell’ 
uno  ,e  deU’altro  un’oncia , cera  vergine  oncia  mezza , oglio  d* 
ipericon  feraplice  libra  una  ; fi  fonde  il  tutto  à fuoco  lento,  & 
immediatamente  fi  leva  dal  fuoco , agitando  la  materia  con  ba- 
ione di  legno  finche  fia  rafiìrcddata,  e quello  è un  balfamo  il  più 
efficace  per  faaarc  ogni  forte  di  ferite,  piaghe,  ulcere, cancrene , 
buboni,'c limili.  < i i s < , 

Non  llarò  à dire  cofa  alcuna  delle  unzioni  mercuriali,  che 
fi  pratticano  da  diverfi  , mentre  qudle  non  fono  fecondo  la  no- 
(Ira  intenzione , potendoli  evitare  un  si  violento  medicamento 
quando  vi  fono  altre  llrade  più  facili , e più  ficure , per  le  quali 
fi  fana  ogni  Lue , benché  inveterata,  non  elTeudo  opera  di  ua, 
perito,  e prudente  Medico  di  propinare  fimil  medicina,la  quale, 
benché  tal  volta  fani  la  Lue,  non  lafciaperò  in  progrellb  di  tem> 
po  di  produrre  mali  maggiori , come  epilepfie , apoplelìe , e li» 
mili,  come  li  è olfervato  in  vari)  foggetti . Però  non  fi  deve  me- 
no fuggire  l’ufo  delle  pillole  mercuriali , che  delle  unzioni , co- 
me anche  li  raeduramenti  folutiyi , dove  entra  fcamonea,  feia- 
lappa , agarico,  colloquintida , e limile , mentre  quelle  operano 
con  far  grande  irritazione , & ellèndo  nemiche  della  nollra  na- 
tura non  fanno  che  perturbare , e fconcertare  1’  economia  ani- 
jnale,  con  danno  confiderabile  dell’umanità . 

Pei  concludere  dunque  U cura , c fodi^fare  à tutti,  è bene 
%r  ~ ’ di 
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di  avvertire  * che  oltre  à gli  accennati  rimedi]  fono  affai  profitte- 
voli li  medicamenti  balfaroici,e  riftorativi,tanco  naturali, quanto 
comporti , come  Io  fpiiito  di  terebinto , di  terebintina , il  balfà- 
mo  Peruviano  liquido  , il  giulebbe  di  terebinto , di  meliffà,  e li- 
mili da  prenderne  per  bocca  una  dofe  proporzionata  ; la  dofo 
de  i balfami  è da  goccie  dieci  fino  à quindici  j il  giulebbe  di  te- 
rebinto fi  propina  in  dofe  di  un’  oncia  in  circa , da  prenderfi  la 
mattina  nel  brodo,  ò in  altro  veicolo  appropriato . Mà perche 
il  commune  modo  che  fi  tiene  nelle  volgari  Oificinc  per  fàbri- 
care  il  giulebbe  di  terebintina  , di  terebinto  , e di  ogni  forte  di 
erbe  aromatiche , non  è il  vero  ; farà  neceffario , che  io  ne  pro- 
ponga un  breve , e facile  metodo  . 

Giulebbe  diVerebìnto  di  mjira 
invenzdone. 

PER  comporre  dunque  il  giulebbe  di  Terebinto  all’pfo  Spar- 
girico,  fi  prende  ogBo  fottilc,  c lucido  di  Terebinto  rettifi- 
cato più  volte  con  acqua  commune  per  Icpararlodall’  oglio  più 
groffb , e meno  volatile  oncia  una , il  quale  fi  diffblve  con  onde 
kì  di  fpirito  di  vino,  ponendolo  in  digertionc  in  luogo  caldo 
>per  dodici  hore  in  circa,  agitandolo  Ipeffe  volte  acciò  lo  fpirito 
di  vino  s’ingravidi  bene  del  fopradetto  oglio  ì doppo  fi  filtra  lo 
■ fpirito' per  carta  , c fi  conferva  a parte . Si  prende  poi  libre  due 
dizuccaro  candido,  il  quale  fi  diffblve  con  onde  otto  di  ac- 
qua di  fiori  di  aranci  dentro  un  mararaedo  di  vetro  fopra  le  are- 
ne calde , dove  fi  fa  ftare  per  hore  dodici , che  in  detto  tempo 
prenderà  la  confirtenza  di  giulebbe  fenza  farlo  bollire,ò  cuoce- 
re nel  modo  commune , al  qual  giulebbe  vi  fi  aggiungono  oncie 
quattro  del  fopradetto  Ipirito  di  vino  gravido  dell'  effenza  di 
Terebinto , 8c  accommodando  al  mataraccio  un  vafo  di  rincon- 
tro , fi  fa  di  nuovo  digerire  ad  un  lieve  calore  per  hore  dodici; 
doppo  fi  lafcia  raffreddare  , c fi  conferva  per  l’ufo , c ncU’ifteflà 
maniera  fi  giulebba  anche  il  balfamo  Peruviano}  l'opobalfamo  > 
e ùmili . Giu*. 
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Giulebbe  di  Melijfa  compojlo 

di  nojìra  invenzione. 

» 

SI  prendclibra  una  di  zuccaro  candido y fidifibivcin  oncio 
quattro  di  acqua  di  mcliilà. , mediante  la  digellione  di  bore 
dodici  in  circa  di  calore  temperato  , alla  qual  foluzione  vi  fi  ag- 
giunge oncie  tre  di  fpirito  ardente  dcllit  medefiraa  pianta , ©ve- 
ro dramma  una  di eflciizadifiblutam  oncie  trèdilpirito  di  vino, 
ambra  grifa  uno  fcrupolo  y fpirito  di  cedro  latto  per  elpre/fione 
goccie  1 2. fi  fi  digerire  il  nitro  aflfìeme  in  mataraccio  di  vetro  di 
collo  lungo  per  bore  ra.  ad  ua  fempl ice  tepore  di  bagno  maria  , 
acciò  li  fpiriti  non  fi  perdinore  nell’ifteflà  maniera  fi  compongo- 
no tutte  le  forti  di  giulebbi  di  erbearomaticbc,e  fióri  odoriferi, 
mentre  li  folli  deirerbe  non  fi  mefcolano  con  il  zuccarofe  non 
mediante  Io  fpirito  di  vino  ► 

Quelli  giulebbi  propinati  per  bocca  indofedi  un’ oncia  in 
circa  con  qualche  veicolo  proprio  defeendendo  nello  fiomaco , 
c neirinteftini  neiratto  della  fermentazione,  Teflènze dell* er- 
be fi  feparano  da  i vifeidum  i del  zuccaro , e fen  volano  nel  fan- 
guc  per  la  ftrada  delle  vene  lattee , & aumentando  il  ballàmodi 
quel  fluido  fi  viene  à portare  ilriftoro  nccelfario  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  e perciò  limili  rimedi/  fono  aliai  efficaci,  non  folo 
nella  cura  della  Lue  Venerea , mà  anche  nella  cacbefia,klropf., 
c febre  etica , propinandone  oncia  una  in  circa  la  mattina  nel 
brodo  , e la  fera  nel  taffe  , ò neU’infùfione  dell’erba  thè . 

Non  mi  ftarò  à diffonder  più  in  ragionamenti  intorno  alla 
cura  della  Lue  Venerea , mentre  Ibno  infiniti  li  rimedij , ebo 
fiorifcononclnoftro  leccio,  retta  folo  di  dire,  ebe  fe  tal  volta 
detto  morbo  fi  rende  incurabile  , non  è per  ili  difetto  de  i rime- 
dij , ma  bensì  del  metodo  , e della  regola  del  vivere , mentre  li 
Moderni  appoggiando  la  cagione  del  fopradetto  morbo  all’efal- 
tazione , ò efuberanza  degli  acidi  invcilcono  contro  di  quelli,  e 
neiriftellò  tempo  crafeurano  tutto  quello  che  è necettàrio  per 
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la  cura  del  morbo,  il  quale  facendo  la  fua  habitazione  nelle  ve- 
ne fi  rende  più  potente , e perciò  ipefle  volte  degenera  in  in- 
curabile . 

Compendio  della  cura* 

CAP,  IX. 

PER  fare  un  compendio  della  cura,  dirò,  chela  prima,eprin-' 
cipal  cofa  che  fi  deve /are  è di  jiavereil  i-iguardo  alla  con- 
fervazione  delle  forze  deirammalato , de  à riftorare  li  lèrmenti 
ftomatici  conalimenti  di  buona  qualità , i quali  devono  elTero 
conditi  con /ale  , ;e  fugodi limone , c di  aranci .,  ò altro  fimilo 
con  qualchcgcatoaromato.,  concedendogli  anclie  il  vino , jnà 
Colo  all’ora  di  definare,edella  cena . 

Secondariamente  fi  deve  purgare  il  corpo  con  qualche  leg- 
gier  folutivo,  *una  > >ò  due  volcela  /ettlmana;,  come  fi  è detto 
altrove.. 

Terzo , fi  deve  continuare  l’ufo  delli  decotti  per  qualche^ 
mefe  la.mattina  à digiuno,  e la /era  avanti  cena , òin  Tuo  luogo 
la  polvere  di  /alfa  , compòfla  fecondo  la  nofira  annotazione . 

Quarto , fi  deve  frequentare  l’ufo  de  i bagni,  ò delle  fiufc>' 
almeno  due  volte  la/ettimanacol  metodo  accennato .. 

Quinto , le  unzionilial  famiche  per  tutto  il  corpo  per  rifto- 
rare le  parti , e ceftituire  il  tuono  alle  fibre  nervofo.. 

Scfto , fi  devono  frequentare  11  anedicaraentifoàlfamici  per 
portare  nel /angue  il  neceflario.riftoro , che  è quanto  al  genera- 
le ; mà  per  quello  che  concerne  il  particolare , vvalerfi  degli  ac- 
cennati Ipecifici , ò altri  equivalenti , che  in  tal  maniera  ficHèt- 
tuarà  la  cura  interna , ed  efterna  uniyerfale,  e particolare  con 
fclicilfimo  efito. 


PeU», 
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Deiridrope , e fua  cura  in  generale . ■ 
CAP.  X. 

L*  Idrope  è un  morbo  grave,  il  di  cui  imperio  è aflai  più  va- 
fto  ne  i noftri  tempi  di  quello  che  fìa  mai  flato  in  tutti  i fe- 
colipaflati,  e di  ciò  n’c  cagione  la  novità  dei  pareri  di  alcuni 
Moderni , li  quali  ignorando  la  vera , & antica  cagione  de  i ma- 
li che  rifìedono  nelle  vene, nella  loro  fpiegazione  gli  danno  una 
moderna  definizione  , la  quale  eflèndo  appoggiata  à Toffiflici 
principi^ , li  rende  inabili  alla  cura  dell’  infermi , unica  cagione 
che  i morbi  di  acuti , e violenti  ben  fpeflb  degenerano  in  croni- 
ci , come  fi  è detto  antecedentemente  nel  Trattato  della  Thifi  , 
dilcorrendo  delle  caule  occafionali . L’Idrope  dunque  bcncho 
fìa  un  morbo  grave , non  è però  incurabile , purché  nonvifia 
rottura  di  vali , quando  fé  ne  sà  la  cagione , come  fi  moflrerà 
appreflo . 

Quello  male  largo  modo  definito  , cioè  dalli  fuoi  effetti , 
altro  non  è,  che  una  colluvie  Icrofa,  che  inonda  ora  tutte,  & 
& ora  alcune  parti  del  corpo  humano,  & è di  tre  forti,  cioè  Afci- 
te,  Anafarca,  e Timpanitide , dalle  quali  ne  derivano  molte 
altre  fpccie  fubalterne , che  prendono  divertì  nomi , fecondo 
le  parti  che  fono  oflfèfe  da  fimil  colluvie  ,*  però  quando  la  tume- 
fhzzione  fi  fa  nell’abdome  fra  l’^nterflizij  del  peritoneo , e della 
cute , vien  chiamata  Afcite  j mà  fe  tali  lèrofità  fi  diffondono  per 
tutto  il  corpo  fi  nomina  Anafarca,  e quando  le  pareti , e fibre 
del  ventre , cioè  dell’  abdome , fono  diftelè , e tumefatte  da 
qualche  Hatuofitù  communicatagli  dagl’  inteflini , ò da  altra 
parte , overo  provenga  dalla  tenzione  ^i  nervi,  originata  dal 
vizio  de  i fughi  che  in  quelli  feorrono , come  da  altra  più  vera 
cagione,  e che  la  cute  non  cede  al  tatto,  anzi  percuotendola 
leggiermente  fiiona  à guilà  di  tamburro,  quefla  terza  fpecied’ 
Idrope  fi  chiama  Timpanitide , prendendo  la  fua  etimologia  dal 
timpano  3 ò tamburro  ; mà  quando  le  nominate  ferofità  invado- 
no 
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no  la  tefta , & ivi  fi  ftagnano  > vicn  chiamata  Idrocefalo, nel  pet- 
to idrope  di  petto , ncU’utero  uterina , . c nello  fcroto  ernia  ac- 
quofa  ; però  quantunque  fiano  diverfe  le  Ipecie  dell’  Idropifia , 
provengono  tutte  da  unamedefima  radice , della  quale  n’  c fiato 
parlato  con  troppa  ofeurità  dagli  Antichi,  e troppo  confala- 
mente , e con  termini  impropri;  da  alcuni  Moderni . * ' >.• 

Li  Galenici  atrribuifeono  la  cagione  di  fimil  male  ad  una* 
materia  ferola , e pituitola , ò flatolcntc  inetta  alla  nutriziono 
collocata  nella  cavità  del  ventre,  ò pure  nell!  fpazij  che  fono 
fra  la  fofianza  carnofa , e la  cute , la  di  cui  copia  è quella  che 
diftende , e dilata  le  parti , che  fecondo  il  loro  aflerto , provic-. 
ne  da  una  viziata  lànguìficazione  cagionata  da  .un*  intemperie 
fredda  del  fegato , com’è  fentimento  anche  di  Avicenna , e di 
molti  altri  Antichi . 

Paracelfo  vuole , che  la  cagione  dell’  Idrope  provenga  da 
un  tartaro  aliiminofo  , ò alume  ^fo , chiamandola  ancora  allu- 
vione di  acque;  e sì  come  le  piogge  nel  Mondo  maggiore  quan-. 
do  fono impctuofe  inondano , e loffogano  molte  cole , cosi  nel. 
picciol  Mondo  , cioè  nell’  huomo , 1’  abbondanza  delle  acque, 
foffoga  tal  volta  li  fpiciti  vitali . La  refoluzione  poi , ò fufione. 
deU’ideato  alume , dice  provenire  da  un’impreflìone  degli  Aftri 
del  picciol  Mondo , cioè  da  Venere , e Gemini , l’ influfib  de  i- 
quali , fecondo  il  fuo  afferto  , fonde  il  fale  aluminoib  in  quella 
giiifa  appunto , che  il  Sole  la  neve , & il  fiioco  la  cera,  e pingue-^^ 
dine  degli  animali  ; perciò  il  mentovato  Autore  vuole , che  do- 
ve è alume  ivi  fia  l’Inclinazione  all’  Idrope  ; altri  ne  incolpano 
un  fiero  acquofo , che  riempie  le  pareti  del  ventre  inferiore, dal- 
la di  cui  inondazione  ne  nafeono  l’efienzioni , e tumefazzioni 
delle  membrane  cagionate  dall'inordinato  moto  delli  fpiriti  in- 
terni, & in  tal  maniera  l’intuniefcenza  dell’abdome  fi  và  aumen- 
tando ad  un  fegno , che  le  acque  ondeggiano  in  tal  guifa , che 
fono  fenfibili  al  paziente , toccando  con  la  mano  la  parte . 

Li  piò  Moderni  poi , & in  particolare  i fettatori  di  Carte- 
fio  vogliono,  che  ridrope  da  altro  non  provenga,  che  da  una. 
rottura  di  vafi  lin&tici , ò dalla  depravata  firuttura  delli  itìede- 
fimi  3 cagionata  da  qualche  materia  acida , rigida , e pungente , 
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fcorre  per  li  fluidi , fecondo  la  loro  alterata  immiginazioncipcr- 
locùc  non  facendoli  le  debite  feparazioni  per  le  proprie  vie , ne 
fìeguc,  che  travafandofi  li  fluidi  fi  diffondono  per  tutto  il  corpo  . 

Altri  fono  di  fentimento , che  il  menzionato  morbo  pro- 
venga dai  vizio  del  fangue  , e dai  chilo  inagrito  > il  quale  eden- 
do  povero  di  fali  volatili , altro  non  fabrica  che  linfe  grofic , le 
quali  ftagnandofi  nelli  vafi  divengono  acri , c facendo  la  folu- 
zione  del  continuo  fi  tra vafano  diffondendoli  per  tutto  il  corpo, 
che  è quanto  airopinionc  di  molti  Moderni . 

Perciò  fe  hò  da  dire  il  mio  Icntimcnto  tutte  le  fopradetto 
definizioni  ò fono  troppo  ofeure , ò falfe , ovcro  fpiegano  fola-, 
mente  gli  effetti  del  morbo , e non  altrimcnte  la  vera  cagione^ 
del  medefimo . 


Ofeura  è la  definizione  de  i Galenici , mentre  la  fola  frigi- 
dità del  fegato  non  è la  vera  cagione  dciridrope,mà  bensì  quel- 
la cofa  che  ha  virtù  di  raffreddare  quella  parte  > nulladimeno 
fotto  tale  ofeurità  vi  flà  nalcofto  il  vero,  mentre  eflendo  il  fega- 
to un  vifeerc  interno  collocato  foprarintcftini  contiguo  allo 
ftomaco , dove  fi  fanno  le  principali  funzioni  delle  fermenta- 
zioni, feparazioni,  fublimazioni , e per  confeguenza  la  fucina 
del  calore,  può  quel  vifeere  più  di  ogni  altro  elferc  rifcaldato 
dal  calore , che  nafee  dalla  fermentazione, che  fi  fa  ne  i vafi  con- 


tigui , c vicini;  onde  viziandofi  le  fermentazioni  dello  ftomaco, 
e deirinteftini , come  accade  ben  fovente  per  diverfe  ragioni  ; 
neirifteflb  tempo  il  calore  fi  debilita , e fi  ritarda  il  moto  de  i 
fluidi , per  la  qual  cagione  il  fegato  à guifa  di  un  vafo  circolato- 
rio  , reftando  defraudato  del  calore  neceffàrio  per  la  fublima- 
zione , e circolazione  del  fingile , che  in  quella  gran  mole  fi 
raggira , non  fi  fa  la  debita  feparazione  delle  parti  balfamicho 
dairefcremcntizie , delle  fiflc  dalie  volatili  ; perloche  fi  viene 
à diffondere  per  tutte  le  vene  , confondendofi  con  la_»  . 
linfa  eferementizia  , diviene  il  fangue  un  liquore  più  alcali- 
co , e lefliviale  atto  à poter  diflblverc  non  folo  il  balfamo  natu- 
rale, che  ferve  di  vincolo  ai  continuo  ; mà  la  fua  virtù  corrofi^ 
va  fi  ftende  à diffolvcrc  anche  le  lottili  parieti  fibrofe , che  com- 
pongono li  vafi  linfiitici}  dal  che  ne  fieguc  la  dilacazione)&  indi 


Digiiized  by  Google 


Veir  Jdrope  • 547 

la  foluxìone  de  i medefimi , c per  conlèguenza  T Idropc  ; onde 
potendoli  ò per  la  depravazione  de  i fermenti  > ò per  la  dilifpa> 
zioncdel  balfamo  atcenuar(i>  c diminuirli  anche  il  calore  del 
fégato, può  nafeere  ridrope  fenza  che  quel  vifcercfìacontami- 
nato , & offefo , ballando  Iblo  la  deficienza  del  calore  per  tur- 
bare le  naturali  leparazioni.  Perciò  à mio  parere  la  fentenza 
degli  Antichi,  & in  particolare  de’Galenilli , benché  olcura , è 
la  più  veridica  di  quella  di  tanti  Moderni , & altri  > che  habbia- 
no  fiorito  nel  fecolo  palfàto , e nella  prefente  età . 

Paracelfohuomo  di  grido  immortale  con  attribuire  la  ca- 
gione deH’Idrope  ad  una  follanza  aluminolà , ò alume  fufb , in 
vece  di  dilucidar  le  cofe  , lì  è slontanato  affai  piu  dal  vero  de  i 
Galenilli  ; mentre  l’alume  è una  foUanza  terrea^  e falina  , che 
lì  genera  nelle  rocche , e non  altrimcntc  nc  i viventi  x di  modo 
che  havendo  fatto  Tanalifi  del  langue,  e dell’acqua  dell’ Idro- 
pici eftratta  dal  ventre  , e dallo  fcroto  deirinfermijmediante  la 
paraccntdì , non  li  è trovato  in  quei  dui  fluidi  nè  pure  il  pelo  di 
un  grano  dell’ideato  alume  , ò altra  fbllanjfa  acida , & aullera  y 
tanto  vegetabile , quanto  minerale , enfiando  l’ huomo  folo  di 
principi)  animali , che  differifeono  molto  da  quelli  che  com- 
pongono li  vegetabili , e li  minerali , come  fi  c moftrato  nell* 
analifi  del  fangue  ; perciò  dove  è vita  non  vi  puoi’  efierc  alume, 
mentre  quello  e una  foflanza  , che  folo  concorre  alla  genera- 
zione delle  pietre;  però  fe  l’ Idrope  fi  faceffe  nelle  roccbe,e  nel- 
le montagne  , nelle  vifeere  delle  quali  vi  fotio-  delli  fali  .alurai- 
noli , Paracelfo  haverebbe  qualdhe  ragione;  mà  perche  l’Idropc 
fi  fa,  nelle  vifeere  degli  animali , per  le  quali  feorronode  i fluidi, 
che  contengono  in  loro  de  i fali  orinoli  di  una  natura  oppofla 
à gli  aluminofi , pare  che  non  li  verifichi  punto  il  fuo  allerto , 
tanto  più  che  è cofa  cognita , che  li  fali  aluminofi  hanno  virtù 
di  aflringere , e corrugare  i vali  dilatati  auandofi  applicano! 

Gualche  parte  con  artificio  humano»  e li  fali  alcali  hanno  virtù 
i dilatarli  ; perloche  fi  può  ben  credere,  che  il  mentovataAu- 
tore  habbia  pofièduto  degli  Arcani  grandi  per  la  cura  dell’Idro^ 
pe , mà  non  già  che  habbia  fpiegato  la  vera  cagione  df  fimU 
morbo.  • ' > - 1 ’ 

. Xx  2 Li 
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Li  più  Mpderai , & io  particolare  lì  fectatori  di  CatKiioySt 
altri  Filofofi  Corpufcolari  eoo  le  loro  pretefe  Ibttigliczzc , non 
foto  4on  hanno  ritrovato  la  vera  cagione  de  i morbi , & in  par- 
ticolare dell^ldrope , mà  hanno  Sminato  cali  zizanie  nelle  Icuo- 
le  ) che  deviala  la  gioventù  dal  dritto  fentiero , imbevuta  di  fallì 
documenti  fi  rende  affatto  inetta  alla  penetrazione  delli  veri 
principij  9 e caufe  efRcienti  de  i morbi , mentre  li  mentovati  Mo- 
derni ad  altro  non  appoggiano  la  cagione'  dell*  Idropc , che  ai 
flullb  di  alcune  particole  acide , & acri , & ad  altri  principij,  che 
non  Ibno , nò  pofibno  elTcre  ne  i viventi . 

, Primieramente  gli  acidi  non  fono  mai  fiati , ne  fono  prc- 

icntcmcntc , nè  vi  poflfbno  clTcre  in  alcun  modo  nel  lingue,  ftan- 
te  che  non  fono  della  compage  degli  animali , nè  gli  è permeflò 
ringreflò  nelle  vene  finche  riiuomo  è vivente , fc  per  altro  con 
una  firinga  non  vi  s'introducono  à forza , come  fi  è provato  nel 
difeorfo  dcll'analifi  del  fangue  , e lulTegueote , perloche  non  fi 
può  attribuire  à loro  la  cagione  dell'  Idrope , mentre  in  fimil 
morbo  è troppo  evidente  la  fufione  del  balfamo  njiturale,c  la  fo- 
Kizione  del  continuo , la  quale  negli  animali  non  può  edere  ca- 
gionata dagli  acidi , mentre  quelli , non  folo  non  fondono  il 
balfamo,  ò pinguedine  degli  animali , mdnè  tampoco  hanno 
una  minima  azzione  fbpra  li  corpi  molli , come  la  carne , nervi, 
tendini , Se  altre  parti , che  intedòno , e compongono  il  corpo 
organico , anzi  al  contrario  lòno  balfami  con  i quali  fi  conferva- 
no  lungo  tempo  intatti  dalla  corruzioue  i cadaveri  medefimi  > e 
quantunque  gli  huomini  prendano  ogni  giorno  degli  acidi,  si 
negli  alimenti , come  ne  i medicamenti , quelli  non  pofibno  gUt 
mai  entrare  nel  fiingue , mentre  niuna  colà  fi  converte  in  ali> 
mento  degli  Ornali  che  non  fia  di  prima  elaborata  nella  fucina 
dello  fiomaco , e caratterizzata , e 4>ccificata  dalli  fughi,  e dalli 
fpiriti  animali  in  Ibfianza  animale , come  fi  è detto  nel  difeorfo 
della  Chilificazione  : Perloche  non  entrando , nè  potendo  en7 
trare  gli  acidi  come  acidi  nel  fàngue  in  verun  fiato , fia  natura- 
^ le  9 ò mbrbofi} , non  vi  è luogo  di  attribuire  à loro  la  cagiono 
de  i mali,  & in  particolare  deindropc.  , \ 

Quelli  poi)  che  appoggiano  la  cagione  del  fopradetto  mor- 
ti' t>9 
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bo  al  vizio  del  chilo , ò del  fangue  > che  eflendo  povero  di  Tali 
volatili  non  genera  altro  che  linfe  grolle  » le  quali , lècondo  il 
loro  alTcrto , ftagnandolì  nelle  parti , divengono  acri , ò acide, 
à fegno  che  lacerano , e corrodono  li  vali  j però  tali  Autori 
quando  s’immaginano  d’haver  difcopcrto  la  vera  cagione  del 
morbo , lì  trova , che  più  degl’  altri  fi  fono  slontanati  dal  vero  ; 
mentre  l’Idropifia  non  proviene  dalla  diminuzione  del  fai  vola- 
tile, mà  bensì  dalla  diifipazione  delle  parti  folfuree , c bai  fami- 
che  del  fangue  , c dall’  abbondanza  -,  ò efaltazionc  del  fai  vola- 
tile orinofo,  elTcndo , che  la  linfa,  ò fiero  del  fangue  non  fi  può 
mai  ingrofiàrc , fe  prima  non  s’ingravida  di  fali  alcali  volatili , i 
quali  fòli  la  rendono  abile  à difiblvcre  , e fondere  li  folfi , fatu- 
rata de’quali  s’ingrofià  , come  fi  dirà  apprefiò , nè  ciò  fi  può  at- 
tribuire all’  efuberanza  degli  acidi  ( che  fi  fingono  li  Moderni  ) 
che  con  le  loro  punte  facciano  la  foluzione  del  continuo,mentrc 
tutte  l’efperiézc  c’infegnano,che  gl’acidid’ogni  forte  foli,ò  me- 
fcolati  con  qualfifia  liquore,  non  Iblo  non  fondono  la  pinguedi- 
ne , nè  tampoco  la  foflanza  carnofa  degli  animali,  ma  al  contra- 
rio la  confervano  lungo  tempo  intatta  dalla  corruzione  : che 
però  eflendo  gl’  Idropici  cadaveri  viventi , non  vi  è luogo  da 
ilipporre , che  fimil  veleno , che  incadaverifee  i vivi  provenga-^ 
dagli  acidi  quando  quelli  fono  il  balfàrao  de  i morti . 

Dovendo  per  tanto  efporre  il  mio  parere  intorno  all’Idro- 
pe  dirò , che  tal  morbo  non  proviene  immediatamente  dalla-, 
frigidità  del  fegato , come  è fentimento  de  i Galenifti  J nè  dalla 
fìifione  dell’  alurane , cou^e  afferifee  Paracelfo  j nè  tampoco  dal 
fiuflb  deir  ideati  fali  acidi , & acri , come  fi  fognano  li  Carte- 
fiani , nè  meno  dalla  defraudazione  delli  fali  volatili,  come  afie- 
rifeono  altriModerni , mà  bensì , dall’  efuberanza  de  i fali  ori- 
noli, ò alcalici  volatili  del  fangue,  e della  linfa,come  mi  difpon- 
go  à fbftenere  con  valide  ragioni , & efficaci  efperimcnti . 

:j  . La  caufa  efficiente  di  si  gran  morbo  ad  altro  non  fi  può  ap- 
poggiare, che  all’ efuberanza,  òefaltazione  delli  fali  volatili 
del  fangue , e della  linfa , i quali  quantunque  fiano  principi] , ò 
parti  cffenziali , che  concorrono  alla  compofizione , tanto  de' 
fluidi  > quanto  delle  parti  organiche  della  mole  animata,  nul- 
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ladimcno  dall’  cfaltazione,  ò abbondanza  di  quelli  nc  nafcc  la 
maggior  parte  de  i morbi,  ed  in  particolare  l’Idropc,  c la  Thifi, 
mentre  à lor  folo  è data  la  facoltà  di  diilblvcrc  i fblfi, però  quan- 
do eccede  la  dofe  de  i mentovati  fall  del  fangue , (ìafi  per  la  di- 
minuzione de  i folli , che  gli  fervono  di  vincolo , ò per  la  depra- 
vazione de  i fermenti  ftomatici,  che  degenerando  in  natura  al- 
calica , in  vece  di  fcpararc  da  i mirti  cibarij , c medicinali  delle 
parti  balfamiche  atte  à formare.un  chilo  pingue , & oleofofiin- 
no  tutto  Sopporto , & efahandofi  le  parti  eferementizie  altro 
non  rt  porta  nel  fangue,  chefali  orinoli,  c fetidi,  i quali  fon- 
dendoli nella  linfa  la  rendono  lelfiviale , e per  confeguenza  atta 
à dirtblvere  i folli,  e fc  bene  nel  principio  cagionano  maggior 
moto  nc  i fluidi  à caufa  della  lor  volatilità , e Ibttigliezza , nul- 
*-  ladimeno  imprimendo  nella  linfa  una  virtù  corrolìva  la  rendono 
più  atta  alla  penetrazione  de  i corpi;Onde  caricandolène  il  fan- 
gue viene  à trafudare  per  tutte  Tcrtrcmità  delli  piccioliflìmi  ra- 
mi delle  arterie  capillari , non  già  per  la  meccanica  teflìtura 
delli  vali , nè  per  la  ligura  de  i fali  volatili , che  in  quelli  lì  con- 
tengono , ma  bensi  per  la  lor  volatilità , c fottigliczza  , agitati 
dal  calore, detto  naturale , il  quale  folo  dà  moto  alli  corpi  vola- 
tili ; mentre  tali  operazioni  non  fono  che  fublimazioni , e di-* 
rtillazioni , e non  altrimcnte  filtrazioni , come 'alcuni  s’immagi- 
nano ; per  fublimazionc  lì  evacuano  gli  cfcrcmcnti  fortili , che 
, partano  per  fudore , & infenfìbile  trafpirazione  j per  dift  illazio- 
ne poi  fi  evacuano  li  medclìmi  cfcrcraenti  per  orina  ; ma  perche 
li  mentovati  fieri  nell’ Idropici  contengono  maggior  copia  di 
fali  volatili, per  conlcgucnza  fono  più  corrofivi , li  quali  doppO 
cllèrfi  feparati  dal  fangue,  & iiittodotti  nc  i vafi  linfatici , quan- 
tunque di  lor  natura  fiano  fottiliflimi,  & aliai  volatiliilàcilmente 
s’ingrortàno,rtantc  che  non  folo  dirtblvono  la  pinguedine  de  » 
vafi  per  li  quali  (corrono , ma  anche  le  parti  folidc  delli  mede- 
fimi , & in  tal  modo  fi  vengono  ad  ingrbrtare  per  la  via  come  è 
natura  d’ogni  forte  di  fpirito,acque,  Teflìvij,  Se  alpre  forti  di  lir 
quoti  corrofivi  quando  hanno  dirtbluto  qualche' corpo  à lor 
foggetto,  che  di  fluidi,  e fiottili  s’ingrolTano , concrefeendo  bora 
in  fiale , & bora  in  una  materia  vifcofa,come  i’efpcrienza  ce  l’in- 
fegna , Di 
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Di  qui  ne  avviene,  che  le  nominate  linfe  cfcremcntizic  del 
/àngue  in  tal  guifa  ingrof/àte , non  circolando  più  con  quella  fa- 
cilità , fi  ritarda  la  loro  evacuazione  per  orina , per  fudorc , & 
infenfibiJe  trafpirazione;  onde  arreftandofi  nelli  vafi,li  dilatano, 
c facendovi  lunga  dimora , fi  aumenta  fempre  la  lor  virtù  cor- 
rofiva , e giungono  à tal  grado  di  putredine , che  lacerano , o 
corrompono  li  vafi , cagione  che  le  acque,  ò fieri  falati  fi  ditfbn- 
dino  per  tutti  li  fpazij  del  corpo,  & in  particolare  nel  ventre-» , 
occupando  le  cavità  che  fono  fra  Tomento , & il  perirò  neo, c pe- 
netrando li  mufcolidelTabdomc , /lagnano  ancora  fiotto  la  cu- 
te , & in  tal  guifa  fi  forraa'ilycutmtìrc  di  tutto  il  yerttre,  chiamato 
Idrope , il  qual  morbo  quantunque  fia  grave , non  è però  incu- 
rabile neTprimo , e fecondo  grado  quando  fe  ne  $à  la  cagione  , 
mà  quando  il  veleno  fi  è efaltato  al  terzo  grado  di  putredine , c 
che  li  vafi  fono  rotti , & infarciti , in  calilato  detto  morbo  è ve- 
ramente incurabile, come  fi  riconofee  dalTapcrtura  dei  cadaveri 
morti  di  fimilmale , ne  i quali'fi  trova  tal  volta  lacerato,  e cor- 
rofo  Tomento , efulcerati  lireni,  tumcfocti , c corrofi  li  polmo- 
ni , impiagate  le  gambe , & altre  parti  deb  còrpo , efiètti  tutti 
che  provengono  dalTefaltazione , <Sc  abbondanza  degli  alcali , e 
non  altnlmente  dagli  acidi , come  fi  fognano  alcuni  Moderni, cf* 
fendo  noto  anche  alle  genti  volgari , che  gli  acidi  di  ogni  forte-» 
confervaiio  lungo  tempo  la  pinguedine  intatta  dalla  corruz- 
sfione.  ‘ 5 i i r 

Mà  tornando  alT  apertura  de  i cadaveri , dirò , che  quella 
non  feufa  in  alcun  modo  l’ignoranza  di  quelli  Medici  che  han- 
no curato  Tinfermì  un’anno , ò fei  meli  prima  della  lor  morte-» , 
mentre  la  foluzione  delTomcnto;  e della  prngnedine,e  la  totale 
rottura  de  i vafi , non  fiegue  fo  non  negli  ultimi  periodi  del  ma- 
le , non  potendofi  doppo  la  totale  rottura  de  i vafi  fopravivcro 
che  pochi  giorni,  e/Icndo  cofa  troppo  evidente  , chela  carne 
degli  animali  fpogliatadel  fuo  balfamo  in  pochi  giorni  pafià  alla 
total  corruzioiie;però  ciò  no  prova  che  Tldrope  non  fia  curabile 
nel  primo,e  fecondo  grado,cioè  nello  fiato  delTelàlcazione  delli 
/ali  orinofi,che  radono  i corpi  cachetici,che  è il  primo  grado  del 

tnorbo , 
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morbo , c nel  fecondo  quando  li  vali  fono  fompliccmcnte  dila- 
tati. 

• Che  ridrope  dunque  provenga  folamcnté  dall’elàltazionc, 
ò efuberanza  delli  Tali  alcali  volatili , fi  corrobora  con  varij  ef- 
perimcnci  fatti  fopra  l’acqua  , ò fiero  dell’Idropici  efiratto  me- 
diante la  paracentefi  del  ventre  per  Tombelico , e dello  fcroto, 
come  anche  da  quella  che  fi  verfa  dalle  piaghe  > ò apertura  delle 
gambe , c di  altre  parti  del  corpo . 

Ejperimento  primo . 

SI  è prefa  libra  una  della  fopradetta  acqua , ò fiero  dellldro- 
pici , efiratto  mediante  la  paracentefi , e pollo  ad  evaporare 
à fooco  lento , in  breve  Ipazio  di  tempo  fi  vidde  concrefeere  in 
una  foftanza  faponacea  fimile  ad  un  gelo  , ò fapone  comm  ime  » 
che  volgarmente  fi  fa  di  oglio  di  oliva , e di  pinguedine  di  ani- 
mali ,con  lamifcela  di  un  forte  leffivio , che  mediante  una  bre- 
ve cottura  concrefee  in  forma  folida , ò vifeofa  ; e perche  in  na- 
tura non  vi  è cofa  alcuna  che  dilfolva  l’ oglio , e la  pinguedine 
degli  animali , e con  quella  concrcfca  in  fapone*,  che  il  leffivio 
deUi  lali  alcali , si  fiffi , come  volatili , fi  llabilifce , che  la  fopra- 
detta concrezione  dell’ acque  degl’  Idropici , da  altro  non  pro- 
venga , che  dalla  mifcela  delli  fali  volatili  del  fangue , e della 
linfa,  con  la  pinguedine , e foflanza  carnofa  degli  animali;. 


Nel  fecondo  efperimenro  fi  è prefà  libra  una  della  fopra- 
detta acqua  eflratta  dallo  fcroto  ,.e  pofia  in  una  retorta  , 
adattatoci  il  fuo  recipiente^  c ferrate  le  giunture , fi  è fatta  di- 
fiillare  à fuoco  graduato , fecondo  le  regole  più  efàtte  deU’arte 
Spargirica , fi  è eflratto  da  quella  oncie  dieci  in  circa  di  acqua 
pura  ) & infipida  , la  quale  fi  è feparata  à parte,  8c  in  fine  aumen- 
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tando  il  fuoco  > lì  è ellratta  oncia  una  e mezza  ^t  fpirlto  orinolo 
gravido  di  Tali  volatili , e dramme  tr^  in  circa  di  oglio  > dal  re- 
nante ) cioè  dal  'capo  morto  rimaHo  in  fondo  della  retorta_i 
doppo  la  diftillazione  > fi  fono  eftratti  col  benefizio  deli* 
acqua  pochi  grani  di  Tale  alcali  fido  y Se  apprefib  efami- 
nate  tutte  le  parti  cftratte , fi  è trovata  primieramente  V ac- 
qua , puro  elemento  infipido  » che  non  difièrifee  punto  dall’  ac- 
qua commune  > poi  fi  è fitto  rigorofo  efame  dello  Ipirito  orino- 
lo , dal  quale , mediante  una  lieve  fublimazione , fi  fono  eftratte 
dramme  tré  in  circa  di  fai  volatile  orinofo . Che  detto  fale  poi 
fia  alcali  fi  riconofee  per  mezzo  di  vari;  elpcrimcnti;  Primo, me- 
fcolaco  con  fpiriti , ò fughi  acidi  con  quelli  fermenta  , come  fi 
ogni  forte  di  alcali  cognito . Secondo,  pollo  fopra  la  carne  mor- 
ta degli  animali , pefei , frutti , c fiori,  v'induce  immediatamen- 
te la  corruzione . Terzo , mefcolato  con  le  conferve  di  malva  , 
viole , e limili  le  muta  in  color  verde  : fegni  tutti  evidenti , che 
detto  fale  è un  vero  alcali , come  fi  è provato  altrove  nel  Trat- 
tato dell’analifi  del  fangue . Mà  per  maggior  autentica,  che  det- 
ti fili  fiano  veramente  alcalf,  e che  dalla  loro  cfaltazionc  fi  fàc- 
^ eia  la  foluzione  del  balfamo , & indi  la  rottura  de  i vafi,fi  prova, 
che  applicando  pochi  grani  del  fopradetto  fai  volatile  a qualche 
parte  di  un’animale  vivente,  òde!  panni  di  lino  bagnati  nello 
ipirito  di  orina , ò di  fale  armoniaco  ; tanto  gli  uni , quanto  gli 
altri  in  poche  ore  difiblvono  il  balfamo  naturale  della  parte,  che 
ferve  di  vincolo  al  continuo  , formando  in  quella  una  piaga  pu- 
trida , ò cancrena  : producendo  riftelTo  effetto  anche  il  fai  fifib 
cftratto  dalia  medefima  acqua  dciridropici,dairorine,  e di  tut- 
te le  forti  di  efcremcti.Quefta  piagali  cura  fecilmcnte  con  appli- 
carvi panni  di  lino  infufi  nell’accto,ò  con  aftergcrla  fpclTe  volte 
con  qualche  acqua  acidola . Che  però  efièndo  cosi  chiaro  , Se 
evidente  , che  la  foluzione  del  continuo  ne  i viventi  fi  fa  me- 
diante l’alcali  , non  vi  reità  luogo  da  incolparne  gli  acidi,la  vir- 
tù de  i quali  è di  prefervarli  da  ogni  corruzione . 
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PER  fuggire  ogni  cenfura  che:potcfle  efler  data  da  qualcho 
imperito , ò falfo  Chimico , ò da  qualche  fofiftico  Carte- 
iiano  aJii  fopradetti  efperimenti  > con  dire,  che  li  mentovati  fali 
alcali  eftratti  dalle  parti  degli  animali,  con  artificio  Chimico 
pofTano  eflere  parti  del  fuoco , e don  altrimenti  principi;  con- 
flitutivi  del  miflo  animale . Si  è fatto  refperimento  lenza  T in- 
tervento del  fuoco,  c prefa  una  porzione  dell’acqua  degl’  Idro- 
pici , eftratta  per  mezzo  della  paracentefi , & immediatamento 
polla  fopra  la  conferva  di  rofe  > di  viole , & altre , lì  è veduto 
in  un  fubito  la  loro  mutazione  in  còlor  verde  come  vien 
prodotto  da  ogni  forte  di  alcali  ellratti  da  i milli  col  benefizio 
del  fuoco  : e la  mcdclima  acqua  polla  fopra  le  carni,  pefei, frutti, 
e fiori , v’introduce  il  fermento  della  corruzione , e mefcolata./ 
con  gli  acidi  fa  qualche  effervefeenza  ,c  polla  ,ò  mefcolata  con 
la  tintura  di  coralli , ò foluzione  de#t  madri  perle  fatta  con  Ipi- 
riti,  e fughi  acidi , immediatamente  lì  precipitano  i corpi  nel 
fondo  del  vafo  , & in  conclulione  ,racqua,  ò fiero  dell’  Idropi- 
ci contenendo  in  fc  gran  copia  di  fali  orinoli , ò alcalici  volatili, 
produce  li  medefimi  effètti  degli  alcali  ellratti  col  benefizio  del 
fuoco..  -Perloche  non  vi  è dubbio  veruno,  cheli  fermento  dell’ 
Idropifia  fiatin  puro , c vero  alcali che *diflòl  ve  la  pinguedine  , 
ò balfamo  de  i viventi  , e non  ^Itrhnence  un’  acido  pungente^  , 
come  fi  fognano  li  Cartefiani  : fiante  che  la  natura  degli  acidi , 
benché  acuti,  non  è di  fondere , e liquefare  la  pinguedine , mà 
bensì  d’indurarla^  e confefvarJa  lungo  tempo  intatta  dalla  cor- 
ruzione. ' ' ' • \ ; 

La  ca afa  efficiente  dell’ Idroponon  diiferifee  punto  dxj 
quella  della  Thifi  , per  quello  che  riguardali  fermento, 
mentre  tanto  l’uno  , quanto  l’altro  morbo  proviene  dall’  efalta- 
zione  cielli  fali  alcali  dcl  fangue  , e della  linfa  . Però  li  due  mor- 
bi , quantunque  producano  fintomi  divertì  , fi  diverfificano  folo 
gli  uni  dagli  altri  nella  dofe?  c nel  coneorfo  deUe  acque, le  quali 
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oeiridropc  abbondano  tal  volta  per  ragione  de  i temperamenti^ 
mentre  in  uno  piu  che  in  altro,  eccede  P umido  > lìa/ì  ò per.lc^ 
immoderate,  &intempcftive  pozioni,  ò per T intemperie  del 
clima  , ò qualità  de  i cibi , per  T umidità  deir  abitazione,©  per 
la  naturale  coftituzione  del  corpo , ò altra  più  vera  cagione  che 
polTa  in  qualche  modo  dilporrei  corpi  à ricevere  T impreffionc 
più  di  uno , che  di  un’  altro  morbo . Non  reHa  però  die  li  due 
morbi  non  provengano  tatti  da  nna  roedeiìma  radice,  e ben  li 
oflerva  frequentemente , che  dall'  Idrope  fi  palla  alla  Thifi  , cJ 
al  contrario  dalla  Thifi  all’  Idrope , terminando  egualmente  I’ 
uno  , come  l’ altro  nella  Iracedine , ò contaminazione  di  quaU 
che  parte,  òvilcere  interna.  Però  quando  li  Tali  volatili  fono 
uniti  con  poco  umido  ficilmcnte  fi  fublimano , & elTendo  fatu- 
rati  della  tintura , e ballànio  del  fangue  fc  lo  portano  sù  le  ali 
con  farne  una  continua  difiìpazione  per  fudore , per  orina, & in» 
fenlìbile  trafpirazione , il  flullò  de  i quali  nel  circolare  che  fan- 
no , offende  ordinariamente  le  parti  fuperiori , che  fono  li  pol- 
moni,cagionando  la  Thifi . Mà  ciò  luccede  per  lo  più  ne  i tem- 
peramenti adufii , e biliofi,  mà  dove  predomina  1’  umido,quan- 
do  li  fali  volatili  fono  mefcolati  con  quantità  di  fieri , non  così 
facilmente  volano , fiante  che  detto  umido  li  tiene  oppreflì,co- . 
me  anche  per  il  difetto  del  calore , che  in  fimili  temperamenti 
hà  meno  forza  che  ne  i biliofi . Per  lo  che  detti  fali  volatili  non 
potendoli  così  facilmente  evacuare  per  le  parti  fuperiori , cioè 
per  fudore , & inlènfibile  tralpirazione  ,1  si  per  l’ abbondanza.# 
dell*  umido , come  per  la  povertà  del  calóre  fi,  difforidono'  per 
tutto  il  corpo , & offendono  più  le  parti  inferiori  del  ventre  che 
le  fuperiori  del  petto  : fe  bene  in  progrelfo  di  tempo  I*  alluvione 
morbofa  diflfbndendofi  per  tutto  il  corpo  offende  egualmente# 
le  inferiori  che  le  fuperiori , come  fieguc  nell’ Anafarca  ':  con 
tutto  ciò  tal  regola  hà  le  fue  eccezzioni  , raentre  tal  volta  fi  for- 
ma l’ Idropifia  nel  petto , e non  nel  ventre , alcune  volte  nella.» 
tefta , altre  nell’  utero , e nello  foroto . Mà  ciò  proviene  per  lo 
più  dalla  debbolezza  della  parte , caufata  da  qualche  antece- 
dente malattia , c non  dalla  diverfità  de  i fermenti,efièndo  lem, 
pre  una  fola  la  cagione  interna,  & efficiente  di  fimìl  motbo', 
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quantunque  fiano  vanìe  le  occamni  efterne  che  danno  moto'»  e 
pabolo  al  veleno  interno  > di  dove  provengono  tutti  i mali  à i 
quali  è foggetta  l’umanità . t 

Le  caufe  occafìonali  fono  diycrfe  j che  provengono  da  di- 
verfi  principi)  ; mà  ciafcbeduna  di  loro  « ò foia , ò male  accom- 
pagnata , tende  al  meddìmo  fine  : la  prima , e principal  cagio- 
ne che  dà  moto  airinterno  veleno  èia  diifipazione  dcili  fpiriti 
folfurei  ) che  fono  il  balfamo  del  corpo  , & il  fieno  delli  Tali  vo> 
latili . La  feconda  è Toppreffione  delli  fpiriti  animali . La  terza 
la  perturbazione  dell’  Archeo  t che  dirigge  l’ interne  opera*' 
zioni . 

Quanto  alla  diifipazione  delli  fpiriti  folfurei , che  fono  l'ef- 
lènza  volatile  del  fanguc  : quelli  fi  diifipano  ordlnariamento 
nelfemilfione  del  fàngue  fatta  col  ferro,  overo  per  rottura  dei 
vali , come  ficguc  neiremorrorgie,  cadute,  percoflè , ò altro  ac- 
cidente , nel  quale  fi  fa  iempre  maggior  diifipazione  delie  parti 
più  fottili , e più  balfamiche  che  deircfcrcmentizie  del  medefi- 
mo fluido:  mentre ftando in  continuo  tepore  le  parti  più  fottili 
del  medefimo,  trovandoli  in  maggior  movimento  delle  altro , 
nell’apertura  delie  vene  fon  le  prime  à volare . E perche  non  fi 
danno  vacui  grandi  in  natnra , nè  tampoco  ne  i viventi , vi  è la^ 
neceffità  di  riempire  le  vene  in  un’ifiante  di  altri  corpi , ò Ipiriti, 
fubentrando  nelle  vene  nell’atto dcll’emilfione  del  fangue  quan- 
tità di  aria,  la  quale  occupa  per  allora  quelli  fpazij  ch’erano  pri- 
ma ripieni  di  fanguc , non  potendoli  nè  naturalmente , nè  coru 
artificio  alcuno  «re  l’evacuazione  di  che  forte  fi  fiano  i fluidi 
da  i vali , fc  in  quel  momento  per  altra  via  non  vi  fubentra  il  ra- 
ro dell’aria . E perche  per  legge  inviolabile  di  natura  ogni  cw- 
po  raro  cede  il  luogoà  qualfivoglia  fluido  che  vi  fi  foprapone  , 
& il  fluido  di  che  natura  fi  fia  , eccettuato  il  mercurio  , cede  il  v 
luogo  alli  corpi  folidi } cosi  il  raro  dell’  aria  fubentrando  nellci 
vene  in  luogo  del  fanguc  evacuato,  cedei!  prefidio  al  primo 
fluido  che  per  la  ftrada  delle  vene  lattee  , ò per  altrove  fi  poflà 
portare  nel  lànsue . E perche  l’apertura  delle  vene  fi  fa  ordina- 
riamente aU’intermi , i quali  già  hanno  depravati  li  fermenti , & 
hanno  in  orrore  > & abborrimento  li  cibi;  & oltre  à ciò  fono  fog- 
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gVtti  ad  una  rigorofa  dieta  , che  gli  proibiice , non  folo  il  vino , 
tnà  ogni  forte  di  alimenti  balfamici  » e riftorativi , in  vece  di  fa- 
bricare  un  chilo  pingue  gravido  di  folfi  volatili  atti  à riftorarc^ 
il  fangiie , e rifarcire  i danni  della  Natura  ; altro  non  H genera* 
no  nello  ilomaco,  e neH’intelHni  che  fieri  ledi  viali , & orinoli  » 
i quali  portandoli  nel  fanguc  per  la  llrada  delle  vene  lattee,van- 
no  ad  occupare  quelli  fpazij  che  prima  erano  ripieni  di  aria,  che 
però  in  vece  di  moltiplicarli  la  parte  balfamica,  e bucirofa  del 
fangue , fi  aumenta  la  lelliviale  , & eferementizia  del  inedefimo, 
la  quale  fpogliata  della  tintura  del  fangue,  diviene  maggior* 
mente  fottile , c corroliva , atta  à dilTblvcre  la  pinguedine  , & il 
balfamo  del  continuo , e trafudando  per  le  più  angufte  vie  , sì 
delle  vene  ,come  dcll'arterie  capillari,  fi  porta  ne  i vali  linfati- 
ci, ne  i quali  non  trovando  folfi  fuficicnti  à legarli , efercita  la_> 
fua  attività  contro  li  folidi , & abradendo  nel  principio  la  fupcr- 
ficiedei  vali  li  dilata . Onde  detti  fieri  lelliviali  divenuti  più 
grolli  per  la  via>pcr  clTcr  fiturati  delle  foftanze  carnofe  delli  me- 
defimi  vali , gii  fi  ritarda  in  parte  il  lor  movimento . Per  lo  che 
non  fàcendofi  le  debite  evacuazioni  degli  eferementi  fottili,tan- 
to  per  fudorc , quanto  per  orina  , ò infenlibile  trafpirazione , si 
per  la  grolfezza  che  hanno  acquillato  nel  faturarfi  di  folfi , come 
per  il  difetto  del  calore , che  è quello  che  dà  moto  alli  fluidi,ar- 
rellandofi  per  qualche  tempo  li  nominati  fieri  eferementizij  ne  i 
vali , fi  corrompono , & aumentandoli  ferapre  più  in  mole,  ed  in 
cattiva  qualità , in  breve  fpazio  di  tempo  corrodono, e lacerano 
li  vali  linfatici  : cagione  che  li  palla  dalla  dilatazione  alia  rottu- 
ra delli  medelimi,  eie  acque  fi  travaiano  , e fi  diffondono  per 
tutto  il  corpo , che  è quanto  alla  dillipazionc  delli  fpiriti . 

Circa  poi  all’oppreffione  delli  fpiriti  animali,  fi  fa  indue# 
maniere , cioè  per  ftupefazzione , e per  foffocazione . La  ftupe- 
fazzionc  liegue  per  lo  più  dalla  frequente  propinazionc  delli 
medicamenti  narcotici,  & oppiati , i quali  affafeinando  in  qual- 
che maniera  li  fpiriti , ò richiamandoli  più  ad  una  parte  che  all* 
altra , celfano  d’ irradiare  i fluidi  j in  difetto  di  che  divengono 
torpidi , e s’ifiolidifce  il  paziente , nel  qual  fiato  efaltandofi  gli 
eferementi , occupano  quelli  Ipazi)  j che  di  prima  erano  il  do- 
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micilio  delli  Iplrlti , difpoaendo  il  corpo  ù ricevere  rimprelSo- 
ni  morbofe. 

Secondariamente  li  fpiriti  vengono  opprefli  dalla  quantità 
dell’umido , che  s’introduce  ne  i corpi  > fiaii  per  il  difetto  dell' 
aria,  ò per  l’umidità  del  clima , c dell’  habitazione  > overo  per 
la  cattiva  qualità  de  i cibi  > e delle  pozioni  intempeflivamento 
propinate  » ò per  altra  cagione . E ben  lì  oflfèrva  frequentemen- 
te  ne  i noftri  tempi , che  da  un  femplice  raffreddore,  ò reumatif- 
mo  mal  curato , fi  paffa  all’Idrope,  ò alla  Thifì  : mentre  le  po- 
zioni delle  acque  di  orzo , e le  tifane , le  decozioni  di  regolizia, 
fichi  fecchi , & altre  bevande  eferementizie  che  fi  pratticano  da 
molti  nellacura  del  reumatifmo , non  folo  non  corroborano  la_> 
Natura , nè  follevano  li  fpiriti  con  dargli  forza  per  efpeller  dal 
corpo  li  catarrofì  eferementi  > mà  al  contrario  opprimendo  li 
fpiriti , fono  la  cagione  di  maggiori  inconvenienti , non  trovan- 
doli frai  liquori , si  naturali , come  comporti , cofe  più  corrutti- 
bili , c corrotte  più  fetide  delle  mentovate  tifane.  Onde  non  fo- 
lo non  fono  capaci  di  fanare  li  fopradetti  morbi  ; mà  dando  pa- 
bolo  à gli  eferementi , degenerano  in  cronici , e tal  volta  incu- 
rabili , come  è l’Idrope , e la  Thifì  quando  il  veleno  fi  è efakatq 
al  terzo  grado  della  fua  putredine  . 

Come  poi  fi  perturbi  l’Archeo , che  fecondo  Elmonzio , è 
quello  che  dirigge  le  interne  operazioni , à fpiegarne  il  modo  è 
un’impegno  aflài  arduo  , e molto  dirtìcile,  mentre  quando  fi  par- 
la delli  fpiriti , che  non  rtanno  foggetti  al  pelo , nè  alla  trina  di- 
menlìone , non  vi  è mecanica  che  li  polla  dimoftrare . Perciò 
il  Filofofo  non  deve  ellcre  fempliccmente  mecanico  , nè  fi  deve 
fidare  totalmente  degli  efperimenti  quando  fi  parla  delle  cofo 
animartiche , mentre  quelli  cadono  fblamcnte  fopra  i corpi  mi- 
rti , e privi  di  vita . Tanto  più  , che  il  moto  degli  animali  non 
dipende  dalla  femplice  rtruttura  , & organizzazione  delle  parti, 
come  è fentimento  di  alcuni  Moderni  Anatomici , che  fondano 
il  lor  firtema  nelTarmonia  de  i fblidi , e che  fottopongono  li  fpi- 
riti all'  imperio  delle  meningi , & alla  preflìone  del  mufcolo 
del  cuore,  come  fono  i fettatori  della  fibra  motrice.  Mà 
tornando  al  nortro  propofito  > dirò , che  li  fpiriti  ne  i viventi  fo- 
no 
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no  quelli  che  informino  i corpi , e col  loro  fplendore  illnmina- 
no  tutte  le  parti , e colla  lor  prefenza  gli  danno  vita , e moto  : 
onde  gli  organi  ne  i viventi  » altro  non  fono , che  ftromenti  fer* 
vili  dell’Anima , c delli  giriti , la  perturbazione  de  i quali  di- 
pende per  lo  più  da  caule  non  materiali , come  fono  le  pafEoni 
delFanimo  caufate  tal  volta  dal  terrore,  dall’ira , ò da  foverchia 
allegrezza  ,ò  profonda  meftizia  , & altra  cofa , che  in  qualche 
maniera  ponga  l’huomo  in  qualche  grande  apprenfione . Tutte 
quelle , & altre  cagioni , perturbando  li  fpiriti  animali, li  devia- 
no dall’  interne  operazioni , nel  quale  atto  rellando  defraudato 
in  parte  il  corpo  dell’  influlTo  dclli  fpiriti , che  fono  il  Sole  del 
picciol  Mondo  , lì  viene  nell’  illclfo  tempo  àfconcertare  1’ ar- 
monia naturale  ; cagione  che  il  veleno  innato  acquiftando  il 
predominio  fopra  del  corpo,  invade  le  parti  con  imprimervi  de  i 
caratteri  morboli . E ben  fpclfo  fi  ofièrva , che  dall’  improvifa 
novella  di  qualche  lìnillro , e funello  fuccelTo,  li  fpiriti  tal  volta 
fi  pongono  inmaggiorc  agitazione,  e tal  vqlta  fi  opprimono  in 
modo  tale , che  mancando  in  parte  al  lor  debito , che  è di  di- 
riggere  le  fonzioni  del  corpo  ; manca  anche  all’huomo  la 
quiete,  indi  l’ appetirò,  & emaciandoli  il  corpo  fi  collituifco 
immediatamente  in  fiato  morbofo , e per  lo  più  cachctico,che  è 
un  principio,  che  indeterminatamente  conduce  l’huomo  egual- 
mente alla  Thifi , che  all’  Idrope . Quello  morbo  hà  tré  tempi , 
cioè  principio , aumento,  c fiato  . Il  principio  è quando  i fer- 
menti nomatici  fi  cominciano  à viziare , c che  fi  defrauda  la  nu- 
trizione, per  la  qual  cagione  mancando  al  fangue , & alli  fpiri- 
ti il  pabolo  neceflario , li  cominciano  ad  emaciare  li  corpi,  & in 
tal  fiato  fi  chiama  Cachefia , ò cattivo  habito  del  corpo , che  lo 
difpone  egualmente  alla  Thifi  che  all’ Idrope,  come  fi  è detto 
di  fopra . L’aumento  è quando  il  veleno  incomincia  à farli  po- 
tente , & agifee  non  folo  ne  i folli , mà  anche  contro  i folicK , c 
difiblvendo , & attenuando  il  balfamo , ne  fiegue  la  ddatazione 
de  i vali  linfatici  ; cagione  che  l’ acque  fi  ftagnano  ne  i medefi- 
mi , & in  ral  maniera  fi  dà  principio  all’  Idrope , riconofccndoli 
da  divcrli  fogni  manifefti , comodai  gonfiore  delle  gambe,  e 
del  ventre  con  qualche  dilhcoltà  di  reljpiro  nel  caminare , & in 

par- 


560  Libro  quarto 

particolare  nel  falire  le fcalc , ò altre  eminenze.  Lo  flato  poi 
del  medefìmo  morbo  è quando  il  veleno  è giunco  al  fbmmo  gra- 
do di  putredine  * e che  li  foli  volatili  con  la  lor  virtù  corrofiva^  , 
doppo  di  haver  divorato  il  balfamo , e cintura  del  fàngue,fùlà^, 
e lique&ttala  pinguedine  » incominciano  ad  agire  contro  i foli- 
di , e corrofì } e laceraci  li  vai! , le  acque  fi  difiondano  per  tutto 
il  corpo . 

L'Idrope  dunque  nel  primo  grado  è di  facilillìma  cura  , 
quantunque  j fecondo  la  commune  opinione , fìa  di  diificile  co- 
gnizione. Però  io  fon  di  fciitimento  oppofto  j nèmiparecho 
vi  fia  cofa  più  facile  à conofcere  che  la  Cachefìa , mentre  la  pal- 
lidezza del  volto , l’emaciazione , & eflenuazione  del  corpo  fo- 
no fegni  evidenti  difimil  morbo.  Perciò  chi  sà  curare  la  Ca- 
chefìa , ò cattivo  habito  del  corpo, lenza  haver  punto  di  riguar- 
do nè  alla  Thifi , nè  all’Idrope  futura  j viene  nell’  iftcflò  tempo 
à prevenire , c levar  la  radice»  sì  dell’uno , come  dell’altro  mor- 
bo , c come  dice  il  Poeta  : Principis  ohjla  tferò  medicina  pannar, 
Mà  per  quel  che  m’accorgo  li  Moderni»  non  folo  non  preveggo- 
no , nè  prevengono  l’Idrope  » c la  Thifi  con  propinare  aH’inlèr- 
mi  medicamenti , & alimenti  balfamici , e riftorativi  ; mà  pon- 
gono in  tal  regola  di  vivere  » c foggezione  li  fani  » che  fi  vedono 
gli  huomini  giornalmente  da  un  icmplicc  rafiireddorc»  òreu- 
matifmo , cagionato  tal  volta  dal  rigore  dell’  inverno  » ò dall’ 
intemperie  dell’aria  » mutazione  di  clima  » ò di  abito , paffaro  » 
immediatamente  ad  una  vera  Idrope  » ò pleupolmonia . 

Nel  fecondo  grado  il  fopradetto  male  è di  facilifiimaco- 
gnizione  » mà  è più  diffìcile  la  cura  » ed  in  particolare  per  quelli 
I i quali  è incognita  la  cagione  : però  alli  veri  figli  dell’arte  non 
gli  è occulta  la  cagione,  e per  confeguenza  nonfe  gli  rendo 
difficile  la  cura . 

Nel  terzo  grado  poi  quando  li  vali  fon  rotti , c che  l’ allu- 
vione delli  fieri  orinofi  hà  invaio  tutte  le  parti , c l’intumefcen- 
za  del  ventre , e del  peritoneo , dello  fcroto  » ò di  altra  parte , fi 
è avanzata  ad  un  fegno , che  il  paziente  refta  confinato  nel  let- 
to, ò fopra  di  una  fedia , e che  gli  fi  fono  fopprefic  le  orine  , in-, 
tale  flato  T Idrope  è veramente  incurabile  » con  tutto  ciò  non  fi 
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deve  mai  abbandonare  rinfermo , lafciandolo  col  femplicc  pro- 
noftico  jmàin  tal  cafo  fi  devono  porre  in  prattica  li  più  efficaci, 
c potenti  rimedij  per  tentarne  la  cura . Havendo  per  tanto  fin' 
bora  parlato  della  cagione , e de  i fintomi  dellldrope  , paficrò  à 
dire  il  mio  fentimento  intorno  à detta  cura . 


Della  cura  dell’  Idrope  in  particolare . 

CAP.  XI. 

PER  intraprendere  la  cura  deli'Idrope , e fcanceliarla  dal  li- 
bro dcgrincurabili  è netefTario  haver  diverfi  riguardi,  si  ài 
tempi , c gradi  del  male  , come  anche  all'  età , fefib , clima , c 
temperamento . 

Nel  primo  grado  fi  cura  l' Idrope  con  li  femplici  alimenti 
balfamici , e riftorativi,  mentre  in  quello  fiato  non  è vera  Idro- 
pe , mà  piùtofto  una  depravata  nutrizione  cagionata  dal  vizio 
de  i fermenti  fiomatici , i quali  degenerando  in  natura  alcalica  y 
in  vece  di  fabricar  nello  ftomaco , e nell'  inteftini  un  chilo  pin- 
gue , & oleofo  atto  à riftorare  il  balfamo  del  fangue,  altro  non 
ìeparano  dagli  enti  cibarij  che  fpiriti  orinoli , ò alcalici  volatili, 
i quali  portandoli  in  quel  fluido,  non  folo  non  ri  fiorano  la  parte 
balfamica , c rubiconda  del  medefimo  fluido  , mà  al  contrario  vi 
aumentano  gli  eferementi  orinoli , i quali  aftergendo  il  fangue 
col  lorlelfiviol'impoverifcono  della  rubedine>  che  è la  parto 
più  balfamica , e più  elTcnziale  di  quel  fluido , dalla  diminuzio- 
ne della  quale  ne  nafee  il  pallore  ne  i corpi , che  è principio  di 
molti  mali . Per  ovviare  à ciò  , e reftituire  à i fermenti  la  lor 
prima  energìa , in  primo  luogo  fi  deve  haver  riguardo  à ri  fiora- 
re i fermenti  fiomatici , e rifvegliar  l'appetito  : e ciò  fi.’ficorLj 
propinare  all'infermi degli  alimenti  balfamici,  e riftoratividi 
gran  foftanza , mà  di  facile  digeftione , grato  odore  , c fapore , 
come  fono  le  carni  di  Vitello , le  Pernici , Starne  , Tordi,  Fice- 
dule , & altri  volatili,  e quadrupedi  ben  conditi.con  fale,e  fugo 
' • Zz  di 
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di  limone , ò altro  acido  naturale  con  qualche  grato  aromato , 
mentre  il  chilo  di  altro  non  Ci  compone  > che  dell'elTenza  fotti- 
liflìma  degli  enti  cibari; . Onde  per  fare  un  buon  chilo  è necef- 
fario  alimentarli  bene)  mentre  li  medicamenti  di  ogni  forte>ec- 
cettuati  li  nomatici  > non  folo  non  lì  trafmutano  in  chilo , nè 
danno  alcun  rifloro  alla  Natura,  mà  al  contrario  perturbano 
talmente  rcconomia  dello  ftoraaco , che  benché  l’ huomo  fi  ali- 
menti di  cibi  di  buona  qualità  ) nulladimeno  la  Natura  non  ri- 
ceve li  debiti  riftori . Per  eccitar  dunque  l’appetito,  e promuo- 
vere nello  fiomaco  una  buona  fermentazione , fi  deve  propinare 
all’infermi  ogni  mattina  qualche  pozione  acidola , come  iaria^ 
un  brodo  di  vitello , ò di  gallina  condito  con  (àie , c fugo  di  li- 
mone , e qualche  grato  aromato , come  cannella,  noce  inofcata, 
e fimili , ò in  fuo  luogo  propinare  airinfermo  qualche  cucchia- 
ro  di  firoppo  acctofo , di  agro  di  cedro  , con  foprabevervi  uru» 
brodo  falato,  efsendo  utile  ancora  di  propinare  qualche  grato 
Somatico , come  faria  l’Eleozaccaro  di  cannella , di  cedro,e  fi- 
mili deferirti  nel  trattato  della  Thifi , in  dofe  di  mezza  dramma 
fino  ad  una  la  mattina  à digiuno , con  foprabevervi  una  picciola 
tazza  di  brodo,  e la  fera  doppo  cena , con  foprabevervi  un  bic- 
chiere di  vinogenerofo . 

Quanto  all’aiimcntarfi  non  vi  è da  fare  grande  annotazio- 
ne , mentre  à niuno  è più  nota  Fefigenza  del  luo  fiomaco  che  d 
femedefimo.  Però  il  paziente  deve  fempre  alimentarfi  di  cibi 
di  buona  qualità,  fecondo  il  proprio  appetito, elfendo  un  grand’ 
errore  negare  al  paziente  quei  rifiori  ch’egli  appctifee  : non  do- 
vendo mai  accommodare  l’efigenza  dello  fiomaco  all’altrui  iàn- 
tafia  ; folo  ricordo , che  le  carni  devono  ellèr  ben  cotte,  e con- 
dite con  fale , c fugo  di  limone , ò fimile  : il  qual  condimento 
non  è meno  utile  che  necefiàrio , sìper  fufeitar  l’appetito,cora  c 
per  impedire  che  le  carni  non  fi  putrefaccino  nelle  prime  vio 
avanci  delle  debite  fermentazioni , non  trovandoli  nel  Mondo 
cibo  più  nocivo  delle  carni  fenza  fale  : fiaote  che , come  è noto 
ad  ogni  uno , fenza  tal  condimento  palfano  in  breve  tempo  dal- 
lo fiato  naturale  alla  putrefazione  fenza  pafiàre  per  il  mezzo 
della  fisrmencazione . Perciò  chidefidera  yiver  Ìàno  > ò non  de- 
ve 
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remaicibarfidicarne,  òla  deve  condire  con  qualche  grato 
acido  ) come  fi  è detto  altrove . Alla  cena  deve  precedere  l’infa- 
lata,  appreflb  l’arrofto , ò altra  vivanda  adornata  dcJli  fopra- 
detti  condimenti , & in  fine  qualche  pomo  cotto  con  zu  ccaro,  ò 
altra  cofaà  piacer  delTinfermo.  Le  pozioni  poi  devono  efierc 
moderate  , mà  il  vino  fi  deve  anteporre  ad  ogni  altra  bevanda^, 
cflendo  quefto  il  vero  modo  di  riftorare  li  fermenti  ftomaticì 
quando  fono  debilitati , c di  confervarli  quando  fono  nella  loro 
energìa  : nè  vi  è altra  maniera  di  purificare  il  fangue , che  d’in- 
trodurvi  un  buon  chilo,  mentre  per  togliere  gli  eforementi  è fa- 
gace  à baftanza  la  Natura,  la  quale  ogni  giorno  fc  ne  fcarica  per 
varie  vie  , tanto  per  fudorc  , quanto  per  orina  , & infonfibilo 
trafpirazione  . Mà  perche  non  fi  può  far  buon  chilo  fe  non  con 
gli  alimenti , non  folo  è neccifariar  clczzione  di  quelli  ; mà  fi 
devono  fuggire  tutte  le  cofe  che  pofibno  in  qualche  maniera-» 
perturbatela  fucina  dello  fiomaco,  come  fono  fra  gli  alimenti 
le  lumache , fonghi , fave , caftagne , le  mineftrc  di  rifo , di  le- 
gumi , & altre  cofe  di  groflà  compagc , e di  dura  digeftionc . 

Circa  lepozioni  fi  devono  fuggire  tutte  le  forti  di  tifine , 
acque  di  orzo  , di  biada , decozzioni  diregolizia , radici  di  al- 
tea , femenze  di  lino , fichi  fccchi , & altri  fughi , c liquori  im- 
mondi , e non  fermentati , che  di  lor  natura  fi  putrefanno  prima 
di  tré  giorni . Mà  con  maggior  rigore  fi  devono  fchivarc  i me- 
dicamenti violenti , e turbativi , eccettuato  li  folutivi , che  in_» 
fimjli  cafi  convengono , come  fi  dirà  a fuo  luogo . Non  doven- 
doli in  alcun  modo  propinare  à grinfcrmi  alcuna  forte  di  medi- 
camenti , i quali  dati  ad  un  fano  l’alterano , elo  rendono  infer- 
mo . E fe  è vero  l’alfioma  che  dice  ; Applicata  juvant , conti 
tafanantx  al  contrario  propinando  qualche  cofa  nociva , clic  in 
qualche  maniera  offenda  l’infermo , e debiliti  la  Natura , fi  puoi 
ritorcere  il  fopradetto  alfioma , con  dire  ; Applicata  nocent^con- 
tinuata  necant . 

Quando  poi  l’Idrope  è giunta  al  fecondo  grado  , e già  ap- 
parifee  l’intumefoenza  nelle  gambe , nel  ventre , nello  foroto,  ò 
altra  parte  ; è neceffario  altro  metodo,  mentre  il  fopradetto  non 
' ' Zza  fcr- 
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ferve  che  ad  ovviare  alli  princìpi  j , ereftinurela  forza  alli  fer« 
menti , acciò  fi  faccia  un  buon  chilo  > e per  confluenza  una^ 
perfittta  fanguificazione . 

Havcndo  riconofciuto  dunque  j sì  da  i fintomi  del  ma^o  3 
come  da  diverfi  efperimenti  Chimici , e naturali  , che  Tldrope 
da  altro  non  proviene  che  dall’  efaltazione  delli  fali  alcali  vola- 
tili del  fangue , e.della  linfa , come  fi  è detto  di  fbpra , i quali 
havendoacquiflato  il  predominio  fopraifbifi,  ò pinguedine^ 
degli  animali  ladifTolvano , cagione  che  le  linfe  s’ingroflfino  , e 
non  potendofi  evacuare  per  fublimazione  j cioè  per  fudore  3 Se 
ìnfenfibilc  trafpirazione , nè  tampoco  per  difiillazione , cioè 
per  orina , fi  arredino  nelli  fpazij , si  interni , come  della  cute  3 
dove  facendo  lunga  dimora  divengono  più  corrofivi , à fegno 
che  giungono  à fare  la  foluzione  del  continuo , & in  tal  guifa^ 
dalla  dilatazione  de  i vali  fi  paffa  alla  rottura  de  i medefimi . Per 
tanto  per  ovviare  à si  gran  difordine  è neceffario  opporli  alli 
principi)  del  morbo . 11  primo  riguardo  che  fi  deve  bavere  è la^ 
rillorazione  delli  fermenti  fiomatici  3 i quali  in  tutti  i morbi  Co- 
no i primi  à viziarli . Secondariamente  fi  devono  evacuare  le^ 
acque . Terzo  confolidare  i vali,  introducendo  del  ballamo  ne  i 
fiuidi , che  chi  faprà  pcn  diriggere  ciò  , non  gli  fi  renderà  diffi- 
cile la  cura  dell’Idrope  nel  primo , e fecondo  grado  avanzata  . 

La  prima  parte  della  cura  che  concerne  alla  rifioraziono 
de  i fermenti  nomatici , oltre  à quello  che  fi  è propofio  antece- 
dentemente nella  cura  della  Cachefia  , fi  efibilcono  li  leguenti 
remedij , che  abbondando  di  Ipiriti  folfurei , non  folo  fon  capa- 
ci di  rifiorare  li  fermenti  dello  fiomaco , ritornandogli  la  prifii- 
na  energia  > mà  ellèndo  di  natura  alTai  volatili } nell’  atto  deUa^ 
fermentazione  fen  volano  > e p<M:tandofi  per  le  angufie  vie  delle 
vene  lattee  in  grembo  al  fangue,  fervono  di  reclute  alli  fpiriti , 
che  per  gli  antecedenti  difordini  fi  fono.di%au  ,&  impoveriti. 
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Polvere  ftomatica  dclC^élteWhò'Wnla  noftra  addizione-» 
defcricca  di  focto  dramme  tré,  eleozaccaro  di  cannella 
dramme  due , fai  di  acetofà  eHènziale  dramma  una  Si  unifeo 
il  tutto  aflìeme , e lì  fa  polvere  fottiliflìma . La  dolè  è.  da  uno 
fcrupolo  fino  à mezza  dramma  la  manina^  avanti  il  defìnaro 
con -poco  brodo , ^ •- > ; 


Stomatico  del  Quèrcetano  con 
là  no^ra  aggiunta. 


SI  prendono  radici  di  aro  preparate  Con  vino  , fecondo  la  de- 
fcrizzione  deli’ A otore , oncie  quattro',  radici  di  acoro  vol- 
gare, di  pimpinella  preparate  ana  onde  due , occhi  di  granci 
oncia  una , cannella  nna  dramme  fei , ' fai  di  all^nzo , e di  gine- 
pro ana  oncia  mezza , zuccaro  rofaro  al  pefo  di  tutte  le  droghe  : 
(ì  fa  del  tutto  polvere  fottilillima , e fì  paflà  per  fetaccio,alla  qua- 
le io  aggiungo  elfenza  di  ginepro , e di  affenzo  Romano  ana 
dramma  una  per  dar  vigore  alla  polvere , e fnpplire  alla  debbo» 
lezza  dell!  due  faii , i quali  elTcndo  eftratti  da  corpi  inceneriti  » 
non  confervano  punto  della  virtù  della  pianta  , e perciò  ène- 
ceifario  animarli  con  i propri;  fpirici , ne  i quali  conlìfte  la  virtù 
della  pianta . La  dofe  di  quella  polvere  è da  dramma  mezza  fi- 
no ad  una  da  prenderli  la  mattina  avanti  il  delìnare  • 
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Altro Jìoftfaitco  di  mjìra 
...  invenzione. 

* 

i 

SALE  di  cedro  effènzialc  cftratto  dal  fuo  fugo,  fecondo  J’arte> 
oncia  una,  zuccaro  Candido  oncie  fei,  fi  uniice il  tutto  allìe- 
me , e fi  pcfta  fottilmentc , paflàndo  per  feca  : ciò  fatto  fi  pono 
in  mortaro  di  vetro , e vi  fi  aggiunge  gocciando  ipiritodi  cedro 
fatto  per  elprelfione  dramma  una,  efiènza  di  cannella  uno  fcru- 
polo , fi  agita  tutta  la  materia  cqI  fuo  pifiello  acciò  fi  unifea,  e fi 
conferva  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo  : la  dofe  è da  mezza  dram- 
ma fino  ad  una  da  prenderli  la  mattina  à digiuno  con  qualche» 
veicolo  appropriato . 

Spirito  di  vino  Jiomatico  di  nojlra 
invenzione.  , 

SI  {«renda  fpirito  di  vino  ben  rettificato , e deflemmato  libra 
una , clfenza  di  cedro  dramma  una , di  cannella  dramma 
mezza  , ambra  grifa  grani  dodici , zuccaro  fino  f>olvcrizzato  li- 
bra una , acqua  di  melifià  libra  mezza  : fi  pone  il  rutto  in  un 
mataraccio  di  vetro , fi  fa  digerire  fopra  le  ceneri  calde  per  ore 
dodici , e come  è rafireddato  fi  decanta  in  un  vaio  di  vetro , e fi 
conferva  per  fufo  ila  dofe  è^aun^oncia  fino  ad  una  c mezza, 
da  prenderfi  la  mattina  à.  digiuno , e la  fera  dop|K>  cena  : avver- 
tendo quando  ferve  per  Donne  di  non  metterci  ambra . 
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Altro  Jìomaticg  nojhv . 

SI  prende  libra  una  di  zuccaro  candito  ridotto  in  pólvere , fi 
pone  in  un  picciolo  mataraccio  di  vetro  , verfandogli  fbpra 
acqua  di  afienzo  oncie  cinque  : fi  fa  digerire  in  bagno  di  arena 
per  ore  dodici  ? ò finche  il  zuccaro  fia  difibluto  in  forma  di  giu- 
lebbe. Ciò  fatto, fi  prende  dramma  mezza  di  efiènza  di  a(Tenzo> 
c fi  diffolve  in  oncia  una  di  fpirito  di  vino  , e fi  agginge  al  giu- 
lebbe fopradetto , & agitando  bene  con  la  mano  acciò  fi  unifea 
Io  fpirito  con  la  vi  feofità  del  zuccaro,  e fi  conferva.  La  dofeè 
da  oncia  mezza  fino  ad  una  in  brodo  la  mattina  à digiuno . 

Giulebbe  di  Cannella  affai 
flomatico . 

SI  prende  libra  una  di  zuccaro  candito , fi  diffolve  in  ondo 
Tei  di  acqua  lattiginofa  di  cannella  in  un  mataraccio  di  ve- 
tro à fuoco  lento  : doppo  vi  fi  aggiunge  dramma  mezza  di  ef- 
fenza  di  cannella , e fcrupolo  uno  di  fpirito  di  cedro , e grani 
dodici  di  ambra  grifa  difibluti  in  oncia  una  di  fpirito  di  vino  > 
c mefcolati  con  il  giulebbe  fi  digerì fee  per  ore  fei  in  bagno  di 
arena  ad  un  calore  temperato,  agitando  fpefib  il  vafo,  ac- 
ciò fi  confondano  rdlènze  col  zuccaro.  La  dofe  come  fb- 
pra ; raà  perche  per  corroborar  lo  fiomaco  oltre  alli  preferirti 
rimedi; , & altri , conferirono  molto  anche  le  unzioni  efteriori» 
fi  propongono  le  feguenti. 
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Unzione fiomatica  nojìra . 

SI  prende  oglio  di  noce  mofcara  dramme  dac , c/Iènza  di  roC- 
marino  dramma  una , di  maggiorana  dramma  mezza , oglfo 
di  amandole  dolci  ode  tré  : li  unifce  il  tutto  ailleme  in  un  vafo 
di  vetro  ad  un  femplice  tepore  j con  la  quale  unzione  lì  unta  io 
fiomaco  > e la  parte  rupcriore  dei  ventre  la  i'era  prima  di  porli 
inietto. 


Altra  per  le  Donne . , 


> / a 


Oglio  di  amandole  dolci  onc^e  tre , eflerizadi  aflcnzo , di 
rofmarinoana dramma  una»  oglio  di’  garofoli  fcrupolo 
uno , balfamo  Peruviano  dramme  tré  : lì  unifce  il  tutto  aflìeme  , 
c li  fa  unzione  come  fopra . Quclli'racdicamenti , quantunque 
lìano  efterni , operano  con  grand’efficacia , à fegno  che  fpeflo 
volte  promovono  il  fudore , e Torina , & in  particolare  applicati 
all’eftremità  de  i piedi . ' . • 

La  feconda  parte  della  cura , che  come  fi  è detto, è diretta  ali* 
evacuazione  delle  acque,ò  fieri  corrofivi  già  ingrol&ti  per  elferfi 
faturati , si  della  pinguedine, come  della  follanza  carnofa:  per  la 
qual  cagione  la  Natura  non  potendogli  evacuare  per  le  proprie 
vie , fi  arreftano  ne  i vali . Per  togliere , & evacuare  li  nominaci 
fieri , ò acque  ingrollàtc  ftagnate  ne  i vali . La  prima,  e princi- 
pal  cofa  che  fi  deve  fare  da  un  perito  Fifico  è di  fondere , & 
allbttigliare  quelle  vifeofità , che  unite  alla  linfa  la  rendono  va> 
pida , & inetta  al  moto  : e perche  nè  naturalmente  , nè  con  ve- 
runo artificio  fi  poflbno  dilTolvere  i corpi  vifeofi  , che  con  Ib- 
praporvi  delli  folventi  fluidi , come  fi  elpei  imcnta  nella  gelati- 
na , ò vifeo  fatta  della  cute,  delle  cartillaggini,  unghie,  e corna 
degli  animali , ò altra  follanza  faponacea  dipendente  dalla  mi- 
fceia  delli  làii  alcali  con  l’ oglio  di  oliva  , ò conia  pinguedine 
degli  animali , come  è il  fapone  commune  , e le  nominate  gela- 
tine: 
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tinc:  per  renderle  fluide  èneceflario  aggiungervi  quantità  di 
acqua  pura  3 con  la  quale  diflblvendo  i (ali , che  in  quelle  mi- 
fcele  fono  gli  unici , e potenti  mezzi  per  far  che  l’acqua  fi  unifca 
all’oglio  5 ò alla  pinguedine  , come  fi  dinioftra  nella  fabrica  del 
fapone . In  tal  maniera  fi  rende  fluida  ciafcheduna  del  le  fopra- 
dctte  vifcofità , ò geli , à fegno  che  paffano  per  ogni  forte  di 
filtri  j e fcorrono  per  qualfivoglia  canale  benché  angufto  . 

Volcndopcr  tanto  render  fluide  le  acque  degl’ Idropici  è 
ncceflario  propinare  a grinfcrrai  quantità  di  acque,  con  le  quali 
riempiendo  maggiormente  li  vali , fe  ne  ottiene  doppio  benefi- 
zio . Primieramente  la  quantità  delle  acque  chiare  , c limpide 
unite  all’impure , e vifcofc  degl’idropici , le  rende  più  fluide  , c 
tornano  ad  acquiftare  il  moto  perduto , e portandoli  nel  circolo 
fi  polluno  facilmente  evacuare  per  orina  , ò per  fiidore  . Secon- 
dariamente dette  acque  pure,  e dolci  unite  allefalfe,c  leffi- 
viali  dell’Idropici , le  rendono  meno  corrofive,  e perdono  la  lor 
forza  : perlochc  non  hanno  più  azzione  contro  i folidi , e riem- 
piendoli li  vali , che  per  la  dilatazione , ò per  la  rottura  , ò con- 
trazione delli  medefimi  hanno  fatto  un’infinità  di  feni,ò  piccioli 
ftagni , e perduto  il  libero  corfo  , e la  coininunicazione  di  quei 
vafi  che  portano  gli  eferementi  per  orina , c per  fudorc  : Riem- 
piendoli dico  di  acque  pure  , in  difetto  anche  del  calore  intrin- 
feco , che  non  hà  forza  di  rarefiirle , vengono  almeno  à rigurci- 
tare  di  vafò  in  vafo . Onde  quelli  che  naturalmente  in  flato  di 
falute  fideve  evacuare  in  forma  di  vapori  per  tuttala  periferia 
cfleriore  del  corpo  da  i pori  della  cute  per  fublimazionc , c 
quello  che  fideve  diflillarc  per  orina  : non  potendoli  fare  detta 
opcrazioneper  le  caufe  alfegnate,  li  nominati  fieri  accrefeiuti 
di  mole , e dilungati  fi  evacuano  per  rigurcitazionc , in  quella 
guifa  appunto  che  fieguc  quando  in  un  vafo  di  terra , ò di  vetro 
ripieno  di  acque  immonde , quelle  fi  purificano  con  fopraporvi 
quantità  delle  chiare  : in  modo  tale , che  confufe  le  une  con  le 
altre  rigurcitano  per  la  bocca  del  vaio  . Mà  per  ottener  ciò  nel- 
la curadell’Idrope , non  bafta  folo  di  propinare  à gl’infermi  del- 
le acque  pure,  ed  infipide  : ftante  che  quelle  non  hanno  in  le 
priacipij  fermentativi  : per  lo  che  non  fono  così  facili  al  moto,  e 
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noa  fi  portano  nel  fangue , e di  là  ne  i vali  linfatici,ò  fc  vi  fi  por- 
tano non  fono  in  quantità  futficiente , ò non  hanno  moto  che 
bafii  per  communicarlo  à quelle  che  di  già  per  la  lor  grofiezza 
fi  fono  ftagnate  ne  i vali , Che  però  in  vece  di  giovare,  tal  volta 
aggravano  maggiormente  T infermo  : intanto  per  ottenere  il 
bramato  fine  è necefiàrio  propinare  all'infermi  delle  acque,  ò li- 
cuori  acidoli , li  quali  portando  con  loro  il  fermento  quando 
fono  nello  fiomaco , e nell' inteftini , eccitano  qualche  lieve  fer- 
mentazione , òeflfcrvcfcenza , nelqual’atto  fi  rarefaano,  e folle- 
vate  in  vapori  fi  portano  per  le  angufte  vie  delle  vene  lattee  in 
grembo  al  fangue , ed  afiergendo  quel  fluido  lo  fpogliano  delii 
lupcrflui  foli  corrofivi,clic  fono  il  fermento  dell’Idrope,e  li  por- 
tano con  loro  per  orina , per  fudore,&  infenfibile  trafpirazione: 
e continuandone  l’ufo,  doppo  di  bavere  mondificato  il  fangue  , 
paffando  nelli  vafi  linfàtici  ripieni  di  acque  eferementizie , e 
vifeide , le  diiuifcono , e le  dolcificano , difponendole  all’  eva- 
cuazione . 

Mà  perche  è diflìcile  imbevere  i corpi  di  acqua  fe  prima 
non  fi  diffeccano , ò fi  rendono  fitibondi  i doppo  di  haver  havu- 
toli  debiti  riguardi  intorno  alla  riflaurazione  de  i fermenti  flo- 
matici , e intorno  à gli  alimenti,  è neceffario  propinare  all’infer- 
mi  qualche  medicamento  fblutivo , ò purgante , come  anche 
dell!  diuretici  : con  i quali  quantunque  non  fi  fani  l’Idrope,nè  fi 
evacuino  immediatamente  gli  umori  peccanti,  nulladimeno  fi 
dà  un  tal  qual  pioto  à i fluidi , che  fe  non  tutti,  almeno  parte 
di  quelli  che  peccano , fi  evacuano , fe  non  per  orina,  per  qual- 
che altra  parte  : e fgravato  il  corpo  in  tal  maniera  de  i fieri  ef- 
crementizij,  fi  rende  il  paziente  fitibondo , e per  confeguenza 
c^ace  di  ricevere  nuovo  umido , col  quale  riempiendoli  vafi 
di  acque  pure,  fi  vengono  à dilungare  maggiormente  U fieri 
vifeofi , eneH’ifteflo  tempo  fi  facilitano  all’  evacuazione . Che 
però  con  i reiterati  folutivi  fi  viene  à difl&ccare  il  corpo , e fpo- 
gliare  de  i fieri  vifeidi , e de  ifalicorrofivi , c cou  le  reiterate,  r& 
abbondanti  pozioni  di  acque  acidole  fi  tornano  à riempire  i vali 
di  fieri  più  puri , & in  progrcflb  di  tempo  ritornando  il  moto 
alle  linfe , fi  promuovono  le  ocinc  in  gran  copia , che  fono  il 
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principio  , e fegno  di  dovere  in  breve  ricuperare  la  perduta  fa- 
iute  . Però  è da  riflettere , che'ciò  lì  fa  fenza  che  la  parte  attiva 
di  iìmili  medicamenti  entri  nelfangue»  come  fi  è /piegato  al- 
trove , & in  fpccie  nel  trattato  « dove  fi  dice , come  operino  li 
medicamenti  acidi , tanto  per  diaforefi  j come  per  orina , fenza 
entrar  nel  fangue . 

Quanto  alli  diuretici  parimente  devono  clfere  acidi , come 
è il  tartaro  vitriolato , il  ialedi  cedro  , di  acetofa  , e dell’  uve 
immature.  Circa  alli  purganti  non  è neceflàrio  proporre  arca- 
no veruno , mentre  li  communi  medicamenti , che  lì  fabricano 
nelle  Officine  fono  efficaci  à bafianza , come  è il  firoppo  rofato 
folutivo  aureo,  di  fiori  di  perficO)  di  fpina  pontica , la  polvere 
del  Cornacchino , la  rafina  di  Icialappa , di  fcamonea , Se  altri 
communi  medicamenti  diverfamente  dolati  fecondo  la  complef- 
fione , ò efigenza  deH’infcrmi . Mà  perche  à tutti  non  conferii 
feono  li  firoppi , & altri  medicamenti  accennati , ftante  la  nau- 
fea , ò difficoltà  che  hanno  nel  prenderli , fi  efpongono  li  fe- 
guenti . 

Spirito  di  Vino  folutivo  nojlro . 

SI  prende  fpirito  di  vino  ben  deflemmato  libra  una , nel  quale 
fi  difiblve  oncia  una  di  rafina  di  fcialappa,ò  di  fcamonca,ciò 
fatto  fi  filtra  per  carta  emporetica , al  quale  fi  aggiunge  lib.  una 
e mezza  di  firoppo  di  feorze  di  cedro , c per  renderlo  più  grato 
vi  fi  aggiungono  goccie  dodici  di  fpirito  di  cedro , ò di  efienza 
di  cannella , ò altra  di  grato  odore , e fapore  : ciò  fatto  fi  pone 
in  digeflione  à fuoco  lento , e raffreddato  il  vafo  fi  vuota  il  li- 
quore per  inclinazione  in  altro  vafb  per  fepararlo  da  qualche 
picciola  refidenza , c fi  conferva  per  l’ufb . La  dofe  è da  un’oncia 
fino  ad  una  e mezza  la  mattina  à digiuno , con  bcvcrvi  appref- 
fo  il  folito  veicolo , come  brodo , ò altro . 
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Altro  purgante  utile  affai per  P Idro- 
pici , detto  volgarmente 
Polvere  del  Conte 
Palma. 


QUefta  polvere  altro  8on  è, che  un  capo  morto , ò terra  dan- 
nata, che  li  eftracdallcffivio  relìduale  della  fabrica  del 
fai  nitro  , detto  volgarmente  acqua  maellra . Il  modo 
di  far  detta  polvere  lì  è infcgnato  nel  Trattato  della  Lue  Vene- 
rea, al  quale  mi  riporto . La  dofe  è di  due  dramme  da  prenderli 
la  Icra  avanti  cena , lafciando  in  libertà  del  paziente  di  cibarli 
di  quello  che  più  gli  aggrada,  mentre  quella  polvere  non  richie- 
de alcuna  foggezionc,  ne  regola  di  vivere:  anzi  io  prattico  dop- 
po  la  propinazione  di  detta  polvere  di  far  mangiare  all’in  fermo 
Tinlàlata  con  felicillimo  fucceiro,llante  che  detta  polvere  opera 
icmplicetnente  per  TelTervclcenza  che  fa  con  gli  acidi  alimenti- 
zi)  , e non  altrimente  nell’alibrbire  i morboli  del  fangue , come 
alcuni  s’immaginano . 

Per  togliere  dunque , & evacuare  le  acque  morbofe  dell’ 
Idropici  gli  lì  deve  propinare  dramme  due  della  fopradetta  pol- 
vere la  fera  avanti  cena,  come  lì  è detto , e ripolàndovi  fopra 
per  ore  fei , promuove  alle  fedi  due , ò tré  volte , evacuando 
gran  copia  di  {ieri , eccita  al  paziente  la  lete,e  bevendo  qualche- 
duna delle  feguenti  pozioni , non  folo  lì  rellituifce  alli  vali  un 
umido  buono  ; mà  continuando  à prràdere  il  fopradctto  medi- 
camento almeno  due  volte  la  fettimana , in  progrellb  di  tempo 
a promuovono  anche  le  orine  : fegni  evidenti  di  dovere  io  bre- 
ve ricuperare  la  falute . Le  pozioni  fono  le  feguenti . 
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Pozione  prima  perVIdropici . 

H Avendo  detto  di  iopray  che  le  pozioni  per  Tldropici  devo- 
no cilèrc  acidole , acciò  fermentando  nello  ftomacoy  c 
nell'inteftini , tanto  con  gli  enti  cibari; , quanto  con  li  fall  ori- 
' noli  » che  fi  generano  nelle  prime  vie , fi  eccita , e fi  aumenta  il 
calore  : cagione  che  le  acque  follevandofi  in  vapori  fi  portano 
nel  fanguc  per  la  ftrada  delle  vene  lattee . Perciò  à volere  che 
ciò  lìegua , le  pozioni  oltre  all'  cflèrc  acide  j devono  eflTere  im- 
mature i cioè  non  perfettamente  fermentate  . Onde  fi  propone 
per  la  prima , e principal  pozione  il  vino  nuovo  non  refo ancora 
chiaro  fatto  con  la  metà  di  acqua  , la  quale  mefcolata  con  il  vi- 
no neU’atto  della  fermentazione , lo  rende  più  piccante , e diu- 
retico, ftante  che  contiene  in  fé  maggior  copia  di  làle,ò  tartaro, 
che  fi  diflblve  nell’acqua,e  fi  unifee  al  vino  mediante  la  fermen- 
tazione. Efièndo  molto  noto  alli  bevitori  di  vino  nuovo  quanto 
ila  efficace  à> promuovere  le  orine,  mentre  non  eftendo  termi- 
nata la  fermentazione  nei  vafo  fi  và  à finire  nello  ftomaco  : dal 
qual  movimento  aumentandofi  il  calore,  gran  copia  di  acque, 
e di  fpiriti  vinofi,  efolfurei  fiporunelfangue,  &afiergendo 
quel  fluido  dalli  fali  orinoli , & eferementizi/ , inbrcye  tempo 
fi  ottiene  ladalutc  dell'infermo . 

Pozione  feconda . 

SI  prendono  refe  rofTe  feccace  à fuo  tempo  onde  due  in  circa , 
fi  pongono  in  iafufione  in  libre  Tei  di  acqua  di  fonte  refa  aci- 
dolacon  fpiriro  di  vitriolo  : doppo  fi  filtra , e vi  fi  pone  del  zuc- 
caro  fino  quanto  balla  per  renderla  grata  al  gullo . 
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Pozione' tèrza . ' ' 

SI  prende  fucco  di  cocomeri  di  Napoli  ben  maturi  fatto  con 
la  fcmplice  efprcifione  , e filtrato  per  panno  fe  ne  dà  à bere 
ai  paziente  à fazietà  prima  che  fi  fermenti , & in  difetto  de  i co- 
comeri è buono  il  fugo  de  i meloni , delle  mela  appiè  j e di  altri 
pomi  : avvertendo  Tempre , che  detti  fughi  fiano  nuovi , e non 
perfettamente  fermentati , che  quando  è compita  la  fermenta- 
zione acquiftano  la  natura  del  vino , e non  promuovono  le  ori- 
neper  le  caule  fopradette,  che  è quanto  all’evacuazione  dei 
fieri:  ciò  però  non  bafta  per  rifanare  l’Idropici  ; mà  per  ottenere 
il  bramato  fine  doppo  l’evacuazione  de  i fieri,  è nccefiàrio  rifto- 
rare il balfa model  fangue , confolidare  li  vafi  dilatati , e riuni- 
re li  rotti . 

Per  riftorare  il  balfamo  del  fangue  è necelTario, doppo  l’eva- 
cuazione de  i fieri , propinare  à gl’  infermi  de  i medicamenti 
balfamici  j ò aromatici , li  quali  eflendo  ricchi  di  parti  oleofe,  ò 
folfuree  prefi  per  bocca , dcfcendendo  nello  ftomaco  , o nell’in- 
tefiini  ; la  prima  operazione  che  fanno  è , che  col  proprio  con- 
tatto refiituifcono  il  tuono  alle  fibre  dello  flomaco , e dell’inte- 
ftini)  e poi  fublimandofi  le  parti  più  volatili , fi  viene  à portare 
nel  fangue  il  balfamo  necelTario , il  quale  doppo  di  bavere  au- 
mentato, e rifiorato  la  parte  rubiconda  di  quel  fluido,!!  diflònde 
per  tutto  il  corpo  à confolidare  li  vafi  dilatati , e rotti . Li  me- 
dicamenti Ibno  li  feguenti . 

Medicamento  primo 

IL  primo  medicamento  che  fi  propone  per  la  rifiorazione  , e 
confolidazione  delle  parti  interne  èl’Elixir  di  proprietà  di 
Paracclfo  deferìtto  da  Vandelmonte  : la  ricetta  del  quale  è fiata 
polla  con  la  nofira  Annotazione  nel  Trattato  della  Thifi.  La  do- 
fe  è da  goccie  cinque  fino  à dodeciin  circa,la  mattina  nel  brodo, 
e la  fera  doppo  cena  nel  vino . 
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Altro  Cordiale. 

Giulebbe  di  fcorzc  divedrò  libra  una,  eflenza  di  cannella 
dramma  una , fpiricodi  cedro  dramme  due,  lì  dilTolve  ref- 
felina  di  cannella,  e lo  fpirico  di  cedro  con  buoniilìuio  fpirico  di 
vino  quanto  bada , e fi  unifee  ai  giulebbe  mediante  un  lieve  ca- 
lore . La  dofe  è da  oncia  mezza  in  circa  la  mattina  à digiuno , 
c la  fera  doppo  cena . 

Terzo  Cordiale. 

» I 

Polvere  ftomatica  del  Qiiercctano  oncia  mezza , elcozacca- 
ro  di  cannella  oncia  una , fi  unifebino  infieme  in  mortaro  di 
vearo  > La  dofe  è da  uno  fcrupolo  fino  à mezza  dramma . 

Quarto. Cordi  ale . 

I • ■ ' , 

ELeozaccaro  di  cannella , di  cedro  ana  oncia  mezza , ambra 
grifa  grani  dodici , fi  mcfcola  infieme  • . La  dofe  come 
lopra.  . i. 

Quinto  Cordiale  i 

a * • 

Giulebbe  di  mdtfia  deicritto  da  noi  nella  Cura  della  Thifi 
Se  ne  prende  un  cucchiaro  la  mattina  à digiuno,  ed  un’al- 
tro la  fera  nell’andare  à letto.  . .,  <> 


Altre 
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ELeozaccaro  di  cannella , di  cedro  ana  oncia  una , fai  di  aC> 
fcnzo  eflcnziale  5 e di  ginepro  ana  dramma  una . Si  unifce 
in/ieme , e la  dofe  è da  mezza  dramma  lino  ad  una . ‘ 

Tutti  quelli  medicamenti,  fenza  eccettuarne  molti  altri 
cogniti  ) & ufuali , come  le  cohfezzioni  di  giacinto  , di  alcher- 
mes , le  polveri  (lomatichc  del  Poterlo , il  balfamodi  folfo  ani- 
fato  , gineprato , relTcnza  di  ginepro , di  allènzo , & altri  medi- 
camenti cordiali , tanto  Galenici , quanto  Chimici , propinati 
con  metodo , fono  efficaci  àxillorare  li  fermenti , c confolidare 
li  vali . Mà  per  compire  la  cura  è necelTario  penfare  anche  all’ 
efterno  con  unzioni  ballàmiche  per  rendere  il  tuono  alle  fibre-», 
e confolidare  i vali  dilatati , e rotti  : le  quali  unzioni  quantun- 
que fiano  efter  ne  operano  con  grand’energìa,  e per  meglio  com- 
modo 1 Se  utile  degli  ammalati  fi  elpongono  le  feguenti  ricette . 

Mnùone  prima , 

OGLI0  di  amandole  dolci  oncic  fei , di  noce  mofeata  oncia 
una  e mezza elTenza  di  rofmarino  dramme  tré , fi  unilco 
il  tutto  infieme  con  un  lieve  calore  : con  la  quale  unzione  fiain- 
ge  tutto  il  corpo  del  paziente  incominciando  dal  petto  fino  all’ 
inguini , e tal  volta  continuarle  fino  all'efiremità  de  i piedi  pri- 
ma di  andare  à letto , ‘ ‘ * 

• « ? 

Altra  Unzione . , 

, j 

, ...  . - - , 

Spirito  di  vino  libra  una,  balfamo  del  Perh  liquido  oncia  una 
e mezza , efiènza  di  fpica  oncia  mezza  , di  ginepro, e di  mir- 
to ana  dramme  due;  fi  unifce  iafieme,e  fi  fa  unzione  come  fopra. 

“ Altra 


Altro  Cordiale perle  Donne 
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OGLIO  di  amandole  dolci  oncie  fei  j elTenza  di  roftnarino 
, dramme  tré , di  afiènzo  dramma  una  > di  ruta,  e di  matr  i- 
caria  ana  dramma  mezza]  lì  unifce  il  tutto  inlìemc,e  lì  fa  unzio* 
ne  per  tutto  il  corpo . 

Quelle  unzioni , quantunque  lìano  efterne  , quando  fona 
abbondanti  di  ellènze , applicate  lèmplicemenre  alf  eftremità 
de  i piedi  promuovono  il  fudore,  e le  orine  in  gran  copia,  come 
io  piu  volte  ho  erperimentatoj  e quello  è quanto  brevemente  lì 
può  dire  intorno  aU’Idrope , riferbandomi  femprc. qualche  cofa> 
nafcolla  per  rifpondere  alle  future  Apologie , che  faranno  pcr^ 
farli  contro  il  mio  lìftema  . , . 

. ' * « ' * * 

- Della  Podagra  ingenerale,  dove  fi 
prova  che  detto  morbo  non  è 

.A  . • .K  <■  - . . 

incurabile.  .r  . 

C À P.  XII. 

E Così  grande , ò Amico  Lettore , il  numero  de  i morbi,  che 
fecondo  il  commune  metodo  di  medicare , degenerano  in 
incurabili  ; che  non  vi  è male  nel  Mondo , al  quale  Ila  foggetta 
rhumanità,  che  non  lì  comprenda  in  quel  catalogo,  fra  i quali 
la  Podagra  occupa  il  primo  luogo  : e come  dice  Ovidio  : Solifcre 
nodofam , nefci,t  medicina' podagr am , E bufando  gioito  l’igno- 
ranza’de  i Medici  l'humana.fragUità:  m^tre  l’huomo  mcdelìrnq 
altro  non  è,  che  una  miniera , ò epilogo  di  tutti  li  mali,  ciafehe- 
duno  de  quali  và  à terminare  nella  rovina  del  cpmpollo  , & il 
loro  femineo. ci  fubentrò  nelle  vene  dpppo  la  prevarienzione 
de  i noftri  pritpi  Padri  in  pena  della  colpa  per  decreto  dell’On- 
hipotentc  Iddio  per  renderci  mortali . Nulìadimeno  il  Sommo 
Fattore  compalUonamio  IcaoUrc  miferie , creò  la  medicina  per 

Bbb  ■ follie- 
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follicvo  univcrfale  di  tutti  li  viventi,  come  fi  legge  ancora  nelle 
Sacre  Carte  : AltiJJimus  creavit  de  terra,  medicinam , ò"  Vir 
prudens  non  abborrebit  iltam  , fottoponcndo  al  noftro  dominio 
quanto  di  vago,  utile,e  preziofb  fi  annida  in  grembo  alla  Natu- 
ra : e come  dice  il  Profeta  nel  Salmo  ottavo  : Omnia  fubjeclJH 
fab  pe dibus  ejus , oves , Jfoxses  univerjas  in/uper , ó'  pecorà 
campi.  ‘ 

Perloche  quantunque  un  morbo  fia  di  più  difficile  curario- 
ne  di  un  altro  j nulladimeno  nel  lor  principio  fono  tutti  cura- 
bili, quando  fé  nc  sà  la  cagione:  &al  contrario  incurabili 
quando  non  s’intendono  i principi; . Perloche  quando  non  rie- 
Ice  la  cura  di  un  morbo , fi  deve  piùtofio  attribuire  all’  igno- 
ranza del  Medico,  ò veramente  all’  incoAanza  del  Patiente;  che 
ricorrere  all' asilo  dell’incurabilità  de  i morbi  : Nè  fi  deve  mai 
per  efeufare  la  propria  inabilità , accufare  dh'mperfezzione  la_/ 
Natura  : il  direttore  della  quale  ^ un  Dio , che  la  dotò  di  ogni 
forte  di  rimedi)  perla  cura  di  tutti  li  mali , e come  dice  l’infel- 
libile  affioma  : Deus  ér  Naturamhilfeceruntfrt^ra , dal  quale 
fé  nc  deduce  una  confeguenza  infallibile , che  niun  male  nel 
Mondo  ( toltane  la  vecchiezza)  fia  incurabile , & in  fpecie  la_r 
Podagra,  la  quale  in  comparazione  degli  altri  anali , appena  me- 
rita il  nome  di  morbo  : mentre  non  proviene  da  neffun  fermento 
maligno , nè  fbraftiero , nè  tampoco  uccide  l’infermo  nel  fetti- 
mo,  ò decimo  quarto  giorno  come  fono  molti  altri  mali , frài 
quali  ve  nc  fono  alcuni , che  uccidono  il  paziente  prima  dell’ 
intervento  del  Medico,  ò veramente  non  gli  danno  tempo  di  of- 
fervarne  i fintomi,  & indagare  la  natura  di  quel  fermento , che 
perturba  la  naturale  armonia.. 

Mà  la  Podagra -è  Un 'morbo  cosi  liumano  i e cortefe  , che 
non  ardifee  mai  d’infultarc  le  membra  di  quelli , che  per  le  fer- 
vili , ò per  le  domeftiche  cure  fono-obligati  à 'ftare  in  una  con- 
tinua agitazione  j mà  afiàlc  ordinariamente  i Cittadini , e Ma- 
gnati, ò altri,  che  conducono  una  vira  fedentaria  ,&  alimcn- 
tandofi  bene  per  il  difetto  del  moto , ò altra  cagione  non  tra- 
fpirano  fecondo  l’efigenza  dèlia  natura  > perloche  trattenendoli 
l’efcreraenti  ncll’cftremità  de  i corpi , «igionanò  quel  morbo 
' com-ì 
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communemente  detto  Podagra  ; il  fermento  della  quale  non  è 
un  femineo  efotico,  nè  contagiofo,  che  venga  di  fuori,  nè  fi  na- 
feonde  fotto  alcun  velame,  nè  inganna  il  Medico  con  fallì  finto- 
mi , come  fono  alcune  febri  epidemiche,  à maligne , raà  al  con-, 
trario  è cosi  manifèfto , che  fìon  folo  è fenfibilc  al  paziente,  che 
ne  prova  il  dolore  ; mà  le  fuc  ftrida  giungono  ancora  ad  incom- 
modare  le  fané  orecchie  de’  vicini  y con  tutto  ciò  non  vi  è ra- 
gione alcuna  di  dire , clic  fia  incurabile , mentre  la  Natura  me- 
defima , anche  fenza  l’ajuco  del  Medico , la  rifana  ; come  è pa- 
lefe  al  Mondo  tutto . Il  qual  morbo  doppo  di  bavere  incommo- 
dato  il  paziente,  con  fargli  provare  atroci  dolori,  da  fe  medefi-i 
mo  fvanilce,  ò per  fudore,  ò per  orina,  ò infenfibile  trafpirazio- 
ne,  lafciando  per  qualche  tempo  libero  affatto  il  paziente:  c 
benché  ritorni,  dà  più  di  dieci  anni  di  tempo  al  Medico  di  ftu- 
diarne  la  cagione , & à chi  non  è Medico  di  andare  alle  fcuole  , 
e divenir  Dottore  prima  che  la  Podagra  uccida  l’infermo . 

Per  far  vedere  al  Mondo  dunque  per  qual  cagione  di  un  si 
lieve  male  fi  renda  cosi  diificile  la  cura , farà  neceffario  difeor- 
rere  prima  della  cagione , & apprefib  di  tutti  gli  accidenti  , chtf 
fi  oppongono  alla  cura  del  medefimo  : Indi  del  modo  di  medi- 
carla , per  togliere  dalla  mente  degli  huomini  l’immagine  cor- 
rotta della  fua  incurabilità. 

Quanto  alla  cagione  della  podagra  prima  di  efporre  il  mio 
fentimcnto,  narrerò  brevemente  quello,  che  viene  efpofto  da 
molti  Moderni  Autori  : acciò  la  verità  porta  al  confronto  dell’ 
opinione,  fi  renda  più  chiara  , c come  dice  l’affioma  : Oppo/tta  . 
juxtà  fe pofita  magis  elmefcunt . Paracellb , che  fra  li  Neocerici 
Chimici  là  la  prima  figura  chiama  la  Podagra  col  nome  di  fino- 
via dalla  parte  affetta , nulladimeno  fotto  nome  di  Podagra  in- 
tende qualfivoglia  dolore,  che  fi  lente  negl’  articoli , ò più  torto 
nella  finovia , dove  crede  fia  la  fua  clìrtenza,  ftimando  iiipcrflua 
la  dirtinzionc,che  fe  ne  fa  con  diverfi  nomi,  come  di  dolori  ar- 
retici,  Chiragra,  Gonagra , Sciatica  , e fimili  : mentre , fecondo 
il  fuo  parere , la  fede  di  fimil  male  è fituata  nella  finovia  , ehc 
è la  muccagginc  degl'  articoli , e dovunque  è finovia  , ivi  è la 
Podagra, fecondo  il  fuo  aflcrto  , e come  dice  nel  fuo  libro  Ger- 
ii b b 2 ma- 
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mani  co  de  Podagra  : Efl  morbus  tartareus^Jlve falis  Mineraiis, 


aut  liquorìs  Aoetofi ^ in  fynovia  exaltatio  ^ paragonandola  fai 
gemma  , le  di  cui  fpecie  fono  Talume , il  vitriolo , e li  Tali  alcali 
calcinaci , faceto  , & altri . j 


i‘  Quefti  fali  quando  lì  generano  nelf  huomo,cioè  nel  micro- 
cofmo  ,e  fi  portano  nella  finovia,e(Tcndo  di  lor  natura  fali  acuti, 
pontfici  ,'aectoli  y&  alcalini , irritano  talmente  quella  parte  che 
vi  cagionano  quella  fenfazionc  inorbofa,  detta  podagra , & al- 
trove dice  : ^uid  efi  alids  podagra  , quam  fulfur  accenfum  in  Jy- 
ttovia  /evieni  ex  tribus primis  depromptum  , aut  accendi t frigidi- 
tate  m , idejl  mercurium , qui facit grandine! , ó“  in  utriufque  con- 
cre/cens fai , il  parofifmo  della  quale  vuole  che  provenga  dalla.» 
mifcela  de  i contrarij , cioè  del  fale,  e mercurio  acctofo , con  la 
finovia  dolce , come  fi  olTerva  nella  confufione  delfoglio  di  tar- 
taro con  l’acqua  forte , nella  quale  è (lato  foluto  l’acciaro,  ò vé- 
ramente quando  fi  mefcola  foglio  di  tartaro  con  lo  fpirito  di  vi- 
triolo  , che  fanno  tale  effervefcenza  , che  vi  è gran  pericolo  del- 
la rottura  del  vafo . 


• La  differenza  poi  delli  dolori  articolari  vuole  , che  derivi 
dalla  diverfa  proprietà , e gradi  de’fapori  che  hanno  1 fali, le  tin- 
ture de  i quali  fono  acerbe  , auftere , amare , falfe  , acri , tarta- 
ree , vitriolate , nitrofc  , & aluminofe  , le  quali  producono  mag- 
giore , ò minor  dolore , fecondo  i gradi  della  loro  aufterità . 

Però  li  dolori  artetici  più  veementi  provengono , fecondo 
il  fuo  affetto , dalli  fali  vitriolici , tartarei  , aluminofi,  e dallo 


. fpirito  di  fai  gemma  ; mà  li  veementiffimi , & acerbififìmi  dolori 
provengono  dalli  fpiriti  nitrofi  , c dal  fai  marino , fecondo  il  fi- 
flema  di  Paracelfo  . Però  tal  fentenza , quantunque  provenga.» 
^a  un'ingegno  sì  fublime , non  lafcia  di  eflcre  ripiena  di  molti 
‘errori , i quali  contribuifeono  molto  à rendere  incurabile  quel 
morbo , che  di  fua  natura  non  è tale  : puof  effer  però , che  quel 
fublime  ingegno  habbia  voluto  nafeondere  la  verità  fotto  à 
•mentiti  nomi , acciò  il  Mondo. invidiofo  non  apprenda  i fuoi  ar- 
cani; nulladimeno  i termini  dei  quali  fi  è fervito  f Autore  per 
ifpiegare  la  cagione  di  tal  morbo,  nonhavendo  neffuna  analo- 
gia con  i veri  principi^ , ò caufe  efficienti  della  podagra , altro 


non 


Digilized  by  Google 


Della  Podagra . 381 

non  fi  puoi  dire,  fé  non  che  fiano  non  meno  inutili  che  inruill- 
ftenti  le  fuc  dottrine  per  quello  che  riguarda  la  cagione  , ò fer- 
mento del  mentovato  morbo . 

Per  provare  dunque  Tinfullìftenza  dclli  principi;  afiègnati 
da  Paracelib , fiafi  per  fpiegarc,  ò per  nafcondcre  la  vera  cagio- 
ne della  podagra , per  opporli  alla  fentetiza  di  un  si  celebre  Au- 
tore , il  di  cui  grido  di  già  rifuona  per  tutto  il  Mondo  , è v'ano  il 
ricorrere  alle  altrui  autorità , mentre  in  quella  parte  è fupcrìore 
à tutti  li  Moderni  : Per  abbattere  la  fua  fentenza  è neceflTario 
armarli  di  efperimenti , dai  quali  li  dedurranno  le  ragioni  per 
diftrugger  la  mole  della  fopradetta  dottrina,  il  di  cui  fondamen- 
to altra  fulfiftcnza  non  hà , che  nell’alterata  immaginazione  del 
mentovato  Autore . 

La  prima  , e principal  ragione  che  la  podagra  non  proven- 
ga da  un  fermento  tartareo  , ò dal  fai  minerale  , nè  tampoco  dal 
fai  gemma , dall’alumc , vitriolo,  nitro , ò altra  foftanza  aceto- 
fa  , acida,  acre,  acerba , & audera , fia  pur  vegetabile  , ò mine- 
rale alTcgnata  da  Paracelfo , li  deve  dedurre  dagli  efperimenti  > 
li  quali  in  ogni  occalione  devono  prevalere  à tutte  le  auto- 
rità . 

Havendo  per  tanto  in  diverfi  tempi , & in  varie  maniere^ 
fitto  un  rigorofo  efame  del  fangue  humano  , come  fi  è' difeorfo , 
c provato  nel  trattato  particolare  fatto  fopra  di  ciò  & havendo 
fatto  ilmcdelimo  efame  della  bile , e delle  altre  parti  sì  folido , 
come  fluide  del  corpo  humano , tanto  nello  fiato  naturale,  come 
morbofo  , sì  vivente, come  da  i cadaveri  morti  per  fimil  morbo, 
non  fi  è trovato  mai  in  quelli  nè  pure  un’  atomo  dclli  mentovati 
fali , e fpiriti  minerali  ; mà  bensì  de  i fali  alcali , sì  filli , corno 
volatili  in  gran  copia  : fali  in  verità,  che  non  fono  nel  Mondo 
tcrraqueo  , ne  tampoco  nel  regno  vegetabile , e minerale;  mà 
folo  ne  i viventi , elor  cadaveri , & eferementi , mentre  l’ edere 
animale  cfclude  affatto  la  mifcela  de  i fali , de  i folli , & altro 
parti  che  concorrono  alla  compofizione  , sì  de  i vegetabili , co- 
me de  i minerali . , 

j Anzi  ninna cofa può  paffare  in  foftanza  animale , le  non  fi 
fpoglia  affatto  della  Natura , si  vegetabile  , come  minerale,  con 

la 
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la  dcpofizione  > e rejczionc  delle  feccic , come  fi  oficrva  in  tutti 
gli  animali , mentre  i cibi  doppo  la  digefiione , e feparaziono 
del  chilo  , vengono  rigettati  dalla  Natura  come  feccie  inutili  al 
corpo  animato . Perloche  tutto  quello  che- palla  nel  fhnguc  de- 
gli animali  altro  non  è che  un  purolpirito  , anzi  un  primo  ente  j 
il  quale  fpogliato  ) mediante  la  Teparazione  , delle  parti , e de- 
jezzione  delle  feccie  di  tutto  quello  che  lo  fpeciffeava  in  natura.^ 
vegetabile  , ò minerale  > acquila  una  natura  univerfale  ^ atra  à 
ricevere  U carattere  animale»  che  vi  s’imprime  mediante  i fughi, 
c fpiriti  animali  per  poterli  convertire  in  nollra  IbUanza.  E ben- 
ché le  parti  volatililfime  di  alcuni  mecficamenti  pallino  nel  fan<* 
guc  fenza  mutar  natura , ciò  non  diftniggeil  nofirafifiema,poi- 
chc  ne  babbi  amo  fatta  una  dillinzione  à parte . ^ 

Onde  clTendo  l’huoma  C anche  per  quello  che  concerne  al 
materiale  ) un  comporto  di  principi;  animali , i quali  non  am- 
mettono milcela  di  cofe  forartiere,  non  vi  è luogo  da  firpporre  » 
che  nel  fangue  dei  viventi  vi  paflr  nè  pure  un’atomo  delli  fpiriti, 
e fali  acidi , che  giornalmente  lì  prendono  per  bocca , sì  negli 
alimenti , come  ne  i medicamenti , come  fi  èprovato  à bartanza 
con  varie  ragioni , & eflicaci  cfpcrimcnti , si  Chimici»  come  na- 
turali , nel  trattato  particolare  fatto  fopra  ciò , nel  ^ualc  è 
fondato  tiitto  il  mio  lìrtema . v 


Perloche  non  eflendoli  mentovati  fali  della  compage  de  i 
viventi,  nè  potendo  entrare  nel  fangue  in  niun  fiato , sì  natura- 
le , come  morbofo , finche  l’huomo  è vivo , è una  grand’  impo- 
ftura  il  volere  attribuire  à loro  la  cagione  de  i mali  » & in  parti- 
col^e  della  podagrarquando  per  altro  il  fermento  di  fimil  mor- 
bo è in  noi , che  confifte  ncirefiltazione  di  qualcheduno  delli 
principi;  del  comporto , ò dalla  retenzionc  degli  elcrementi  ori- 
noli del  fangue,  li  quali  generandoli  nelle  vifeere  degli  animali, 
fono  di  una  tal  natura  , che  non  convengono  ìn  alcun  modo  con 
quella  de  i vegetabili  » c minerali,  come  fi  è provato  à bartanza 
nel  dilcorfo  dell’analifi  del  fangue , e delle  orine  : però  Ce  il  no- 
minato Autore  fanava  tutte  le  forti  di  morbi  incurabili , corno 
dall’Epitaflìo  che  fi  vede  cretto  nel  Tempio  di  San  Sc^rtiano  io 
Salisburgo  » che  è il  fegucntc  ► ^ 

C«»»- 
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Condì  tur  bie  Philìppus  Tbeofrc^ei , infignis 
Medicina  DoEìor , qui  dira  illa  vulnera  , lepram  » 
Podagram  tHidropiJin , aliaque  injanahìlia  corporis 
Contagia  mirifica  arte  fujlulit  ; ac  bona  fua 
In pauperet  diflribuenda  > collocandaque  ornavi t. 

Anno  die  Settembri! , vitamcum  morte  mutavit . 

I 

Quando  ciò  Ha  vero.  Credo  che  J’habbia  potucò  fìire  con  fe- 
greti  particolari  à lui  falò  cogniti , come  è l’arcano  corallino , il 
circolato  maggiore  » c minore , il  fuo  Alchaeft , ò altro  arcano , 
cheò  per  l’avarizia  dell’Autore  ^ ò pcf  l’ignoranza  della  pofte- 
rità  1 che  non  hi  lìiputo  comprenderei  Tuoi  fcgreti,che  con  ter- 
mini sì  aftrufi  fono  /lati  deferirti  dall’Autore , rinfafero  eflinti 
col  medefimo  ; perloche  quantunque  i Moderni  habbiano  fen- 
no,  non  ven’èpur  uno  ( benché  perito  Chimico)  chedaifuoi 
ferirti  habbia  potuto  ricavare  una  fola  fcintilla  di  verità . 

Elmonzio  poi , cheirà  li  moderni  Chimici  fa  gran  figura^, 
& è quello,  che  con  la  fua  dottrina  hà  fatto  conofcerc  alli  fi- 
gliuoli dell’  arte  molti  errori  della  Medicina  , la  quale  è ftat.o 
anche  arricchita  da  lui  di  vari;  fegreti  per  porre  in  fuga  quafi  tut- 
ta la  congerie  de  ìmorbi  j nulladimenoefièndo  venuto  al  Mon- 
do nel  fecolo  in  cui  fi  efaltano , e fi  acuifeono  gli  acidi  à danno 
de  i mortali , non  hàlafciato  di  effere  imbevuto  in  parte  di  quei 
pregiudizi) , che  fono  quafi  univerfali  nel  Mondo  tiel  prefentt^ 
fecolo , e che  poco  meno  che  tutta  la  Republica  Medica  è infet- 
tata di  fimil  veleno  : e perciò  anch'egli  nella  fpiegazione  della^ 
cagione  de  i morbi , & in  fpccie  della  podagra,  ne  accufa  gli  aci- 
di , con  dire  5 che  tal  morbo  proviene  da  un  liquore  folfo , cho 
deriva  dalla  diverfità  degli  umori , al  quale  precede  fen:\pf e l’in- 
difpofizione  dello  ilomacocon  una  picdolafebrc , & appreflfb 
ne  incolpa  lo  fioraaco  per  caufa  principale,  c lo  fpirito  della  vi- 
ta fermentale  riveftito  di  una  odile  acidità , che  hà  la  fua  origi- 
ne nello  flomaco  à caufa  degli  errori  della  digeftione , fecondo 
il  fuo  aflèrto  : e per  dirlo  in  una  fola  paròla  vuole  , che  non  fia-. 
che  un’acido  che  infetta , c perturba  ì’Archco , di  modo  che  dal 
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folo  concorfo  degli  acidi  fottili  di  divcrfa  natura,  che  ftimola^ 
no , ò che  pungono , quelli  fubico  che  giungono  negli  articoli,e 
che  la  lìnovia  le  ne  imbeve , immediatamente  fi  grumefa  à guifa 
di  formaggio  , e diviene  opaca . , 

Quefta  finovia  altro  non  è che  una  certa  muccaginelucida, 
che  fi  oflerva  nelle  giunture  , ò articoli  delli  vitelli  quando  fe  li 
tagliano  i piedi , che  ferve  per  lubricargli  il  moto  :pcr  lo  che  in- 
durata dal  concorfo  degli  acidi  fi  fa  quella  creta , ò calce  poda- 
grica , fecondo  il  fuo  afl'erto  : però  tale  fentenza , quantunque  à 
prima  fronte  appaghi  alquanto  Tintelletto  ; nuHadimeno  clami - 
nata,  non  fi  trova  meno  erronea  di  quella  di  Paracellb . 

Per  comprender  dunque  la  fallacia  del  fopradetto  fiflema 
c neceffario  additare  l’errore , il  quale  confifte  in  tre  capi  prin- 
cipali : Il  primo  è,  che  il  mentovato  Autore  con  molti  altri  fup- 
pòne , si  nel  fanguc , come  nella  linfa,  & in  tutte  le  parti  del  cor- 
po humano , delli  fàli  acidi , che  feorrino  afiìeme  con  li  fluidi , e 
che  nel  circolare  fi  arreftino  negli  articoli  ; -mà  ciò  non  fi  verifi- 
ca , nè  fi  può  verificare  in  alcun  modo  , mentre  quelli  non  vi  fo- 
no , nè  vi  poffbno  eflere  in  niun  flato , come  dall’ Analifi  Chimi- 
ca lì  deduce:  & ha  vendo  fitto  rigorofo  efame,  sì  del  fanguo 
humano , come  della.  Ibflanza  carnofa , nervi , oflà  , delle  pietre 
de  i reni , della  velfica  , e delli  eferementi  orinoli , fudore , 8c  in 
fine  della  cenere  , c delle  offa,  de  i cadav’^eri  de  i fepolcri } non  fi 
è trovato  mai  in  quelli  nè  pure  un’atomo  di  fale,  ò fpirito  acido; 
mà  bensì  gran  copia  di  fali  alcali , si  filli  , come  volatili,  come 
fi  è parlato  altrove . 

Il  fecondo  errore  è d’immaginarfi , che  dalla  depravazione 
delli  fermenti  flomatici  fi  generino  degli  acidi  nello  flomaco , li 
quali  poi  defeendendo  nell’  inteflini  communichino  la  loro  aci-, 
dità  ai-chilo,  e fiporti  così  alterato  nel  fangue  per  la  flxada  delle 
vene  lattcerc  che  quelli  circolando  con  quelfluido,quando  giun- 
gono àgli  articoli , ivi  fi  arreflano  , o^ndendo  con  il  lor  con- 
tatto la  finovia , ò muccagine  de  i medefimi:  mentre  per  portarli 
ad  una  parte  sì  remota  dal  centro  del  corpo , devono  ftre  un-» 
lungo  circolo , pafl^ndo  prima  dallo  flomaco  nell’  inteflini , cj 
daH’inteflini  per  le  vene  lattee  in  grembo  al  fàngue,  indi  dallo 

vene 
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vene  airarterlc  prima  di  portarfi  negli  articoli.  Onde  cflTcndo  la 
natura  degli  acidi  di  coagulare  i folfì,  dovendo  pafTàre  perii 
chilo  j e per  il  fangue  ; dovrebbero  coagulare  prima  il  follò , ò 
la  tintura  di  quei  due  fluidi , e renderli  affatto  privi  di  moto,  co- 
me fìegue  quando  con  una  firinga  s’introducono  à forza  nello 
vene  di  un’animale  vivente , che  immediatamente  gli  fi  coagula 
la  parte  più  balfamica , e rubiconda  del  fangue , & in  poco  fpa- 
2Ìo  di  tempo  fi  muore  fcnzache  gli  venga  la  podagra  ; eflendo 
fiilfo  ancora , che  dal  vizio  de  i fermenti  dello  ftomaco  fi  gene- 
rino gli  acidi , mentre  quelli  fono  li  principi;  attivi , c promo- 
tori della  buona-fermentazione , mediante  la  quale  fi  feparano 
dagli  enti  cibari; , e medicinali  li  veri  fpiriti  atti  à trafinutarfi  in  - 
chilo , ò fugo  vitale, fenza  che  il  principio  fermentante  fi  unifea, 
ò fi  mcfcoli  conio  fpirito  fermentato , mentre  l’agente  non  fi 
mefcola  già  mai  con  la  materia  del  nuovo  compofto  , come  fi  è 
detto  nel  trattato  dove  fi  prova , che  gli  acidi  non  enrrano  nel 
fangue  , e come  è aflìoma  univerfale  di  tutti  gli  Ermetici , che 
dicono  : Agens  non  intrat  in  materiam  comporti , mà  al  contra- 
rio le  fermentazioni  che  fi  fanno  nelle  prime  vie  fi  perturbano 
per  la  deficienza  degli  acidi,e  per  l’abbondanza  degli  alcali, che 
fono  il  fermento  della  corruzzionerpoichc  effendo  di  natura  vo- 
latiliflimi  paflàno  affieme  con  il  chilo  nel  fangue , e vi  cagionano 
quelli  difordini , che  la  fcuola  moderna  attribuifoe  à gli  acidi  ; 
A voler  dunque  , che  gli  acidi  paflìno  per  tutri  li  fluidi  fenza 
coagularli , & appreffo  fi  vadino  à fiflàre  nella  finovia,è  neceflà- 
rio  mutare  tutto  il  fifiema  della  natura  > il  che  none  opera  hu- 
*mana , mà  Divina. 

Il  terzo  errore  è , che  il  fopradetto  Autore  vuole , che  gli 
acidi  agifeano  nella  finovia , e che  imbevuta  di  quelli  fi  grume- 
facci , e fi  coaguli  ; quando  ciò  non  fi  verifica , mentre  oltre  alle 
ragioni  allègnate  di  fopra  , fi  èefperimentato  , che  ponendo  la 
finovia , ò inuccagine  degli  articoli  in  infufione  nell’  aceto  , ò 
altro  liquore  acido , ò refo  tale  con  la  mifoela  dello  fpirito  di 
folfo , di  vitriolo  , ò di  fai  marino,  detta  muccagine  hon  fi  diffol- 
ve  > ne  fi  coagula  > ò grumefà , nè  tampoco  fi  muta  di  colore;  mà 
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al  contrario  , fe  vi  fi  pongono  delli  fiali  alcali , sì  fifiì,come  vola- 
tili efiracti  dal  fiangue  humano  , ò dall’orina,  ò di  altra  fiorco  ; 
in  poco  tempo  fi  muta  di  colore  ^ fi  accrcficc  di  mole  » e fi  marci- 
ficc  . 


Però  parmi  debolezza  d'ingegno  il  voler  credere  alle  au- 
torità , quando  tutte  le  ragioni,  & efipcrimenti  si  Chimici,come 
naturali  moftrano  il  contrario.  E chi  è quello  che  non  fiappi,chc 
le  acque  forti , e li  fipiriti  di  vitriolo,  di  fiali , & altri  acidi  corro- 
dono , c diflblvono  li  metalli , le  pietre  , & altri  corpi  duri , e ri- 
fpettano  la  cera , e la  pinguedine  degli  animali  ? Et  al  contrario 
chi  farà  quello  cosi  poco  perito  delle  cofie  naturarli , che  non  gli 
fia  noto  , che  il  lelfivio  fiatto  di  cenere,  e acqua  di  fonte  , come 
quello  de  i fiaponari , delle  lavandare , che  altro  non  è che  una 
foluzione  de  i fiali  alcali  filfi  de  i corpi  inceneriti  non  facci  la  fio- 
luzione  di  ogni  forte  di  fiolfi  groffi  ? come  lària  la  tcrebintina,  il 
terebinto , l’oglio  di  oliva , la  pinguedine  degli  animali , il  folfb 
commune , & ogni  altra  forte  di  materie  bituminofie,  e folfiurce, 
il  qual  lelfivio  non  hà  veruna  azzione  fiopra  i metal  li , in  modo 
tale  i che  non  è capace  di  levare  la  ruggine  del  caldaro  , ò vafio 
di  rame  che  lo  contiene . Parimente  chi  farà  quello  che  ignori , 
che  li  fiali  volatili , & orinofi , sì  del  fiangue  , come  dell’orina  , ò 
di  altra  forte  non  diffiolvino  i folli  lottili  ? come  lo  fipirito  di  te- 
rebintina,  di  terebinto  > relicnze  dell' erbe,  ò altre  forti  di 
•egli  fiottili , c diftillati  ; certo  che  chi,  ciò  non  sà  non  me- 
rita il  nome  nè  di  Medico  , nè  di  Chimico , nè  è capace  di 
formar  fiftema . 

Quanto  alla  ièntenza  delli  pib  moderni , cioè  del  Villis 
•del Silvio  , del  Doleo , & altri , quantunque  fiano  varij  ne  i lo- 
ro ragionamenti  : oulladimeno  concludono  tutti,  che  il  fermento 
di  fimil  morbo  altro  non  fia , che  un  concorfo  di  acidi  di  divcrlc 
Ipecic  , che  fermentano  con  li  fiali  filfi, che  fono  circa  il  periollio, 
dalla  qual  lutta,ò  elferveficenza  uc  nafice  quella  vellicazione  do- 
lorofia  de  i nervi , chiamata  podagra.  E per  appagare  in  qual- 
che maniera  rintelletto  de  i lor  feguaci , adducono  per  cfpcri- 
mcnto  la  lutta. , ò efifcrycfccnza  -che  fanno'  aflicme  Io  fipirito  di 
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folfo , e di  vitriolo  con  Toglio  di  tartaro  , la  quale  quantunque 
fìa  la  loro  ancora  j nulladimeno  non  prova  cofa  alcuna  intorno 
alla  Ipiegazionc  de  i morbi , mentre  quelli  due  corpi  fono  alte- 
rati dairarte , uno  de  i quali  è un  puro  alcali , refo  tale  per  la 
potenza  del  fuoco , e per  la  foparazionc  delle  parti , e T altro  è 
un  puro  acido  raffinato  mediante  la  diftillazione , i quali  non  fi 
trovano  così  puri  in  natura  , mà  fono  mefcolan  con  altri  princi- 
pi], c perciò  unendo  affieme  due  corpi  naturali  che  non  habbia- 
no  fofièrto  il  fuoco , non  fanno  alcuna  pugna , ò elFervefccnza. 
fonlìbile  . Onde  fe  non  fiegue  ciò  m natura , cioè  nel  Mondo , 
come  lì  può  fupporrc  ne  i viventi , il  moto  de  i quali  deriva  da 
principi]  più  alti , & il  fomineo  de  i morbi  proviene  da  un’altra 
radice  , la  quale  è in  noi,  che  non  è ne  acida , nè  acre , nè  tam- 
poco vegetabile , ò minerale . 

Mà  perche  tutti  li  nominati  Moderni  fono  del  medelìmo 
fentimento , che  gli  acidi  lìano  la  cagione  di  vari]  morbi,  & ito 
particolare  della  podagra  ; non  è necelTario  imbrattar  le  carro 
con  deferiver  verbalmente  le  lor  fentenze , le  quali  altro  fonda- 
mento non  hanno , che  neH’immaginativa  offufeata  delli  nomi- 
nati Autori  : c come  fi  c detto  di  fopra  , gli  acidi  non  folo  noio 
fono  la  cagione  di  fimil  morbo , poiché  non  fono,  nè  poflbno 
cfler  nel  fangue , mà  perche  in  quel  fluido  vi  fta  nafeofto  un  fa- 
le  » che  non  è nè  acido , nè  acre , nè  acetofo , mà  è un  puro , c 
vero  alcali,  come  fi  è provato  con  vari]  elperimcnti  nel  trattato 
degli  alcali , dall’  efaltazione  del  qual  Tale  ne  nafoono  molti 
mali  > & in  fpecic  la  podagra  i come  fi  moftrerà  à Tuo  luogo . 

Non  dirò  molto  de  i Cartefiani  j mentre  quelli  con  il  flufo 
fo  delle  loro  ideate  particole  acute  , piramidali , faline  > acri , e 
mordaci  hanno  infettato  quafi  tutte  le  fcuole  , in  modo  talc,che 
nella  fpiegazione  de  ì morbi  altri  termini  non  fi  odono , che  di 
puntCtdiaghi , di  fpade , & altri  corpi  pungenti , che  {córrendo 
per  i fluidi  quando  s’incontrano  in  qualche  forame  non  propor- 
zionato alla  loro  ftruttura , ivi  fi  arrefiano , dove  facendo  qual- 
che tumulto  incidono , tagliano , rompono  , penetrano  , fol  vo- 
no } coagulano , precipitano , e lacerano  tutte  quelle  parti,  che 
mal  volontieri  fi  accommodano  alla  loro  figura . Perciò  vo- 
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gliono  , che  la  podagra  da  altro  non  provenga  che  dal  concor- 
-fo  di  alcune  particole  faline,  & acri  di  diverfa  figura  acute  , e 
fcabre  , che  da  qualche  precedente  caufa  fono  fiate  introdotte 
nel  fangue, quando  s’incontrano  negli  articoli , dove  fono  molte 
parti  membranofe  : i pori  delle  quali  cficndo  più  cofianti , non 
così  fàcilmente  fi  accommodano  alla  figura  delle  particole  che 
devono  paffiire  per  quelli . Di  qui  ne  avviene  , che  le  mentova- 
te particole  acide , faliiie , angolari , c fcabrole , refiaiido  intri- 
gate in  quella  parte  con  i lor  cufpidi  s’ introducono , e con  la 
loro  acrimonia , e fcabrofità  vellicando  le  medefime  fibre , ca- 
gionano il  dolore  della  podagra , il  quale  quantunque  fia  atro- 
ce , non  fi  verifica  punto , ne  fi  può  verificare  , che  provenga 
dalli  fopradetti  fali  di  diverfa  figura  di  prima  introdotti  nel  {àn- 
gue , mentre  tutte  le  mecaniche  de’Chimici  provano  il  contra- 
rio , c come  fi  è detto  in  varij  luoghi , & havendo  fatto  rigoro- 

10  efame  del  fangue  humano , fecondo  le  direzzioni  più  clatto 
de  i Chimici  j non  fi  è trovato  in  quel  fluido  che  principi;  ani- 
mali , cioè  làlc , folfo , e mercurio  animale , con  poca  terra , li 
quali  principi;  fono  lontaniflimi , anzi  diametralmente  opporti 
à quelli  de  i vegetabili , e de  i minerali , mentre  li  fali,  c li  /pi- 
riti delli  vegetabili , c de  i minerali  fono  tutti  acidi , eccettuato 

11  fai  fiflb  delle  ceneri . Mà  lo  fpirito , e fai  volatile  del  fanguo 
humano  è un  puro , e vero  alcali  à tutte  le  prove  , come  fi  è det- 
to , e dimofirato  nel  trattato  degli  acidi , e degli  alcali  nel  prin- 
cipio deH’opcra . 

Circa  il  folfo  , cioè  alla  tintura  rubiconda  del  /àngue , & 
alla  pinguedine  delle  parti  degli  animali  è una  fofianza , che 
quantunque  convenga  con  gli  altri  folfi,  de  ogii  in  genere , dif- 
fcrifee  molto  da  quelli  nella  /pecie  , cioè  nel  colore , fapore  , 
odore , compage , c virtù , non  trovandofi  negli  altri  due  regni, 
cioè  vegetabile, c minerale  cofa  alcuna  che  à quello  fi  afibmigli. 
Quanto  alla  parte  mercuriale  , che  ne  i viventi  fi  confiderà  la 
linfa,  febene  conviene  con  l’ acqua  commune,  c con  quella 
delle  piante  i nulladimeno  eficndo  fiata  lungo  tempo  in  com- 
pagnia degli  altri  princìpi;  animali , riceve  da  quelli  una  tale  al- 
teratone , che  fi  fa  difiinguerc  > si  dal  fapore , come  dall’  odo- 
re 
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re  da  ogni  fucco , sì  commune  j come  vegetabile  > e minerà  c . 
Pcrlochc  gli  huomini , benché  fi  cibino  di  cofe  acide , e eh  e 
prcndino  dclli  medicamenti  conditi  con  afidi , come  fpiriti  di 
vicriolo  ,di  folfo,  di  Tale,  e Amili,  quelli  non  s’  introducono 
già  mai  nel  fangue , mentre  niuna  cola  può  pallàre  nelle  vene 
degli  animali,  fiali  per  nutrimento , ò accrcfcimento  delli  me- 
defimi , la  quale  non  fia  fpogliata  prima  dalla  natura  , si  vege- 
tabile , come  minerale , e ridotta  ne  i Tuoi  primi  principi).  Ef- 
fendo  anche  dottrina  di  tutti  i veri  Filofofì , & in  particolare 
degli  Ermetici , che  niuna  fpecie  fi  può  trafmutare  in  un’  altra  , 
fei  corpi  non  fi  riducono  nelliloro  primi  principi; , e perciò  fi 
ollcrva , che  gli  animali , benché  fi  cibino  ora  di  erbe  acide , & 
ora  di  cibi  falati , qualche  volta  di  frutti  dolci , acri , & acetofi, 
aprendogli  il  ventre  nell’ora  della  digeftione,  fi  trovano  le  vene 
lattee , e la  cifterna  chilifera  ripiene  di  un  chilo  di  color  latteo, 
di  fapor  dolce , tanto  quando  l’animale  fi  è cibato  di  cofe  dolci , 
come  acide . 

Mà  per  maggior  autentica  , che  i corpi , e li  fpiriti  che  fi 
prendono  per  bocca , non  entrano  tali,  e quali  fono  nel  fangue; 
fi  è fatto  il  feguente  efperiwicnto , cioè , fi  è alimentato  un  cane 
per  molti  giorni  di  cibi  conditi  con  quantità  di  zaffarano  , e fat- 
ta l’Anatomia  del  medefimo  con  aprirgli  il  ventre  così  vivo 
nell’ora  della  digeftione , fi  fon  trovate  le  vene  lattee  di  quell’ 
animale  ripiene  di  un  chilo  lucido , e lattiginofo , il  quale  fi  oi- 
fervò  finche  l’animale  fìi  vivo , & appreflbfvanì . Ciò  denota  , 
che  il  chilo  non  folo  non  riceve  dalla  varietà  de  i cibi  punto  di 
alterazione , inà  nè  tampoco  è un  fucco  efpreftb , e là  fpinto  à 
forza  di  fiftole , e di  diaftolc , come  molti  Anatomici  s’ imma- 
ginano ; mà  è un  puri  (lìmo , e volatili  Ili  mo  fpirito  , che  non  fi  fa 
vedere  fè  non  nell’atto  del  fuo  pafTaggio  nel  fangue  , quando  là 
viene  accompagnato  dal  fiuftb  delli  fpiriti  animali , caufe  effi- 
cienti di  fimile  operazione . Appreflb  latta  l’ incifione  dell’  in- 
teftini  fi  fono  trovate  le  ièccie  , e la  materia  pultacea  capomor- 
to del  chilo  cinte  del  colore  del  zaflàrano , fegno  evidente , che 
degli  enti  cibari; , e medicinali  altra  cofa  non  pafTa  nel  fan- 
gue  che  il  puro  fpiriro , anzi  il  primo  ente  fpogliato  affetto  di  ♦ 
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tutti  quei  principi; , ò adizioni  che  lo  circonlcrivcvano  j c de- 
terminavano in  erba , frv;tto , fiore , acido , acre , pane  > vino  j 
carne , pefee , ò altra  foftanza . 

•n  prova  di  ciò  addurrò  un’altro  efpcrimento  cognito  » mà 
non  corilidcrato  da  i Medici , &.è  il  pefee  del  Marc , il  qualo 
benché  nafea , crefea , e fi  alimenti  nelle  acque  falfc , niente  di 
meno  nella  fua  carne , e nelle  lue  vene  , nè  in  tutta  la  foftanza  fi 
trova  nè  pur  un’atomo  di  fai  marino  j in  modo  tale  j che  volen- 
dolo convertire  in  noftro  cibo , ò confcrvarlo  per  qualche  tem- 
po , è neceflario  condirlo , ò falarlo  con  fai  marino  doppo  che  è 
morto , repugnando  alla  Vita  tutto  quello  che  non  è delia  fpccie 
animale . 

In  oltre  vi  è parimente  un’altro  cfperimcnto  cognito , mà 
non  intefo  da  tutti , che  fi  oflèrva  nella  vegetazione  di  tutte  lo 
piante , erbe  , frutti  > fiori  , ed  alberi . Il  terreno  nel  quale  fo- 
no piantati , ò pollo  il  lor  fcrainco , bciache  fia  ingraflàto  con  fi- 
mo > ftcrco , orina , & altri  eferementi  degli  animali,  e qualche 
volta  con  un’infinità  di  cadaveri  di  vari;  vermi , & altri  infetti , 
come  anche  chi  pone  alle  radici  degli  alberi  de  i cani  morti , & 
altri  cadaveri  inefcolati  con  fimo  ad«ffettod’  impinguar  la  tet- 
ta, e render  più  vegete  le  piante  ; nulladimeno  è cola  troppo 
evidente , che  il  fucco  , li  frutti , e fiori  di  quei  vegetabili , si 
erbacei , come  arborei,  non  partecipano  punto  della  natura  ani- 
male , nè  tampoco  delli  loro  eferementi,-  e i lor  fucehi , fali , e 
fpirici  fono  acidi , e vinofi  , ò folfurci  di  un  fapore  differente  > 
ciafeheduno  fecondo  la  fua  fpecic  » mà  quelli  degli  animali  fono  , 
tutti  aleatici , & orinoli . 

Non  p^jflàndo  dunque  i fucehi  animali  tali,  e quali  fono 
ne  i pori  de  i vegetabili,  la  di  cui  vita  è materiale;  con  qual  fon- 
damento fi  può  fupporrc , che  gli  acidi  entrino  nelle  vene  degli 
animali , le  di  cui  fùtizioni  fono  virali , e molto  fubllmi , e non 
altrimentc  mecaniche  ? come  fono  le  machine  geometriche  > 
che  fblo  fi  muovono  perla  prcflionc  delle  molle , ò per  la  gravi- 
tà de  i contrapefi , per  il  fluflb  delle  acqajc  , ò per  il  moto  de  i 
venti , ò altra  cofa  materiale . Mà  il  moto  degli  animali  dipen- 
de da  una  cofa  affetto  incorporea  > che  non  hà  punto  di  pefo  : 
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per  lo  che  nell’  operare  non  gravita , anzi  al  contrario  rende  i 
corpi  meno  pefanti,  nè  vi  è animale  veruno  che  non  pefi  molto 
più  morto  di  quello  pefava  in  vita , 

Onde  cfTendo  le  funzioni  degli  animali  tanto  lontane  da.» 
quelle  delle  machine  automate  ; è un  modo  troppo  improprio  il 
voler  fpicgarc  la  cagione  de  i morbi  con  la  voce  delle  figure 
acute , acide  , c fcabrorc  delliCartcfiani,  le  quali  ne  i viventi 
non  fi  danno,  & il  fiale  degli  animali,  quantunque  fia  di  due 
forti , cioè  fifib , e volatile  , nulladimeno  fono  ambedue  alcali  : 
e fe  mai  vi  fi  potefTe  appoggiare  ragione  alcuna  di  figura , quella 
deve  efTcre  la  medefima,  si  nel  fifio , come  nel  volatile . Quefta 
però  non  è cficnzialc  de  i fiali , nè  quelli  operano  per  virtù  della 
figura , mà bensì  perla  fioftanza,  mentre  la  figura  altro  non  è , 
che  un  limite  , ò argine  di  terra , della  quale  fi  riveftono  li  fipi- 
riti  quando eoncrefeono  in  fiale  per  comparire  ànoftri  occhi  fiot- 
to à qualche  figura  ; mà  nella  loro  fluidità  naturale,ò  communi- 
catagli dall’acqua,  ò refi  tali  mediante  la  diftillazione,non  han- 
no neffiuna  determinata  figura  , come  fi  offierva  effier  l’ acqua.» 
communc , l’ ogli  diftillati , & il  mercurio  puro-,  che  tale  ap- 
punto devono  cflcrc  i fluidi  per  agire  ne  i corpi , non  dandofi  in 
natura  fluidità  veruna  , nè  moto  ne  i corpi  figurati,fe  non  quan- 
do fono  conficcati  in  uba  ruota  , c moflì  da  un’  altro  principio , 
che  è quanto  fi  può  dir  brevemente  con  la  dottrina  de  i Chi- 
mie  i contro  quella  de  i Cartefiani . 

Circa  à gli  efiperim’cnti  geometrici , parimente  fono  op- 
porti alla  Filofofia  de  i medefimi  Cartefiani , quantunque  quel- 
la fia  fiondata  fiopra  l’ ifteflì  principi)  , mentre  le  figure  sì  in  na- 
tura, come  con  artificio  non  operano  per  la  propria  virtù  della 
rtruttura , mà  à volere  che  agificano  vi  vuol  la  mano  di  un’Arte- 
fice che  le  governi,  perloche  gli  archi , le  punte , le  fipade,  le 
piramidi,  & altri  corpi  acuti  non  penetrano  già  mai  gli  aitai 
corpi  per  virtù  della  lor  figura  aculeata  , mentre  quella  non  flui- 
fcc  , nè  opera  di  fua  natura , mà  acciò  penetri  i corpi  vi  vuole 
un’Artefice  che  accommodi  con  la  mano  la  punta  della  figura  al 
corpo , che  vuole  aprire  , diflblvere  , e penetrare,  & apprefiò 
con  altra  mano  fiortenga  l’afta  della  piramide  j e con  il  martello 
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percuota  la  parte  oppofta  alla  punta , e cosi  la  Ipada  non  ferifce 
di  Tua  natura  > ma  fì  ricerca  una  mano  animata  che  la  dirigga , 
echeiai'pinga,  nè  tampoco  larafpa,  eia  lima  confumano  il 
ferro , il  legno , & altro  corpo  duro  per  virtù  della  lor  figura 
fcabrofa , nè  per  il  lor  moto , che  non  l'hanno  > mà  vi  vuole  la 
mano  di  un’huomo , ò altra  cofa  che  la  governi . 

Di  più  fi  ofierva , che  tutte  le  figure  acute  > piramidali  fo- 
no materiali , & hanno  la  loro  offcfa  in  un  fol  punto , per  lo  che 
immaginiamocele  picciolc  quanto  vogliamo,  eficndo  piramida- 
li, & acute,  necelìàriamentc  devono  efièrcpiù  grolle  da  una 
parte  che  dall'altra , e melTe  in  moto,  ò dalla  natura, ò con  arci* 
ficio , quando  non  fiano  conficcate  in  un’  affo , ò fopra  di  una 
ruota  dandogli  moto , con  gettarle  per  l'aria , ò metterla  in  un 
tormento  bellico , ò farle  fluire  col  beneficio  dell’  acqua , ò di 
altro  fluido  , la  parte  più  ponderofa  , & oppofta  alla  punta , è 
quella  che  nel  moto  và  Tempre  avanti  per  la  ragione  del  pefo , 
pcrlochc  fimil  flulTo  di  particole  acute  andando  à ferire  in  un 
corpo  con  la  parte  oppofta  alla  punta  , non  lo  penetrano , nè  vi 
fanno  alcuna  imprelTìonc  , fuccedendoil  medefimo  anche  delle 
figure  quadrate , e triangolari , nè  vi  è niuna  figura  geometri- 
ca , che  mefla  in  moto  vada  Tempre  à toccare  i corpi  in  un  fol 
punto,  che  la  figura  sferica , mà  la  difficoltà  maggiore  è , che 
tutte  le  figure  eflendo  corporee,  e circoferitte  non  poflbno  in 
alcun  modo  penetrare  altri  corpi , com’è  affioma  di  tutti  gli  Er- 
metici , che  dicono  non  darfi  la  penetrazione  di  un  corpo  in  un* 
altro , mà  Tolo  alli  (piriti  è dato  di  penetrare  i corpi  ftante  la  lor 
Tottigliezza , la  quale  non  fi  di  che  ne  i corpi  omogenei , che 
Tono  li  Tpiriti , li  quali  Tpogliati  di  ogni  figura  gcomctrica,e  de- 
finita mediante  la  diftillazione,  ò che  fiano  tali  di  lor  natura , 
come  è l’acqua  elementare,  & il  mercurio  , fi  rendono  atti  à 
penetrare  tutte  le  Torti  di  corpi  à lor  Toggetti , e come  fi  ofTcrva 
nella  difiillazione  dell!  Tali  figurati , come  il  Tal  nitro , & il  Tal 
marino,  uno  dei  quali  è triangolare,  e l'altro  quadrato,  con 
tutto  ciò , mediante  la  Chimica , Te  ne  cava  uno  Tpirito,che  non 
è nè  quadrato,  nè  piramidale,  nèpuòcflèr  tale,  ftante  la  Te- 
parazione  di  una  porzione  di  terra , e di  Tal  fiftb , che  unite  allo 

fpi- 


Digitized  by  Coogle 


Villa.  Podagra  • 

fplrito  formavano  un  compofto  crcrogeneo,c  ffgurato  > nel  qual  • 
ftaco  era  affatto  inabile  alla  penetrazione  de  i metalli , come  H 
ofièrva  nella  febrica  del  fai  nitro,  le  di  cui  cufpidi , ò piramidi, 
non  offendono  punto  il  vafo  di  rame  , che  lo  contiene  , mà  fpo- 
gliato  delle  fopradette  addizioni , fi  rende  habile  alla  penetra- 
zione, non  folodcl  rame  che  lo  dillblve  fubito,  mà  ancor» 
degli  altri  metalli , eccettuato  l’oro , alla  foluzionc  del  quale 
fi  abilita  con  l’addizione  di  poco  Tale  armoniaco . 

Vcrifìcandofi  dunque , che  la  foluzione  de  i corpi  fi  fà  me- 
diante li  fpiriti , non  vi  è luc^o  di  attribuire  ninna  virth  attiva./ 
alle  figure . Per  tanto  fi  può  con  ragione  concludere , che  la., 
dottrina  de  i Cartefiani  fia  affatto  inutile  per  quello  che  concer- 
ne al  moto  de  i viventi , & alla  fpiegazione  della  cagione  de  i 
morbi, fervendo folo per fàbricarmolini,  orologi,  & edificar, 
palazzi.  ^ 

La  caufà  efficiente  poi  della  podagra , fecondo  la  noftra 
fentenza,  per  dirla  con  termini  più  chiari,&  intelligibili  ad  ogni 
huomo , altro  non  è , che  un’cfcremcnto  orinofo  ritenuto , fiaff 
ò per  il  difetto  del  moto , ò della  virtù  efpultrice , che  confifie 
nel  calore , e nell’  elafiicità  delli  fpiriti  , li  quali  non  ha- 
vendo  forza  baftevole  di  fcacciare  li  nominati  eferementi  per 
fudore  , per  orina  , ò infcnfibilc  trafpirazione  , ne  fiegue , 
che  fi  arrecano  nelle  parti  più  lontane  dal  centro  del  corpo, 
dove  è la  fucina  del  calore,e  fi  fiflàno  negli  artìcoli  delli  picdi,o 
delle  mani , dove  facendo  lunga  dimora  vengono  à contami- 
nare la  parte . 

Quanto  alla  natura  del  fole  che  fi  contiene  in  quelli  efere- 
menti del  fànguc , come  fi  è detto  altrove  , non  è nè  acido , nè 
acre , ò acetofo , mà  è un  puro , e vero  alcali , nè  gli  convieno 
altro  nome,  il  qual  f^e , come  è noto  all!  veri  figliuoli  deH’arte, 
è l’unico , e potente  fblvente  de  i fblfi  , c della  pinguedine  degli 
animali , e quantunque  fia  uno  de  i principi;  efiènziali,  che  con- 
corrono alla  compofizione  del  mifto  animato  per  quello  cho 
concerne  al  materiale, nulladimeno  la  Natura  ne  genera  sì  gran 
copia , che  fé  non  fe  ne  fgravaflè  ogni  giorno  per  fudoi-e , per 
orina  » & infcnfibilc  trafpirazione,  fono  di  tal  natura , che  fpo- 
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*gliati  del  (bl&  rubicondo  del  fangue  » che  gli  ferve  di  vincolo» 
non  folo  fono  capaci  di  generare  la  podagra  ne  i corpi  » mà  ogni 
akra  forte  di  mali  » nè  vi  è alcuno  » al  quale  non  fia  noco  quanto 
Ha  dannofa  la  retenzione  di  limili  efcremenci  . 

Arreftandofi  dunque-li  Tali  orinoli , ò akalici  volatili  fb- 
pradetti  negli  articoli  per  il  difetto  dell’impedita  trafpirazionc, 
ivi  fi  moltiplicano  » & incominciano  ad  agire  contro  la  parto, 
offendendo  con  il  lor  contatto  le  fibre  nervofe  degli  articoli  » & 
il  perioftio  medefimo  cagionano  atrociilimi  dolori , li  quali  du- 
rano finche  la  Natura  irritata  riaffuma  quei  fali  nel  circolo  de  i 
fluidi  per  deporli  altrove , ò veramente  inviando  a quella  parte 
leggioni  di  fpiriti  con  la  loro  elaflicità  oblighino  quei  fali  ad 
ufeire  per  infenfibile  trafpirazione  » ò per  fudorcper  li  pori  del- 
la parte  , e come  fi  offerva  frequentemente  » che  fimil  fermenro 
falino  , & orinofo  doppo  di  bavere  ùncommodato  il  paziento  , 
con  fargli  provare  atroci  dolori  da  fc  medefimo  ifvanifce  > la- 
feiando  per  qualche  tcmpoJibero  aflattoiil;p32Ìence  . 

Mà  ritornando  di  nuovo  il concoffo  deiinvedefimi  fali , in 
progreflo  di  tempo  arrivando  à penetrarc:anche  .nella  mucca- 
gine  degli  articoli  ,'altro  non  fanno  che  diflblvere  » & attenuare 
il  balfamo , ò pinguedine  della  medefima  , cagione  che  impo- 
verita di  quelle  parti  fòlfiirce  che  gli  fervono  di  vincolo  » la  fo- 
pradetta-muccaginc  crefee  di  mole  con  dare  T ingreflb  ancho 
alla  linfa  » perlochc  cosi  tumefatta  non  è più  capace  di  lubrica- 
re il  moto  , e la  Natura  rifentita  di«ciò  » v’  invia  gran  copia  di 
fluidi  5 e di  fpiriti  » dal  qual  concorfo  ne  ficgue.la  tumefazione 
deila  parte  » & imbevuti  anche  ! nervi  » e le  parti  tendinofe  di 
quei  fucchi  »'c  fali  orinofi»  &.aJcalici'.volatili»  fi  vengono  à con- 
tracrc , cagionando  atrociflimi  dolori  ycfe  non  vi  fi  pongono  à 
tempo  li  proporzionati  rimedij  ycon  porgere  alla  Natura rajuti 
neceffarij  , li  nominati Tali  » doppo  bavere  diflbluto  il  balfamo 
della  parte  » incominciando  ad  agire  contro  i folidi  » e fattane  la 
foluzionc  concrefeono  con  quelli  in  forma  di  fale  » ò tartaro, 
formando  quei  tufi»  che  fi  offervano  negli  articoli  de  i poda- 
grofi  quando  fono  molti  anni  che  foffrono  fimil  tormento.  In 
proy  a di  quanto  fi  è detto , che  li  Tali  che  cagionano  la  podagra 
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non  fìano  acidi , come  tutta  la  turba  de  i Moderni  a*  immagina» 
mà  al  contrario  alcali come  fi  è detto  > fi  prova  con  li  (eguenti 
erperimenti  ^ 


Ejperimmto  primo . 

SI  fono  prefi  de  i tufi , ò tartari  che  fi  generano  negli  articoli 
de  i podagroli , e quelli  podi  in  vari;  liquori  y ò fpiriti  al* 
calini , conie  nello,  fpirito. di  fale  armoniaco  > di  corno  di  ccrvO) 
di  fanguehumano,. di  orina , come  anche  nel  Icflì  vio  di  ceneri 
da  veliate  nell’òglio  di  tartaro  « niuno<  delli  nominati  fpiriti  y e 
liquori  alcalini  hà  facto  in  quel  tartaro  una  minima  imprelfio- 
ne  lafciandoli  intatti ,,  mà  al  concrario>  podi  dentro  f aceto  di- 
dillato  immediatamentefonoredatidi/Tóluti , e podi  parimen- 
te nello  fpirito  di  fale , di  folfo  > e di  nitro  è feguito  il  roedefimoi 
fegno  evidente  j che  il  fermento , ò coagulo  che  produce  tali 
tufi , ò tartari  podagrici , non  è un  fale  acido  > mentre  è efpe- 
rimento  infallibile , che  niun  fpirito  acido  dillblve  y ò fermenta 
con  li  fali  della  medefima  natura -,  onde  didblvendofi  detti  tar- 
tari con  li  fpiriti  acidi  y prova  à bad.anza  che  quelli  fiano  di  na.-- 
cura  contraria , cioè  alcali . 

Altro  Ejperimmto  * 

SI  è prefa  Torina  di  un  podagrofò  in  tempo  della  flulfione> 
quando  la  Natura  per  lollievo  del  paziente  fuol  fare  mag- 
gior fcarico  di  quei  fali  che  affliggonO‘rinfermo»dalla.qual’ori- 
na,  podaàdidillare  àfuocalento , fi  cdraffe  una  porzione  di 
fpirito  y che  à tutte  le  prove  fi  trova  dfere  alcali  volàtile  > men- 
tre podo  fopra  à qualche  liquore , ò fpirito  acido , con  quello 
Fermenta  ^ e mefcolàto  con  le  tinture  dei  fiori  le  trafmuta  ìtu 
color  verde  > & applicato  con  panni  di  lino  à qualche  parte  di 
un'animale  vivente , in  poche  bore  l' impiaga , effetti  tutti  op- 
podi  à gli  acidi , mentre  quelli  inabalfàmanoie  carni  > e le  con- 
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conlcrvano , tingendo  , ò fufcitando  il  color  rubicondo  delle 
tinture  de  i, fiori , c fermentano  con  li  lor  contrari)  ; evaporata^, 
poi  à Cecità  la  rimanente  orina , e calcinate  leggiermente  le 
kccìc , fi  fono  trovate  in  forma  di  un  tartaro>poco  differente  da 
quello  che  fi  genera  negli  articoli , il  qual  tartaro  non  fermen- 
ta , nè  fi  fonde  in  nelTun  liquore  > òfpirico  alcalico,  mà  bensì 
nciraceto  difiillato  , e nel  fucco  di  limone  , come  anche  nello 
rpirito  di  fale , e di  vitriolo , ò altro  acido  , legni  tutti  che  con- 
cludono à mio  favore . 

Ma  perche  li  podagrofi  patifeono  ordinariamente  ancora 
di  calcoli  > ò di  arene , fi  è fatta  l’analifi  di  quelli,  c fi  è trovato 
effer  della  medefima  natura  de  i tufi , mentre  abbondano  delli 
medefimi  principi) , & i (òli  acidi  nc  fanno  la  foluzioue . 

Per  qual  cagione  poi  li  fali  alcali  orinoli»  & eferementizij 
del  fanguc  offendono  più  gli  articoli  chele  altre  parti  del  corpo, 
non  è difficile  à comprenderli  da  chi  è capace  di  ragione  , men- 
tre tutti  quelli  che  fonofoggetti  alla  podagra  ordinariamente 
godono  nel  refto  buona  falute , e li  fermenti  ftomatid  Hanno 
nella  loro  naturale  energìa , perloche  alimentandoli  di  cibi  di 
buona  qualità  li  digerifeono  bene,  e per  confeguenza  fanno 
buon  chilo  , & ottimo  fàngue  , il  quale  abbondando  di  parti 
folfuree , e butirofe  , le  djftribuifce  per  tutto  il  corpo  in  nutri- 
mento delle  parti , & accrefcimcnto  dclli  fpiriti  ; onde  offendo 
il  corpo  ben  munito  di  ballamo , li  fali  eferementizij  che  ogni 
giorno  fi  feparano  dal  fangue  non  offendono  le  parti  folide  più 
vicine,  Hante  che  quelle  fono  ben  munite  diballàmo,ò  pingue- 
dine , la  quale  non  folo  ferve  per  difenfivo  alle  medefime  , mà 
anche  per  laturare  la  voracità  de  i mentovati  alcali , i quali  paP* 
fando  brevemente  dal  centro  alla  circonferenza , non  hanno 
tempo  di  offendere  i vafiper  i quali  fiuifeono,  mà  perche  il  fan- 
gue fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  mediante  le  vene  , c le  arterie, 
cosi  anche  gli  eferementi  orinofifi  feparano  da  ogni  luogo  , 
quando  però  fi  ajuta  la  Natura  con  un  proporzionato  efer- 
cizio . 

Mà  perche  li  podagrofi  ordinariamente  conducono  una 
vita  fedentaria , & alimcntandofi  bene,  come  fi  è detto  di  fopra, 
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è vero  che  generano  buon  nutrimento , con  tutto  ciò  non  la- 
(ciano  di  produrre  à proporzione  altretanti  eferementi , porzio- 
ne de  i quali  arreftandofi  nell’  elhcmità  del  corpo , cioè  negli 
articoli  delle  mani , e de  i piedi  lontane  dal  centro , dove  è la 
fucina  delli  fpiriti , quelli , benché  fi  diffondine  da  per  tutto  , 
nulladimeno  in  quelle  parti  non  fluifeono  con  tanta  forza  , in_» 
difetto  di  che  ne  ficgue  , che  in  progreffo  di  tempo  radunandofi 
gran  copia  di  quei  fali  orinoli  vengono  à contaminare  la  muc- 
cagine  degli  articoli , come  fi  è detto  altrove , però  quando  la 
podagra  affale  Tliuomo  in  una  età  gioventlc , la  Natura  inede- 
fima  la  rifana  fenza  l’ajuto  del  Medico  ; c come  è noto  ad  ogni 
huomo  j che  doppo  di  haver  fatto  fofferire  al  paziente  atroci 
dolori,  dafemedefima  fvanilce,  ò per  fudorc,  ò infenfibile 
trafpirazione , lafciando  per  qualche  tempo  libero  affatto  li  pa- 
ziente, ma  ritornando  à quella  parte  nuova  flulfione  , inpro- 
greflb  di  tempo  vi  fi  radunano  gran  copia  di  quei  fali  eferemen- 
tizij , li  quali  doppo  di  haver  divorato  il  balfamo  della  parte , 
incominciando  ad  agire  contro  i folidi , c facendone  la  foluzio- 
ne,  i mentovati  fali  concrefeono  con  quelli  in  forma  di  tufi  , 
ò tartari , come  fi  ollcrva  in  alcuni  podagrofi , & à mifura  che 
l’huomo  fi  và  avanzando  nell’età , c che  gli  fi  diminuifeono  le 
forze,  fi  rende  più  potente  il  veleno  ; però  è neceffario  opporli 
à i principi)  con  porgere  alla  Natura  l’ajiiti  necellàrij  ; acciò  ella 
poffarefiftercà  gliaffalti  del  nemico,  edifcacciare  dal  corpo 
quel  che  l’offende , c come  dice  Ipocrate  : Ratura  ejl  morhorum 
medicatrix-i  Ó"  Medicut  coadjutor  Natura . 

Le  caufe  occafionali  di  fimil  male  fono  varie  , fra  le  quali 
la  prima  , e principale  èia  menfa  troppo  lauta  , c ricca  di  varie- 
tà di  cibi  ,&  in  particolare  di  carne , e pelce , che  fono  lecofe 
piu  corruttibili  che  fiano  in  natura  , i quali  cibi  quantunque  fi 
convertino  in  buon  nutrimento , c generino  abbondanza  di  fpi- 
riti , non  lafciano  però  di  produrre  à proporzione  gran  quantità 
di  eferementi , i quali  ritenuti  fono  il  fermento  di  molti  mali,& 
in  fpecie  della  podagra  . 

La  feconda  occafione  proviene  dal  foverchio  ufo  del  vino, 
e dell’acqua  vite , che  abbondando  di  uno  fpirito  folfureo  di 
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una  nacura  fotrìli/Hma , Se  infiammabile  > la  virtù  del  quale  è di 
fiflare  alquanto , e coircger  il  moto  violento  delli  Tali  orinofi,  è 
cagione  che  fi  coagulina  nelle  efiremità,  come  firiconofeeda 
vari;  efperirocnti  i mentre  i Chimici  per  confervare  li  fali  ori- 
noli y ò alcalici  volatili  > si  dell’oriha  y come  del  fangue  huma- 
no  )dcl  corno  di  cervo , e limili , fi  fervono  dello» fpirito  di  vino 
per  rettificarli  , il  quale  corregendo  alquanto  la  loro  volatilità) 
non  fono  così&ciii  à rifolverli  in  umido  nel  veder  Taria,  nè  vo- 
lare con  tanta  preAezza,  & in  tal  maniera  r oltre  allapulizia, 
gli  riefeepiù  fucile  y e più  commodo  di  confervarli  r dal  che  fi 
deduce  ydie  lo  fpirito  del  vino,  e deiracquav ite  nei  bevitori 
produca  il  medefimo  effetto,  di  modoche  rirardandoalquanto 
il  moto  alli  mentovati  fali  orinofi , fi  filfanopiù  facilmente  nell* 
ellremità,.  c contribuifeono  molto  alla  produzzione  della  po- 
dagra^ 

La  terza  caufà  occaffonale  provienedal  foverchio  ufo  di 
Venere,  mediante  il  quale  facendofi  gran  diflipazione  di  (piriti, 
fi  viene  ndrifeeflò  tempo  à debilitare  la  Natura,  cagione  che 
non  havendo  forza bafeevole  di  cfpellere  gli eferementi , fi  ar- 
redano nelle  parti  più  remote  dal  centro  per  difetto  della  virtù, 
efpultrice , come  fi  èdetto  in  alnro  luogo  - - 


Degli  accidenti  che  fi  oppongono 
alla  cura  della  Podagra . 

CAP.  XIII. 


Gli  accidenti  che  fi  oppongono  alla  cura  fono  vari; , mà  in 
fpecie  tré . 11  primo  proviene  dalla  varietà  delle  dottrine 
di  molti  Moderni,  e dairinfuffiftenza  dei  loro  prìncipi;,!!  quali 
effondo  oppofti  diametralmente  al  vero , con  tali  dottrine  non 
fi  può  già  mai  venire  in  cognizione  della  natura  de  i morbi , e 
per  confeguenza  nella  cura  fi  opera  confiifamcnre , e fenza  me- 
todo 
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rodo  alcuno;  anzi  perlo;piùli  tncdicamenct  fono  nocivi, & ag^ 
gravano  maggiormente  rinifermo, mentre  con  l’idea  cdié  il  mor- 
bo provenga  da  un  fermento  acido,per^ad!icario  da  i corpi  £ ar- 
mano di  un’inHnità  di  alcali-,  ò akaJici , si  Ialini , come  terrei , 
li  quali  eflendo  fpogliati  affatto  delle  parti  folfiirec  , c balfami- 
che,cde  i principi)  fermentativi , non  folo  non  tolgono  dai 
corpi  l’ideata  cagione  del  morbo  , mà  al  contrario  ^Sorbendo 
l’acido  fermentativo  dello  (lomaco^  cioè  delle  reliquie  de  i ci- 
bi , altro  non  fanno  che  pcrturbare  lc  funzioni  delle  printe  vie  , 
in  modo  tale , che  quei  giorni  ohe  d pcondonoitalirlmadij  non  fi 
fàbrica  chilo,,  re  per. confeguenza  viene  dcfrattdato?il.fanguo 
delli  cotidiaqi rifiorì , perloche  impoverita  la  Natura  di  quelli 
rpìriti-,'Chefono  il  rimedio  interno  de  i mali , non  hà  più  forza 
di  contra'fiare  con  il  nemico,  il  quale  havendo  fatto  li  Aio  do- 
micilio ndlajpartc  , ivi  dimora  finche  la  Natura  corroborata 
con  alimenti-,  e medicamenti  balfamici  incamini  à quella  parte 
un  profluvio  ^ i^iriti  per  aprile  le  porte , e ncU’ifteflEb.tempo 
fpingcrc , c difcacciare  dalPefiremità  del  corpo  , fc  non  la  ca- 
gione del  morbo  , almeno  rcffcttodel  JBcdcfirao , che  c la  fluA 
fione  , ò intuméfeenza  della  parte . 

Il  fecondo  accidente  che  fi  -oppone  alla  cura  delia  poda- 
gra proviene  dalla  parte  del  paziente , il  quale  ò è troppo  fàci- 
le à credere  à tutta  la  turba  degli  Empirici , Ciarlatani , Pfeu- 
dochimici,  Scaltri  impofiori,  c Ailfi  Medici,  ò. veramente  è 
cosi  incredulo,  e diffidente  , che  non  crede  nè  rtampoco  alli 
veri  Medici-i  però  quèfte  fono  dueefiremità  viziofè  , che  con- 
tribuifeono molto  alla  Aia  .incurabilità,  mentre  fé  l’ infermo  è 
troppo  credulo,- e che  prenda  qgni  giorno  medicamenti  da  chi 
glie  li  prefenta , rcndc:ilfuo  corpOiun  fcpolcro  di  rimedi)  didi- 
verfe  forti , sì  vegetabili , come  minerali , & animali , li  quali 
operando  confufamente , in  vece  di  corroborare  la  Natura , 1* 
opprimono  maggiormente  ; Mà  quando  l’infermo  è affatto  in- 
credulo , il  male  fi  rende  maggiore , e non  trovandofi  per  lui  nè 
Medico , nè  medicina , refta  aflàtto  privo  di  ogni  ajuto , c però 
à chi  manca  la  fede  non  hà  che  fperare  ì onde  abbandonato  da  ì 
Medici , e dalla  Medicina , altro  non  glirefia  che  difperare  ; pc- 
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rò  chi  defìdera  eflcre  cfcncc  dalla  podagra  non  bilògna  dare  in 
niunodellìlòpradetti  eftremi , mi  credere  fermamente , che  il 
detto  male  non  fìaaJtrìmcntc  incurabile,  come  molti  s*  immagi- 
nano, mà  al  contrario  il  più  lieve,  e di  più  fàcile  curaziono 
che  fìa  in  tutto  il  catalogo  de  i morbi , come  Ci  modrerà  nel* 
la  cura . 

Il  terzo  accidente  che  fi  oppone  alla  cura  della  podagra 
è una  certa  convenienza  civile,  che  regna  ordinariamente  ne  i 
Cittadini,  e Titolati,  li  quali  havendo  ben  munita  la  dalla 
di  Cavalli , e le  rimeffe  di  Carrozze , non  gli  pare  che  fìa  cofa 
decorofà  il  camminare  à piedi , perlochc  vogliono  più  rodo 
fofferire  con  loro  gran  difpendio  il  dolore  della  podagra , che 
cfTere  efenti  da  quel  morbo , che  fi  compra  con  danari  contan- 
ti , nè  pare  convenga  al  grado  loro  di  dovere  impiegare  il  pro- 
prio corpo  in  funzioni  mecaniche , benché  nobili , e virtuofe  , 
e queda  è l’unica  cagione  deirincurabilità  del  morbo , il  quale < 
come  è noto  ad  ogni  hnomo , non  aflàle  fc  non  quelli  che  con- 
ducono una  vita  icdentaria , e non  fudandogli  l’ edremità  fi  fà 
in  quelle  parti  un  grand’arredo  di  fali  eferementizi; , che  in 
progreflb  di  tempo  cagionano  la  podagra , dal  qual  contagio  ne 
fono'cfenti  tutti  quelli , che  ò per  le  fervili , e doraedichc  cure 
fono  obligatià  dare  in  una  continua  agitazione.  Havendo 
dunque  fìn’ora  parlato  generalmente  della  podagra , e della  fuà 
cagione, & additate  molte  cofe  che  fi  oppongono  alla 
cura  di  effe,  è necedàrio  venire  al  particolare 
per  fer  vedere  con  qual  fàcilità.fì  cura  quel  • - 
morbo,  che  ò per  la  fallacia  delle 
' dottrine  delli  Moderni  Autori,ò  • ' J , •* 

I per  la  depravata  fantafia,& 
opinione  de’paticnti,pare 
da  divenuto  incu- 
. . labile. 
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CAP.  XIV. 


H Avendo  Hn’hora  parlato  della  podagra , c Tuo  fèrmcnto  » 
della  quale  fattone  un  rigorofo  cfame , fi  è trovato  , che 
la  caufa  efficiente  di  fimil  male  non  proviene  da  uno  fpirito , c 
fale  acido  > come  è fentinìento  quafi  di  tutti  li  Moderni  ; mà  al 
contrario  deriva  dalla  retenzione  del  fale  alcali , sì  fifTo , come 
volatile  efcrementizio  del  fangue,  il  quale  doppo  di  efferfi  fepa^’ 
rato  da  quel  fluido , la  Natura  non  havendo  forza  à baftanza  di 
cfpellcrlo  fuori  del  corpo  per  le  ragioni  aflègnate  di  fopra, viene 
à fare  qualche  dimora  nella  parte  j cagionando  quella  fcnfazio^ 
ne  dolorofa , detta  podagra . . ^ 

Per  intraprenderne  dunque  la  cura , e far  vedere  al  Mon«^ 
do  che  detto  morbo  non  è così  grave  come  la  maggior  parto 
degli  huomini  s'immaginano,  è neceflfàrib anche  nella  cura  mu- 
tar configlio  , e variar  fiftema , mentre  con  il  commùne  metodo 
non  folo  non  fi  rifana  la  podagra  , mà  al  contrario  in  progrefib 
di  tempo  fi  rende  calcinofa,  nel  qual  fiato  è affatto  incura- 
bile, i . 

Per  toglier  dunque  dalla  mente  degli  huomini  l'idea  della 
fua  incurabilità , è necefiario  valerfi  degli  acidi , l'ufo  de  1 quali 
sì  interno  , come  efierno , regolato  fecondo  il  metodo  che  s'in- 
fegnerà  ,^fana  infàllibilmentcla  podagra  ,ve  ben  fioficrva  , chc 
tutti  quelli  che  per  lor  piaceri , ò cofiretti  dalla  ncceflìtà , fre- 
quentano l'ufo  degli  acidi , si  negli  alimenti , come  ne  i medi- 
camenti , fono  efenti  da  fimil  male , verificandoficiò  in  perfb- 
na  di  quei  Rufiici  habitatori  delle  riviere  di  Genova  , di  Gaeta, 
e di  altri  Paefi  fertili  di  agrumi , che  di  altro  non  fi  cibano  che 
di  pane  condito  con  file , fugo  di  limone  , e di  aranci , godono 
per  lo  più  un' intiera  falute  , nè  fi  fenteche  la  podagra  habbia 
mai  ardire  d infultarc  l'cftrcmità  de  i lor  corpi , prova  infallibi-, 
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le,  che  la  podagra  non  proviene  altrimcnte  da  un  fermento  aci- 
do , come  è fentimcnto  delli  Mocferni,inà  la  vera  cagione  con- 
iìfte  folo  nella  retenzionc  degli  efcrcmcnti  orinoli , come  fi  è 
•detto  altrove . 

E perciò  tutti  quelli , che  ò per  loro  depravato  gufio  , e 
fantafia,ò  per  accommodarfi  alle  rigorofe  leggi  delli  Moderni, fi 
alimentano  di  carne  ,di  pefce,c  di  altri  cibi  mal  conditi,dcfrair- 
dati  non  folo  degli  aromati , nià  del  faJe , fugo  di  limone , e d 
aranci  > condimeoto.non  meno  utile  che  necellàrio  per  correger 
la  corruttibilità  degli  alimenti,  & in  fpecie  della  carne,  c del 
pefee , conducono  fempre  una  vita  dolorofa  abbondante  di  ca- 
tarri , calcoli-,  podagre  , & altri  malori . La  ragione  è,  che  ci- 
bandoli di  carne , e pefee , che  fra  tutti  gli  enti  cibari;  fono  li 
piu  corruttibili  quando  non  fono  ben  conditi  confale , fugo  di 
limone  , aceto  , e fimile , con  l’addizione  anche  di  qualche  gra- 
to aromato  , palTano  immediatamente  dallo  fiato  naturale  alla 
putrefazzione  fenza  palTare  per  il  mezzo  della  fermentazione  : 
onde  prefi  per  bocca,  defeendendo  nello  fiomaco,  in  vece  di 
fermentarli , fi  putreiànno-,  cagione  che  pafiàndo  nell’intefiini , 
in  luogo'di  fepararfida  quelli  un  chilo  pingue,  & oleofo  ab- 
bondante di  fpiriti-,  altro  non  fi  genera  che  fàli  volatili,  orinoli, 
-c  fetidi , li  quali  uniti  con  la  linfa  formano  Invece  di  chilo  un 
lelfivlo , il  quale  portandoli  nel  fangue  per  le  vie  lattee,  in  vece 
di  rifiorare  la  parte  rubiconda , e balfamica  di  quel  fluido , vi 
laccrefcono  il  fiero  orinofo  , & eferementizio , caufa  efficiente 
non  folo  della  podagra  , mà  di  ogni  altra  forte  di  mali , li  quali 
fi  diverfificano  folo  perla  dofe  ,ò  per  il  luogo  dove  fi  arrefia  il 
veleno , e non  perla  varietà  delli  principi  j alTegnati  dalli  Mo- 
derni. • 

E perciò  quando  li  mentovati  Tali  orinoli  del  fangue  non  fi 
evacuano  ogni  giorno  per  orina  , ò per  fudore , & inlcnfibile 
trafpirazione  , e che  dalla  fucina  dello  fiomaco  non  s’ inviano 
ncHangue  nuovi  fpiriti , ò pani  folfuree  per  riftorare  la  parte 
balfamica  di  quel  fluido,  li  nominati  fali  orinoli,  & eferemen- 
tizijchc  fi  generano  in  tanca  copia  negli  animali,  fono  così  cor- 
rofivi , e voraci  > che  mancandogli  il  pabolo , in  meno  di  tré 
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giorni  aflbrbono , e diflblvono  il  balfamo  si  del  fangue,  come 
delle  altre  parti , del  quale  impoverita  la  Natura , non  ha  più 
forza  di  refiftere  all’impreflioni  morbofe  ^ 

Però  quando  li  nominati  fali  provengono  dagli  errori  del- 
le dit^cftioni  5 e che  fi  moltiplicano  nelle  prime  vie , diffonden- 
dofi  per  tutto  il  corpo , nelli  temperamenti  umidi  producono 
ridrope , negli  adulti , e biliofi  l’Eticia  , ma  ne  i corpi  fimi , c 
ben  nutriti  > e che  non  vi  è difetto  alcuno  nelle  prime  vie , ben- 
ché non  fi  generino  sì  gran  copia  delli  nominati  cfcrementi, 
nulladimeno  la  Natura  fiumana  clTendo  proclive  alla  produzio- 
ne de  imedefimi , benché  fe  ne  fgravi  ogni  giorno  per  orinai, 
ò infenfibilctrafpirazione , ad  ogni  modoarreftandofene  qual- 
che picciola  porzione  nell*  eftrcmiti>  cioè  negli  articoli,  fiali 
ò per  il  difetto  del  moto , ò del  calore , ò per  ^impedita  trafpi- 
razione,  moltiplicandoli  nella  parte,  cagionano  la  podagra, 
come  fi  è detto  altrove  » - " 

Tm  Dunque  chi  defidera  disfarli  di  fimil  male  deve  frequenta** 
èc  l’ufo  delle  cofe  acide;  mi  al  contrario  chi  brama  confcr  var- 
io , e lafciarlo  per  fideicommilTo  è gli  eredi,fi  ferva  degli  alcali, 
liqualinonfolohartno  virtù  di  conlcrvarne  lafpecie,  mi  di 
moltiplicarne  il  Icmineo  per  farne  una  projezzione  nell’infinito 
in  tutta  la  pofterità , e come  riferifcc  Galeno;  Contraria  oon* 
Srariis  curetntur  , & fimilia  fimilibus  confemantur,  '■ 

Per  dirigerne  dunque  la  cura  , & operar  con  metodo,  ‘ a 
~ i<  necelTario  fare  la  divifione  dclU  Capitoli,  ** 

però  nel  primo  parlaremodella  dieta,  ^ 

'V'  nel  fecondo  del  moto  neceflario,  , -'-•j 

L vmu,  il  c-iA"  ‘ Dei  terzo  delli  medicamenti  *1 
• • •'  .•  SI  interni , come 

' locali. 
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Della  Dieta' 

CAP  XV. 

E Sfendo  la  dieta  la  prima , c principal  parte  della  medicina , 
Se  in  fpecic  nella  cura  della  podagra , incominciaremo  da 
quella  , la  quale  non  deve  elTcre  tanto  rigorofa  , e tirannica^ } 
come  è quella  che  viene  prefcricta  ordinarianoente  da  alcuni 
Moderni  j li  quali  per  lo  più  proibifeono  à gl^infermi  li  migliori 
alimenti , e le  falutifere  pozioni  > vietandogli  con-  gran  rigore 
Tufo  di  ogni  forte  di  condimenti  così  acidi , come  aromatici , 
tanto  negli  alimenti , come  ne  i medicamenti  9 con  danno  con* 
fiderabile  degl’infermi . 

La  dieta  dunque  regolata  da  un  Medico  dilcreto,  & hur 
mano  in  altro  non  deve  conùftere  che  nella  moderazione  della 
quantità  ) e non  altrimente  della  qualità  degli  alimenti»  li  quali 
non  devono  eccedere  la  dofe , nò  elTer  tanto  fcarfì , che  non  ha- 
no  fufficienti  per  il  cotidiano  ridoro , dovendoli  fempre  tenere 
la  drada  di  mezzo , e vietare  folo  aU’infermi  l’ ufo  di  alcuni  ci-^ 
bi  nocivi]  di  dura  compage  > di  difficile  digedione , e cattivo 
nutrimento , come  fono  li  fonghi , lumache , rane , tedugini»  la 
carne  di  bue  magro  , di  capra , di  pecora , e tutte  le  forti  di  fa» 
lumi  antichi , sì  di  carne  » come  di  pefee  » mentre  in  quelli  d è 
cfaltato  il  fai  marino  per  la  mifeek  del  falc  orinofo  che  forma 
un  cattivo  compodo . 

Circa  alle  pozioni  gli  lì  devono  proibire  tutte  le  forti  di 
tifane , orzate , acque  di  orzo , decozzioni  di  regolizia , fichi 
fecchi  ] erbe  infipide  , & altre  forti  di  liquori  vifcoli , e non  fer» 
mentati , e poveri  di  fpiriti,  mentre  quelli  non  elTendo  depurati 
mediante  la  fermentazione  j prefi  per  bocca  defeendendo  nello 
domaco  fanno  quella  fermentazione  > ò effervefeenza,  che  fuol 
fare  il  modo  nel  vafo  di  legno  nel  mutarfi  in  vino . 

Quanto  alla  menfa  dirò  , che  li  podagrofi  non  devono  la- 
fciarc  di  alimentarfi  bene  > e mangiare  le  minedrc  fatte  nel  bro; 
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do  di  bue  graflTo , ò di  vitello , ò altro  quatrupedo  condite  con 
Tale , e qualche  gt^to  aromato  > dovendoglilì  concedere  T arro> 
fto  condito  con  ìalc , e fugo  di  limone  } nè  gli  lì  devono  vietare 
li  frutti,  & in  particolare  d’inverno,  dei  quali  fe  ne  de- 
vono fcrvirc  con  moderazione , le  mineftre  poi  le  migliori  fono 
quelle  che  fi  fanno  di  erbe  aromatiche , come  di  fellari , di  ra- 
dici di  petrofillo,  come  anche  quelle  che  fi  compongono 
di  erbe  acidole,  fugo  di  limone,  & uve  immature. mà  perche  la_. 
cognizione  delle  cofe  buone  èdata  adogn’uno , non  mi  ftarò 
à (fendere  più  oltre  in  dar  notizia  delle  cofe  migliori  ; dirò  Colo 
che  per  confcrvarfi  fano  l’huomo  deve  prendere  il  necelfario  ri- 
fioro due  voice  il  giorno , cioè  la  mattina  à definare  , e la  fera  à 
cena , potendo  mangiare  egualmente  la  carne  , come  il  pefee , e 
latticini] , mà  il  tutto  con  moderazione , e più  torto  partirfi  dal- 
la menfa  con  appetito  che  troppo  fazio  . Circa  le  pozioni  il  vi- 
no fi  deve  anteporre  ad  ogni  altro  liquore , mà  deve  cllère  leg- 
giero , di  grato  odore , e fapore  > però  fc  nel  tempo  delle  ven- 
demmie fi  prepararà  un  vino  comporto  di  egual  porzione  di  ac- 
qua, & uve  mature , verrà  una  pozione  affai  grata  , & utile  per 
li  podagrofi  , mentre  l’acqua  fermentandoli  con  le  feccie  del  vi- 
no fi  carica  di  fale , e rende  il  liquore  piccante,  e affai  diuretico» 
In  fecondo  luogo  fi  propone  la  birra , & in  difetto  e dell’uno  , e 
deiraicro  liquore , per  fuggir  le  tifane  , fi  propongono  le  limo- 
nec , le  tinture  di  rofe , e limili  ; però  benché  l'alimentarli  me- 
diocremente bene  fia  una  condizione  necellària  per  viver  fano  » 
nuUadimeno  ciò  non  bada  per  liberarli  dalla  podagra  quando 
di  già  è inveterata,  c che  tiene  opprelfo  l’infermo  ; mà  fi  ricer- 
cano altre  cofe  non  meno  utili  che  nccelfarie , frà  le  quali  la  più( 
elfenziale  e il  moto , come  fi  dirà  nel  feguentc  Capitolo. 
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IL  moto  locale , ò per  meglio  dire  l’cfcrcizio  corporale, c un» 
condizione  tanto  neceffaria  per  la  cura  della  podagra , cho 
Lenza  quella  è inutile  ogni  medicamento  , si  efterno , come  in- 
terno ; mà  chi  deiìdcra  viver  fano , & e(Tcre  efente  da  una  futu'- 
ra  podagra , ò liberarli  da  quella  quando  fi  trova  opprdTo,è  nc- 
ccflarioche  facci  un  continuo  efercizio,  il  quale  deve  ellcr  pro- 
porzionato non  folo  al  temperamento , mà  anche  airalimcnto , 
perloche  tutti  quelli  che  fi  alimentano  di  cibi  di  buona  qualità» 
c di  gran  fo/ianza , e bevono  de  i vini  genero!?  » hanno  di  bifo- 
gno  di  efercitarfi  più  di  quelli  che  fi  cibano  di  folo  pane , & ac- 
qua : mentre  si  come  è vero  , & evidente , che  la  buona  quali- 
tà de  i cibi  ben  conditi  fi  convertono  in  alimento  del  corpo , o 
riftorano  li  (piriti , così  ancora  è evidentiffìmo  , che  fi  generano 
da  quelli  à proporzione altrctanti  eferementi  > sì  grofli , come 
Lottili.  Li  primi  fono  le  feccic delli cibi  che  fi  corrompono 
nell’inteftini  doppo  la  fcparazione  del  chilo  , e fi  evacuano  per 
il  proprio pefo  con  l’ ajuto  del  moto  pcnftaltico  > ò inteftinaìe . 
Li  fecondi  poi  altro  non  fono  che  li  fieri  orino!? , ò alcalici  vo- 
latili che  ogni  giorno  fi  feparano  dal  fangue , fiafi  per  virtù  del 
moto , e del  calore , ò pure  per  la  propria  volatilità,e  fottigliez- 
za , li  quali  la  Natura  li  evacua  per  varie  vie , cioè  per  fudore , 
orina  , & infenfibile  trafpirazione . 

E fe  bene  il  calore  ne  i viventi  proviene  da  un  moto  fer- 
mentativo » & interno  de  i principi;  componenti  il  mirto  anima- 
to, e dal  Hurtb,  e reflurtb  delli  fpir iti  > con  tutto  ciò  ha  il  fuo 
principio  nello  ftomaco , e riceve  il  pabolo  dalli  cotidiani  ali- 
menti che  fi  fermentano  nelle  prime  vie  » dal  qual  moto  ne  na- 
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r<re  anche  11  calore»  mediante  il  quale  fi  volatilizza,  e fi  dà  il 
moto  al  chilo , ò fugo  vitale  di  già  feparato  dagli  enti  cibari) 
mediante  l’antecedenti  funzioni , continuandoli  Tuo  moto  pro- 
grclfivo  perlcangufte,  etortuofe  vie  delle  vene  lattee,  che  ri- 
cevono il  chilo  nell’inteftini , e lo  portano  per  il  dutto  peque- 
ziano  in  grembo  al  fangue  i detto  chilo  , benché  fia  la  parte  più 
volatile , anzi  quint’eflcnza  , ò puro  ente  eftratto  da  i cibi , o 
carattcrizato,c  fpecificaco  mediante  i fucchi , c fpiriti  animali, 
nulladimcno  contiene  in  fc  alcune  fuperfluità  , perlochc  il  fan- 
gue doppo  di  efierfi  riftorato  con  adimilarc  à fc  le  parti  più  bal- 
famiche  di  quel  fluido  lattiginofo , con  il  beneficio  del  moto , e 
del  calore,  fi  (grava  ogni  giorno  di  gran  copia  di  eferementi 
fotcili , & orinoli,  li  quali  fi  evacuano  per  varie  vie, sì  per  afeen- 
fo  in  forma  di  vapori,  come  c il  fudorc,  c Tinfcnfibile  tralpira- 
zionc,  ò per  defeenfo  in  forma  di  orina ^ 

Mà  perche  le  parti  più  lontane  dal  centro  del  corpo,  c dalla 
fucina  del  calore , ne  reftano  defraudare  , ne  fiegue  , che  qual- 
che porzione  delli  nominati  elcrcmenti  orinoli , ò alcalici  fi  ar- 
redino negli  articoli  delle  mani , c delli  piedi , cagionando  la 
podagra;  onde  per  efimerfi  da  fimil  morbo,  ònecclfario  faro 
un  proporzionato  efcrcizio , e con  il  moto  cfterno  corroborare 
rintcrno  acciò  il  calore  fi  diffonda  per  tutto  il  corpo , e giun- 
gendo anche  aireflrcmità  alTottigli , e rarefacci  tutti  gli  efcrc- 
menti  orinoli , che  la  Natura  per  il  difetto  del  moto,e  del  calore 
haveva  depofto  negli  articoli , Ipingendoli  fuori , òpcr  fudorc, 
ò infcnfibilc  trafpirazionc . 

Però  chi  c foggetto  à fimil  morbo  , c chel’alfale  nella  gio- 
ventù , Neanche  nell’età  virile  , fe  vuol  libcrarfene  non  hà  bi- 
fogno  di  niun  medicamento  farmaceutico,  mà  bada  folo  che 
facci  un  violente  efcrcizio,  in  modo  tale  che  ogni  giorno  gli  Al- 
dino l’edremità  , che  in  tal  giiifa  farà  efcntc  dalla  podagra  , co- 
me fono  li  Rudici , li  Cacciatori , c quelli  che  fi  efcrcitano  ne  i 
giuochi  di  palla  , di  pallone , ò altro  divertimento  corporale:  li 
Corritori , c li  Lacche  prima  di  giungere  ai  Decanato , li  Cu- 
riali, e li  Medici  prima  di  arrivare  al  commodo  della  Carrozza, 
li  Cittadini , e li  Cavalieri  finche  continuano  gli  cfercizij  della 
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fcherma , ballo  i c cavalleria , & altri , che  ò per  lor  piaceri , ò 
coftrctti  dalla  neccflìtà  fanno  continuo  efercizio,  mentre  la  po- 
dagra è un  morbo  così  humano , e civile  ,chc  non  ardifce  d’ in- 
commodare  già  mai  le  membra  di  quelli  che  ò per  le  fervili , ò 
perle  domeftiche  cure  fono  obligati  à tenere  il  lor  corpo  iiu 
continua  agitazione , mà  affale  volontieri  li  Cittadini,  i Magna, 
ti , e tutti  quelli  che  conducono  una  vita  fedentaria , come  fi  è 
detto  altrove . 

E fe  à forte  5 ò per  difgrazia  vi  è qualcheduno  che  fia  fot- 
topofto  à fimil  male , benché  facci  continuo  efercizio,fono  cosi 
rari , che  non  fanno  regola  , ò veramente  il  lor  male  è eredita- 
rio, c complicato  con  la  Lue  Venerea,  mà  non  perciò  incura- 
bile , mentre  oltre  al  moto  vi  fono  ancora  altri  rimedij  ; però  fi 
ofTcrva  , che  il  mentovato  morbo  elegge  volontieri  il  fuo  domi- 
cilio nella  cafa  di  quelli  che  di  lor  natura  fono  pigri , e che  fof- 
frono  volontieri  1’  ingiurie  de  i morbi  fenza  fargli  alcuna  refì- 
ftenza  , mà  à quefii  gli  fuccede  il  medehmo  che  intraviene  ad 
un  Governatore  di  una  Piazza , ò Padrone  di  un  Cafiello , che 
per  inavvertenza , ò per  troppa  bontà  lafcia  entrare  alla  sfilata 
il  nemico  nel  luogo  della  fua  giurifdizione,  il  quale  con  il  tem- 
po fattoli  numcrofo , e potente , fi  rende  padrone  del  Cartello , 
c dà  leggi  al  naturai  Signore , il  quale  non  havendo  più  forza  da 
rcfirtergli , e difcacciarlo  dal  luogo , di  padrone  ch’egli  era  di- 
viene fuddito . 

Però  un’huomo  che  ha  fpirito , quando  viene  aflalito  nelP 
età  più  fionda,  come  anche  virile,  non  deve  foffiire paci- 
ficamente r ingiurie  del  morbo  con  porli  in  Ietto , e ripofar  la 
parte  , acciò  il  nemico  più  facilmente  vi  fi  accommodi , ed  ivi 
facci  la  fua  habitazione , mà  al  contrario  fentendo  il  primo  in- 
fulto , fi  deve  accender  d’ira  , & incominciare  à correre  forte- 
mente , come  fa  quello  che  fugge , o veramente  infegue  il  ne- 
mico , che  in  tal  maniera  quei  l'ali  orinofi , e podagrici , che  de- 
feendono  dal  fangue  per  rtabiJirfi  nell’  eftrcmità , e fare  il  lor 
domicilio  nelle  giunture  degli  articoli , trovando  quelle  parti 
in  tanta  agitazione  , ben  munite  di  fpiriti , fen  volano  infenfi- 
bilmcnte  per  i pori  della  cute , ò veramedte  vengono  riaffunti 
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dal  circolo  de  i fluidi , c la  Natura  li  evacua , è li  depone  per 
altre  vie , & in  particolare  per  orina  ; non  trovandofi  nel  Mon- 
do il  più  potente,  & efficace  rimedio  del  moto  , per  efentarfi 
da  una  futura  podagra,  e liberarli  dalla  prefcntc,  quando  da 
quella  fi  trova  opprefib . 

Mà  parmi  di  fentire  da  alcuni  podagrofi  che  mi  rifpondo- 
no , che  hò  bel  dire , mentre  non  mi  trovo  foggettoà  fimil  ma- 
le , mà  fe  io  lo  provaffi  una  volta  , mi  dicono , efler  cosi  gravo 
il  dolore  della  gotta , che  in  tempo  della  fluffione  rende  T huo- 
mo  affatto  inabile  al  moto , al  che  rifpondo  prima  con  le  ragio- 
ni , e poi  apprefib  con  gli  efpcrimcnti . 

Quanto  alle  ragioni,  ccofa  cognita  à tutti  quelli  che  han- 
no il  lume  di  ragione , che  la  podagra  non  è un  fulmine , cho 
giunga  in  un’iftante  neireftremità , mà  vi  fi  aduna  à poco  à po- 
co , ò per  il  difetto  del  moto , come  fi  è detto  altrove  , ò per  T 
impedita  trafpirazione , però  quando  T huomo  fente  il  primo 
pizzicore  della  podagra , può  facilmente  porfi  in  efercizio,  e fa- 
re un  camino  di  due , ò tré  leghe  almeno , che  in  tal  maniera 
fudandogli  rcftrcmità , e continuando  Tefercizio,  fi  troverà  li- 
bero affatto  dalla  podagra . 

Circa  à gli  elperimenti  vi  fono  infiniti  cafi  di  huomini 
confinati  in  letto  per  fimil  morbo , che  effendo  flati  forprefi  da 
qualche  Arano , & improvifo  accidente  , come  di  eflcrgli  poflo 
il  fuoco  alla  cafa , ò veramente  trovandofi  in  contumacia  della 
Corte,  fono  flati infeguiti dalli  fatelliti , &obligati  à fuggir 
dal  letto , e dalla  cafa  per  cercare  altro  luogo  per  ficurezza 
della  loro  perfona , fono  reftati  in  tal  guifa  fanati  affatto  -dalla 
podagra  j vi  fono  altri  efempi)  di  alcuni  podagrofi,  che  fono 
flati  rifanati  mediante  l’afluzia  di  un  Medico  ingegnofo,  che-» 
con  fingere  di  voler  uccidere  , & affaffinare  l’ infermo  mentre-» 
flava  in  letto  oppreffo  dalla  podagra , havendolo  poflo  in  tale 
apprenfionc , & agitazione  di  mente , e di  corpo , che  fuggendo 
dal  letto  per  cercare  ajuto , fono  rimafli  liberi  affatto  dal  fopra- 
detto  morbo;  Si  raccontano  ancora  vari]  cafi  feguiti  in  Tur- 
chia di  huomini  fchiavi , che  fono  flati  rifanati  dalla  podagra 
per  virtù  di  un  tirannico  decreto  che  li  condannava  à ricevere 
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cento , ò più  baronate  fotto  la  pianta  de  i piedi , 8c  in  concia- 
mone fi  oflerya  , che  tutti  quei  rimedi; , sì  naturali , come  tiran- 
nici , che  applicati  alla  parte  vi  promuovono  il  fudore , e l’ in- 
fcnfibilc  trafpirazione  > fanano  lenza  dubbio  la  podagra . 

Però  chi  defidera  liberarli  da  fimil  male,  quando  viene  af- 
falito  la  prima  volta  non  bifogna  che  (offra  P ingiurie  del  nemi- 
co nel  coftituirfi  come  reo  nel  letto , mà  figurarli  clic  la  poda- 
gra fia  una  fquadra  di  nemici  che  vengono  per  infidiargli  la  vi- 
ta , ò togliergli  la  libertà  ; onde  fcntcndone  il  primo  pizzicore, 
fe  fi  trova  in  Roma  deve  fuggire  à piedi , & andare  in  Albano , 
e fe  ciò  non  balla,  continuare  il  camino,  finche  cclfato  il  dolore 
(iella  podagra  , altro  non  vi  refii  che  la  fola  fiacchezza , ù lalfi- 
tudine  delle  membra  cagionata  dall’  incommodità  del  camino, 
alla  quale  fi  dà  rimedio  con  un  bagno  tepido  di  vino , & erbe 
aromatiche , e poche  bore  diripofo , e quello  c quanto  al  moto 
necellario  per  efimerfi  dalla  podagra . 

Mà  perche  vi  fono  infiniti  huominipigri,&  infingardi, che 
vogliono  più  collo  foflfcrirc  l'atroce  dolore  della  podagra , che 
refillcre  a’  primi  alfalti  con  fare  un  convenevole , & efficace 
cfercizio  quando  fono  confinati  in  un  letto , dt  aggravati  in  tal 
maniera  dal  morbo , che  ìdtro  che  il  fuoco , ò veramente  una 
fquadra  di  fatelliti , ò compagnia  di  banditi  c capace  di  fargli 
abbandonare  il  letto . Per  non  venire  ad  un  rimedio  cosi  inci- 
vile , e violento  , fi  propongono  ancora  vari;  rimedi; , sì  artifi- 
ciofi , come  naturali , con  i quali  lì  fana  la  podagra  anche  à gli 
oziofi , e Icdentari;  ; Però  lliano  pur  di  buon’animo , che  vi  c il 
rimedio  per  tutti  finche  l’huomo  è in  età  non  tanto  avanzata , c 
che  la  Natura  è ben  munita  di  forze  i mà  quando  l’huomo  è 
giunto  ad  un’età  più  che  fenile  non  vi  è rimedio  alcuno,  mentre 
la  fola  vecchiezza  è rrfbrbo  incurabile  , però  l’ huomo  fi  deve 
apporre  alli  principi;  de  i mali , come  dice  il  Poeta  ; 
if^aìJ<ro  M(imna$^aratar  » ; : ' 
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Delli  rimedij  farmaceutici  per  la  cura 
della  Podagra . 

CAP.  XVII. 

Dovendo  venire  al  particolare  per  quello  concerne  alli  ri* 
medi;  artificioiì , cosi  Galenici , come  Chimici , propo« 
niamo  li  più  facili , c di  minor  difpcndio  di  quanti  ne  fiano  ftatt 
fìn’hora  inventati , cosi  dagli  Antichi , come  dalli  Moderni  Au- 
tori , mentre  per  fanar  la  podagra  non  fi  ricercano  fcgrcti  fingo- 
lari , ò Arcani  reconditi , come  è il  Diaccltateflbn  > l'  Arcano 
corallino  di  ParaccUb  j il  fuo  circolato  maggiore»  e minoro» 
nè  tampoco  l’Alchacft»  l’Oro Orizonrale  » ò altro  medicamen- 
to di  fama  fublimc , mentre  tali  rimedi;  fono  cosi  fcgrcti  » che 
oggi  nel  Mondo  non  vi  è refiato  che  il  nome  > in  gloria,  e vanto 
dell’avarizia  delli  loro  Autori , li  quali  benché  l’ habbiano  la- 
feiati  ferirti  alla  pofierità,  nulladimeno  l’ hanno  nafeofii  fotto 
cali  enigme,  che  fanno  dubitare  anche  à i fapicnti  della  loro  efi- 
ftenza . 

Mà  perche  la  Medicina  confifte  nel  metodo , & è appog- 
giata alla  ragione , & all’cfperienza , nella  cura  della  podagra  fi 
procederà  con  ordine , rigettando  come  inutili , e dannofi  tutte 
quei  rimedi; , si  Empirici , come  Ricettari; , che  da  diverfi  Cir- 
colatori , e Circonforanci , ò Ciarlatani , si  di  piazza , come  di 
camera , fotto  nome  di  fcgrcti  vengono  difpenfati , si  in  publi- 
co  , come  in  privato , mentre  lafalutc  degli  huomini  non  di- 
pende da  una  foffftica  preparazione  di  un’  affumicato  Alchimi- 
fta , il  quale  doppo  di  haver  confumato  l’oro , per  cercarne  il 
moltiplico , accorgendofi  di  haver  perduto  foglio , e l’ opera./ , 
vuole  rifarli  delle  Ipefc  con  convertire  in  ufo  humano  tutti 
quei  rimedij,  che  trovò  efièr  ribelli  per  l’ accrefeimento  dell* 
Oro , e filiazione  del  Mercurio , non  efièndo  cofa  convenevole/» 
nè  da  huomo  prudente  il  propinare  à gl’infermi  alcuna  medid- 

Fff  a na. 
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na  > della  quale  non  Ha  palefe  à tutti  la  vera  compolìzione, quan- 
do però  tal  Medicina  non  fìa  autenticata  da  i fecoli  con  miglta- 
jadi  efperimenti , come  è la  Theriaca , il  Mitridato , e l’Aurea.» 
AleflTandrina  . 

Havendo  per  tanto  riconofeiuto  per  mezzo  di  varij  efperi- 
menti)  si  Chimici , come  naturali , che  la  podagra  da  altro  non 
proviene  che  da  un  fermento  falino  alcalico  volatile,&orinofori. 
mallo  neireftrcmità  del  corpo , cioè  negli  articoli  per  il  difetto 
del  moto  , ò per  Tiinpcdita  trafpirazione  ; Per  intraprendemmo 
!a  cura  è neceflarìo  valerli  degli  acidi , li  quali  elTcndo  diame- 
tralmente opporti  al  fermento  podagrico  , fono  li  veri , e potenti 
rimedij  per  fvellere  da  i corpi  la  radice  j benché  inveterata  di 
(ìmil  male . 

Il  primo,  e familiar  rimedio  deve  elTere  Tufo  continuo  del- 
li  medicamenti  acidoli,come  per  cfevnpio  il  liroppo  acetofo  fem- 
plice , l’agro  di  cedro , di  limone , ò altro  limile , prendendone 
ogni  mattina  oncie  due  in  circa  con  brodo  falato , e l’Ertare  con 
qualche  acqua  dirtillata  i ellèndo  utile  ancora  , e più  coramodo 
l’ufo  dello  fpirito  di  fale  marino  rettificato , e concentrato  , del 

3uale  fe  ne  prende  ogni  giorno  dieci , ò dodici  goccie  nel  bro- 
o , ò nel  vino  la  mattina  avanti  il  delinare , e la  fera  all’  bora  di 
cena , mà  ne  i tempi  di  Ertate  quando  l’ huomo  ha  gran  fere  la.» 
mattina  à digiuno , & il  giorno  nelle  bore  più  calde  può  libera- 
mente bere  dell’acqua  condita  con  agro  di  cedro , ò liroppo  ace- 
tofoà  fazictà,  ò veramente  la  limonea,  e tintura  di  rofe  refi 
acidola  con  fpirito  di  vitriolo,  di  folfo  , ò altro  acido  gratod’ufo 
delle  quali  pozioni  giova  in  due  maniere  ; la  prima  è, che  la  na- 
tura degli  acidi  è di  corregere  i fermenti  ftomatici  quando  fono 
alterati  dall'  amarezza  della  bile,  e come  dice  il  Riverio  nel 
Trattato  delle  febri  biliofe  ; Amara  enim  ducificantur  per 
adda , bitis  enim  fuo  amarore  fpoliata  mortua  ejl  ^ inno- 
xia. 

Però  quando  nelle  prime  vie  vi  predominano  gli  acidi,non 
folo  fi  promuove  la  buona  fermentazione , che  trafmuta  li  cibi 
in  chilo,  mà  eficndo  quelli  di  natura  contraria  alli  fali  orinoli 
che  fi  generano  nelle  feccia  nell'ateo  della  putrefazione  > vengo- 
no 


Digitized  by  CjOOgle 


DelU  Padana . 415 

no  dalli  mcdcfimi  acidi  talmente  corretti , e mortificati,  che  non 
cosi  facilmente , nè  in  tanta  copia  fi  portano  nel  fangue  infieme 
con  il  chilo,  il  qualeeflendopiùdolcc,  nell’ unione  che  fa  con 
quel  fluido , non  produce  si  gran  copia  di  eferementi  falini  alca- 
lici  volatili , che  fono  il  feminco  non  folo  della  podagra , mà  di 
tutti  li  morbi. 

Secondariamente  detti  acidi  fermentando  con  gli  enti  ci- 
bari; , e con  li  fucchi  natiurali , cioè  con  la  bile,  c fuoco  pancrea- 
tico , aumentano  talmente  il  calore  nelle  prime  vie , che  gran-» 
copia  di  fieri  fpogliati  delli  fali  eferementizij , mediante  la  pre- 
cipitazione della  bile , e delli  fali  orinoli , fi  portano  per  la  ftra- 
da  delle  vene  lattee  per  fubliinazione  in  grembo  al  fangue  , li 
quali  fieri  aftergendoquel  fluido  rubicondo  lo  fpogliano  della-» 
luperfluità  degli  eferementi  orinoli , evacuandoli  per  varie  vio, 
mentre  nè  in  natura , nè  con  artificio  alcuno  fi  trovano  medica- 
menti più  diuretici  delli  fpiriti , fili , c fucchi  acidi  ; nulladimc- 
no  quelli  fervono  folo  per  confcrvarfifani,  e prevenire  la  fluf- 
fione,mà  quando  l’huorao  fi  trova  confinato  in  letto, c prevenuto 
dal  morbo  per  non  bavere  à tempo  pollo  in  efecuzione  quanto  lì 
è detto  negli  antecedenti  Capitoli,  in  fimil  cafo  è necelTario  paf- 
fare  ad  altre  Unzioni . 

Però  la  prima  cofa  che  fi  deve  fare  è di  purgare  T infermo 
con  qualche  medicamento  folutivo,  mà  leggiero,  come  èia 
caflìa , il  firoppo’rofato  aureo  , di  fiori  di  perfico , ò altro  vege- 
tabile , mà  in  poca  dofe , mentre  li  medicamenti  purganti  non 
fono  quelli  che  fanano  la  podagra , mà  folo  difpongono  il  corpo 
à ricevere  altri  rimedili  mà  perche  il  folo  letto  è caufa  della  re- 
tenzione  delie  feccie , non  fi  può  evitare  di  propinare  all’  infer- 
mi qualche  folutivo  almeno  una  voltala  fettimana  , nè  fi  devo 
lafciare  di  alimentare  mediocremente  bene  l’infermo  , come  fi  è 
detto  nel  Capitolo  della  dieta , con  propinargli  ancora  ogni  fera 
doppo  cena  qualche  cordiale  , come  farebbe  un  cucchiaio  di 
giulebbe  di  cannella , ò di  mcliflà  preparato  fpargiricamento  , 
come  fi  è infegnato  nella  cura  della  Thifi,  ò veramente  in  luogo 
delli  fopradetti  qualche  boccone  di  giacinto  , con  un  grano  , ò 
due  di  laudano  per  conciliare  alquanto  il  fonno , e rendere  me- 
no 
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no  i'enlibilc  il  dolore  ; n;à  perche  la  podagra,  come  fi  è detto  al- 
t ove , non  proviene  dal  vizio  de  i fermenti  ftomatici,  nè  dal  di- 
fetto del  fangue,  e della  linfa,  mà  bensì  dal  Iblo  vizio  della  par- 
te cagionato  dall’arrefto  delli  fali  orinofi,  perciò  in  tale  ftato 
poco  giovano U medicamenti  interni,  màè  neccllàrio  venire-» 
aH’ufo  delli  ertemi  per  aprire  i pori , e dare  adito  à gli  efcrc- 
menti  di  ufcirfene  per  le  proprie  vie , ò per  fudore , ò per  infen- 
fibile  trafpirazione , mentre  la  Natura  non  defifte  dal  canto  fuo 
di  fpingere  femprc  il  feminco  de  i morbi  dal  centro  alla  circon- 
ferenza del  corpo , refta  folo , che  il  Medico  gli  porga  gli  ajuri 
neceflarij  con  aprire  la  porta  al  nemico  per  farlo  fuggire  quando 
la  Natura  l’infegue,  però  il  fecondo  rimedio  che  fi  propone  è un 
bagno  acetofo , che  é il  feguente . 

Bagnolo  perii  Podagroji. 

SI  prendono  foglie  di  rofmarino , di  falvia , fommità  di  timo  > 
e di  ferpollo  di  ciafeheduno  un  manipolo  , fi  pone  il  tutto 
in  infufione  in  libre  tré  di  aceto  fortillimo  per  bore  dodici,dop- 
po  fi  fa  fcaldare  à fuoco  lento , avvertendo  che  non  bolla  acciò 
non  fi  diflipino  li  fpirìti  delli  femplici,  e con  quefto  aceto  fi  fan- 
no bagnoli  alla  parte  con  duplicati  panni  di  lino , umettandoli 
fpertb  con  il  fopradetto  aceto , i quali  bagni  fi  'devono  applicare 
fera , e mattina , continuandoli  per  un'ora  almeno  ; mà  perche-» 
li  bagnoli  di  ogni  forte  con  il  tempo  debilitano  la  parte , acciò 
non  fiegua , fi  deve  doppo  il  bagno  applicare  la  feguente  un- 
zione . 


SI  prende  ogiio  di  amandole  dolci  oncia  una , clTcnza  di  fèr- 
pollo , e di  rofmarino  ana  fcrupolo  uno , ogiio  di  noci  mo- 
feate  dramma  una , ertènza  di  fpiga  dramma  mezza,  fi  unifee  il 
tutto  infieme , e fi  fa  unzione  alli  piedi , & alle  mani  doppo  l’ap- 
plicazionc  del  bagno  fopradetto. 

Come 
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Come  operino  poi  li  fopradetti  rimedi) , dirò  j che  li  ba- 
gnoli di  aceto  aprono  i pori  della  cute  col  fermentare , c,diflbl- 
vere  quelli  fali  orino/ì,  checflcndofi  faturati  di  corpi,  hanno 
fatto  qualche  concrezione , 6 tartaro  nella  parte , c benché  gli 
acidi  non  penetrino  dentro  i vafi  fanguiferi,  come  fi  è detto  in_» 
un  trattato  particolare  fatto  fopra  di  ciò  nel  principio  dell’  ope- 
ra , nulladimeno  detti  acidi  dilÓTolirono  quelli  fall  della  cute,  che 
fianno  nelPimboccatura  de  i pori , e danno  adito  à quelli  che 
gli  fona  contigui  di  occupare  quel  luogo , e continuando  1’  ufo , 
à poco  à poco  fi  evacua  il  femineo  della  podagra  radicato  nella 
pairc  , mentre  la  Natura  con  1*  clafticità  dclli  fpiriti  non  lafcia-i 
di  fpinger  ièmpre  gli  eferementi  fottili  dal  centro  alla  circonfi:' 
renza. 

Però  è da  avvertire,  che  Cz  tal  volta  li  nominati  bagni  ace- 
tofi  cagionano  qualche  alterazione  alla  parte  , aumentando  aa> 
che  il  dolore,  non  fi  deve  dubitare , ne  defifiere  dalP  opera, 
mentre  per  disfare  il  coagulo  della  podagra  confi  può  far  ^ me- 
no di  non  metter  in  moto  i fall  della  parte  , nè  fi  dà  moto  fenza 
qualche picciola alterazione  ; mà ciò fuccede  di  rado,  &iohò 
ofièrvaco , che  li  nominati  bagni  applicati  con  metodo  per  lo  più 
lèdano  il  dolore . 

Ma  quando  la  podagra  comincia  ad  efler  tartarea  , c caki- 
nofa , allora  il  medicamento  non  può  giovare  lènza  dareal  pa- 
ziente qualche  picciolo  dolore  per  ragione  del  moto , come  fi  è 
detto  di  fopra;  però  per  operare  con  maggior  dolcezza  nel  prin- 
cipio , fi  può  aggiungere  all’aceto  altrettanto  di  acqua  rofa  per 
rendere  il  bagno  più  leggiero , & apprelTo  graduatamente  andar 
crefeendo  l’aceto , c diminuendo  l’acqua . 

Quanto  alle  unzioni  fopradette , efièndo  compofhe  di  ogli, 
& eficaze  balfamicbc  operano  in  due  maniere  « La  prima  è,  che 
la  lor  parte  balfamica  cflendo  fimile , & homogenca  al  baifamo 
interno , che  ferve  di  vincolo  al  cqptinuo , gli  dà  gran  riftoro , 
perloche  gli  eferementi  oriaofi  erogando  bea  munita  la  parte  di 
foftanze  folfùree , non  cosi  ^cilmentc  agifeono  in  quella;  fe- 
condariamentc  dette  unzioni  abbondando  di  fpiriti  iblfurei , e 
rottili  di  grand’elafticicà , iotroduccfldoiì  nc  i pori  9 pongono  i 

fluidi 
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duidi  in  tale  agitazione,  che  fpeflTe  volte  promuovono  il  fudore^ 
non  folo  nella  parte  offefa,  mà  per  tutto  il  corpo, nè  vi  è rimedio 
più  fìcuro  per  eccitare  la  diaforefì  di  limili  unzioni,applicate  all* 
cftremità  la  fera  prima  del  Tonno . 

Però  fi  conclude , che  i bagni  acidi  operino  con  diflblverc 


i tufi , & aftcrgere  i fali  della  cute , c li  ogli , e Tefienze  col  cor- 
roborare la  parte  , & accrefccre  l'elafticità  dell!  fpiritijonde  per 
efimerfi  da  fimil  morbo , è necefiario  alimentarli  bene  , fecondo 


Tefigenza  della  nofira  Natura , appreflb  fare  un  proporzionato 
cfercizio  , indi  frequentare  i bagni  acetofi , c l’ufo  delle  unzio- 
ni balfamichc , che  con  tal  metodo  V huomo  goderà  Tempre  la 
bramata  falute , e per  far  vedere  al  Mondo , che  la  mia  dottrina 
non  è una  foffftica  immaginazione  per  far  pompa  dell’  ingegno 
ad  onta  de  i Moderni,  che  fono  di  contrario  fentimento,  mi  ba- 


lla di  poterla  autenticare  in  tré  maniere  , cioè  con  le  ragioni  > 
con  gliefperimenti , & in  fine  con  l’autorità  . 

Per  quello  concerne  alle  ragioni , & efpcrimcnti,  fi  è detto 
à baftanza  di  fopra  in  vari;  luoghi  < quanto  aU’autorità  mi  vaie- 
rò d’Ipocrate , la  di  cui  dottrina  in  comparazione  della  fanta- 
ftica  opinione , c fentenza  de  i Moderni , è la  pietra  fondamen- 
tale , fopra  la  quale  è appoggiata  la  vera  Medicina , nè  vi  è fla- 
to Moderno  alcuno , sì  Chimico , come  Neuterico , che  habbia 


inventato  cofa  alcuna  utile  nella  medicina  , la  quale  non  fi  con- 
formi con  la  dottrina  del  Divin  Vecchio , nè  fi  legge  nelle  fue 
Opere , che  habbia  proibito  all’infermi  l’ ufo  degli  alimenti , c 
medicamenti  acidi,  eccettuato  nelli  malinconici  , anzi  non 


ufandofi  in  quei  tempi  li  firoppi  acetofi , l’agro  di  cedro,  e di  li- 
mone , nè  tampoco  lo  fpirito  di  folfo , c di  vitriolo  , fi  valeva 
del  folo  acero  mefcolato  con  acqiia , come  fi  legge  nel  fuo  trat- 
tato delle  febri , dove  dice  : Febrienti  convenit  aqua  calida , 
mulfa , acetum  cum  aqua  , hac  autem  quamplurimum  bibaty 
mà  ritornando  al  noflro  propofito  della  cura  della  podagra, Ipo- 
crate  la  curava  con  applicare  alla  parte  un  fomento  di  aceto,co- 
me  anche  i bagnoli  di  acqua  marina  , si  come  riferifee  Roderico 
Fonfeca  nel  trattato  fecondo  defuoì  confulti  confulto^j . 

Onde  quelli  che  proibifeono  gli  acidi  ali’infcrraij  non  folo 


non 
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non  fono  Difcepoli  d’Ipocratc>  màbjensì  feduttori»  che  deviano  i 
la  gioventù  dal  diritto  fcnticro  , incaminandoli  per  la  tortuofa  • 
ftrada  delle  moderne  confulìoni , con  danno  conUderabilc 
dell’  humanità . 

Compendio  della  cura . 

CAP  XVIII. 

PER  fare  dunque  un  riftretto  di  quello  (ì  deve  fare  per  fanare 
la  podagra  per  commodo  di  quelli}  che  non  curano  di  ren" 
tire  li  lunghi  ragionamenti , che  (ìfogliono  fare  per  capacitare 
chi  legge»  màfolo  gli  piace  di  effettuar  la  cura,  dirò  con  bre- 
vità il  metodo  che  fi  deve  tenere  per  liberarli  dalla  podagra  pre« 
fente , c prevenire  la  futura . 

La  prima  cofa  che  fi  deve  fare  è di  frequentare  V ufo  delli 
condimenti  acidi  fopra  le  vivande , cosi  di  carne»  come  di  pefee, 
e moderar  la  menfa  con  afienerfi  di  alcuni  cibi  di  dura  compa- 
ge , difficile  digeftione , e cattivo  nutrimento , c procurare  di 
partirfi  dalla  menfa  più  tofio  con  appetito,  che  troppo  fazio, do- 
vendo Tempre  fceglierele  migliori  vivande , c li  vini  leggieri  di 
grato  odore , e fapore . 

Secondariamente  fi  deve  fàreun*  cfcrcizio  proporzionato 
alvino,  & all’età,  mentre  quelli  che  fi  alimentano  di  cibi  di 
gran  foftanza , h^pno  bifbgno  di  efercitare  il  lor  corpo  più  di 
quelli  che  fi  alimentano  di  folo  pane , & acqua  ; però  1’  eferci- 
zio  fi  deve  ftendere  tant’oltre  finche  fudino  rcftremità,  c quefto 
fi  deve  fare  in  tempo  di  falute  per  prevenire  la  fluffione:  mà 
quando  ciò  non  fi  pofià  onenerecon  il  folo  efercizio , fi  procura 
con  fìequentarc  l’ufo  di  qualche  bagnolo  di  vino  generofo , & 
apprefiò  untar  la  parte  con  qualche  effenza , come  di  rofmarino, 
timo , ferpollo , ò fimile , che  con  tale  ajuto  fi  otterrà  fenz.t  al- 
cun dubbio  il  fudore  all’  eflircmità  con  utile  grande  del  pa- 
ziente . 

T erzo,fi  deve  prendere  qualche  purgante  almeno  una  vol- 
i.  . Ggg'  ‘ W 
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ta  il  mefe  nel  colar  della  Luna  per  fare  una  buona  evacuazione 
di  quei  fieri  chela  Natura  fuol  deporre  nell*  eftremità , cciò 
in  tempo  di  falure  per  prevenire  la  fluffione  ; ma  quando  1’  huo> 
mo  fi  trova  prevenuto  dal  male , e che  è obligato  à guardare  il 
letto  deve  prendere  qualche  lenitivo  almeno  due  volte  la  letti» 
mana. 

Quarto , fi  deve  frequentare  Tufo  de  i bagnoli  fatti  di  egual 
porzione  di  aceto , & acqua  con  qualche  erba  , ò fiore  arcxna- 
cico  » come  falvia,  fommità  di  rofmarino , bottoni  di  rofe  , ò li- 
mili > c quefto  almeno  una  voltala  fcttimana,  & afciuttata  la 
parte  applicarvi  qualche  unzione  fatta  di  clTcnza  di  rofmarino 
di  cimo , ò Icrpollo  tnclcolato  con  parti  tre  di  oglio  di  oliva  , ò 
di  amandole  amare,  equello  èintcmpodifalucei  mà quando 
vi  è la  (luffione  li  bagnoli  fi  devono  fare  ogni  giorno, c parimen- 
te le  unzioni , con  aumentar  la  dofe  delle  efienze  acciò  fudi  1» 
parte  i che  chi  ofièrvarà  quello  metodo  potrà  alimentarli  benCi 
«condurre  una  vita  coounoda  lenza  cller  fottopollo  k limile 
iufiione . 

Aggiunta  di  rimedijper  fanar  la 
Podagra  anche  à gli  oziofi  > 
&iafingardi. 

C A R XDC  - 

. i 


H Avendo  fin -ora  parlato  della  podagra  , e fua  cura  , con  in- 
fcgnarc  ilinodo  facile  di  liberarfi  da  un  &i  moldlo  conta- 
gio per  mezzo  di  un'onefta  diota,  edi  un  convenevole  efereiz io, 
con  ajutar  la  Natura  anchccon  qualche  facile,  & ianocencetne- 
dicina , come  fi  è moftrato  negli  antecedenti  Capitoli,  io  favore 
della  Nobiltà  più  fpirirofa  , della  gente  più  urbana,  e di  tutti 
quelli  che  non  fdegnano di  accommodarfi  aduna  legge  sì  hu- 
maaa  ,e  di  feguire  quel  filicina  che  più  fi  «ccommoda  alla  na- 
tura 
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tura  di  quelli  che  conducono  una  vira  civflc  ; non  voglio  man- 
care al  mio  debito , ne  eilèrc.  avaro  in  communicare  Ti  rimcdij 
opportuni  per  fanar  la  podagra  anche  à gli  csioiT , & infingardi» 
- c tutti  quelli  che  non  vogliono  efercitare  il  lor  corpo  in  funzio- 
ni mecaniche  » nè  à titolo  di  lavoro , benché  virtuofo  > nè  tam- 
poco per  lor  divertimento  . 

Quelli  tali  dunque  potranno  facilmente  liberarli  da  lìmil 
morbo  per  mezzo  di  una  rigorofa  dieta , con  non  mangiare  mai 
nè  carne  >nè  pefcC)  ma  contentarli  delfolo  alimento  del  pano 
condito  con  poco  fale  » & aceto , e bevere  acqua  pura , mentre 
con  tal  medicina , ò regola  di  vivere  non  li  generano  ne  i loro 
corpi  tante  fuperfluità,  come  in  quelli  che  lì  alimentano  di  tanti 
cibi  preziolì  ; perlochc  non  vi  è bilògno  di  fare  efcrcizio  per 
coadiuvare  la  Natura  ad  cfpcllere  » & evacuare  per  li  pori  della 
cute  la  fuperlluità  degli  eferementi  > e benché  con  tal  regola  di 
vivere , econ  una  menfa  sì  parca  non  lì  generi  molta  pinguedi- 
ne>li  producono  à proporzione  ancora  pochi  eferementi  orinoli, 
che  come  lì  è detto  altrove  Ibno  il  fermento  della  podagra , pcr- 
lòche  la  linfa  che  ogni  giorno  lì  fepara  dal  fangue , non  recando 
con  le  tanta  copia  di  Tali,  facilmente  li  evacua  per  le  proprie 
vie , e la  Natura  non  hà  occalione  di  deporli  negli  articoli»  però 
non  li  legge  che  gli  Eremiti  5 & altri , che  ò per  lor  devozione, 
a titolo  di  penitenza , di  altro  non  lì  cibavano  che  di  folo  pane  , 
c di  radici  di  erbe , habbiano  mai  patito  di  limil  male  , elTcndo- 
vi  ancora  varijcfempij  di  huomini  oppreffi  dalla  podagra  nell* 
auge  della  lor  fortuna  per  haver  condotto  una  vita  commoda»  c 
menfa  lauta  » eflèndo  poi  per  lor  difgrazia  cadati  in  baffo  llato  , 
& obligati  à moderar  la  menfa , fono  rcllati  in  tal  guifa  liberi 
affitto  dal  fopradetto  male . 

Nè  vi  mancano  cali  di  huomini  civili  fottopolli  à tale  indi- 
fpolizione  » che  per  loro  infortunio  fono  flati  fatti  prigionieri 
di  barbare  Nazioni  » e confinati  in  una  rigida  prigione  > & ali- 
mentati di  folo  pane , & acqua  » in  breve  Ipazio  di  tempo  fono 
intieramente  rimalli  liberi  dalla  podagra»  in  modo  tale»  che 
doppo  di  elfore  (lati  rifeattati  > c ritornati  alle  paterne  habita- 

Ggg  a zioni. 
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tazioni  5 non  hanno  più  intefo  nc  meno  un  pizzicore  del  foi 
praderto  morbo  j e perciò  non  fi  può  dire  che  fia  incurabile) 
mentre  la  Natura  medefima  lo  rifana  fenza  rajutodel  Medico, e 
come  è cognito  ad  ogni  huomo , poiché  doppo  di  ha  ver  fatto 
provare  al  paziente  atroci  dolori»  da  fe  medefima  fvanifee, 
lafciando  per  qualche  tempo  libero  adatto  il  paziente  da  fimil 
male. 

Mà  acciò  non  ritorni  ad  infultare  l’eftremità , è neceflà- 
rio  continuare  la  dieta  per  non  dar  pabolo  alla  Natura.» 
di  produrre  nuovi  eferementi  , che  in  tal  guifa  T huomo 
non  folo  fi  può  liberare  dalia  prefente  podagra  , mà  preve- 
nire la  futura . 

Chi  dcfidcra  dunque  di  viver  fano,  e che  gli  piace 
di  alimentarfi  bene  deve  fare  un  proporzionato  , e conti- 
nuo cfercizio  , e valerli  delh  rimedij  accennati  nell!  preceden- 
ti Capitoli , mà  chi  non  vuole , ne  puoi  ciò  fare , è necelfii- 
rio  che  digiuni , afienendofi  dalli  cibi  di  gran  Ibfianza , & io 
^cie  dall'  ufo  della  carne  » e del  pclce  , come  fi  è detto  di 
lopra  ) nè  tampoco  deve  bever  vino , contentandoli  del  lòlo 
pane  > & acqua  > concedendogli  folo  l’ ufo  di  qualche  lattici- 
nio , & in  vece  dell*  acqua  la  pozione  del  latte , mentre  tal  ri- 
medio non  folo  rifana  la  podagra , mà  giova  anche  à gli  avari  » 
cllèndo  di  grandiifima  economia  , potendo  in  tal  modo  viver 
fani , e nell*  iftcflb  tempo  accumular  gran  copia  di  danari,  con 
vivere  felici  neUa  loro  infelicità  « 


Com* 
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Compendio  delle  virtù  degli  Acidi , ^ 
e dell’utile  grande  che  apportano 
ài  viventi,  si  nello  flato 
naturale , come 
. morbofo . 

CAP.  XX. 

ESfendo  la  preferite  Opera  intitolata  il  Trionfo  degli  Addi 
benché  fi  fia  parlato  della  lor  natura  in  vari;  luoghi , & in 
particolare  nel  fine  del  primo  Libro  nel  Trattato  degli  Addi , 
c degli  Alcali , nuUadimeno  per  giovare  al  Publico  hò  ftimato 
bene  di  porre  nel  fine  dell’Opera  un  fuccinto  Compendio  delle 
loro  naturali  virtù , si  per  quello  concerne  ai  vitto  fiumano , e 
condimento  de  i cibi  » come  all’ufo  Medico , tanto  nella  cura 
dei  mali)  quanto  nella  preparazione  di  varij  rimedi],  &ha- 
vendo  detto  altrove , che  gli  Acidi  benché  provenghino  tutti 
da  una  radice , cioè  dal  Sai  di  natura , nuUadimeno  fono  di 
quattro  fpecie , che  fi  diverfificano  fecondo  le  varie 
addizioni  che  ricevono  nella  loro  concrezione» 
onde  per  ben  difiinguerli, alcuni  fi  chiamano 
faiini,  altri  nitrofi  , vitriolici  , & 
aluminofijperò  incominciaremo 
con  ordine  dalli 
primi . 


/ 
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Delle  virtù  del  Sai  marino , e lue 
ipecie  per  l’ ufo  degli  alimenti. 

CAP.  XXL 

E Cofa  troppo  evidente  5 c notoria  à tutto  il  Mondo  ragio- 
nevole > che  non  vi  è condimento  alcuno  piu  utile , ^piu 
nccelTario  del  Sai  marino,  e fuefpecic,  fenza  il  quale  non  fi 
può  viver  fano , nè  preparar  la  menfa , mentre  la  carne , & il 
pefee  non  fi  poflbno  convertire  in  vitto  huniano  , nè  conferva- 
re  lungo  tempo  fenza  T addizione  del  Sai  marino,  e fuefpc- 
cie. 

II  Sai  marino  dunque  in  primo  luoeo  è quello  che  dà  il  fà- 
pore  alle  vivande , e le  rende  grate  al  gufto  . 

Secondariamente  fufeita  Pappetiio,  e converte  in  cibo  hu- 
mano  molte  cofe , che  fenza  il  fale  fon  palio  de  i bruti . ' 

Terzo,  promuove  le  fermentazioni  nelle  prime  vie , cioè 
nello  llomaco , e nell' inteftini , & è cagione  , che  li  cibi  fi  con- 
vertino  in  chilo . 

Quarto,  refille  alla  putredine,  mentre  per  fuo  mezzo  fi 
conferva  lungo  tempo  la  carne , Se  il  pefee , frutti , e fimili  intat- 
ti dalla  corruzione . = 

Quinto, corregge  il  veleno dellifonghi,  pcfcf,  lumache, 
erbe,  & altre  cofe  fofpctte  di  veleno  , E perche  gli  huomini  fi 
alimentano  di  tanta  varietà  di  cofe  corruttibili  ; f ulb  del  Sai 
marino  non  è meno  utile  che  necellàrio , dante  che , oltre  allo 
Ibpradctte  virtu,e  1 unico  mezzo  mediante  il  quale  fi  conferva- 
no  molte  cofe  concernenti  al  vitto  umano , e fi  trafportano  dall" 
una  all  altra  Regione,  che  lenza  il  fàle  in  pochi  giorni  diverreb- 
bero palio  de  i vermi . 


Delle 
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Delle  virtù  del  Sai  marino , e flie  fpecie 
nella  Medicina  per  la  cura  di 
vari]  morbi. 

CAP.  XXII. 

IN  primo  luogo  il  Sai  marino  femplicemcntc  raffinato,  c ri- 
dotto in  hpilli  mcciianrc  lafoluzionc  inacqua,  c coagula- 
zione al  fuoco , ò al  Sole , fciolto  nell’acqua  di  rofe  bianche , Ta- 
na Terpeti  della  faccia  , c d’altre  parti  del  corpo  con  toccarlo 
più  volte  il  giorno  con  una  piume  bagnata  in  detc'acqua . 

Secondariamente  l’ acqua  faJata  Tana  la  fcabie , lavandoli 
con  quella  catto  il  carpo  una  voltali  giorno , ò veramente  la- 
varfi  in  Mare . 

Terzo , l’acqua  falata  c un  grand’afterfivo  per  mondificarc 
le  piaghe  putride , e cancrene , fanaado  anche  le  ulcere  con  la- 
varle più  volte  il  giorno . 

Quarto , la  medelìma  è un  potente  prelèrvativo , ò difend- 
vo  dalla  pelle , e dal  contatto  morbofo , lavandoli  con  quella.» 
ipelTe  volte  tutto  il  corpo . 

Quinto , è un’efficace  rimedio , òcontravelcnoper  quclU 
che  hanno  mangiato  fonghi,  lumache , ova  di  barboso  altra  co- 
fa  fofpetca  di  veleno  ,con  bevete  una  tazza  di  acqua  falata  ben.» 
calda, ò un  brodo  di  carne  adài  falato . 

Sello , il  Sai  marino  fempliccinentcdccrcpitato , c ridotto 
in  pòi vere,fana  le  fcmplici  £:rite  con  applicarvelo  fopra,  e legar 
la  parte  con  fafee . 

Settimo,  il  Sai  decrepitato  dilToluto  nell’acqua  calda,  e^ 
con  quella  impattandovi  della  crulca  di  farina  , & applicata  alli 
piedi , & alle  mani  fana  la  podagra , e la  fciacica  , ma  è ncccflà- 
rio  continuarne  l’ufo  anche  in  tempo  di  falute  per  prevenire  ìiu 
fluffionc . 

Ottavo  I il  Sai  mariao  decrepitato  diiToluco  in  qualche  ac- 
qua 
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qua  vulneraria  fana  le  cancrene,  con  applicarvi  panni  di  lino 
bagnati  in  dett'acqua  tepida  più  volte  il  giorno . 

Nono , Tufo  de  i cibi  falati , & in  fpccie  de  i iàlumi  di  car- 
ne, e di  pefee  fanano  l’Idrope  nel  primo , e fecondo  grado,ftan- 
teche  correggono  il  fermento  orinofo  che  fi  genera  ogni  giorno 
nelle  prime  vie , che  è quello  che  dà  pabolo  all’Idrope  inco- 
minciata , mà  è neceffario  fodìrir  la  fete  con  bever  di  rado  qual- 
che pozione  acidola . 

Decimo,  Tufo  degli  alimenti  falati,  edeifalumi  medefi- 
mi  reftituifee  l’appetito  perduto  à caufa  di  qualche  antecedente 
malattia , e rifàna  le  terzane  quando  fon  lunghe , & oftinace. 

Delle  virtù  dello  fpirito  di  Sale  per 
r ufo  Medico  nella  cura  de  i 
morbi . 

CAP*  XXIII. 

SE  il  Sai  marino  nello  flato  della  fua  concrezione  mefcolato 
con  molta  terra , hà  tante , e sì  varie  virtù , si  nella  prepara- 
zione delle  vivande , come  nella  cura  di  varij  morbi , certo  che 
il  fuo  fpirito  refb  puro , e fciolto  da  i legami  terrei  che  lo  circo- 
icrivono , e gli  determinano  la  figura  quadrata  mediante  TArtc 
Chimica , in  quello  flato  è afiài  più  operativo , perloche  non  vi 
è morbo  veruno  al  quale  non  fìa  giovevole. 

Perle  febrì  dette  maligne . 

LO  fpirito  di  Sai  marino  è un  potente  , e prclèntaneo  rime- 
dio per  la  cura  di  tutte  le  (orti  di  fetM*! , dette  epidemiche> 
c maligne , propinandone  all’infermo  dicci , ò dodici  goccie  la 
mattina  nei  brodo , e la  fera  nel  vino , continuandone  l’ ufo  per 
molti  giorni , fenza  togliere  il  vino  airinfcrmi , ftantcche  quel- 
lo reiifte  alla  putredine  • 

Per 
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iArmé, 
Vifcojlthy  e Keten?àone 
di  orina . 

Non  vi  è rimedio  alcuno  migliore  per  la  cura  dclli  fopra- 
detti  mali  che  lo  /pirico  di  fàlc  > il  quale  benché  non  giun- 
ga à rompere  le  pietre  nblli  reni , c nella  vefllca , poiché  5ecta 
fpirito  non  entra  nelle  vene  , ncpa/Ià  per  li  reni , comr  li  è detto 
altrove  , parlando  degli  acidi  che  non  entrano  nel  fanguc  i nul- 
ladimeno  prefonc  per  bocca  dieci , ò dodici  goccio , la  mattina^ 
nel  brodo , e la  fera  nel  vino  9 eftingue  fenza  dubbio  il  fermento 
lapidifico  9 che  confifte  ne  i fali  orinoli  che  fi  generano  nelle  pri-. 
me  vie , e promovendo  in  gran  copia  Forine,  viene  ad  aftcrgcre 
il  fansuc  9 mondare  li  reni  9 c la  vcifica  da  tutte  le  forti  di  arene, 
mucchi  9 e vifcofità  • 

Ver  la  Podagra  , Chiragra  'I 

e Sciatica . 

LO  fpirito  di  falc  è molto  profittevole  nella  cura  delli  lo-’ 
pradctti  morbi  per  doppia  ragione  ; primieramente  perche 
corregge  i fermenti  nelle  prime  vie , c precipita  li  fali  orinoli 
che  fono  il  femineo  del  morbo  5 lecondariamente  promovendo 
in  gran  copia  le  orine , la  Natura  non  deponc  tanta  copia  di  cf*. 
crementi  ncU’cftr qnità  del  corpo  • ' JLa  dofe  è come  fopra  • 


Per  ii  Calcoli  , Pietre 


Per 
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Per  la  Lu^Vetienerea  ingetierale, 

E Sfendo  la  Lue  Venerea  un  fcrorenfoorinofo,  che  come  aura 
fetida , c feinineo  di  corruzione  contamina  i corpi , comi.» 
fi  è detto  nel  fuo  Trattato  particolare  .•  Lo  fpirico  di  fale  elTen- 
do  acido  è oppofto  diametralmente  al  fopradetto  fermento, però 
ponendone  dramma  una  in  libre  feidi  decotto  ordinario  difalfi,. 
& uve  paflTe  , bafta  per  tre  giorni , prendendone  libra  una  la  mat- 
tina à digiuno,  & un’altra  doppo  il  definare,  continuandone 
Tufo  per  un  mefe  in  circa  Tana  ogni  Lue  benché  invcceraca , 

PerkUlcereVeneree, 

Le  ulcere  Veneree  fi  lànanoconil  femplice  contatto  dello 
fpiriro  di  faJc , ma  è neceflàrio  afterger  prima  la  parte  con 
Vino  tepido  > ò qualche  acqua  vulneraria . 

Perle  ulcere,  e Jcorìazioni  della 
bocca , e della  gola . 

SI  prende  acqua  di  piantagine  libra  una  , fpiritodi  fàle  una 
dramma , ò quanto  balla  per  renderla  fubacida,  fi  toppo  di 
rofe  fecche  onde  tre , fi  melcola  il  tutto  aflìeme , e fi  fanno  gar- 
garifmipiù  volte  il  giorno,  , , . 

Per  la  Gonorrea  . 

PER  fànare  la  gqnorrea  fi  prende  acqua  di’  malva , ò di  pian- 
tagine libra  una  , Ip/rito  di  fàle  dolcificato  uno  fcrupoloìn 
circa  , li  unifeono  aflìeme , e facendone  inlezzioni  più  volte  il 
giorno  fi  fana  ogni  gonorrea . 

Pcj; 
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PerlaPejìe. 

Non  vi  è rimedio  più  potente , c più  Heuro  per  prevenire^ 
la  pelle  > e liberarli  da  ogni  contatto  morbo fo  , ò infezio- 
ne diaria  che  lo  Ipiritodi  lale,  prendendone  dieci , ò dodici 
goccie  la  mattina  nel  brodo,  e la  fera  nel  vino , con  farne  eva- 
porare qualche  dramma  à fuoco  lento  in  picciolo  vafo  di  vetro 
nella  Camera  dove  ii  dorme , con  ferrare  le  porte , c fenellrc. 


PerT  Idrope. 


E Sfendo  ridropc  una  dilatazione  , ò rottura  di  vali  che  pro- 
viene dairefaltazionc  degli  alcali,  che  Ipogliati  della  tin- 
tura dei  folli  agifeono  contro  deifolidi,  come  li  è detto  nel 
Trattato  dell’Idrope . L*  ufo  dello  fpirito  di  fale  prefo  nel  bro- 
do, ò nel  vino  due  volte  il  giorno  , è un  potente  rimedio , ftan- 
teche  corregge  i fermenti , promuove  le  orine , e rifatta  li  vali, 

'•  , " Per  V Erpeti.  ' ' 0 

L*  Erpeti  lì  fanano  facilmente  con  toccarle  più  volte  il  gK  • 
no  con  Ipirito  di  fale  dilongato  con  acqua  rofa  . 

Perla  Scabbia  . 


ESfendo  la  fcabbia  un’efaltazione  de  i fali  volatili  clcrcmcn- 
tizijdelfar.^ue  che  la  Natura  tramanda  alla  cure,che  ferve 
di  pabolo  ad  alcuni  piccioli  vermi,  l’acqua  rofa  refa  acidola  con 
lo  fpirito  di  fale  giova  in  due  maniere,mentre  allergcndo  la  par- 
te uccide  li  vermi,  e confolida  le  cicatrici . 


Hhh  2 
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Per  fedare  il  vòmito  sì  naturale  y 
come  caufato  da  qualche 
emetico . 

» • • 

Non  vi  è rimedio  piu  prefentanco  per  fedare  il  vomito  che 
di  propinare  ali’ iofermoua  brodo  ben  caldo  refo  acido 
eoa  fpirito  di  Tale  « 


ESfcndoIa  Cachefia  una  depravata  nutrizione, che  proviene 
lai  vizio  de  i fermenti , che  degenerano  in  natura  alcalica  , 
lo  Ipirito  di  fale  eifendo  oppoflo  à gli  alcali , prefo  ogni  giorno 
nel  brodo  fino  ad  una  grata  acidità , con  aggiungervi  un  poco 
di  cannella,  ò altro  grato  aromato,  rifufeita  T appetito  perduto  > 
promuove  la  buona  fermentazione  nello  flomaco , e neirintefti- 
ni  > c precipitando  gran  copia  di  Tali  orinoli , è cagione  che  fi  fà 
un  chilo  pili  dolce , e piu  pingue  atto  à rifiorare  il  corpo, e mol- 
tiplicare li  fpirici , e tornandoli  la  nutrizione  nel  Tuo  fiato  nata- 
xale , fi  rifana  rinfcrmo . 

• • é 

Perlo  Scorbuto  \ 

LO  Scorbuto  fi  lana  con  V acqua  di  mellfià , ò di  coclearia 
[ refa  acidola  con  Ipirito  di  fale, bevendone  onde  tré  la  mac« 
tioa  à digiuno , & aìtretante  la  fera  doppo  cena  ^ _ 


PeUe 
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' Delle  virtù  deir  Acido  nitrofb,  olia  • 
il  Saln  itro , e fuo  Ipiri to . 

CAP.  XXIV. 

B Eliche  il  Salnitro  fi  trovi  ordinariamente  coagulato  ne*  luo- 
ghi immondi  mcfcolato  con  diverfe  impurità  , nulladime- 
no  egli  è di  una  purilllma  natura,  nè  partecipa  punto  di  queir 
impurità , mà  è uno  Ipirito  che  fi  coagula , e fi  precipita  in  detti 
luoghi  per  virtù  di  un  fale  orinofo  che  vi  evapora  di  continuo , 
come  fi  è detto  nel  Trattato  degli  Acidi , e degli  Alcali  nel  Ca- 
pitolo del  Salnitro  -,  quello  Tale  depurato  dalle  Tue  feccie  con^ 
artificio  Chimico,  torna  ad  acquifiare  una  natura  univerfalos 
nel  qual  fiato  è atto  à penetrare  molti  corpi  duri,  e porofi,come 
fono  li  metallijle  pietre,ofiì,&  altri  corpi;  e benché  non  entri  nel 
fangue  degli  huomini  fiante  le  ragioni  addotte  nel  principio  del 
fecondo  Libro  nel  Trattato  che  gli  Acidi  non  entrano  nel  fan- 
guc,nulladimeno  tale  fpiritoprelòper  bocca  giova  à molti  mali» 
come  fi  dirà  apprellb . 

P cria  pietra  t calcoli t e vijcojtth 
di  orina . 

PER  togliere  il  fermento  dell!  fopradetti  mali , non  vi  è rime- 
dio più  potente , e più  efperimentato  dello  fpirito  di  nitro 
dolcificato . La  dofe  è di  dieci , ò dodici  goccie  in  brodo,  ò vi** 
no  ) come  fi  è detto  dello  fpitico  di  Tale  • 
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Perle  ulcere  di  ogni Jòti:e,efcori azioni 

della  bocca. 


SI  prende  acqua  di  piantagine  libra  una , fpirito  di  nitro  dol- 
cificato una  dramma , fi  mcfcolano  aflìcme  con  dett’acqua,fi 
lavano  Je  parti  efulccratc  , e con  aggiungervi  due , ò tre  oncic 
di  miele  rofato  j ò di  firoppo  di  rofe  lecche , ferve  per  far  garga- 
rifmi  al  medefimo  effetto . 


NElIe  febri  ardenti  Io  fpirito  di  nitro  dolcificato  in  dofè  di 
dieci,  ò dodici  goccie  in  una  tazza  di  brodo  , vino  , ò ac- 
qua propria , eftingue  la  feto , e feda  il  fermento  febrile  . 


L’ Acqua  di  piantagine  refa  acidula  con  fpirito  di  nitro  dolce 
promuove  le  orine  con  farne  iniezzioni , mà  deve  effer  te- 
pida , giovando  ancora  à darne  per  bocca  dieci , ò dodici  goccic 
nel  brodo , ò vino . 


IL  falnitro  raffinato , ò il  fai  prunello  frìolto  in  qualche  liquo- 
re proprio , indofe  propofz.-onata,  eftingue  la  fete , c miti<»a 
l’ardore  della  febre , c i’ ifteffo  anche  con  più  efficacia  operalo 
fpirito  del  meaefimo  ; mà  deve  cifer  dolcificato  con  fpirito  di 


Per  la  Strangurie . 


Perejìinguer  la fete  nelle  febri 
di  ogni  forte. 


f 


viaio^ 
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Delle  virtù  dell’ Acido  vitriolico , 
cioè  del  vitxioloj  efuofpirìto. 

CAP.  XXV. 

LO  fpirito  di  vitiiolo  fra  tutti  gli  acidi  è il  più  potente,  & cP. 

ficace , sì  nelbcura  de  i morbi , come  uel  diflòlverc  varij 
corpi , ftantc  che  in  lui  ftà  piu  riftretto  ^ueU’acido  univerfalc  di 
natura , primo  ente  di  tutti  li  fpiriti  ,c  lali  acidi  ; però  in  difetto 
di  ogni  altro  acido , sì  minerale  , come  vegetabile , Io  fpirito  di 
vitriolo  fupplifce  i tutti . 

Per  le febrì  ardenti. 

NElla  cura  delle  febri  ardenti  non  vi  è rimedio  più  valevo- 
le dello  fpirito  di  vitriolo, il  quale  propinato  in  brodo  cal- 
do in  dofe  di  dicci  ,ò  dodici  goccie,ò  fìnoaduna  grata  acidità, 
cftinguc  il  fermento  fcbrilc , c ritorna  l’appetito  de  i cibi,c  pro- 
pinato con  acqua  di  cardo  fante  promuove  la  diaforefi,  cd  cftin- 
gue  la  fete  fcbrilc  con  la  falute  dclfiafermo. 

Perle febri  epidemiche  ^ e 
pejìilenziali. 

t 

IN  fimili  febri  per  ellingucrc  il  veleno , c difcacciar  da  i corpi 
ogni  forte  di  efcremenci , lo  fpirito  di  vitriolo  è un’Èrcole 
che  doma  tutti  i mali  provenienti  da  putredine  ; onde  prefo  in 
brodo , ò vino , cAingue  il  fermento  fcbrilc , c precipita  li  fa  li 
orinoli , e cadaverici , che  fono  la  cagione  di  limili  morbi . La 
dofe  è come  fopra  • 

Per 
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Perla  pietra , calcoli , are  ne , 
e vifc(^tci  di  orina . 


L' Ufo  frequente  dello  fpirito  di  vitriolo'  in  brodo  > ò vino 
cftingue  il  fermento  lapidifico , che  fi  genera  nelle  prime 
ve,  con  la  medefima  energia  che  B,  lo  fririto  di  fale , però  in 
ftato  di  falute  fc  ne  deve  frequentare  T ufo  del  vino  almeno  tré 
volte  la  fettimana  per  impedire  i futuri  coaguli  • 


Perle  ulcere  veneree  di  ogni  forte . 


E Colà  tanto  notoria  appreflb  tutti  li  Profeflbri  della  Medi- 
cina^tanto  Medici^quanto  Chirurghi,eManìpolatori,che  le 
ulcere  veneree  fi  fanano  con  ficurezza  con  lo  fpirito  di  vitriolo» 
cmiel  rofato,  che  non  è necefiàrio farne  menzione, bafta  fi>- 
lo  faperfi  rcgolare,mentrc  nell' ulcere  della  bocca  fi  mefcola  con 
qualche  acqua,  ò firoppo , facendone  gargarifmi , & in  altre  fi 
adopera  affolutocon  toccare  le  parti  efulcerate  con  una  piume  • 


Le  gonorree  fi  fanano  con  prendere  oncia  una  di  vitrlolo 
rubificato,e  pollo  in  infufione  in  libre  due  di  acqua  di  pian- 
cagine  per  ore  ventiqiiattro , e con  quell’  acqua  di  prima  filtrar 
tafi  fanno  iniezzioni  nella  verga  più  volte  il  giorno  • 


Vn^ 
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Ungumto  per  le  Cancrene, 
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SI  prende  vitriolo  rubidcato , overo  il  capomorto  che  reftaJ 
doppo  Tcftrazzione  dello  fpirito,  fi  pefta  fottilmente,c  fi  la- 
va più  volte  fecondo  Tarte , appreflb  fi  fi  diflèccare , c fi  macina 
fotcilmence  fopra  del  porfido , e con  parti  tré  di  ogiio , & una  di 
cera  fi  fà  unguento  fecondo  Tufo  commune  delle  Speziarle , c 
quando  è freddo  vi  fi  aggiungono  alcune  goccie  di  ogiio  di  fpi- 
ga , col  qual’unguento  fi  medicano  le  cancrene,  & altre  piaghe, 
con  lavarle  prima  con  vino  tepido . 


Unguento  per  fonarle  Strume 
di  nojìra  invenzione . 

SI  prende  cerufià  di  Venezia  fottilmente  polverizzata,  c polla 
in  un  mortaro  di  vetro  vi  fi  và  gocciando  del  buonilfimo  fpi- 
riro  di  vitriolo  ben  rettificato , agitando  fempre  con  il  fuo  pi- 
ftello  finche  divenga  come  unguento , ò palla  molle , la  quale.» 
applicata  alle  ftrume,  à poco  à poco  corrode  la  carne  callofa, 
il  follicolo,  fenza  toccare  la  carne  buona  , e la  pinguedine  , ef-< 
fendocale  la  natura  degli  acidi,  come  fi  è detto  in  diverti  luo- 
ghi , avvertendo  di  aftergere  fpelTo  la  parte  con  vino  caldo , e 
quando  é corrolb , e confumato  il  follicolo  vi  fi  applica  qualche 
balfamo  per  rifanare  la  cicatrice . 

Ver  fonare  li  Calli . 

PER  fanare  li  calli  la  prima  cofa  che  fi  deve  fore  è di  applica- 
re alla  parte  un  cerotto  afiài  tenace,  come  di  pece  di  Cafiro, 
di  galbano,e  fimile,con  lafoiarvi  un  forame  nel  mezzo , in  modo 
che  la  parte  callofa  fia  afiàtto  fcoperca , dove  vi  fi  applicano  del* 

lii  le 
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le  pezzette  bagnate  nello  fpiritodi  vitriolo  l>cn  ^cHemmato» 
avvertendo  che  dette  pezzette  non  tocchino  altro  che  la  parco 
affetta,  che  in  pochi  giorni  fi  tolgono  tutte  le  forti  di  calli  £no 
dalla  radice . 


Dello  Spirito  di  Solfò . 

GAP.  XXVI. 

LO  fpirito  di  folfo  fatto  per  campana, c rettificato  per  retor- 
ta  è così  firn  ile  allo  fpirito  di  vitriolo , che  non  vi  è fegno 
veruno  da  poterlo  diftinguerc,  fiantc  che  opera  con  la  raedefi- 
itia  efficacia  , sì  nella  diffoluzione  de  i corpi  , come  nella  cura.» 
de  i morbi , nella  mutazione  de  i colori,  e nella  preparazione  di 
vari)  rimedi) , perlochc  gli  fi  attribuifeono le  medefime  virtù , c 
fi  foftituifee  in  luogo  dello  fpirito  di  vitriolo  in  ogni  occafione, 
però  non  è uccefiariofarneporticolar  raggionamento . 

Deir  Acido  Aluminofo . - 

' » * 

\ c À p.  XX  vn. 

L*  Acido  aluminofo  altro  non  è che  falumcmcdcfimo , & il 
fuo  fpirito , però  benché  gli  Acidi , & in  fpecic  li  minera- 
li fiano  fempre  firn  ili  quando  fono  ridotti  in,  forma  di  fpirito  , 
nulladimeho  quando  fono  uniti  à i loro  corpi  variano  virtù, ftan- 
te  l’addizione  che  ricevono  nella  lor  concrezione , e cosi  quell* 
acido  che  fi  contiene  neiralàrae  efTendoniefcòIato,  anzi  invagi- 
nato in  una  gran-mole  di  terra , ò foftan?:a;iapidca , le  fuc  virtù 
fono  affai  differenti  da  quelle  del  vitriolo , sì  nel  tingere  i drap- 
pi , come  neiraftergcre  le  piaghe  , e corroborare  le  parti  rilaf- 
fate  1 fortificare  i denti, corrodere  la  carne  putrida  nelle  piaghe, 
c difTcccarc  relcrcfccnze , ò carne  luffuriofa  nelle  medefime , & 
altre  cofccoQCcracnti alia  Medicina*  . ^ 
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Per  (^ergere  le  pi agh  e putride . 

SI  prende  alume  calcinato  onde  tré , acqua  di  piantaginc  li- 
bre due , fi  lafcia  in  infufione  per  ore  ventiquattro , li  filtra  > 
e con  dett’acqua  fi  aftergono  le  piaghe  ^ 

Per fortijkare  le  gengive  t e fermare 
il  tremore  de  i denti . 

f * . ^ 

SI  prende  alumc  crudo  oncia  una , fbmmità  di  rofmarino , fo- 
glie di  falvia , di  ciafeheduno  manipolo  uno  , gomma  lacca  , 
maftice  ana  oncia  mezza , vino  generofo  libre  due , fi  pillino  le 
fopradette  materie  , c fi  ponghino  in  infufione  nel  vino , dove 
fi  lafciano  per  tré  giorni  in  luogo  frcddoydoppo  fi  filtra,  e fi  con- 
ferva per  l’ufo . Il  modo  di  adoperar  detto  vino  è di  prenderne 
oncia  mezza  in  circa , e tenerlo  in  bocca  finche  fi  può  fofferire  , ' 
con  far  ciò  due , ò tré  volte  il  giorno , in  breve  fi  fortificaranno 
le  gengive , e fi  fermarà  il  tremor  de  i denti  • 

Per  r eferefeenze  della  carne 
nelle  piaghe . 

Alume  di  rocca  calcinato  à fuoco  violento,c  ridotto  in  cal- 
ce bianca , fattane  polvere  fottilillìma  polla  fopra  le  ferite 
quando  vi  è qualche  eferefeenza  di  carne  la  confuma  , e la  dif- 
ìecca  con  ridurla  nello  fiato  naturale , la  qual  polvere  non  hà 
veruna  azzione  fopra  la  carne  buona . 
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Peràjìrìngere , e mrrugare  le  parti 
rilajfatein  qmljifìa  maniera . 

Alumcdi  rocca  calcinato,  e ridotto  in  fottiliffima  pol- 
vere diffbluto  neiracqua  di  rofe  rofle , ò di  mirto  , ò vera- 
mente nella  decozzione  delle  bacche  di  ciprelTo,  balauUri,  feor- 
ze  di  granati , e limili , c fattone  bagnoli  alle  parti  riiallàtc , lo 
corruga , le  fortifica , eie  Aringe  validamente . 

Per pulire , e biancheggiare  i denti . 

SI  prende  parte  una  di  alume  di  rocca , e parte  mezza  di  fai 
marino , fi  unifehino  alfieme , e fi  diftillino  per  retorta , lu- 
tata à fuoco  graduato  fecondo  l'arte , che  fe  n’efirae  uno  fpirito 
acido  che  ferve  per  levare  il  tartaro  da  i denti , e del  capomorto 
fc  ne  fd  polvere  per  pulirli , fregandoli  con  un  panno  di  lino  j 

Degli  Acidi  vegetabili . 

CAP.  XXVIII. 

E Cosi  vafto  il  regno  dei  vegetabili,  chea  voler  &r  men* 
zione  di  tutte  l’erbe,  e frutti  acidi  faria  necefiàrio  farno 
un  volume  à parte  ; ma  perche  gli  acidi  che  fi  ufano  nella  Medi- 
cina fi  riducono  à pochi , fi  parlerà  folo  dell’aceto , del  fugo  di 
limone , di  cedro , di  naranci , e di  quello  dell'  uve  immaturo , 
che  fono  li  più  ufuali , sì  per  il  condimento  de  i cibi , come  per 
l’ufo  Medico  nella  cura  de  i morbi . 
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Verejìinguerla  fete  in  tutte  le  forti 

di febri  * 

Non  vi  è pozione  piu  utile  per  cftinguere  la  fere  in  tutte  le 
forti  difebri  che  il  firoppo  acetofo , di  agro  di  cedro , di 
limone  , ò di  uve  immature , del  quale  fé  ne  pone  oncia  una  per 
ciafcheduna  libra  di  acqua  di  cicoria  , di  cardo  fanto  5 ò Amile  j ' 
dandone  da  bere  al  paziente  fino  à fazietà  • 

Ferie febri  biliofe  Jteriziatmorbo 

regio , e fimile . 

IN  tutte  le  forti  di  febri  biliofe  dove  vi  è pallore  di  faccia  » & 
amarezza  di  bocca , naufea , & abborrimento  di  cibi , non 
vi  è rimedio  piu  ficuro , e più  efpcrimentato  deir  ufo  degli  ali- 
menti 5 e medicamenti  acidi  5 perloche  le  femplici  Iterizie  fi  fa- 
nano con  propinare  alfinfcrmi  ogni  mattina  una  tazza  di  brodo 
ben  falato  > e refo  acido  con  fugo  di  limone  > di  cedro , ò fimile, 

& il  giorno  bevere  à fazietà  delle  limonee , ò firoppo  acetofo , 
agro  di  cedro  dilToluti  in  acqua,  mà  quando  fono  congiunte  con 
la  fcbre  è necelTario  purgare  il  corpo  con  qualche  firoppo  , nella 
compofizione  del  quale  vi  entri  il  rabarbaro,  enei  redo  fre- 
quentare Tufo  degli  acidi , come  fi  è detto , che  in  pochi  giorni 
(i  rifana  l’infermo , Manteche  in  natura  non  vi  è nefilina  cola 
che  pofia  correggere , e pr^ci^itar  la  bile  che  gli  acidi  di  tutte 
le  forti  • 


Per 
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Perla  dijjenteria , diarrea  altri 
mali  dell' interini.  . 

I Morbi  dell’inteftini  ordinarramentc  vengono  cagionati  dair 
cfaltazione  delli  fali  orinofi,e  ftercorei  che  abbondano  in  fi- 
mili  mali , li  quali  eflcndo  giunti  al  fommo  grado  della  putredi- 
ne > non  folo  promuovono  le  diflènterie  con  dilTòIvere  gli  cfcre- 
menti  più  di  quello  che  comporta  lo  flato  naturale , mà  con  la_» 
loro  virtù  corrofiva  efulcerano , e feoriano  l’inteflini  j e perche 
detti  Tali  orinoli , c ftercorei  fono  alcali  à tutte  le  prove  » non  vi 
è cofa  alcuna  più  ficura  per  la  cura  di  limili  morbi  che  l’ufo  delli 
medicamenti  » e condimenti  acidi  r però  chi  non  hà  la  mente 
preoccupata  dalle  falfe  dottrine  delli  Moderni  Anteacidifti,  po- 
trà facilmente  liberarli  da  limil  malecon  l’ ufo  cotidiano  di  un 
brodo  ben  lalato  con  fai  marino,  refo  acido  col  fucco  di  limone, 
& aromatizzato  con  poca  cannella , c noce  mofeata  , come  an- 
che condire  le  vivande  con  aceto , ò qualche  fucco  acido,  men- 
tre non  vi  è cofa  veruna  chepolfa  corregere,  e mortificare  la 
forza  degli  alcali  orinoli,  e ftercorei  che  gli  acidi,  e ciò  vien 
corroborato  da  molti  cfperirpentidi  huomini  rifanati  con  la  no- 
ftra  direzione  , quando  per  altro  erano  relì  incurabili  per  la  die- 
ta , & aftinenza  degli  acidi,e  per  i gran  diluti , orzate, medicine, 
lavativi  fatti  della  dccozzione  dell’inteftini , tefte , cute,  orec- 
chie , & altre  parti  caitilaginofe  degli  animali,  & in  fpecie  del 
Caftrato  che  tanto  fi  ufa  nel  prefente  tempo  j onde  quelli  tali 
con  il  nuovo  metodo,  non  folo  non  fanano  li  fopradetti  morbi , 
rhà  tralgrcdifcopo  à i precetti  d’Ipocrate,  il  quale  prendeva  per 
buon  fegno  quando  àgli  ammalati  gli  fopravenivano  dei  rutti 
acidijcome  lì  legge  nel  fello  libro  de  i fuoi  Aforifmi  : Apb.i.In-* 
longisldvitatibus  intejlinorum  , JtruCìus  asidus fuperveniat  qui 
prius  non  erat  ìjìgnum  bonum . 

Per 


Digitized  by  Google 


439 


Della  virtù  degli  Acidi  • 

Per  la  Gomma, 

• I 

La  gonorrea  recente  fi  cura  in  pochi  giorni  con  una  femplicc 
pozione  compofta  di  onde  tré  di  fucco  <li  limone  > & al- 
tretanto  diradici  filvcftri,  òfiano  ravani,  con  tanto  zuccaro 
che  bafti  à dargli  un  grato  fapore-,  & io  poflb  allèrirc  di  haver 
' fanate  molte  gonorree  con  il  mio  ulb  dcU’agro  dicedro  in  acqua 
dipiantagine^  parietaria,  c fimilc.. 


SI  prende  quella  decozzione  negra  che  refta  in  fondo  dell’ 
alembicco  quando  fi  è diflillato  l’  aceto  , della  quale  con 
fudìciente  quantità  di  cerufià  fe  ne  compone  un  unguento  che 
fana  le  cancrene . 

Vi  farebbe  molto  che  dire  intorno  alla  natura  degli  acidi, 
c lor  virtù , ma  per  non  efièr  lungo  dirò  , che  quelli  foli  fono  gli 
Ercoli  della  Mediana , mentre  non  folo  fono  rimedi)  fpccifici 
di  un’infinità  di  mali , & i correttori  di  tutti  i veleni , mà  per 
loro  mezzo  fi  difiblvonotutti  li  metalli , fi  coagulano  li  folli , fi 
preparano!! magifteri,  fi  fublima  il  mercurio  , fi  calcina  1’  anti- 
monio, e fi  dilpone  deH’oroperla  Medicina,  rendendolo  in  va- 
ri) modi  potabile , perloche  è un  grand’  abufo  , e temerità  di 
quei  Moderni,  che  fenz’ efière  informati  dei  loro  natali,  li 
sbandifeono  dalla  Medicina  , con  danno  confiderabilc  dell* 
humanità,  come  fi  è detto-,  c provato  in  varij  luoghi,  c 
finalmente  dirò  , che  oltre  alle  cofe  fbpradette  , il  fale  , 
che  è il  Padre  degli  acidi  , è anche  il  fimbolo  della  Sa- 
pienza , come  fi  legge  nelle  Sacre  Carte  in  S.  Matteo  cap.  5 . 
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Vos  eftis  fai  terra  , quod  fi  fai  evanuerit  in  quo  falìetur  ? 
ad  nibilum  •ualet  ultra  nfi  ut  mittatur  forai  , à-  coneulce- 
tur  ab  bomimbusi  cflcndo  l’ infipidczza  il  fimbolo  dell'igno- 
ranza . 


FINE. 


.TAVOLA’ 
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Delle  cofe  notabili  della prefmte 

Opera. 


A 

l 


A 

Acido  principio  della  fermentazione 3 
Acido  folvente  > e fuc  fpecie . ..  É? 

Aceco  come  fi  facci . . ^ 

Acidi  balfamo  del  Mondo^fono  di  quattro  forti  • 2^ 

Acidi  femplici . . 

Acidi  compofti.  ivi 

Acido  {alino  vegetabile  che  fia . .15 

Acido  nitrofo  > e Tua  definizione  • 38 

Acido  vitrioHco , e fua  definizione  • • 41 

Acidoaluminofo  checofafia  . 43 

Aòidi  non  entrano  nel  fanguein  ninno  flato.  193 

Acidi  producono  degli  effetti  utili  > c fenfibili  fenza  entrare  nel 
fangue.  197 

• Introdotti  à forza  nelle  vene  con  la  firinga  danno  la  mortc.ivi 
Acidi  mefcolati  con  acqua  non  fi  fublimano  > nè  padano  per  di-r 
flillazione./e  prima  Tacqua  non  è evaporata  . ao* 

Acido  5 & Alcali  non  fono  principi]  delle  cofe  naturali . • 49 
Acidi  come  operino  in  promuovcce  la diaforefi  > le  orine . 122 
Efperimenti  vari]  intorno  à ciò . . 229.  2jo  ^ 

Acidi  non  fi  mefcolano  con  il  chilo . ^ . 234 

Acidi  prefi  in  cambio  > e calunniati  à torto  • . ..  240 

Acidi  confervano  le  carni . 24^ 

Acqua  non  hà  figura  veruna  determinata . 5 

Acqua  non  è acida , nè  alcali . 22 

Acqua  non  è porofa  contro  Topinione  di  Gaflendo  • 5 5 

Acqua  primo  ente  di  tutti  li  fiuidi . 6t 

Kkk  ‘ Acqua 
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Acqua  forte , e fua  compofiaione  . 

Acqua  regia  in  che  diffcriica  dall  acqua  force  • 

Acqua  forte  fcio'glic  l’Argento , c non  l’Oro . 

Acqua  acetofa  di  Roma  come  promuovi  le  orine. 

Alcali  foftanza  falina . • - - • 

Alcali  in  natura  fono  tré  . 

Come  fi  cenofchino , e fi  diftinguino  dagli  acidi. 

Alcali , e fua  dcfcrizzione  . 

Alcali  falini  fiffi , c loro  effetti 
Alcali  volatile,  c fua  effenza. 

Come  fi  diftingua  dall’  Acido . 

Alcali  volatile  opera  per  la  foccigliezza,e  non  per  la  figura. 
Alcali  mirto  che  cofa  fia , e fue  operazioni . . 

Alume  nafee  nell’Agro  Romano  in  quantità . 

Cofa  fia , e fue  fpccic . 

Alcali  corrompe  le  carni . 

Alcali  volatile  inducono  nel  fangue  due  effetti  contrari) , 
coagulo , e fcioglimento  4 
Animali  fi  muovono  per  un  principio  intrinfeco , c non  per  la^ 

• 160 
X6t 

14* 
160 

194 
189 

, che  lo  com- 

151 
19» 


IVI 

2 

n 

44 
il 

45 
ivi 

47 

il 

41 

44 

246 

cioè 

248 


mecanica  coftruttura  delle  parti . 

Anima  fi  vede  in  doppio  modo  da  un’ingegno  aperto . 

Anima  ragionevole , forma  fortanziale  del  corpo  humano. 
Analifi  de  i nervi . 

Anatomia  de  i morti  non  fpiega  il  movimento  de  i vivi. 

Analifi  del  fangue  humano . 

^ Efperimenti  intorno  alla  natura  dclli  principi) 
pongono.  1'- 

Di  dove  provenga  il  moto  del  fangue. 

.Analifi  del  pefee ^00 
Anatomici  in  vecedi  definire  l’uomodeffnifcono  il  cadavere.  142 
Ammalati  curati  fecondo  il  metodo  de  i falfi  Galenici  fi  rauojo- 
j ' no  di  freddo.  ; ; ' a39 

E col  metodo  de  i Modami  fi  muo)ono  non  meno  di  freddo , 
che  di  fame . a4o 

Aria  nel  fuo  centro  non  gravita  , nè  levita . i a i 

Arbitrio  di  un  Moderno  ) che  pretende  con  le  fiie  &lfe  dottrine 

di 
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di  riformare  Perdine  della  Natura  . i 
AflTurdo  incompatibile  di  un  Moderno  Autore  . : 

Acrivirà  delli  Spiriti  fi  prova  con  varij  efperimeQti . • 

-Aromifti,  c loro  fiftema  fallo  . xi 

Aura  vitale  miniftra  dell’Anima  ragionevole.  14> 

Autore  Moderno  nega  il  fucco  nerveo  perche  non  lo  vede,  i jo 
Autori  Moderni  fono  acidi , acri , aufieri  > yitriolici  » alluninoli 
arfenicali , e realgarini . a 6^ 


Ile  non  è un’elcremcnto  del  fangue , nè  fi  fepara  nel  legato 
per  virtù  mecanica , ÒUgura  delie  glandole , ò de  i canali  » 


che  partano  dal  fegato  nella  cifterna  del  fiele  . 13^ 

Bile  hà  il  Tuo  lemineo  nella  cirtifcllea»  e porta  l’ orìgine  dall’ 
utero  della  madre . * i 

Bile  non  è nel  fangue  nello  fiato  naturale . 140 

Come  fi  moltiplichi  la  bile  nella  cifiifellea  . 140 

Bile , e fuo  ufo  ne  i viventi .!  '•  ' xiy 

Balfamo  di  folfo  anifato  . 294 

Bagnolo  per  li  podagrofi  . 414 

Unzione  ballamica  per  li  medefimi . ivi 


C 

CAIcinazione  che  cofa  fia , c di  quante  forti . i l2 

Cagione  della  fèbre  è in  noi . , ^ j 

Cifubentrò  nelle  vene  doppo  la  prevaricazione  deinofiri  » 
• primi  Padri. 

Calor  naturale  ne  i viventi  è Tantco  agente  per  mezzo  delqua« 
le  fi  fublimano,e  circolano  li  fluidi  in  varie  maniere.  141 
Carattere  fpiritale  come  s’imprima  nel  chilo  per  convertirlo  in 
natura  animale . a 

Calore  detto  naturale  che  cofa  fia . a i j 

K K K a Ca- 
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Calore  ne  i viventi  di  paflìvo  e prodotto  diviene  attivo  T •-  2 
Calore  febrile  non  viene  aumentato  dalli  medicamenti  , & ali- 
menti aromatici  » nè.fi  fmorza  con  l’acqua  cotta  . 269 

' tferapij  vari) , & efperimenti  intorno  à ciò  269 

Calore  putrefattivo  da  che  provenga,.  • | • , ivi 

Si  ralTomiglia  airinccndio  de  i fenili  ) che  non  fi  fmorza.» 
. con  l’acqua  . .1 

Gerufa  che  cofa  fia  . 

Chilo  non  fi  filtra. 

E una  fofianza  fottile . 

Chimici  per  feparare  le  foflanzé  non  adoprano  cribri . 

Chilo  liquore  fumante  > clatriginofo  . 

Come  fi  muti  In  fangue,&  acquilH  il  color  rubÀcqndo. 
Chilificazionc  fecondo  la  noftra  fentenza . 

Chilo  come  fi  fepari  dà  i cibi . • ! i 
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IVI 

18 
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122 
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Natura , & ufo  dclli  fermenti . 

Chimica  che  colà  fia.  j 

Chilo  parte  più  balfamica  de  1 cibi  '.  i> 

Coagulazione  che  cofa£a,e  di  quante  lotti ., 

Concordanza  degli  Elementi  con  i principi;  Chimici , 

Colori  fono  elfenzialmcnte  ne  i corpi  femplici. 

Corpo  organico , vafo  > ò Arumenco  fervile  deU’Anima , e dclli 
I . fpiriti.  ■ ì.  i_i:  ..  ^ 

Come  li  fall  prendino  la  figura  aculcata  . 205 

Compendio  della  Chilificazionc.^  21S 

Corpi  volatili  di  odore , tanto  forte , quanto  molle  riftorano  li 


213 

21*2 

UJ 

l 

ti 

11 

ai 

55 


fpiriti.  234 

Placano  l’indignazione  dell’Archeo . : . , 33S 

Coagulazione  del  fangue  da  che  provenga,  ■>  r,,,;.  > ,241 

Confulto  ridicolo  di  alcuni  Moderni  intorno  alla  febre  maligna . 

pag.  ■ ..  . 2il 

Corpi  figurati  non  fono  principio  della  fermentazione , ^ 4 

Croco  di  Marte  come  fia . . iS 

Cura  delle  febri  epidemiche . u ' r.  • 367 

■ Efecuzione . 268 

Efperimenti  varij , e ragioni  intorno  à dò  ^ . 2 ^ 

Defi- 
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IVI 

zR^2^ 

318 


DEfìnizione  delle. glandole . 

Definizione  dcll'Archco . 

Definizioni  di  verfe  delia  fcbre . 

Definizione  della Thifi . 

Caufa  efficiente  di  fimtl  morbo . 

Ragionamenti , c prove  intorno  à ciò . 

Definizione  del  Mercurio . . ^ ^ 

DiAillazione  che  co/a  IÌ2  » Se  in.quanti  modi  fi  facci . , 

Difficoltà , e ragioni  che  fi  adducono  contro  gli  efperimenti  di 
.CartefiO  j e fuoi  regnaci . £5 

Differenze  de  i folfi  vegetabili , e lor  virtù  . Ì4 

Diff  iliaci  di  carne , tefiugini , lumache  j e limili  inutili  nella  cu- 
- . -ra, della  Thifi.  307 

Non  fono  che  orina  , e perciò  non  folo  non  fanano  la  Thifi  > 
1 ' mà  inducono  la  Tabe  ne  i fani . 307 

Dote  delli  fluidi . 38 

Dottrina  di  Democrito,e  di  Epicuro  rigettata  da  i Gentili.  1 61 
Dura  meninge  fuppofta  elaterio  del  corpo  humano . il  » 

t Prove  ,&  efperimenti  in  contrario . ijl 


E 


ELaterio  della  molla  non  confifte  nella  figura . , 1 1£ 

Elaterio  coiififfe  nell!  Ipiriti  > e nell!  fluidi . , 154 

Elementi  fono  principi)  remoti  delle  cofe  naturali . . . . ' ao 
;,>In altro  luogo.  170 

Elemento  deH'ecqua  non  hà  figura  veruna  determinata.  83 
Elementi  Chimici  fono  tré . 98 

Elementi  Cartefiani . « 

Elixir  di  proprietà  di  Paracelfo  fecondo  la  nollra  rlfleffione.  2£l 
Ekozaccaro  di  Cannella . »9I 


Altro 
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Altro  eleozaccaro  cedrato . \ ^ 

Altro  cordiale . J 

Eleozaccaro  per  le  donne.  ivi 

Errori  degli  Anatomici  in  giudicare  le  funzioni  de  i viventi.iaS 
Erróre  commune  delli  medclìmi , che  conduce  à grandi  aiTìirdi 
la  Gioventù  indotta . X4j 

Errori  intorno  à i filtri . ■ Ì04 

E^rimento  primo  contro  l’efiftenza  de  i filtri . laj 

Elperimento  fecondo , e terzo  intorno  à ciò . 1 24 

Efperimcnto  quarto . laj 

Efcrementi  orinoli  non  fi  feparano  dal  fangueper  virtù  mecani- 
ca  ) ò configurazione  deir  ideati  filtri , che  non  iliflìllono 
in  natura , molto  meno  ne  i viventi . i j '9 

Elpofizione  falfa  di  un  Moderno  Autore  intorno  al  motodellt^ 
meningi.  ' .152 

E fame  delle  fibre  nerv  ole . J 1 xj5 

Efpcrimento  incongruo  di  un  Moderno  Autore  per  provare  Fat- 
tività delli  fblidi . 1 67 

Confeguenza  erronea  ricavata  dal  fudetto  efperimcnto.  ivi 
Efiftenza  delli  (piriti  animali  è cofa  certa  apprefib  li  veri  là- 
picnti.  169 

Attività  de  i lòlidi , e potellà  (opra  de  i fluidi  è una  tnenib- 
gna  di  un  Moderno  Autore . ' 1^9 

Efperimcnto  fàlfo , & incongruo  di  un  Moderno  per  provare  il 
moto  del  Cuore . 170 

Prove  in  contrario . ivi 

Elperimento  primo , col  quale  fi  prova  » elìcgli  Acidi  non  cn- 
' trano  nel  fangue . ' 200 

Efpcrimento  fecondo  intorno  à ciò . a 0 1 

Efpcrimento  terzo . 202 

Efperimento  quarto.  203 

Elperimento  quinto . ■ %o6 

Conclufione  di  tutto  il  Trattato . ilo 

Efpofizionc  di  alcuni  Moderni  intorno  alla  fabrica  del  chiIo.a  1 1 
Efperimcnto  di  Galicndo  per  provare  la  porofità  delF  acqua  è 
falfo.  ' 60 

Efpc- 
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Efpenroenco  portato  da  alcuni  Atomici  per . provare  le  figuro 
con  la  mifccla  di  diverfì  fall,  non  prova  cofa  alcuna.  So 

Elperimenti  vari) , con  i quali  flj>rova } chele  £gure  non  fono 
operative.  85 

Efperimenti  de  i Cartefiani  per  provare  il  fìftcma  del  lor  Mae- 


llro. 


9Ì 


FErmentazione  che  cofa  ila  , e come  fi  facci  ’.  2 

Fermentazione  naturale  . 5.  é.  7.  8 

Fermentazione  mifta . S 

Fermentazione  naturale  promo/Ta  dal  Sole . ivi 

Fermentazione  alle  volte  precede  alla  putrefazione  . 
Fermentazione  perche  fi  facci  più  facilmente  ne'  frutti  coiitufi.8 
Fermentazione  artificiofa . 9 

Ferro  calcinato.  18 

Fegato  glandola  di  gran  mole  non  c filtro . 159 

Fermento  Somatico  non  è acido  . zi6 

Fermento  febrile  non  per  anche  definito , ne  dalle  antiche , nè 
. dalle  moderne  Icuolc . . . 237 

Fcbre  non  proviene  dagl  i Acidi  di  niuna  forte . 240 

• Si  prova  con  varij  efperimenti . 241 

Febre  che  colà  fia.,  & in  che  confifta  il  fuo  fermento . 244 

, Proviene  da  un.fcrinentoalcalico.  - . 245 

Febri  epidemiche  per  qual  cagiohe  fiano  più  gravi  » & incarabi> 
li  nella  prefente  età , che  ne  i fecoli  paffati . 0353 

Provengono  dalfinfczzione  dell'aria . ivi 

Febri  coagulative  non  fi  danno . 2^4 

Errori  vari;  intorno  alla  cagione  delia  fcbre . 2 54. 2 5 5 

Fermento  febrile  non  proviene  daH’arfenico , nè  dal  rifagallo  j 
nè  tampoco  dal  vitriolo  attuale , e dal  fuppofto  fale  arfenica- 
le)C  reai varinO)&  altre  impoftnre  di  alcuni  Moderni.! 5 5.2 5 6 
Filofbfiaclperimentalc  è la  CHimlca  . i 

Figure  circoferivono  i corpi , e gli  tolgono  Fattività  . 4 

Figure  non  fi  danno  nelli  fluidi . • • ' ' 4’ 

Figure  fonododdcirali  mifti^ccoticreti,e  nondcflliptmcip^xit 
• ' Figure 
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Figure  dell'ideati  Atomi , quando  6 diano  fono  ecerogeaee.  a a; 
Figure  divcrfe  ne  i vitrioli . i ■ 41 

Figura  degli  Atomi  difconviene  con  li  primi  principi; . - > 8 1 

Figure  non  fono  operative  per  fe  fteilè  . 85 

Fcbri  epidemiche  come  fi  curino . ' • 269 

■ lliflcflìonc intorno  alla  dieta.  270 

Rimedi;  folutivi  per  la  cura  delle  medcfimc.  271.  272 
Emetici  per  la  medefima  cura.  272.  273 

Stomatici  per  la  cura  del  medefimo  morbo . 275.  a 74 

Unzione  da  fàrfi  all’ inferrai . 275.  276 

Profumi  al  medefimo  male . 1.  • 276.  277 

Compendio  della  cura  delle  febri  epidemici^.  • 278 

Fcbri  provengono  tutte  da  un  principio, benché  fiano  vari;  i fin- 
tomi. ' . 265 

Difeorfi  vari;  intorno  alle  petecchie . 266 

Filtri  ne  i viventi  non  fi  danno , e per  confeguenza  non  fcpara- 
no  gli  eferementi orinoli  per  la  lor  mccanica.  129 

Filtri  non  fulfiftono  in  natura , nè  tampoco  ne  i viventi , poiché 
fono  enti  chimerici,  & allucinazioni  dclli  Moderni  Derno- 
critici  ,& Epicurei  riformati . . 1 f . 138 

Filtro , e fua definizione . i loj 

Filtri  non  feparano  le  foftanze.  >■  " ' . 107 

Filofofia  degli  Atomi  riftaurata  da  Cartefio , e da  GalTendo.  78 
Figure  altro  non  fono  che  modalità  de  i mifti . ■ : ' /i . 117 
Forma  in  tutte  le  cofe  create  è doppia,cioè  intana, & eterna. 20 
Fluidi  nelle  glandole  circolano , e non  filtrano  ‘ .1  129 

Fluidi  come  fi  efaltino , fublimino , e mutino  natura . 141 

Non  fono  fottopofti  alla  potenza , e preffione  de  i folidi  .157 
Frutti  fi  maturano  per  virtù  della  fermentazione  naturale  prò- 
molTa  dal  Sole . .'..i  . .1,  , -8 
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GLandole  non  fono  filtri . ‘ . 

SoBf)  y^^.qatinyi  deAina$i  à vàrie  funziom. 
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dandole  de  i viventi  nello  ftato  naturale , quando  fono  intiere 
• fono  vali  circolatorij,ò  alcmbicchi , mà  rotte;  divengono 
i - filtri.  ■ I i^r.  - y ) ; f . ÌJ2 

dandole  non  fono  vafi  eferetorij . ' . ivi 

Non  hanno  certa  figura  . ' 157 

Gradi  di  volatilità,  e di  filfazione  come  fi  mifurinoi  li  1 .•  ajfc' 
Per  pefare  li  fpiriti , e corpi  volatili  è inutile  la  ftatcra . ‘ivi 
Giulebbe  di  Melifià  di  noftra  invenzione  . 2 9 

Giulebbe  di  Terebinto  di  noftra  invenzione.  ' 341 

H 


H Uomini  d’ingegno  circoferitto  dalle  figure  degli  Atomìfti 
non  comprendono  gli  Arcani  della  Natura  . 14 1 

Huomo  incapace  non  comprende  , come  una  poca  quantità  di 
fpiriti  animali  diano  il  moto  al  mufcolo  del  cuore , Se  allo 
, meningi , e perciò  ricorre  al  mecanifino  delle  parti  orga- 
: ■ ■■  niche.  ••  162 

Huomini  curiofi , che  ftabilifcqno  per  cagione  dei  morbi , & in 
fpecie  delle  febri  epidemiche  alcune  cofé  j che  non  fono  in 
■ natura , come  li  fali  arfenicali,e  rcalgarini  nuovamente  in- 
ventati da  alcuni  Lettori  di  Medici  na . . 258 

Huomini  di  Ipirito  non  fo£frono  l’infulti  della  Podagra.  408 


IDra  novella  della  fibra , detta  motrice . 144 

Idrope  in  generale . 544 

Opinione  di  vari)  Autori  intorno  la  cagione  del  fopradecto 
morbo.  34  j 

Difeorfi  vari;  intorno  à ciò  . 346 

Idrope  non  proviene  dagli  Acidi  di  niuna  forte . 348 

Idrope, e fua  caufa  efficiente  fecondo  la  roftra  fcntcnza.349.350 
Apenura  de  i cadaveri  non  prova  che  l’ Idrope  fia  incurabile 

Lll  nel 
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nel  primo  » e fecondo  grado , nè  fcufa  Tignoranza  di  quelli 
che  non  la  fanno  medicare . a i 

Bfperimencì  vari)  fatti  fopra  Tacqui  degTIdropici . 351 

11  fcrincnco  delTIdrope  confìfte  nelTefalcazioac  degli  alcali . 


. ^ ^ . 353-  354 

Idrope  ) e fua  caufa  efficiente . ^ 5 7 

11  fermento  dell'ldrope  non  di£fbrirce  punto  da  quello  delia 
Thilx. 

Ragioni  intorno  à ciò  . 3 j j* 

Idrope , e Tue  caufe  occafìonali . 3 5 5 5 7 

Gradi  di  fimi  1 morbo  . 359*  360 

Idrope  nel  primo  grado  come  fi  cura  • 

Nel  fecondo  grado  fi  procede  con  altro  metodo . ^5^ 

Stomatici  vari;'  per  la  cura  dell’Idrope  nel  primo  , e fecondo 


3^5- 


371. 

373 

376. 


3Ó6 

367 

368 
3óp 

37* 

376 

377 


grado . 

Altre  ricette . 

Unzioni  per  Tldropici  nel  primo  grado  . 

Come  fi  evacuino  le  acque  degTIdropici  • 

Solutiui  per  evaevare  le  acque . 

Pozioni  varie  da  propinare  à glldropici . 

Unzione  per  Tldropici  nel  fecondo  grado . 

Il  moto  de  1 viventi  è interno  > e vitale  t mà  quello  delle  ma- 
chine èefierno , nc  hà  veruna  relazione  con  quello  degli 
animali.'  ìó8 

Il  mifio  animale , & in  particolare  il  fangue  fiumano  colla  di 
quattro  principi; . aSa 

Sale  del  fangue  è un  puro,  e vero  alcali  à tutte  le  prove.  2 83 
Il  fermento  de  i morbi  confille  in  un  veleno  innato,  che  il  Som- 
mo Fattore  ce  lo  pofe  nelle  vene  per  renderci  mortali.  a8 1 
Incapacità  di  un  Moderno  Autore  intorno  alTattività  delli  Ipiri- 
ti  animali  per  quello  concerne  il  moto  del  cuore.  tói 

Rilpolla  dottrinale.  163 

Iniezzioni  di  acidi  fatte  con  la  firinga  nelle  vene  degli  animali 

non  concludono cofa  veruna  intorno  alla  cagione  de  i mor- 
bi . Xp/f. 

Intraveaazionc  j ò pailàggio  del  chilo  nel  lànguc  non  fi  fa  per 

dc- 
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defcenfo>  e per  confeguenza  non  vi  cade  la  ragione  dclli 
cribri.  ' . 196 

Ipocrate  propinava  gli  acidi  à grinfermi  con'utile  dclli  tneden> 
mi.  • • 19* 

Galeno  faceva  riftcflb . 199 

Immaginativa  odufcata  di  alcuni  Moderni  intorno  la  cagiono 
deimorbi.  aSx 


La  cauHi  efficiente  delle  ftbri  epidemiche  non  è rarfenico,ò 
rilagallo>ò  antimonio,  nè  tampoco  il  fuppodo  Cale  arfeni- 
cale,  ò realgarino  inventato  da  alcuni  Moderni,  benché 
non  fi  dia  in  natura . 2 j S 

La  verità  è antica, e ripotefì  de’  Moderni  fono  menfognere.  iS5 
Lue  venerea , c fua  definizione . 308 

Opinione  falfa'radicata  nelle  moderne  fcuole  intorno  la  ca> 
gione  di  fimil  morbo . 309 

Lue  Venerea  fi  cura  con  medicamenti , & alimenti  acidi . ivi 
Ragioni , Se  efpcrimenti  incorno  à ciò  . ivi 

Lue  Venerea  proviene  da  un  fermento  orinofo  , ò fia  alcalico 
volatile.  310 

Ragioni , & efperimenti  incorno  à ciò  . 3 io.  3 1 1 

Piaghe , & ulcere  artificiofe  fi  fanno  con  gli  alcali , c fi  fana- 
no  con  gli  acidi . 3 r t 

Efperimenti  incorno  à ciò  . 311 

Medicamenti  tanto  Galenici , quanto  Chimici  che  fi  adopra- 
no  per  la  cura  della  Lue  Venerea  cfaminaci  con  artificio 
Chimico  fi  trovano  acidi . 313 

Difeorfi  vari; , & efperimenti  intorno  à ciò . 3 13.  3 14 

Altri  efperimenti . 5 * 5 • 3 r d. 

Come  operi  il  mercurio  nella  cura  della  Lue  Venerea . 

pag.  ^ 3id.  317 

Non  opera  come  alcali  perche  non  è tale . 3 1 S* 

Definizione  del  mercurio . ivi 

Lll  2 Di- 
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i Difcorfi  intorno  al  modo  di  operare  nella  cura  della  fopra- 


V I detta  Lue*  , ^20 

• i Medicaménti; loluti^i  . : ’ ' ' • . j2i 

J « Medicamenti  diuretici.  ^22 

«•  -Analifì  delia  falfa  pariglia , c del  legnò  gnajaco  • 324 

Come  operino  li  decotti  di  falfa  a e di  legno  guajaep  nella 

• • cura  della  Lue  Venerea  • 326 

Efame  del  fudore . 337 

Medicamenti  balfamici  per  la  fopradetta  cura . 328 

Decotti  perla  Lue . 331.  332 

Sai  di  alabaftro . 333 

Terra  fogliata  di  nitrO‘,ò  fia polvere  dcl  Gontc  palma . \ ivi 
Unzioni  di verfe . ' ^ ' v - , . 335 

Polvere  antivenerea,  noftra.  .ivi 

Unzione  per  la  fcabia.  33^ 

R i medij  vari/  per  le  gomme  , c gonorree . . - 357. 

Altririmcdij,  SS9*3i? 


MAtcrìa  di  Cartefio , e fuc  affezzioni  - 8^ 

Materia  circoferitta  , e figurata  è priva  di  moto . . i J i 

Mecanica.coflruttura  delle  parti  organiche  ne  i.vivcnti  non  è 
principio  attivo  • 141 

Medicaménti  che  entrano  nel  fangue  lènza  mutare  natura  quali 
fìano.  221 

Ragionamenti  intorno  à ciò  222 

Medicamenti  alteranti  non  £ convertono  in  chilo,  nèpaflàno 
nel  fangue . 223 

Medicamenti  di  fama  fublfme  come  operino  • 224 

Mercurio  de  ì Chimici  none  il  volgare . ' . ,23 

Mercurio  volgare  uccide  li  vermi  con  la  fola  prefenza*  2 24 
Microfcopjj  ftromenti  inutili  per  ofTcrvare  li  principi/  che  com- 
pongono i mifli  • 159 

Miticrali  non  fono  cagioni  delle  febri  epidemiche  • 256 

: Mi: 
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Miniere  di  arfeoico  dove  nafcono . 158 

Moti  due  ne  i viventi , uno  interno , e l’altro  organico.  12  5.208 
Morbi  ne  i folidi  provengono  dal  difetto  delli  {piriti  > c delli 
fluidi.  155. 

Moderno  Autore  fi  burla  dell’attività  delli  fpiriti,  c fonda  il  fuo 
fiftema  nella  fuppofia  attività, & elaterio  de  i folidi . 1 57 

Moto  de  i viventi  non  dipende  da  principi;  mccanici . 1 58 

Moto  vitale  da  che  provenga , e in  che  diflèrifea  da  quello  de  i 
cadaveri.  172 

Moto  del  Cuore  in  che  confifla , e come  fi  facci  la  fiftolc,  e dia- 
ftoledcl  medefimo . 273 

Moto  del  fangue  di  dove  provenga . 1 84 

Motivo  dell’Autore  della  prefente  Opera  per  accingerli  à pro- 
vare che  gli  acidi  non  entrano  nel  fangue . 199 

Moderni  che  proibifeono  il  fale  aU’infermi  fono  poco  favi],  poi* 
che  il  fale  c il  balfamo  del  Mondo , & il  fimbolo  della  fa< 
pieuza , 30  j 

N 


N Atura  come  operi  non  è cognito  à noi . j 

Natura  dcU’arfenico . t6o 

Natura  del  fermento  delle  febri  epidemiche . 254. 

Non  provengono  dalli  fali  arfenicali  3 e rcalgariai  > poiché 
quelli  non  fi  danno  in  natura . 260,261 

Preparazione  di  arfcnico  per  fanarc  la  febre  terzana  > c quar- 
tana. 260.261 

Nitro  nella  fua  purità  non  hà  veruna  figura . 27 

Nitro  è di  una  purillìma  natura , e benché  fi  trovi  ne  i luoghi 
immondi  non  dipende  dagli  cfcremenci  • 3 9 
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Odio  di  tartaro  che  cofa  fia  . ^ ir 

Operazione  de  i corpi  in  diftanza  non  fida.  a 2 y 

Eituvij  de  i Moderni  fi  paragonano.con  le  qualità  occulte  degli 
Antichi. 

Opinione  erronea  di  alcuni  Moderni  intorno  alla  cagione  dello 
febriepidemichcjC  maligne.  adì 

Opinione  erronea  di  un  Moderno  Autore , che  nega  li  Ipiriti  ani- 
mali. ' *45 

Rifpofta  alla  fopradetta  opinione . 14^ 

Difeorfi , e prove  contro  di  ciò . *47 

Opinione  fàlfa  del  medefimo  intorno  al  moto  del  cuoreje  dello 
meningi.  *5® 

Il  cuore , c le  meningi  non  fono  machine  comprclToric.  150 
Errore  del  medefimo  intorno  alla  forza  de  i mufcoli , 1 64 

Rifpofta  che  prova  Terrore  con  evidenza . 1 ós 

Li  Cittadini  non  fono  meno  forti  dcHi  Rullici  contro!’ opi- 
nione del  medefimo  Autore . i dò 

Opinione  erronea  di  alcuni  Moderni  intorno  alle  funzioni  dei 
viventi.  *9S 

• Opinione  falfa  intorno  alla  cagione  della  Thifi . 280 

Orine  come  fi  feparino  ne  i reni . 1 3 5 

Si  feparano  dal  làngue  per  circolazione  > fublimazionc  » e di- 
' ^ ftillazione  per  opera  del  calore  innato , 137 

Organi  ne  i viventi  fono  ftromenti  fervili  dell’  anima  > c delli 
' ^ fpirìtì.  >4* 

Ordine  di  natura , e decreto  dell’  Onnipotente  intorno  alla^ 

V propagazione  di  tutte  le  colè  naturali . 358 

Ofièrvazioni  intorno  all’ordine  delle  cofe  naturali . 327 
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116 

3(55 

ivi 

H7 

307 

577 

378 

370 


PArti  organiche  ne  i viventi  fono  continue . 

Petecchie  nelle  febri  epidemiche  che  coGi  fìaao  • 

Puri  delle  piante  non  fono  £ltri . 

Pori  vacui  di  niuna  attività  . 

Pori  della  cute  non  fono  cribri  • 

Politura  delle  vene  lattee . 

Podagra  non  è male  incurabile  • 

Podagra  morbo  humano  > e cortefc . 

Podagra  fecondo  Topinionc  di  Paracelfo . 

InmiSftenza  delie  dottrine  di  Paracelfo  intorno  alla  Poda- 
gra. 381 

Efperimenti  vari)  contro  le  dottrine  di  Paracelfo.  381.  38» 
Epitaffio  del  fepolcro  di  Paracelfo  in  Salisburg  . 383 

Podagra  fecondo  l’opinione  di  Vandelmonte  . ivi 

Errori  del  medcfìmo  intorno  alla  podagra  fi  ribattono . 384 
Podagra  non  proviene  dagli  Acidi . 38 5 

Podagra  fecondo  Topìnione  del  Villis,  & altri  Moderni . 38^ 

Podagra  fecondo  l’idea  de  i Cartefiani . 387 

• Ragioni, &efperimcti  contro  la  fentéza  de’Cartefiani.389.39o 
Efame  del  fale  del  (àngue  humano , & altre  prove  Chimiche 
contro  il  hflema  de  i Cartefiani . 391 

Efperimenti  Geometrici  oppofH  alla  Filofofìa  de  i Cartefiani 
per  quello  concerne  la  cagione  dei  morbi,  & in  fpecio 
della  Podagra  . 391.  393 

Podagra , e fua  caufa  efficiente , fecondo  la  noflra  fentenza.  395 
Efperimenti  intorno  à ciò . 395 

Caufe  occafionali  della  Podagra . 397 

Accidenti  che  fi  oppongono  alla  cura  . 3 99 

Della  dieta.  404 

Del  moto  necefiàrio  per  la  cura  della  Podagra . 4°^ 

Podagra  fi  fana  fenza  medicamenti  fegreti . 4®7 

Huomini  di  fpirico  non  foffirono  l’infulci  della  Podagra . 408 


Digiiized  by  Google 


1 


456  TAVOLA 

Il  timore  improvifo  fana  la  Podagra . 409 

Podagra  non  fi  Tana  dagli  Empirici . 41 1 

Rimedij  familiari  per  la  cura  del  fopradetto  male.  41*.  41J 
Bagnoli  per  li  Podagrofi . 4x4 

Unzioni  per  li  medefimi.  ivi 

Ragioni  intorno  alli  fopradetti  rimedij . 415 

Autorità  d’Ipocrate  intorno  alla  cura  della  Podagra . 4x5 

Riftretto  della  cura.  417 

Podagrofi  avari,&  infingardi  fi  risanano  con  il  digiuno.418.419 
Principi)  delle  cofe  fono  incompr  enfibili . 19 

Principi)  remoti  fono  li  quattro  Elementi . ivi 

Principi)  proffimi  che  cola  fiano . ao 

Principi)  Chimici  non  fono  prodotti  dal  fuoco  2 a x 

Principi)  veri , e fcnfibili  fono  tré . 2 j 

Primo  ente  de  i fali . ^4 

Primo  ente  formale  del  corpo  organico . 142 

Principi)  fallì , che  repugnano  alla  fagra , e vera  Filofofia,  148 
Prove  in  favore  dell’efiftenza  delti  (pirici  animali  > e fucco  ner- 
vco.  1J9 

Prefunzione  di  alcuni  Moderni  che  negano  li  fpiriti  animali  ) e 
fucconerveo.  160 

Principi)  de  i Chimici  > cioè  fale , folfo , e mercurio  non  fono 
li  volgari.  23 

Principi)  del  Tacchenio  fallì . ' 1 x 

Putrefazione  che  cola  fia , c quale  è il  fuo  principio  . x 2 


QUal  fia  il  vero  fale  di  natura  primo  ente  di  tutti  li  fali . 34 
Qjwnto  fiano  ridicoli  alcuni  Moderni  ne  i lor  confulti , 
quando  acculano  li  minerali  per  cagione  de’morbùaj  i 
Qual  fia  la  vera  cagione  della  febre , e come  gli  alcali  folvino  5 e 
coagulino  il  (angue  nclli  morbi  epidemici . 249 

Quali  fiano , e di  dove  provenghino  tanti  (cifmi  delle  Moderne 
fcuoie  della  Medicina , e deirAnatomia . X42 

Quan- 
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Qu^ando  rhuomo  hà  il  Reo  in  cala , non  lo  deve  cercare  ali  ro- 
ve.  ,8x 

Quelli  che  appoggiano  il  moto  de  i viventi  al  fiftema  de  i folidi, 
fono  Iettatori  di  Epicuro . 1 5 1 

Quelli  che  acculano  per  principio,  ò caufa  efficiente  de  i morbi, 
& in  fpecie  delle  febri  epidemiche  , rarfenico,  il  rifagallo, 
il  vitriolo , verde  rame,  il  fuppofto  fale  arfenicale , c real- 
garino , ò altro  minerale , fono  lontani  dal  vero,  a 5 1 . a $ 

R 


RAgionamenti  intorno  allillillati  che  fi  fanno  nelle  Offici- 
nc.  260 

Detti  fiillati  non  fono  che  orina . 262 

Ragionamenti  intorno  alla  natura , ufo , & abufo  della  gelatina 
di  corno  di  cervo  . i5^ 

Conclufione  intorno  Ja  cagione  delle  febri  epidemiche,c  ma- 

r ligne ivi 
. Difpofizione  della  Campagna  diRoma  che  cagiona  le  febri 

: maligne.  . 

Prove  concludenti  intorno  all’infezzione  dell’ aria  di  detto 
Campagne . ^ 264 

Reni  non  fono  filtri , nè  cribri , mà  bensì  alembicchi , c vali  cir- 
colatori]. 1^5 

- Ragioni  intorno  à ciò , 1^5 

Reni  nello  fiato  naturale  fono  vafi  intieri , mà  nel  morbofo  , 
quando  fono  lacerati , e corrofi , divengono  filtri , 137 

Rimedi]  acidi  per  la  cura  di  vari]  morbi . 41 1 

Riraedij  vari]  per  le  febri  epidemiche,  e maligne . 4*4 

• Per  li  calcoli , pietre , arene , vifeofità , e retenzìone  di  ori- 


425.429.43a 

Rimedi]  per  la  podagra , chiragra , e fciatica . 42  j 

Rimedi]  acidi  per  la  cura  della  Lue  Venerea  in  generale . 42  6 
Per  le  ulcere  Veneree . 

Per  le  Icoriazioni,  & ulceredelia  bocca,  c del]a  gola.  426» 
’43®«  43*«  Mmm  * Per 
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Per  la  gonorrea . 439 

Rimedi}  acidi  per  la  pcftc . 4*7 

f Per  ridrope . ivi 

Per  Terpeti . ivi 

Perlafcabia.  ivi 

Rimedi}  acidi  per  le  febri  ardenti . 430 

Per  la  ftrangiiria  . ivi 

. Per  eftinguerc  la  fete  nelle  febri.  t ‘ ivi 

Rimedio  per  le  febri  ardenti , e maligne . 43  r 

Unguento  per  le  cancrene  . 453*  439 

Unguentoper  le  ftrurae  . 453 

Rimedio  per  li  calli . 4°3 

Per  aftergere  le  piaghe  . 455 

Per  fortificare  le  gingivc , e fermare  il  tremore  de  i denti,  ivi 
Per  Teferefeenza  della  carne  nelle  piaghe  . • ■ ivi 

Rimedio  per  aftringere,  e corrugare  le  parti  rilalTate  in  qualfifia 
maniera.  . . • 435 

Per  ripulire , c biancheggiare  li  denti . ^ ' ivi 

Rimedio  per  cftinguere  la  fete  in  tutte  le  forti  di  febri.  437 

Per  le  lèbri  biliofc , morbo  regio  , iterizia  , e fimiii . ' ivi 

Rimedio  per  la  difrentcriajdiarreaj&  altri  mali  deirintcftinl.438 
Altro  rimedio  per  la  gonorrea . 439 

ConcIufionedeirOpera . 44® 

g ■ 

SAL  volatile  di  corno  di  cervo  nella  fui  concrezione  è acu- 
icato , ciò  non  oftante  è alcali 4 
Sali  figurati  non  fono  operativi . i® 

Sai  di  natura  non  hà  figura  veruna  che  fia  propria,  c però  fi  rivc- 
ftedell’viltruijC  concrcfcc  in  varie  forme  ‘ ' la 

Sale  alcali  putrefà  le  carni , & altri  corpi . ' • 'ivi 

Sali  comporti  che  cofa  fiano,  *7 

Sale  di  natura  è informe . *3 

Sali  figurati  quali  fiano , 3® 

Sai  minerale  cofa  fia , 55^ 

Salyegcwbilci  . 
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Sale  alcali  fìiTo  come  operi . ^ j 

Sali  alcali  fono  cagione  della  febre  . 249 

Solvono  , e coagulano  il  fangue  . ivi 

Sali,  e vitrioli  diflbluti  in  acqua  perdono  la  lor  figura  . 204 

Sali  volatili  no  s’introducono  ne’corpi  fe  no  ridotti  in  fluore.74 
Sale  /imbolo  della  fapknza  . ^09 

Infipidczza /imbolo  deirignoranza.  ivi 

Sangue  humano  non  è un’aggregato  di  folidi . x-]6 

Sangue  humano  non  è nè  vegetabile,  nè  minerale , nè  partecipa 
punto  dell’una , ò dell’altra  natura  . 

Efperimenti , & analifi  fatte  fbpra  del  fangue  . 

Sangue  ne  i viventi  non  hà  veruna  figura  , nè  folidità . 

Saliva  che  cola  fia . . 

Semi  fpecificativi  di  tutte  le  cofe . 

Semi  metallici  non  fono  ne  i viventi, nè  vi  poflibno  ellere . 258 
Se  il  fangue  fulfe  un’  aggregato  di  folidi  non  faria  capace  dell* 
irradiazione  deirÀnima . iS  ^ 

Ciò  fi  prova  con  varie  ragioni . 182.  18^ 

, Che  il  làngue  fia  un’ aggregato  di  minimi  folidi  è una  pro- 
pofizione  non  meno  ftlfa  che  ridicola  . 184 

Setta  degli  anteacidifti  contraria  alli  dettami  d’Ipocratc . 245 

Sentenza  di  alcuni  Anatomici, non  meno  folfa  che  inconvenien- 

169 

157 

185 
384 

50 


te . 


Simulacri  de  i Gentili  privi  di  fentimento . 

Siftole , e diaftole  del  cuore  come  fi  facci , 

Siftema  della  Fibra  Motrice  falfo,&  inconveniente. 

Siftema  falfo,&  erroneo  intorno  alla  chilificazione . 

Sinovia  che  cofa  fia  . 

Solfo,  fale , e mercurio  de  i Chimici  non  è il  volgare . 

Solfo  che  cofa  fia , & in  quante  clafii  fi  divida  . 

Solfò  come  vero  principio  non  hà  figura  veruna  dcterminata.ivi 
Solfo  commune , fue  virtù  c pregiudizi; . 5 1 

Succedanei  al  folfo  quali  fiano  . 5 2 

Solfi  vegetabili  prima  della  loro  depurazione  contengono  in  lo- 
ro vari;  principi] . 55 

•Soluzione  de  i corpi  folidi  come  fi  facci . 6 5 

M m m a Solu- 
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Soluzione  della  pinguedine  col  Tale  alcali  fiUb . y 1 

Solidità  degli  atomi  fi  riprova . 81 

Soluzione  che  cofafia,  e di  quante  fpecie.  • i5 

Solfo , terra , & acqua  non  fono  acidi , nè  alcali . 2 2 

Sole  promotore  delle  fermentazioni . 8 


Solidi , si  in  natura , come  iic  i viventi  non  fono  principi)  attivi. 


p^s-'  . , . . - . . ^50 

Solidi  non  hanno  veruna  attività  > ò imperio  (opra  delli  fpirici,e 
fluididei  corpo  fiumano.  155 

Solidi  ne  i viventi  divengono  morbofi  per  il  difetto  delli  fpiriti, 
e delli  fluidi . * 

Solidità  fuppofta  del  fangue  da  un  Moderno  Autore  fi  paragona 
con  li  crulli  de  i quali  fi  fervi  il  Cavalier  Fontana  per  il 
trarporto  della  Colonna  Antonina . > 175 

Spiracolo  della  vita . 2 8 

Spiriti  acidi  fono  di  un’eflenzione  grandiffima . 3 7 

Spirito  di  nitro  acidìfllmo . 40 

Spiriti  acidi , e lor  virtù . • . . 42 

Spiriti  ardenti  diflblvono  i corpi  per  fimilitudine  di  fofianza , e 
non  di  figura . 74. 

Spiriti  come  fi  pefino,  3c  in  che  modo  fi  diflinguono  li  corpi  vo- 
latili dalli  fiffi  . 252 

Spirito  acido  di  yitriolo  non  è vittiolo , nè  tampoco  il  fuo  capo 
morto . *7  5 

Spirito  di  verde  rame  non  è che  aceto  diftillato . - a 5 7 

Spiriti  penetrano , c danno  moto  alli  corpi , 1 5 1 

Vari)  cfpcrimenti  intorno  à ciò.  ivi 

Spiriti  imprigionati  udii  corpi  non  fi  feparano  col  ferro  , nè  fi 
oflcrvano  col  microfeopio.  * 160 

Spiriti  animali , c fugo  nerveo  fono  vifibili  da  i Chimici  » eda  i 
veri  Filofofi . 161 

Sono  irradiati  daU’Anima , c regolati  dalla  Suprema  Intelli- 
genza. 163 

Spiriti  animali  non  fi  pefano  con  la  bilancia  del  Santorio  > nè  fi 
mifurano  col  compafTo  di  Euclide . 1 63 

Sp  ititi  > folfi } c fòli  volatili  come  fi  fòlle  vino  in  alto . a 04 

• • Spi- 
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